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C Omechè non molti Ceno gli abba- 
gli corti in quello decìtroquarto, 
•J omo della Storia fccclcfiaftfca dtl Fltu- 
ry, tradotta in Venezia -, ciò con olen- 
te per mantener la parola data a que- 
llo Pubblico , C i (limato qui notarli , 
come per l’ addietro C è latto ; affinché 
ciatcun vegga , che tempre la medèfma 
diligenza fi uta nel rilccntrar la tiadu- 
jione coll’ originale Francete . E pri- 
mieramente. 

Nella pag.$6. col.i.v.io. e fegg. par- 
Jandcfi del decreto di depolizione latto 
da Luigi di Baviera centra del Fapa , 
fi legge nella traduzione di Venezia : 
Cerne Ja egli , eajjanàv le ( marni t te ele- 
zioni di ftrjemt capaci , per rijerùaie al 
•valer fu» la collezione delle Ckieje Cat- 
tedrali . per ef ciò citte i lutili Judditi , e 
patri alcuni indegni Cimiti a lui . La pa- 
rola Jujets , di cui fi lerve qui il Fleu- 
ry , benché lignifichi anche Judditi , qui 
però noi dee così fpiegarfi , ma bensì 
/ aggetti , cioè pe ritane } altrimenti ne 
(eguirebse , <he il^Papa avrebbe dovu- 
to provvedere foltanto di Tuoi fudditi 
tk Chiefe. 

Nella pqg. t6y. col. ». v. 4. e feg- 
della traduzione di Venezia fi legge : 
EJfa accade , quando un uomo riceve pii 
piacere , e dtjptacere /puntale , cka non 
può contenere nel fuo cuore . Le parole 
francati tono: Hit enne ouat.dut, tem- 
ine refeit plus de geót , Ò' de tlaifir 
Jpfrituel ec. On ognun vede, che le pa- 
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role gcùl tr plciftr non fi debbono fpie- 
gare piacere e appiccete. 

Nella (itila pag. c col. f.9. eLinfr. fi 
legge . «udru tijerijce le illujconi eie' 
jtmiji Mifiici del Juc tempo. 11 H eLr y 
dice : Kuìùtoc rapcrte les Uh, fieni des 
Jauu tu ijliques . Or la parola Jaux al 
terrò non lignifica famtfi , ma bensì 
jatji . 

Oltre quefli abbagli, che fi fono notati 
di attentco , teme per Io pattato fi è 
coCumato j fi è alata tutu la diligenza 
in far si , che la traduzione corrifpon- 
dtttc al ttflo originale : motivo per cui 
moltitliroe volte han dovuto cambiarti 
parole , e lenti interi . Né foli» ciò j 
li lon lupplite tutte le parole manche- 
voli , le quali qualora non Ceno fiate 
poche , fi loti Irappofte tra ’l legno di 
due mani - per dinotarne la mancanza . 
L' Indice ben anche fi i rilcontrato in- 
teramente , e fi fono accomodate tut- 
te le talfe citazioni , che vi erano ^ il 
che non ha celiata poca fatica e fi 
fono ben anche uniti quegli articoli , 
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che fi ritrovavano (sparati , e ieparari 


— — -- — ■ * • «c* ) « icvaiau 

quelli, eh’ erano uniti, e podi cialcuno 
al fuo luogo , perchè riulciffe di como- 
do al Fubo. ito ; a cui fi domanda leu- 
fa , fe mai in qualche cola fi (offe ab- 
bagliato , pregandofi a riflettere , che 
in tante varie correzioni , che fi fon 
dovute fare, non è importile il pren- 
dere abbaglio. 
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T. T Guelfi riformino tn Lombardia . II. Canonizzazione di SanTcnvnafo di Aqu ino. 

A IH. S. Élzei irò Conte di Mano. IV. Monizione corura Luigi dì Baviera. 
V. Protefia , ed agpdUztcau di -Luigi . Vi. Decretale Cum imer nonnullos. VII. 
Dilazione accordata a Luigi. Vili. Bolla coatta i Vif conti . IX. ProceJJiont del Sa n- 
tijjimo Sagramcnto . X. Lettera del Papa a' Cavalieri di Pruffia . X I. Legati a I Du- 
ca di Lituania. XII. Sentenza del Papa centra Luigi di Baviera. XIII. Rimpro- 
veri di Luigi centra il Papa. XIV. Bolla Quia quoromdatn . XV. Niccolò HI. cor- 
retto da Giovanni XXII, XVI. Giovanni di -dragona Arc’rvefccvo di Toledo. XVII, 
Santa Elifabetta Regina di Portogallo. XVIII. Errori di Pietro Giovanni di Oliva 
condannati . X IX. Marftlio di Padova. XX. Guido Tarlat Ve (cervo di brezzo condanna- 
to. XXI. Giovanni degli Orfìni Cardinale Legato in Tc/catia . XXII. Concilio, di 
Sentì , /otto Guglielmo di Trie. XXIII. Concilio di Avignone. XXIV. Concilio di 
Alcali ì . XXV. Lettere di Sanato . XXVI. Progetto di riunione co' Greci. XXVII. 
Difordini di Cipro . XXVIII. Conthtcvazione delta mi (pone apprrffb i Tartari. 
XXIX. Concilio di. Marciar. XXX. Concilio di Rtiffrc. XXXT. Luigi di Baviera 
in Italia. XXXII. Indulgenza dell' Angelus . XXXIII. San Remo. XXXI V. Luigi 
di Baviera coronato a Milano. XXXV. I Romani [contenti del Papà. XXX Vi. 
Vtfcovi ìntruft da Luigi . XXXVII. Martedì Guido Vefcvuo di Arezzo. XXXVIII. 
Lettere eli Sanato. XXXIX. Bolle contri Luigi dì Baviera e Marftlio. jth. Nuo- 
vi Cardinali . XLI. Luigi di Baviera a Roma. XLII. Morte di Caricéti! Bello. 
Filippo di Valois Re di Francia. XLIII. Agallino Trionfo. XLIV. Luigi di Ba- 
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- -- - lente di Luigi . XLIX. Ribellioni del Giovane Andronico . L. Il giovane Andronico 

padrone di Cc ijlj’ifinopoli . LI. Il Patriarca Ifaia riconciliato co' Pe/covi . LI I. Luigi 
DI Cj.C. Ji Baviera abbandona Roma. LUI. Michele di Ccfena ribellato cantra il Papa. 
l 3 1 3 - LIV. Luigi di Baviera a Fifa. LV. Supplica di Filippo di Majorica . I.VI. Chie- 
fa di Ungheria. LVII. L' Antipapa a Pi/a. LVIU. Condanna di Michele di Ce- 
fena. LIX. Errori di Ecardo Frate Predicatore . LX. Il Papa ajjolve i Pi/ani e i 
Romani. LXI. Bolla Quis vir reprobus. LXIF. Regno di Ge/u-Crijìo . 

I Guelfi I. A Umenravano Tempre più le tur- co! Papa , riconofcendo di aver avute da 
TilorBono bolenze in Italia; e le fazioni lui le piazze , che pretendano di tenere 

bardia"' de’Quelfi, e de’ Gibellini, fi rifcaldava- in nome dell’ Imperadore ; e il Papa die- 
no Tempre più . Era Matteo Vifconti de facoltà al Legato di aflfolverli dalle 
morto nella fine del Giugno 1322. in cenfure. 

età di fettantadue anni . Alcuni gior- Ma 1 ’ Imperadore Luigi di Baviera 
ni prima di morire fece raccogliere il mandò degli Ambafciatori in Lombar- 
Clero nella principal Chiefa di Mila- dia , che animarono i Gibellini . Non 
no (1), e là avanti all'altare profferì avea più concorrenti all’Impero (4) , 
ad alta voce il fimbolo degli Apofloli ; avendo guadagnata contra Federico di 
poi alzando la teda , efclamò : Quella Aulìria una TanguinoTa battaglia il Mar- 
è la fede , che tenni per tutta la mia tedi giorno ventefimottavo di Settembre 
vita ; e le fui di altro acculato , falfa- 1 322. in cui fu prefo Federico, e rinunziò 
mente fi fece : e volle farne e (fendere alle Tue pretensioni all’ Impero per ot- 
< un atto pubblico. Fu feppellito povera- tenere la Tua libertà. Luigi rimandò 

mente e fegretamente per paura che il dunque nel mele di Aprile 1323. de- 
Papa impedire la Tua Sepoltura del tut- gli Ambafciatori al Legato Bertran- 
to, avendolo per Scomunicato. Lafciò do, che andarono a titrovarlo a Pia- 
cinque figliuoli Galeazzo, Marco, Lu- cenza (5), e lo pregarono di non a(Ta- 
chino , Giovanni , che fu poi Arcive- lire la Città di Milano appartenente 
(covo di Milano, e Stefano. Galeaz- all'Impero; effendo efia attediata e pref- 
?o Tuo Primogenito fu difcacciato da Tata fortemente dall’ armi della Chiefa. 
Milano da «Bipartito oppofto ; ma vi II Legato rifpofe : quando vi farà un 
rientrò un mele dopo , e ne refiò Si- Imperadore legittimo , non pretenderà 
gnore (2). la Chiefa di levargli verun diritto; 

Effendo egli il capo de’ Gibellini in all* oppoflo cerca ella di mantcncrglie- 
Lombardia, intraprefe Papa Giovanni di Io. Ma mi maraviglio, che il voftro 
dilìruggere quello partito (3) ; e a tal Signore voglia difendere e favorire gli 
fine congiunte alle truppe , che avea Eretici ; e vi prego di moflrarmi la 
nel paefe , quelle di Roberto Re di facoltà che avete da lui feruta , e fug- 
Napoli , de’ Guelfi confederati in Ita- gellata. Temettero gli Ambafciatori di 
Ita, e molti Alemanni che accano pre- attirare a Luigi la indignazione della 
fa la Croce per marciare contra i ne- Chiefa, fe moflravano in ifcritto, cre- 
mici della Chiefa . Le truppe partico- gli favoriva coloro , che 1 ’ erano ribel- 
lari del Papa erano comandate dal Le- Fi . Per quello ditterò, che non aveano 
gaio Bertrando di Pojet, Cardinale Sa- facoltà fu di ciò, che aveano detto. Do- 
cerdote titolato di San Marcello; e quel- mandarono perdono al Legato, poi Te 
le del Re Roberto, da Raimondo di ne andarono l’uno a Lucca, e a Pifio- 
Cardona. Riportarono alcuni vantaggi ja , gli altri a Mantova e a Verona, 
contra i Gibellini ; per modo che Can ad eleguire la loro commiflìone ; e fi 
della Scab , ch’era padron di Verona, diportarono tanto bene, che i Gibellini 
Paffarino , che Io era di Mantova, ed di quelle Città, e di altre chiamati da’ 
alcuni altri domandarono di riconciharfi Milanefi, fi riunirono folto la condotta 
, ' del 

CO Cono p. 449. Rain. tjia. m. to. C*) Cario p. 4?4* Jo. Villani 9. ». 180. I(|. 
(j) Rain. ijjj. n. aj. C4) Vili. p. 174. »>}. AJb. Argent. p. aaa. £j) C. ipf. Raa. 
ijaj. 4 . a.8. 
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del Co»te Bertoldo capo dell’ Ambafcia- 
ta , marciarono verfo Milano , c ne fe- 
cero levar l’affedio nel Giugno 1313. 
Quelli mali avvenimenti determinarono 
il Papa a procedere contra l’Imperador 
Luigi, come fece tre meli dopo, 
Canonìz- If. Frattanto il Papa termino gii atti 

«azione di Jjjjj Canonizzazione di San Tommalb 
S. Tom- 
mafo di 


Aquino . 


di Aquino , cominciati quattr anni pri- 
ma , ad Ulama di Maria di Ungheria 
Regina di Sicilia, vedova del Re Carlo 
lo Zoppo; di Cuo figliuolo Filippo Prin- 
cipe di Taranto , e di molti Signori dei 
Regno, della Città , e della Univerlìtà 
di Napoli (i). Mandarono alla Corte 
di Roma alcuni Frati Predicatori , eh’ ef- 
fendovi giunti, efpofero al Papa il mo- 
tivo del loro viaggio, e gli prelevaro- 
no le lettere , che aveano per lui . Il 
Papa rimi fe quelli Legati al primo Con- 
ci fioro, dov’ elfendo fiata fatta la propo- 
rzione, difs’egli a’ Cardinali : Noi ri- 
meremmo affai gloriofo per noi , e per 
la noltra Chiefa di poter canonizzare 
quello Santo , purché lì polfano rinveni- 
re alcuni miracoli ; avendo egli ìllultra- 
ta la Chiefa Copra tutti gli altri Dot- 
tori ; ed un uomo profitta più ne' Tuoi 
libri in un anno, che negli altri in tut- 
ta la fua vita. Elfendo i Cardinali dello 
fìelfo parere, commi fe primieramente il 
Papa tre di efli p er pre ndere in form azione 
fommariameve In Corre dì Roma della 
vira, e de’ miracoli di Fra Tommafo; e 
dopo la lor relazione ordinò di prenderne 
informazione più ampiamente nel medefi- 
tao luogo ; e aeilìnò a tal effetto Umberto 
Arcivefcovo di Napoli, Angelo Vefco- 
vo di Viterbo , e Pandolfo Savello, 
Notaio del Papa. E' la commilitone del 
tredicefìmo giorno di Settembre 1318. 
in virtù della quale fi cominciò a pro- 
cedere alla informazione il Sabbato, 

S tarno ventuiwlimo di Luglio 1319. Que- 
0 giorno Guglielmo di Toco Proccu- 
ratore del Convento de’ Frati Predica- 
tori di Benevento , ritrovandoli a Na- 
poli nella camera dell’ Arcivefcovo, avan- 
ti a lui , e al Vefcovo di Viterbo , 
prefentò loro la Bolla della lor commil- 
fione (2) , in virtù della quale fi fecero 


citare i tellimoni, e cominciarono a ri- 
cevere le loro depefiztoni il Lunedì , 
ventefimoterzo giorno delmedelìmo me- h ' 
fe. Era l’Abate di Fodanova, Monifle- l i z 3 - 
ro deli’ Ordine dì Cliìeaux , dove il San- 
to Uomo era morto , e molti Monaci 
della medefima cafa, alcuni Frati Predi- 
catori , alcuni Preti Secolari <3) , e al- 
cuni Gentiluomini Offiziaii «moderabili 
del Regno. Quella informazione fu ter- 
minata il giorno diciottelimo di Settem- 
bre (4), e fe ne fece poi una feconda. 
Dall'una e dall’ altra traile Fra Gugliel- 
mo Toco la vita del Santo. Elfendo il 
tutto riferito al Papa , lo efaminò accu- 
ratamente co' Cardinali , ed avendo tro- 
vate le prove l'ufficienti , diede final- 
mente la fua Bolla della Canonizzazio- 
ne indirizzata a tutt’ i Prelati (5) , c 
in data d' Avignone il diciottefimo gior- 
no dì Luglio 1323. dove, avendo fom- 
mariamente riferita la vita del Beato 
Tommafo dì Aquino, ed i fuoi princi- 
pali miracoli , lo poli nel numero de' Santi, 
ordinando di celebrar la fua fella nel gior- 
no della fue motte fettimo di Marzo . 

III. Nel medefimo anno morì a Pa- s EI «** 
rìgi Sant’ Elzearo , o Eleazaro Conte T 5 S”!* 
di Ariano della nobil famiglia di Sabra 1 
no in Provenza . Nacque nel Cafleltò 
di Anfois , di cui fuo padre era (igno- 
ra, l’anno 1295. e fu allevato per at- 
tenzione di fuo Zio Guglielmo dì Sa- 
brano Abate di San Vittore di Marlì- 
glia ( 6 ), Eleazaro non aveva altro che 
dieci anni quando Carlo lo Zoppo Re 
di Sicilia e Conte di Provenza , ritro- 
vandoli a Marfiglia,gli fece contrarre gli 
fponlàli con Delfina di Glandevcs,che avea 
dodici anni . Tre anni dopo cioè nel 1 308. 
furono (biennemente maritati in faccia 
della Chiefa , ma non fi accoppiarono 
che dopo tre giorni; * allora Delfina di- 
chiarò al fuo Ipofo, che l’avevano ifuoi 
parenti maritata fuo mal grado , e che 
s’era propolla di mantenere la fua vergini- 
tà . Eleazaro fu forprefo di quello dif- 
corfo; e tuttavìa acconfentl al defiderio del- 
la Tua fpofà , e dal fuo canto pafsò quella 
prima notte in orazioni, e Seguitarono 
a vivere come fratello eforella. Nel me- 
A a de- 
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-- cìefimo anno quantunque ne avcL'egli a p- 
Avvo p ena quattordici , digiunò tutta la Qua- 
l»i G.C. refjjna ; e ne l Seguente anno alla fella 
l 3 - 3 - dell’ Artùnta , conliderando quanto è bre- 
ve la vita, edifpregevolc il mondo (i), 
rinunciò al defiderio della porterità , eri- 
folvettc di oflervare perfetta continenza. 

Dopo aver partati fette anni dal fuo 
matrimonio nel Cartello di Anfois (a) 
fotto la condotta dell’ Avo fuo , offen- 
do nel ventèlimo anno, ottenne la per- 
miflìone di paffare al Cartello di Pui- 
Michel, che apparteneva alla Delfina, e 
dove dimorarono tre anni . Quivi effón- 
do Elzearo in libertà , c difponendo di 
fe medefimo (labili un regolamento per la 
fuaCafa, con un articolo fra gli altri; che 
t Gentiluomini, i Cavalieri, le Dame, 
c le Damigelle, fi confeflàlfcro ogni fet- 
timana, e fi comunicaffero ogni mele. Che 
le Dame, e le Damigelle fpendertero la 
mattina in orazioni, o inelercizjdi pie- 
tà ; e il dopo pranzo badafiero a qualche 
lavoro di mano ; che finalmente tutte le 
fere face-fiero in fua prefenza una con- 
ferenza fpirituale, in cui parlava egli lo- 
ro con un gran zelo . La fua Cala pa- 
rca più tolto un Moaitlero , che la 
Corte di un gran Signore. Molti regola- 
rono la loro famiglia l'opra queflo mo- 
dello , e covi fece anche un Vefcovo. 

In età di ventitré anni , cioè nel 
1318. fuo padre morì ; ed egli divenne 
Conte di Ariano (3), Città fiutata nel 
Regno di Napoli ; cosi per prenderne 
polìedimento , palsò per la prima volta 
in Italia. Ma la Città di Ariano fi ri- 
bellò contra di lui , e gli fece guerra 
per tre anni . Egli li rìdulfo a dovere 
con la fua pazienza , lenza volere trar 
vendetta de’ danni e degli infiliti , che 
avea ricevuti ; ficchi finalmente 1 onora- 
vano , come loro. Signore , ed amavano 
come loro Padre. Ritrovò la Contea di 
Anano, e la Baronia di Antois aggrava- 
te di gran debiti (4); e per fòddisfargli 
a poco a poco , pole l'otto lequcrtro una 
parte dell’ entrate ..Vegliava fopra la con- 
dotta de’ fuoi Offzigli' di piultizia , e fi 
prendea pcalu.ro ancora de" colpevoli con- 
dannati a morte, perchè faceffero penitenza. 

*'t< i r. c 7. (»} c!i«. C. »•. (.4) 
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Tre annidopoel'cgui la rifoluzionefs), 
che avea prelà da lungo tempo di fare 
con Delfina un voto di perfetta conti- 
nenza , come fecero erti il giorno di San- 
ta Maddalena ventefimofecondo di Lu- 
glio 1321. Così abbracciarono entrambi 
il terzo Ordine di San Francefilo. Nel 
feguente anno 1322. il Re Roberto creò - 
Eleazaro Governatore del fuo primogeni- 
to Carlo Duca di Calabria (d) ; e fi vi- 
de ben rollo un cambiamento notabile 
ne’ coflumi di quello giovane Principe , 
al quale avea fuo padre falciato il governo 
del Regno in fua alfenza ; effóndo egli 
andato in Provenza . Cosi avea nello 
flerto tempo Eleazaro la condotta del 
Principe, e dello Stato. Quelli dunque , 
che avevano affari alla Corte , fi rivol- 
geano prima a lui, efpeffo gli offeriva- 
no molte once d’ oro , o altri gran doni per 
averlo favorevole. Ma egli ricufava tutto 
con un perfetto difintererte;e in quella Cor- 
te eraall’oppofto il protettore de’ poveri. 

Il Re Roberto lo mandò poi in Fran- 
cia a trattare il matrimonio del Duca di 
Calabria (7), ch’era già vedovo; effon- 
do morta la fua prima moglie Caterina 
d’ Aullria il ouindicefìmo giorno di Gen- 
naio 1313. il Conte Eleazaro fi dipor- 
tò tanto bene nella fua ambafeiata ,che 
fu couclufo il matrimonio , e celebrato 
fra Carlo Duca di Calabria , c Maria 
figliuola. di Carlo Conte di V irto's Ma 
Eleazaro s' infermò gravemente a Pari- 
gi , e ferite n.lofi vicino a rfórfe fere 
una confeflione generale -a Francefilo 
Mairon^ famulo Dottore dell' Ordine 
de’ Frati Minori , Provenzale ; ma che 
allora fi ritrovava a Parigi . In quella 
malattia Eleazaro afcoltò ogni giorno 
la Meda nel fuo letto , e fi con falsò 
ancora molte volte ; e dichiarò final- 
mente che lafciava vergine la fua mo- 
glie Delfina , come l’ avei, prelà . Dopo 
aver ricevuto il viatico, c la effrema un- 
zione, mori il ventefimofettimo giorno 
di Settembre 1323. in età di venrotto an- 
ni (8); e fu feppellito con l’abito di Saa 
Francefilo a’ Cordiglieri di Parigi . Ma 
nello fillio anno fu trasferito a quelli di 
Apt in Provenza, come aveva egli ordinato 
peri 

c. 24 -" Cs) C. *J. «<• C«)C. J7. ( 7 ) C~3‘' 
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Monizio- 
ne conrra 
Luigi di 

Siviera . 
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perché il Cartello di Anfois è di que- 
lla Diocefi . Si fecero molti miracoli 
al fuo fepolcro, e Papa Urbano V. lo 
canonizzi) nel 1369. ertendo ancora vi- 
va la fua moglie Delfina (i ) . 

IV. Temendo il Papa , che il fuo fi- 
lenzio non forte prefo per un’ approva- 
zione tacita della condotta di Luigi di 
Baviera , pubblicò contra lui una monizio- 
ne di quello tenore (z): Ertendo l’Im- 
pero Romano flato trasferito un tempo 
dalia Santa Sede da’ Greci a’ Germani 
nella perlona di Carlo Magno, la ele- 
zione dell’ Imperadore appartiene a cer- 
ti Principi , che dopo la morte di Er- 
rico di Luxemburgo, fi fono, per quan- 
to fi dice , divifi ; eleggendo gli uni 
Luigi Duca di Baviera , e gli altri Fe- 
derico Duca d’ Aulirla . Ora prete Lui- 
gi il titolo di Re de* Romani , fenz' a- 
ìpettare che forte da noi eliminata la 
fua elezione per approvarla, o rigettar- 
la , come ci appartiene ; e non contento 
del titolo fi attribuì 1’ amminillrazione 
de’ diritti dell’ Impero con gran difprcgio 
della Chiefa Romana, alla quale appar- 
tiene il governo dell’ Impero vacante. 
Con quello titolo efigecte e ricevette il 
giuramento di fedeltà da’ Vaffalli dell’ 
Impero, tanto Ecdefiailici che fecolari in 
Alemagna, e in alcune parti d’Italia, e ha 
dtipoilo a fuo talento delie dignità e del- 
le cariche d»H’ Impero , eortW dì paf- 
futi del Marchefato di Brandeburgo, ebe 
ha dato pubblicamente al fuo primoge- 
nito. In oltre fi dichiarò fautore e di- 
fenfore de’ nemici della Chielà Romana, 
tome di Galeazzo Viiconti , e de’ fuoi 
fratelli , quantunque giuridicamente con- 
dannati per colpa di Erefia. 

Volendo dunque ovviare a sì fatti io- 
Iraprendimenti per l'avvenire, difendere 
i diritti della Chiefa, e ricondurre quello 
Principe dal lino fv lamento ilo ammoniamo 
con quelle prefenti , e ingiungiamo l lui 
lotto pena di Scomunica , ipj'o fatto , di 
ce filiere fra tre meli dall' amminiilra- 
tione dell’ Impero , e dalla protezione de’ 
nemici della Chiefa; e di rivocare, per 
quanto farà porti bile, tutto quel che fe- 
ce dopo aver prefo il titolo di Re de’ 
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Romani . Altrimenti gli dichiariamo, che - - 

nulla oilante la luaartenza, noi procede- 
remo contra di lui, fecondo che vorrà 1,1 G.O. 
la giurtizia. In oltre proiWSmo a tutt’i I I 1 J* 
Vekovi , e agli altri Ecclclialìici , fotto 
pena di fofpcnlione; a tutte le Città, e 
Comunità , a tutte le perlònc fecola- 
ri di qualunque condizione e dignità fi 
fieno , fotto pena di lcomunica contra le 
perfone, d’interdetto fopra le loro terre, 
e‘ di perdita di tutt’i loro privilegi, di 
ubbidire a Luigi di Baviera , per quan- 
to riguarda il governo dell’Impero , e di 
dargli aiuto o configlio, nulla oilante tutt’ 
i giuramenti dì fedeltà , o di altro , da’ 

3 uali noi li difobblighiamo. E’ la Bolla 
el nono giorno di Ottobre ijzj. 

V. Ertendo Luigi informato dalla Protei!* , 
pubblica voce, mandò al Papa Alberto « *ppel- 
Maftro de’ Cavalieri Ofoitalicri in Ale- [' ll ! onc 
magna, Grutlrop Arcidiacono di Vir- Lul ® 1, 
sburgo , ed Errico Canonico di Praga 
per làpere i motivi di quella monizio- 
ne , e domandarne una proroga . La com- 
rairtione di queft' Inviati era jn data 
di Norimberga il duodecimo giorno di 
Novembre (j). Ma poiché furono par- 
titi la Domenica del giorno diciottcumo 
di Dicembre, tenne Luigi un’ affemblea 
a Norimberga, dove in prelenza di Nic- 
colò Vefcovo di Ratisbona, c di molti 
perfonaggi collimiti in dignità, dirte in 
follanza (4): Noi Luigi Re de’ Romani 
compariamo avanti a voi , come fe fof- 
lìmo avanti al Papa, dove non portiamo 
noi ertere , attefa la dillanza de' luoghi 
e il termine troppo corto ; e diciamo 
di aver faputo , che il Papa pubblici 
contra di noi alcuni proceflì , in cui ai 
accula di aver prelb ìngiuilamente il ti- 
tolo di Re, e le rertanti riprenfioni del 
Papa . Poi foggi unge : Noi rifpondia- 
mo (5), che il coiiume oflcrvato da im- 
memorabile tempo , e noto a tutto il 
Mondo, principalmente in Alemagna, è 
che il Re de’ Romani, torto che fia eletto 
da tutt’i Principi Elettori, o dal mag- 
gior numero di erti, e coronato a’ luoghi 
lo liti : è riconofciuto per Re, ne prende 
il titolo, e n’elercita liberamente i dirit- 
ti. Tutti gli ubbidirono, riceve i giu. 
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rimenti dì fedeltà , conferì fce i feudi , c 
difpooe a Tuo piacere de' beni , delle di- 

f niù, e delle cariche del Regno. Ora 
cofa notoria, che fiamo noi Ilati elet- 
ti dal maggior numero degli Elettori , e 
coronato ne' foliti luoghi ; e in fine ne 
fìamo in un pacifico pofledimento da die- 
ci anni in circa . 

Siamo dunque acculiti a torto dal Pa- 
pa di aver ulurpato il titolo e le funzio- 
ni di Re ; c lo dice, fenz’ aver veduta 
la legge, udita la parte, eliminato l’ af- 
fare, ni oflervato l'ordine giudiciario*, 
pretendendo che ci degradiamo da noi 
rncdcfimi , binando il nome di Re, c 
il governo del Regno. Pare da quel eh' 
è dato detto, che il Papa avanzi con- 
tra la verità, che l’ Impero fia prefen- 
temente vacante , e che il governo a 
lui ne appartenga . Non i vacante, 
poiché ne fìamo noi in pofledimento . 
Non conveniamo ne pure così iempli- 
cemente, com’egli lo propone, che ap- 
partenga alla Santa Sede lo efaminarc la 
nolìra elezione e la nollra pedona , 1’ ap- 
provarla o il rigettarla « Se gli f pet- 
tate quello diritto, farAbe forfè quan- 
do 1* affare folle a lui prefen tato per que- 
rela o per appellazione; ofe avemmo noi 
domandata la Corona Imperiale , e ebe 
il Papa pretendere aver delle giufte ra- 
gioni di ricufarcela. Quanto a quel che 
aggiunge, che abbiamo noi protetto Ga- 
leazzo Vifconti e i fuoi fratelli condan- 
nati -per Eredi, e alcuni altri ribellati 
dalla Chieda Romana , che tuttavia egli 
min nomina , non ne abbiamo veruna 
«ignizione. Non fappiam noi fé i Vi- 
fconti fieno condannati come Eretici , e 
conghietturiamo , -che fi chiamino ribelli 
della Chieda alcuni, che fono fedeli all' 
Impero. Il Papamedelimo è fautore de- 
gli Eretici , avendo ricevute delle iflanze 
di Prelati contra i Frati Minori per ciò 
che rivelano le confefTioni, e tuttavia lo 
ha diffimulato fino alprefente, e trafeu- 
ra di rimediare a cosi gran male ; di- 
chiarandofi all’ oppolìo proiettore di que- 
lli retigiofi . Luigi foggiunge poi: Ve- 
dendo dunque , che il Papa vuol eftin- 
guere l’ uno de? due gran luminari , ed 
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abolire i diritti dell’ Impero, il cui man- 
tenimento abbiamo noi giurato; ci ap- 
pelliamo alla Santa Sede per noi, c per 
tutti quelli che aderiranno alla nollra ap- 
pellazione , e domandiamo la convocazio- 
ne di un Concilio generale, a cui pre- 
tendiamo d'intervenire in perfona. Tut- 
to quello che 1’ lmperador Luigi avea 
propollo e dichiarato in quell’ altemblea, 
fu elido in ifcritto nella forma più au- 
tentica. 

V I. Il Papa , per quanto ne dica que- Dea tu- 
lio Principe, non era tanto favorevole a’ le Cum 
Frati Minori , che non facefle anche in »"«■. •»*«- 
quell’anno una Collituziooe contra la lo- • 
■o opinione intorno alla povertà Vangeli- 
ca. Quella queflione tratta vali conti no- 
vamente con gran calore, e feguitava il 
Papa a confiti tare i più dotti Teologi; 
come avea fatto nel precedente anno. 

Il Cardinale Simon di Archtac Arcive- 
feovo di Vienna gli diede il confulto 
della Univerfità di Parigi (t) , dove la 
quillione é trattata dall’ una e dall* altra 
parte molto diffufamente, e fi conchiude 
che Gefu-Crillo e i fuoi Apofloli ave. 
vano in cornane l’ ufo del diritto , ed 
anche la proprietà di alcuni beni , poi- 
ché li pofledevano , e ne ufavano giuda, 
mente . In particolare Ervete Natale 
Bretoo, Generale dell’ Ordine de' Frati 
Predicatori , e Dottor famofo di Pari- 
gi, lece un grati trattato intorno a que- 
lla materia (z); per dimollrare che Gè* 
fu-Criilo medefimo, e gli Apodoli fuoi 
avevano un vero diritto fopra quello eh* 
pofledevano , e di che facevano ufo. 

Finalmente Papa Giovanni , dopo una 
lunga e matura deliberazione, decife la 
quiftione con la decretale Cum inter non. 
nullos (j) , dove dichiara erronea ed 
eretica la propofizione fodenuta ofli- 
natamente , che Gefu-Crido , e i fuoi 
Apodoli non hanno avuto «lente in par- 
ticolare né in comune ; attefo che queda 
propofizione contraddice efprelTamente al- 
ia Scrittura Santa, che in molti luoghi 
afferma , che hanno avute certe cofe. 

Il che tende a diftruggere l’autorità 
della Scrittura , con la quale tuttavia fi 
provano gli articoli di fede. Noi dichia- 
ria- 
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riamo ancora , aggiunge il Papa , erronea 
ed eretica quei! altra propolmone : Ge- 
fu Grillo e i Tuoi Apo finii non aveano 
verno diritto di ufarc delle cofe , che la 
Scrittura fa teftimonianza che avevano 
e(Tt , od di venderle , ni di donarle , o 
di acquetarne di altre ; quantunque la 
Scrittura afferma che l’abbiano fatto, 
o fuppone efprefTamente che favellerò 
potuto fare : perchè ne feguirebbe , fe- 
condo quella proporzione , che Gefu- 
Criilo e i fuoi Apoftoli averterò operato 
contra la giuftizia ; il che non è permeilo 
dì penfare.E' quella Collituzione del duo- 
decimo giorno di Novembre IJ 2 J. (t). 

Alla decilìone del Papa fi foggetta- 
rono i tre Cardinali che aveano foftenu- 
ta la opinione contraria (2) cioè Vitale 
duFour didimo per la fua dottrina, che 
avea fcritti tre volumi in quello propo- 
fito, Bertrando della Torre, e Berenga- 
rio Vefcovo di Frafcati ; dalfaltro can- 
to due Arcivefcovi Arnoldo Boiardo di 
Salerno; e Monaidodi Benevento; quat- 
tro Vefcovi di Carta, di Riga, di Lis- 
bona, e di Patti in Sicilia, tutti quelli 
Prelati fi foggettarono ; ma Michele dì 
Cefena Generale de’ Frati Minori volle 
tempre fodenerc il fuo decreto del capi- 
tolo di Perugia ; fondandoli principal- 
mente fopra la Bolla di Papa Niccoli 
III. Guglielmo Ocam , Inglefe Dottor 
(amo Co del medefitno Ordine fi dichiarò 
parimente per la opinione condannata da 
Papa Giovanni ; a legno di predicar pub- 
blicamente , eh’ era una erefia il dire 
che Gefu-Crido e i fuoi Apodoli avef- 
fero qualcofa in particolare o in comu- 
ne- E' vero che il Papa non aveva an- 
cora .dccifo ; ma Ocam ben fapea che 
dovea farlo. Per quedo corcmife il Pa- 

E a’ due Vedavi di Ferrara e di Bo- 
gna , che procedeffero contra di lui i 
e lo citarono a comparire tra un mc- 
fe avanti la Santa Sede . £' la lettera 
del primo giorno di Dicembre 1323. 
Dilwinnc VII- li lettimo giorno del Gennaio 
accorditi Tegnente, gl’inviati deli’ Imperador Lui- 
* Lul f • gj di Baviera prefentarono al Papa in 
Concilierò una fupplica » in cui diccano 
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per parte di quedo Principe (3) : Gli era ' - 

dato riferito da poco tempo fenza ficura 
prova, che la Santità Vollra avea fatto 01 * J- '~ 
contra di lui alcuni procerti , ne’ quali 
ì fuoi diritti e il fuo dato fi ritrovava- 
no notabilmente intereflàti ; il che non 
poteva egli credere , ed aveala per una 
invenzione de’ fuoi nemici , non effendo 
dato prima nè ammonito, nè citato dal- 
la Chielà Romana. Tuttavia ci ha man- 
dati per maggior ficurezza a fapere 
quel che ne lia, o a pregarvi di accor- 
dargli una convenevole dilazione , per 
prendere configlio da’ Principi dell’ Im- 
pero , e per informare la Santità 'Vo- 
mì della fua innocenza e della gìudizia 
della fua caufa . Vi chiede per quello 
un termine oltre a fei meli . 

Rifpole il Papa in iscritto (4) : Noi 
ci ricordiamo della divozione per noi e 

S t la Chiela Romana, che il Duca di 
aviera ci dimodrò per altri Inviati 
con lettere credenziali , dicendo eh’ era 
difpodo a partire in Lombardia pel fer- 
vigio noflro contra i ribelli della Chie- 
là . Per quedo damo molto maraviglia- 
ti di cosi fu biro cambiamento , non aven- 
dogliene dato verun motivo . 11 Papa 
replica poi le riprenfioni efpode nel 
fuo monitorio, di aver prefo il titolo di 
Re de’ Romani , e famminìdrazione 
deli’ Impero avanti la fua confermazio- 
ne ; e di aver protetto i Vifconti, e gli 
altri ribelli . Poi feguita * Se avertimo 
noi riguardo a quelli fatti , anzi che al- 
le parole della vodra fupplica , non do- 
vremmo darvi rifpoda veruna . Tuttavia 
ci contentiamo di fopraffedere per due 
meli alla pubblicazione delle pene, nel- 
le quali è incorfo il vodro Signore (5). 

E’ la rifpoda del medefimo giorno fetti- 
mo di Gennajo , e furono quedi fcritti 
mandati al Vefcovo diFrifinga, per ef- 
fere pubblicati in Alemagna. 

VIII. L’ultimo giorno di Febbra- Boll» 
jo Raimondo di Cardon» , capo del- coatta « 
le truppe della Cbiefa , diede la batta- Vllco, » ,I • 
glia a’ Milanefi , condotti da Galeazzo, 
e Marco Vifconti (6) . Fu fanguino- 
fo il conflitto , disfatta l'armata del- 
la 
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la Chiefa , c Raimondo medefimo pre- 
A ''i? fo, e condotto a Milano. Quella difgra- 
Dt u. .. 7 j a ^; e j e tant0 rammarico al Paria, che 
* 3 2 4 - rubbKci una Bolla comra i Vil'conti , 
io cui dice : Abbiamo Caputo da lungo 
temno per voce comune , che Matteo 
Vi kob ti di odio la memoria prendeva al- 
cuni di quelli, che venivano alla Santa 
Sede da diverli paefi , li ritenea , gli 
Spagliava di ogni loro avere ; che facca 
trattener le lettere da’ Cuoi Officiali , 
mandate a noi ; le apriva , le lacerava , 
o le iacea vedere a diverfe perfone. Ci 
venne anche efpoPo in pubblico Conci- 
Poro , che imponeva egli una taffa gra- 
vilfima alle Chiefe, a MoniPeri e agli 
altri luoghi pii della Città, e del Ter- 
ritorio di Milano ; e che la efigea con 
violenza, a legno di fpogliare gli cecie- 
fialìici di tutt'iloro averi , imprigionan- 
do gli uni , e mettendo -gli altri a varj 
tormenti. Si dolevano ancora, eh’ egli, 
c i Cuoi figliuoli Galeazzo e Marco, e 
gli altri s’ impadronivano de’ beni delle 
Chicle anche Cattedrali nelle Dioccfì , 
dove efercitavano la loro tirannia , e ri- 
ducevano i Prelati a vivere in efilio. 

Matteo proibiva loro efprelTamente di 
tenere i loro finodi, e a’ Religioni Men- 
dicanti i loro Capitoli ; non volea che 
facefiero le loro vifìte, nè che predicaf- 
fero . Solleneva i cattivi Religiofi , e 
laccali per forza Pabilire Superiori de’ 
loro Conventi. Metteva ancora per in- 
-trufione delle perfone indegne nelle 
Chiefe fecolari , e regolari , fino a far 
ricevere in un Monifiero di Milano del- 
le giovani , delle quali fi era egli abufa- 
to . Aveva affediato ilVefcovo di Ver- 
celli nella Tua Città , e meflo in prigio- 
ne. Ma quePo Prelato P liberò, fuggendo. 

Dopo aver riferiti quelli ed altri de- 
litti di Matteo Vifconti (i) , pafla il 
Fa n a al fuo figliuolo Galeazzo, e dice: 
Spogliò egli il defunto Vcfcovo di Pia- 
cenza d'ogni fuo avere, diPruggendo le 
cafe, le vigne, e il refio, c applicando 
a fuo profitto , quanto ha potuto ricava- 
re di entrata. Spogliò parimente alcuni 
Cherici di quella Chiela , dopo averli 
gravemente feriti ; ed alcuni eliendo re- 
, flati morti, diede a’ luoi complici i be- 


nefizi loro. Ridotto frattanto il Vefco- 
vo ad un compalliooevole efilio , è ve- 
nuto apprePo di noi,dov’è morto. Ga- 
leazzo , andando più oltre con le fue 
violenze, caricò il Clero di Piacenza di 
tributi , e di altre impofizioni . Ruppe 
la claufura delle Religiofe , e ne trafiie ' 
fuora alcune, dePorandolc. Ne levò de' 
depofiti , melfi per maggior ficurczza ap- 
preso t Frati Predicatori , Minori , 
Agoftiniani, e in altre Chiefe. Abbru- 
ciò Chiefe , Ofpitali , ed altri luoghi 
pii , e fece predicare , che non fi dovea 
temere delle cenfurc date contra di lui. 

Il Papa accula poi' Matteo Vifconti , 
c i luoi figliuoli (z), di aver impedito 
al Cardinale Bertrando di efercitare le 
funzioni di fua legazione in Lombar- 
dia ; di aver fomentate le dilcordie e 
la guerra nel paefe , fatta alleanza con 
gli Scifmatici , e favoriti gli eretici . 
Poi foggiunge (j): Per quelle ragioni, 
abbiamo noi data commiPione all’ Arci- 
vefeovo di Milano , e agl’ Inquifitort 
della Lombardia fupcriore , di procede- 
re contra il Padre, e contra i Figliuo- 
li fui fofpetto di erefia ; il che aven- 
do cPì efeguito , li dichiararono mani- 
fcPamente eretici , con molte fentenze 
date fucceflìvamentc ; li condannarono 
come tali , e confifcarono tutt’ i loro 
averi, aggiungendovi alcune altre pene. 
Si ritrova una fentenza di Aicardo Ar- 
civescovo di Milano , data nel quattor- 
dicefimo giorno di Marzo 1322. con- 
tra Matteo Vifconti , dove le fue col- 
pe fono difTiifamente riferite (4) . Se- 
guita il Papa : Ora dopo la inaurata 
morte di Matteo , i fuoi figliuoli Ga- 
leazzo , Marco , Luchino , Giovanni , e 
Stefano (5), rimafero opinati e indura- 
ti nelle loro colpe , c nella ribellione 
contra Dio c contra la Chicfa Roma- 
na. Per ouefio col parere de’noPri fra- 
telli Cardinali , abbiamo deliberato di 
far pubblicar la Crociata contra effi , 
contra i loro fautori , c aderenti , e con 
quePe prefenti lettere accordiamo l'indul- 
genza accoPutnata pel foccorfo di Ter- 
ra-Santa , a tutti coloro , che marceranno 
contra quePi fcomunicati . Data da Avi- 
gnone il decimo giorno delle calende di 
Apri. 
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Aprile, l’anno ottavo del nofiro Ponti- Qui fi vede l’origine della procefiio- — 
fidato, cioè il ventefimoterzo giorno di ne lolcnoe del Santilfimo Sagraroento , 

Mano 1324. di cui non fi fa parola nella Bolla del- DI G-C» 

Il medefimo giorno pubblicò il Papa la iftituzione della Feda (4) . Si in- , 3 2 4 * 
una feconda monizione contra Luigi trodufiè per la divozione de’ popoli, in 
di Baviera (1) , in cui fi duole , che alcune Chieie particolari, donde fi efio- 
non abbia quello Principe tratto van- fe a tutte le altre . Così non è fiato 
faggio dalla feconda dilazione, che gli del digiuno della vigilia , fe non fi fofTe 
avea conceduta, nè forte comparlo avan- confervato in alcune Comunità rei: gioie, 
ti a lui in pcrfona o per proccuratore , X. Avea il Papa nel precedente an- Lettera 
« tuttavia per tentar ancora quel che no fcritto a' Cavalieri Teutonici di Li- del 
avertè potuto in lui l’ indulgenza della vonia e di Prulfia una lettera in cui di- * le ^*j*' 
Chicfa , vogliamo, feggiunge il Papa, cea (5) : Gedemino Re de’ Lituani ci 
fopraffedere per ora alia pubblicazione fece intendere per mezzo delle lue ler- 
delia feorr unica data contra di lui , a tere , e de' Tuoi Inviati, che defidera di 
condizione che fra tre meli deponga il abbracciare la religione crifiiana , pre- 
ti tale di Re de’ Romani , e li guardi gandoci di mandargli delle perfone ca- 
dal proteggere i Vifconti , e gli altri paci per ammaefirarlo , e dargli il bat- 
nemici della Chicfa , e fi riduca al do- tefimo. Abbiamo ricevuta la Ina ittan- 
vere di compcnfare rute’ i danni ad ef- za con gran letizia , fperando che la 
fa fatti . Ma quella monizione non cb- lua converfione potrà guadagnare quella 
be miglior effètto della prima. di una infinità di pagani di quelle con- 

Proccf- IX. Guglielmo figliuolo del Vifconte trade; d fiamo riloluti dimandargli Bar- 
SanHrtf* 1 Melun era Arcivefcovo di Sena dall’ tolommeo Vefcovo di Alet , e Bernar- 
mo Sagra- snn0 dopo la morte di Filippo di do Abate di San Cafi'ro nella Diocefi 

mento. Marigni (2). Tenne in queft’ anno a del Pur, Dottore in legge canonica , e 
Parigi un Concilio provinciale , co’ fuoi bene ifiruito nelle Sante Scritture . Poi 
fuffraganei , il fabbato dopo Santo Mat- il Difenfore, i Confort , e le Comunità 
tia 152}. cioè il ter2o giorno di. Mar- della Città di Riga, ci fecero dire per 
zo 1324. avanti Pafqua. Vi fi pubblicò loro lettere e per loro deputati, che il 
uno fiatuto di quattro articoli , ripetuti medefimo Re vi avea pregato per via di 
quafi parola per parola dal Concilio del- lettere , voi e alcuni Prelati c Religio- 
la fteffa Provincia tenuto dal medefimo fi, de’ Signori, e delle comunità del pae- 
Prelato nel 1320. il Giovedì dopo la fe, che gli tnandafte de’ Commi Ifarj , co’ 
Pentccofie. Il primo articolo, e il piò quali potefie trattare una ferma pace, 
importante, ordina (3) che ogni Velco- Per il che tutt’ i Nobili di Livonia 
vo nella lua Diocefi eforti il fuo po- e di Efionia fi raccolfero con alcuni di 
polo ad ortervare l’ attinenza dalla car- voi , il giorno di San Lorenzo dell’ urti- 
ne, e il digiuno ilmercoledì dopo Tot- no anno, giorno decimo di A gotto 1322. 
fava della Fentecofte, vigilia della fetta In quetta conferenza fi deliberò di man- 
- del Santi Almo Sagramento ; e tutti quel- dare al Re alcuni deputati , con piena 
li che l’ oficrveranno faranno acquifto di facoltà di far tutto ciò che forte van- 
quaranta giorni d’indulgenza. Aggiun- taggiofo alla criftianità. Quefii deputa- 
ge il Concilio : Quanto alla folcane ti lecero col Re Gedemino un trattato 
procett.one , che fa il Clero ed il po- di pace , di cui ce ne ha mandata la 
polo nel medefimo giovedì, portando il traduzione dall’ Alemanno in Latino -, e 
Santirtimo Sacramento , poiché pare in noi l’ abbiamo confermata ; perciò vi 
un certo modo iftituita per divina ifpi- preghiamo e ingiungiamo di ofièrvarlo 
razione , prefentemente non ordiniamo fedelmente. Tal è il tenore della flette- * 
cola alcuna, Sfidandola alla, divozione ra del Papa «'Cavalieri Teutonici 'dell' * 
del Clero, e del popolo. ultimo di Agofto ij>3« 

FUury Tom. XIV. B La 

(1) N. ij. (») Cont. Ning. f.670. 10. ix» Cene, 7.1711. (j) P- «<*»• C+) !*/• Uh.ti- 
"• *7. Cj) Rain. Ijaj. «.a». 
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~v~ — La lettera di G edemi no Re a piutto- 
G Duca di Lituania , indirizzata a Pa- 

pa Giovanni , contenea gran lagnanze 
coatra i Cavalieri Teutonici (i). Di- 
ce» che Mindouf o Mindac fuo prede- 
ceflore, che vivea nel 1155. fi era con- 
vertito alla feda criftiana con cutt' i fu cu 
l'udditi ; ma che gl’ infoltì e le atroci 
violenze de’ Cavalieri gli avevano in- 
dotti a ritornare all' Idolatria ; dall’al- 
tro canto erano i Cavalieri imputati di 
altri falli ; imperocché dicer.fi (1) : Al- 
lontanano elfi i Miifionarj , Reiigiofi , 

0 fecoiari che fieno , i quali vanno ad 
affaticarli per la converfione degl’ Infede- 
li , e ricuiànòioro ilficuro palTaggio Co- 
pra le loro terre . In luogo di favorire 

1 nuovi Criftiani, per invitare gli altri 
Pagani alla fede , li riducono a infeffe- 
rtbile ferviti) , opprimono erti i medefimi 
Eccleifailici, e li maltrattano afegno di 
ucciderli -Spogliano le Chicle, Rabbat- 
tano o le abbruciano ; e dopo avere co- 
sì trattati gli Ecclefìallici , li ccilrìngono 

0 con prigionia , o con minacce, a per- 
donar loro le ingiurie. Fecero de’ raggi- 
ri per indebolire nel paefe l'autorità del- 
ia Santa Sede , e impedifeono che altri 
vadano alla Corte di Roma . Ufurpano 

1 diritti dell’ Arcivefcovo di Riga e del- 
la fua Cbiefa . Rubano a’ Borghefi , fer- 
rano il porto , e levano la libertà del 
ccmmerzio. Finalmente quando uno de’ 
loro confratelli i ferito da’ nemici in un 
combattimento , finiscono di ucciderlo . 
A quelli mali il Papa non dà altro 
rimedio , che una efortazione a’ Cava- 
lieri di correggerli , con minacce di cen- 
fure ecdefiailiche . E’ la lettera del de- 
cimo giorno di Febbraio *324. 

Legati al XI. Federico Arcivefcovo di Riga in 

Duca di Livonia tratto dall’ Ordine de’ Frati Mi- 

Lituanu. DOr i era promotore di quelli Amba- 
feiatori del Papa, del quale i due Lega- 
ti il Vefcovo Bartolommeo , e l' Abate 
Bernardo giunfero a Riga l’ anno 1324. 

11 giorno dietro di San Matteo (3), 
ventefimofecondo giorno di Settembre . 
Fecero la pace tra’ Re de’ Lituani , e 
de’Rulfi , co’ loro Ridditi da una parte, 
e co’ Criftiani dall’ altra , e ordinarono 
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per nome dei Papa di crfferviria fedel- 
mente , lòtto pena di feomunka , dalla 
quale non poteffero edere affolarì da al- 
tri che dal Papa . Poi mandarono i Le- 

? atì alcuni Nunzi a Cedemmo Re de* 
.ituani, per vedere s’era vero che vo- 
ltile rinunziare all’ idolatria col fuo po- 
polo , e ricevere il bnrtdlmo . 

Ma quello Principe , fenz' aver ri- 
guardo alla pace che allora s’ era con- 
ciufa (4 ; , fece entrare una poderofa ar- 
mata nella Provincia di Mafovia il ven- 
tèlimo -rimo giorno di Novembre , che 
focheggiò e devaitò la C.ttà di Pollo 
o Ruttavo , appartenente al Vefcovo di 
Pleico, e cento e trenta Villaggi , tren- 
ta Parrocchie , e molte Cappelle . Le 
lue truppe profanarono i Sagramenri , 
gli ornamenti , e i fagri vali ; uccifero 
o condulTero lchiavi i Sacerdoti , i Re- 
ligiofi e gli altri Criftiani , in numero 
di più dì quattro mila . Nello lì elio 
tempo mandò Gcdemino un’altra arma- 
ta in Livonia , che diftruffe il territo- 
rio di Rofiten , focheggiando e abbru- 
ciando per tutto (5) . " Frattanto aveva 
appreflo di lui i Nunzi de’ Legati del 
Papa, che ritornarono a Riga il vente- 
fimoquinto giorno di Novembre , e con 
e Sii un nobile Lituano , eh’ era come il 
fecondo dopo il Re (< 5 ) , e che io pre- 
senza de’ Legati , di molti Prelati , e 
di un gran numero di Criftiani , dille 
ad alta voce per parte del Re : Non 
vi furono mai lettere ferite» per fuo 
ordine , nè con fua faputa intorno al 
fuo bartefima o a quello de’ fuoi Riddi- 
ti ; non ne fece egli presentare al Pa- 
pa , nè fatto pubblicare fimil cofa nelle 
Città marittime o altrove . Giurò per 
la poifanza degl’ Idoli , che non vuol 
avere altra religione; fuor quella in cui 
fono morti i fuoi antenati . I Nunzj 
aflficurarono pubblicamente , che quello 
era vero . Il che iotelò da’ Legati , ri- 
tornarono al Papa . Con quello riempio 
fi può giudicare della Solidità delle Spe- 
ranze , che divedi roilTtonarj davano al 
Papa intorno alla converfione di alcuni 
Prìncipi Tartari , o altri tanto lontani 
da non fi cerne mai il vero . 

xir. 
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Sentenza XII, V Imperadore Luigi di Baviera, 
del P*pa e i tuoi partigiani pubblicarono in Ale- 
J° ntr * , magna , che i procedimenti del Papa 
Baviera contra il Principe tendevano a privare 
’ gli Elettori dell’ Impero del loro dirit- 
to, poiché pretendeva il Papa , che la 
loro elezione non avelie a produrre ve- 
run effetto le non l’aveva egli efaminata 
e provata. Per rifpondere a quell’ accu- 
la Papa Giovanni icrilìe a Giovanni Re 
dì Boemia (i), e agli altri tre Areive- 
feovi , di Treveri , di Magonza, c di 
Colonia , una lettera, in cui dice, che 
quelle fono calunnie. Non è mai Hata, 
foggiung’egii , n olirà intenzione di de- 
rogare a’vollri diritti; e non converreb- 
be alla mano paterna , che vi allevò , il 
cercare di nuocervi . Quello perchè il 
Papa fupponca,cHè Gregorio V. fuo pre- 
decefTorc avelie dato a’ fette Principi Elet- 
tori il diritto di eleggere l' Imperado- 
re (2) . E' la lettera in data del vente- 
lìmofello giorno dì Maggio 1524. 

Frattanto Luigi di Baviera tirava in- 
nanzi , e fofteneva il fuo diritto coll' ar- 
mi , foccorrendo i Gibellioi in Italia (5), 
che riportarono molti vantaggi fopra le 
truppe della Chieta ; di che punto il Pa- 
pa, e vedendo le proroghe che aveadatea 
Luigi gii fpirate (4), diede finalmente 
contra di lui la difììnitiva ftmtenza, in 
cui, dopo aver ripetuti i capi dì accufa 
propolli contra di lui, e riferito il pro- 
ceffo fatto fin allora contra di lui, fen- 
tenziòcome fegue (5): Noi lo dichiaria- 
mo contumace si per non eflere com- 
parfo , che per non avere ubbidito 
alle nofire monizioni , e agli ordini 
noilrì ye in confeguenza, lo rinunciamo 
privo di ogni diritto , che gli potette ap- 
partenere in virtù della fua elezione . 
Ci riferivamo a punirlo poi con mag- 
giori pene fecondo 1’ efigenza del calò , 
non fi fogge tt a alla Chiefa nel primo 
giorno di Ottobre ; e frattanto gli 
proibiamo llrettamente di darli per l'av- 
venire il titolo di Re de’ Romani, o di 
eletto (ò); e d’ ingerirli nel governo del 
Regno o dell’ Impero. Tutto fotto pe- 
na di.fcomunìca , e di privazione de’ feu- 

(O R»'i- »1>4- «. 17 - CO v. Ti. II. Cone. 
a. 19. «.ir. (j) Biluz. v. ». 1. 9.141. 701 
(7) Biluz. v. ». ». t . 47 1. (g) p. 4*9. 


di ; e de’ privilegi , che tiene della Chie- 
fa o dell' Impero . E' quella Bolla del Anno 
quìndicefimo giorno di Luglio. Fu man- 01 ^.C. 
dato a’ Principi Criftiani , tra gli altri , 3 1 4 - 
a Carlo Re di Francia , ed a Edoardo 
Re d’Inghilterra, e fu pubblicata in 
Francia da Guglielmo di Melun Arci- 
vefeovo di Sens ; in Inghilterra dagli 
Arcivefcovi di Cantorberì , e di Yorc ; 
in Alemagna da quello di Magdeburgo; 
in Italia da quello di Capua. 

XIII. L’Imperador Luigi, non che Rimpro- 
foggettarvifi , raccolfe nel mefe di Ot- " er ! dì 
tobre una gran dieta a Saffenaufen, do- ^ 
ve fece la feguente propofizione : Noi p apa 1 
diciamo, che Giovanni, che fi dice Pa- 
pa XXII. di nome, è nemico della pa- 
ce, e non tende ad altro che a procu- 
rar difeordie , non folo in Italia , ma 
ancora in Alemagna (7) , follecitando 
i Prelati e i Principi per mezzo de’ 
fuoi Nunzj , e con le fue lettere, e ri- 
bellarli contra 1 ’ Impero, e contra noi. 

Vien detto , che parli pubblicamente, 
che quando i Re e i Principi fecolarx 
fono in rotta , allora il Papa è vero 
Papa, e che non teme di tutto il mondo, 
e fa tutto quel che gli piace . Donde 
nafee che vedendo in Aiemagna molti- 
plicare le guerre e la effulìone del fan- 
gue innocente in occafione di varie ele- 
zioni , non mandò mai nè una lertera 
nè un Nunzio per ovviare a quelli ma- 
li ; quantunque vi follerò nel paefe mol- 
ti collettori per efigere danaro, a’ quali 
potea dare quella commifiione , lenza 
(pendere nulla. 

In oltre condannò come Patariani ed 
Eretici in tutta la Lombardia ; e in di- 
verfe altre parti d’ Italia molti buoni Car- 
tolici ; Picchè, fecondo lui , ii numero 
degli Eretici è il maggiore, dichiaran- 
do egli per tali tutti quelli , che fono 
fedeli all’ Impero ; lenza renderne altra 
ragione . Non confiderà egli (8) , che 
San Silvellro era celato in una caver- 
na , quando Collantino gli diede libe- 
ralmente tutto quello che poflìede la 
Chieià oggidì di libertà e di onore . 

N é tanto feonofeente , che fi sforza di 
B a dì- 

P 7 S 7 (j) JO' 'IH 9 - »• *50. iji. (4) Riio. 
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— diflruggere in ogni forma l’ Impero ;' e 
2 quelli, che gli fono fedeli , come fi feor- 
, ' Ll ge dalia procedura che fece ora contra 
I 3 Z 4* di noi, fondato fopra alcune pretefe note 
cole , che fono al contrario fallirà mani- 
felle ; e ci condanna adente ferita pre- 
cedente citazione . 

Conferifcc i Vefcovadi , e le Abazie 
per ifpirito di parzialità a fudditi affatto 
indegni, tenia confiderare ni l'età, nè 
i coitumi , purché fieno nemici dell’ Im- 
pero, quantunque naturalmente ne fieno 
vaffalli. Si vede ancora dal procedimen- 
to farro contra di noi , che tende a rovi- 
nare l’Impero e i diritti degli elettori, 
ed cccone il modo: Colui , eh’ è eletto 
dalla maggior parte degli elettori.fi fil- 
ma eletto concordemente ; c noi quan- 
tunque fiamo flati eletti dalle due parti 
degli eiettori, egli fbfliene ; che fiamo 
flati eletti in dilcordia . E‘ coftume ap- 
provato nell’ Impero , che colui che fu 
eletto nel luogo desinato , cioè a Franc- 
fort , da due elettori almeno prefenti 
nel giorno delimito , dev’effer tenuto per 
eletto concordemente , che fi deve ub- 
bidire a lui , e coronarlo ad Aquifgra- 
na , quando lo vorrà egli ; e tuttavia 
quello mal intenzionato contende la no- 
flra elezione , quantunque vi fi olfervaf- 
fero tutte quelle regole . Soiliene che 
l'Impero è ancora vacante, e che il go- 
verno , in vacanza , fpetta a lui: cofa 
falfiffima (i). 

Accula di nullità la collazione, che 
sbbiam fatta al noflro 'primogenito del 
Marchefaro di Brandeburgo vacante, e 
devoluto all’ Impero ; e cosi molti altri 
atti da noi fatti , e vuole , che noi li ri- 
vochiamo fra un dato termine ; il che 
è interamente ingiuflo , e contrario a’ 
diritti dell’ Impero . Ci tratta da fau- 
tori di eretici , fe noi favoriamo i no- 
flri vaffalli , che abbiamo giurato di pro- 
teggerc , e ch’egli fi sforza di foggio- 
gargli in diverfe parti dell’ -Italia, anche 
per via dell’ armi tanto lontana da’ do- 
veri dd Sacerdozio ; perchè fi difendono 
da coloro, che vogliono divorarli crudele 
»nente , e che fcnQ da chiamati fi- 
gliuoli della Chjpp, Ora quelli , che fono 
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da lui detti Eretici non ne farono giu- 
ridicamente convìnti (z), ed al contra- 
rio dichiararono pubblicamente avanti 
a’ Mota! , che credono gli articoli della 
fede, c tutto quello che infegna laChie- 
fa. f-uigi fi diffonde poi intorno alle dis- 
cordie e alle guerre tra le Città di Lom- 
bardia, imputandone il fallo al Papa; e 
lolfenne (}) , che fecondo le leggi, fi 
dee conlervare la Religione, e reprime- 
re gli Eretici, fenza turbare lo Staro, 
o nuocere al Governo temporale . Elàl- 
ta la lua vittoria riportata fopra Federi- 
co d’ Aulì ri a , come una prova della giu- 
fiizia della fua caufa (4} , per la quale 
Dio fi è dichiarato; indile intorno a’ di- 
fetti della elezione di quello Principe, 
e fi duole che il Papa abbia fomentato 
la loro difeordia (5), in cambio di ar- 
renderfi al dovere di pacificarli. 

L’ ultima parte della propofizione dell’ 
Imperadure riguarda la religione , e fi 
vede bene , eh’ è il maneggio de’ Fraticel- 
li o Frati Minori ribellati contra il Pa- 
pa, che s’ erano medi fotto la protezio- 
ne dell’ Imperadore. Ecco come lo fan- 
no parlare del Papa (<5): Non fi con- 
tenti di pregiudicare all’ Impero tem- 
porale , a’ diritti della ncllra Corona ; 
affali egli ancora Gefu-Critto e gli Apo- 
floli -fuoi , e la dottrina Vangelica del- 
la- povertà perfetta , che fi sforza di ro- 
vefeiare ; non folo con la fua fcandalofa 
vita, lontana dal difpregio del mondo, 
ma ancora con la Tua dottrina eretica , 
ed avvelenata. Fece due Collituzioni de- 
testabili f7) , dove beilemmia contra la 
vita di Geiu-Criiìo, e combatte aperta- 
mente le derilioni de’ Santi Papi fuoi 
predeceflbri , dichiarandoli eretico mani- 
fello , feparato dal corpo della Chiefa, 
e in conseguenza decaduto da qualunque 
dignità di Prelato. 

Quelle due Collituzioni fono -dd Con. 
ditorem , e Cum inter nonnulles , che l’au- 
tore combatte molto a lungo, e contai 
acrimonia e infolenza , che dà a cono- 
fccre quanto quelli pretefi Frati fpiritua- 
li erano alieni dalla umiltà , e dalla 
Crilliana Carità . Giunge fino a di- 
re (8) che il non preferir la perfetta no- 

vcr- 
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vertà, tale com’egli U intende, al pof- 
fedimento de’ beni in comune, o in par- 
ticolare, è un richiamare ilGiudadmo, 
e prendere alla lettera le profezie,, che 
paiono promettere un Media didributo- 
re delle ricchezze temporali . Paffa a di- 
re , che Papa Giovanni XXII. s’ era 
el'preflò avanti molti gran perfonaggi 
dell’Ordine (i) : Da quarant’ anni in 
circa io ebbi la vortra regola in confide- 
razione di fantadica , e impodiblie ad 
offervarfi ; e fe Dio mi avelie data au- 
torità, avrei voluto abolirla, e darvene 
un’altra , con la quale avreile potuto 
avere de’ beni in comune , come gli al- 
tri Religioli . Softiene l’ Autore , che 
dopo un tal difeorfo non potea più ef- 
fete fatto Papa. 

Dopo quella lunga propofizione pro- 
tedò 1 ’ Imperador Luigi nella medeiìma 
adcmblea (z) , che ciò non facea per 
niun principio di odio contra il Papa , 
ma per lo zelo della religione . e per la 
difefa della Chieda in qualità di luo pro- 
tettore , e per la confervazione de’dirit- 
ti dell’ Impero , e de’ fuoi valfalli ; e 
giurò di procedere nel Concilio genera- 
le, domandandone idantemente la convo- 
cazione, ed al quale fi appellava di tut- 
to quello, che intanto poreffe far il Papa 
contra lui, e centra l’Impero. Furono 

? uedi atti Ietti pubblicamente il vente- 
imofe condo giorno di Ottobre nella Cap- 
pella de’ Cavalieri Teutonici a Saffenau- 
fen , in prefenza di Bertoldo Conte di 
Enneberg , c di molti aftri tedimonj . 
Boll» XIV. Quel che i Fraticelli avc3no in- 
&.">• f“»- ferito nella propofizione dell’ Imperadorc 
rumami . contra le due Codituzioni -Ad con dìterem, 
e Cum inter nonm llos , diede occaficme a 
una terza, che comincia, Quia quorum- 
dam , che fu pubblicata da Papa Gio- 
vanni XXII. il decimo giorno di No- 
vembre in qued’ anno 1324. (?)• Egli 
vi rifponde alle obbiezioni de’ Fraticelli 
tratte dalla decretale Exiit qui feminat 
di Niccolò III. (4) e dalle altre date 
in favore de’ Frati Minori da molti Pa- 
pi . EHI diccano : Quel che una volta 
definirono i Papi intorno alla fede e 
il codumi è talmente immutabile, che 
un fuccelfore non può rivocarlo in dub- 


bio , noti che poffa affermare il contra- 

rio . Ora Papa Onorio III. Gregorio 
IX. Innocenzo IV. Aleffandro IV. Nic- DJ O.C. 
colò IV. dicono che la regola de’ Frati I 3 I 4 * 
Minori è la imitazione di Gefu-Crido, 
e degli Apodoli , che confide a non 
avere niente di proprio, nè in comune, 
ma il femplice ufo di fatto nelle colè, 
che’ fi ufono ; e quelli Pani deciderò, 
che la povertà perfetta di Gefu-Crido, 
e degli Apodoli confìdcttc in queda ri- 
nunzia ad ogni dominio temporale . In 
confegucnza non era permeilo a Papa 
Giovanni XXII. di decidere al contra- 
rio , nè di dichiarare eretici quelli che 
fofteneano , che Gefu-Crido e i fuoi 
Apodoli non ebbero alcun diritto in quel 
che aveano . Non dovea nè pure prof- 
ferire, che i Frati Minori non pofTouo 
aver in nulla il femplice ufo di fatto . 

Papa Giovanni rilponde, che Onorio 

III. e gli altri quattro Papi non di fie- 
ro quel che i Fraticelli fanno lor dire. 

Onorio non fece altro che confermare 
la regola , fenza veruna dichiarazione . 

E nè pure fi fa menzione di quei eh’ 
efli dicono nelle dichiarazioni di Grego- 
rio IX. d’ Innocenzo, di Aleffandro e 
di Niccolò IV. All'oppodo Gregorio 
attri bui fcc manifeiìamente a' Frati l’ ufo 
del diritto, dicendo, che uferanno de li- 
bri e degli altri mobili , eh’ è loro per. 
meda di avere . E‘ vero che Niccolò 

IV. dille , che queda regola è fondata 
fopra il Vangelo', o lopra l’efempio di 
Gefu-Crido; ma certamente contien ef- 
fa molti precetti non dati da Gefu-Cri- 
do, come di non poter ricevere danaro 
da le medefimi , nè per interpoda perfo- 
na. In oltre Aleffandro IV. diflè efpref- 
famente, che i Frati Predicatori imita- 
no la povertà di Gefu-Crido , e fono, 
fecondo il Vangelo, in uno dato di per- 
fezione ; e tuttavia , feguendo la loro 
regola, poffono avere alcuna coù in co- 
mune, anche quanto alia proorit tà . 

Riguardo a quanto dice la dichiara- 
zione dì Niccolò III. (5) che i Frati 
Minori non hanno che il femplice ufo 
di fatto , noi diciamo che lè imefe di 
dire un ufo fpogliato da ogni diritto , 
ha egli contraddette le dichiarazioni di 

Gre- 
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STT?’*’ Gregorio , d' Innocenzo , di Aleffandro . 
Anno I n oltre è imponibile di aver l’ufo di 
OiG.C. (ano fenza verun diritto nelle cofe, che 
* 3 * 4 * confumanfì coll'ufo, come fi prova nel- 
la decretale Ad comiitortm ; e dall’ altro 
canto un tal ufo farebbe ingiullo , e in 
confeguenza oppofio alla perfezione; 
non che poterla aumentare . Ora non 
par probabile che Niccolò HI. abbia 
voluto riferbare a’ Frati Minori un ufo 
ingiullo ; imperocché foggi ance nella 
medefima Coflituzione , che la Chiefa Ro- 
mana non ricevea la proprietà che del- 
le cofe, il cui ufo era loro conceduto. 

Peraltro, fe non ci è fiato permeilo 
di ordinare quaicofa contra la Collitu- 
2Ìone di Niccolò IV. egli nè pure non 
ebbe diritto veruno di fiabilire o dichia- 
rar niente contra quella di Gregorio , 
d’ Innocenzo , e di Aleflandro : il che 
tuttavia fece, e per confeguenza ha ri- 
vocate le loro Coftituzioni . Inoltre In- 
nocenzo III. avea proibito nel Conci- 
lio Latcrancfe d'ifiituire nuove religio- 
ni ; e tuttavia i tuoi fuccelfori confer- 
marono molti Ordini , che poi furooo 
fopprcfii da Gregorio X. nel Concilio 
di Lione (i). Se dunque dopo la proi- 
bizione di un Concilio generale , hanno 
potuto i Papi confermare, e [opprimere 
degli Ordini religiofi, non è Urano far- 
lo , che quel che il Papa folo ordina o 
dichiara intorno alle regole di quctìi 
Ordini, poffa effere dichiarato o cambia- 
to da’ fuoi fuccelfori . Finalmente conchiu- 
de il Papa quella decretale, condannan 
do come Eretici quelli , che parleranno 
o Priveranno contra le due precedenti. 
Niccolò XV. Chiara cofa è, che con quelle tre 
IH. cor cofiituzioni Giovanni XXII. confuta e 
Giovanni r ‘ vo ! ca di Niccolò III. Exi'tt qui 

JUCII. feminat, quantunque lo faccia con tutta 
la modefiia, e il riguardo poffibile (2). 
Imperocché confuta come ingiullo il fem- 
plice ufo di fatto, che Niccolò III. arn- 
rocttea non folo come giuilo, ma come 
meritorio ; e Giovanni chiama erefia lo 
attribuire a Gefu-Crifio quella fpecie di 
alo, che Niccolò gli attriboifee . E’ dun- 
que neceflario di riconofcere , che l’uno 
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di quelli due Papi fi è ingannato ia 
quello punto, in una deci fione accompa- 
gnata da ogni poflibtle folennità . Cosi 
non fi negava allora , che il Papa fi po- 
tette ingannare. Un autore contempora- 
neo che fcriveva in dilefa della Bolla 
Quorumdam Exigit , (j) contra i Frati- 
celli fotliene quattro propolizioni , la pri- 
ma delle quali è che non polla il Papa 
fare de’ Canoni contra quello, eh’ è deter- 
minato dalla Scrittura Santa ; e la quar- 
ta che ne polla fare contra quello che 
hanno determinato i fuoi predeceflori , 0 
egli medefimo : Prova la prima con un 
capitolo di Graziano (4) che vuole che fe 
il Papa, il che Dio non voglia, fi sfor- 
zaffe di difiruggere quel che hanno ìnfe- 
gnato gli Apolidi e i Profeti , farebbe 
convinto di errore, oiuttofta che di decidere. 

Jacopo Foumier Cardinale titolato di 
Santa Prifca (5) , poi fuccelfore imme- 
diato di Giovanni XX II. fotto nome di 
Benedetto XII fcrivendo contra i Fra- 
ticelli, dicea : Pretendono elfi che Nic- 
colò HI. definiiTe , che la loro povertà 
folle quella di Gefu-Crifio, e degli Apo- 
fiolu Io rifpondo , che ancorché quella 
propoli z ione fi ritrovi nella Cofiituzione 
Exiit qui feminat , non vi è altro che 
riferita ; ma non è dimofirato con la 
Scrittura , eh’ efia fia vera ; e tuttavìa 
abbiamo noi già dimofirato , che con la 
Scrittura lì può provare il contrario . 
E quell*' autorità della Scrittura diede 
motivo al nofiro Signor Papa Giovanni 
di dichiarare eretica quella propofizione , 
fe folle l'ollenuta con ofiinazionc. E fe 
anche Papa Niccolò l’ avelie detto defi- 
nitivamente , quello non era impedimen- 
to , ritrovandoli il contrario nella Scrit- 
tura , e che prefeptemente è ciò decifo 
dalla Chiefa . Poi dicono eflì , che in quel 
che riguarda la fede e i cofiumi, quel 
che una volta è fiato decifo da un Pa- 
pa , non può rìvocarfi da un altro . Io 
rifpondo , che quella è falfo ; c per pro- 
va porta gli riempì di San Pierre ripre- 
fo da San Paolo , e della opnofizione di 
San Cipriano alla derilione del Papa 
Santo Stefano , prima che un Concilio 

gene- 
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E nenie avelie definita la quiftione del 
ttefimo degli Eretici. Tal era il Sen- 
timento di queQo Cardinale , Innalzato 
poi alla Santa Sede pel di lui merito ; 
e la opinione della infallibilità del Papa 
non fi i introdotta nelle fcuole fe non 
dopo più di cent' anni. 

Giovanni XVI. In Ifpagna Gutiero Gomes Ar- 
di Arago- c ; ve f covo di Toledo mori il quinto gior- 
« (covo di 00 d* Settembre 13(9. e fi eleffe in fuo 
Toledo . cambio Dpn Giovanni Infante di Ara- 
gona, terzogenito del Re Jacopo II. che 
fu consacrato a Lerida l’ anno 1320. In 
prefeoza di Chimene di Luna, Arcive- 
vo di Tarragona (1) e di Pietro di Lu- 
na , Arcivefcovo di Saragozza . Il nuovo 
Arcivefcovo di Toledo prctefe di aver 
diritto , come Primate di Spagna , di. far 
portare la Sua Croce avanti a lui nelle 
Provincie di quefti due Prelati 3 il cbe 
produffe gran difcordia tra lui ed elfi, 
che folleneano che quella pretenfione 
dell’ Arcivefcovo -di Toledo non folle 
decifa , e che la caufa pendcffc ancora 
nella Corte di Roma . L’ Infante D. 
Giovanni portò tuttavia la Croce 
in Saragozza (2) , dove fi teneano le 
Corti o Stati del Regno . L’ Arcive- 
scovo di Saragozza lo Scomunicò , po- 
fe la Città in interdetto , e fece chiu- 
dere tutte le ChieSe . Il Re di Arago- 
na oltremodo fdegnato di vedere il fi- 
gliuol Suo trattato a quel modo fu gli 
occhi Suoi n’ebbe ricorSo al Papa, il 
qual rifpofe: Non fi dee prefumere che 
i due Arcivescovi abbiano avuto in mi- 
ra di far ingiuria al figliuol voflro ; ma 
Solamente m confervare i diritti delle 
loro C hiefe (3), eh’ è parimente inte- 
reffe del voflro Regno . Per quello non 
effendo noi baflevolmente iflruiti de’ 
diritti delle pani , abbiamo affoluto con 
. riferba 1 ’ Arcivefcovo di Toledo dalle 
cenfure date contra di lui , e abbiamo 
Soggettato alla nortra udienza il fondo 
della quirtione , proibendo però all’ Ar- 
civescovo di Toledo di non portare la 
Sua Croce in quelle Provincie , e agli 
altri di pubblicare veruna fentenza 
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contra di lui . E‘ la lettera dell' unde- 
dipo giono di Novembre 1320. 


_ Anno 

' Effendo l’ Arcivefcovo Giovanni an- ul G.C, 
dato poi a Toledo (4) vi’ celebrò un * 3 * 4 * 
Concilio , che fini il ventunefimo gior- 
no di Novembre 1324. e vi fi pubbli- • 
careno otto Canoni , ordinandoli nella 
prefazione che s’ abbia ad offervarli con 
Quelli che il Legato Guglielmo di Go- 
dio- avea pubblicati a Vagiiadolid due an- 
ni prima (5). Proibifce queflo Concilio a* 

Cherici ( 6 ) di portare mantelli collo 
flrafcino , o toniche con le maniche si 
corte che fi Scoprano le braccia ; e di 
andare co’ cappelli , che coprano gli 
orecchi ; e corbmctte loro che fi rada- 
no la barba almeno una volta al mefe. 

Non laveranno i Prelati entrare nelle 
lor cafe donne mondane chiamate Sot- 
Aaiìera: , che faceano di fe Spettaco- 
lo (7). Niuno offizierà un benefizio eoo 
cura d’ anime Senza collazione , o com- 
mìllìone particolare del Vefcovo (8). 

Niun Cherico darà a’ Suoi figliuoli (9) 
tra vi vi , o per teflamento , i beni , che ven- 
gono a lui dalla Chiefa . Niun Sacerdote 
efigerà danaro per le mede che dirà(io); 
ma potrà ricevere quel che gli farà caritate- 
volmente offerto,fenza veruna convenzione. 

XVII. Mori Dionigi Re di Porto- ^f**^*' 
gallo il Lunedì Settimo giorno di Gen- R eg [ntdi 
najo .1325. dopo aver regnato quaranta- Portogil- 
cinqu’ anni; e la lettera confolatoria che lo, 
Scriffe il Papa a Santa Elifabctta di lui 
vedova , è in data dei primo giorno di 
Marzo del medefimo anno ( 1 1 ) . Co- 
minciò allora quella Principeflà a Seguire 
liberamente gl’ impulfi della Sua pie- 
tà (12) , e torto che fu rimafla vedova 
prefe i’ abito delle figliuole di Santa 
Chiara che teneva in riterba a queflpfine, 
o per effete Seppellita co» quello, s’era 
la prima a morire. Seneveltì, e lo por- 
tò per turta la rertante Sua vira . Era 
ella figliuola di Pietro III. Redi Ara- 
gona , e di Coflanza di Sicilia , figliuo- 
la di Manfredi ( 13) . Nacque l’anno 1 27 r. 
e fu chiamata Eliù betta, in onore di San- 
te Elifabetta di Ungheria Sua Prozia; I» 

età 
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--- — - età di ott’anni cominciò a recitare ogni 
Anvo giorno il grande Offizio della Chie|a , 
di G.C. a continovi) così tutto il tempo di fua 
> 3 2 5 - vita. Di dodici anni fu maritata a Dio- 
nigi Re di Portogallo ; e la dignità di 
Regina non diminuì nè la fua alfìduità 
all’ orazione , nè i Tuoi digiuni, che ol- 
tre a quelli di tutta la Chiria , com- 
prendeano tre giorni della letti mana , 
l* intero Avvento , l’ intervallo da San 
Giovanni fino all’ Affunta , e la Qua- 
refima degli Angeli fino a San Miche- 
le. Aumentavano le tue limofme a mi- 
,fura de’ beni , de’ quali potea dilporre. 
Ebbe un dono particolare di riunire 

S ii animi . Il Duca Alfonfo fratello del 
:e Dionigi avea foco lui un contrailo 
per alcune terre ; ed era il Regno mi- 
nacciato da una guerra civile. La pia 
Regina fi fece mediatrice della pace ; e 
per agevolarla , cedette alcune terre de’ 
Tuoi Dominj . Quella differenza aveva 
eccitata una fedizione a Lisbona tra la 
Nobiltà e i Berghefi ; ed aveano già 
prefe l’arme, quando la Regina, faina 
fopra una mula , fi avanzò fra’ due 
partiti , e co’ fuoi difeorfi e con le fue 
lagrime fedò il tumulto . 11 Re Dioni- 
gi per altro confiderabile per la fua gju- 
Uizia, per lo valore, e per la fua li- 
beralità , mantenea pubblicamente molte 
concubine . Lo comportava Elifabcrra 
fenza dolerfene, e per effetto della _lua 
carità giungeva a prenderfi cura de’fanciul- 
li , che nafccano da quelle cattive corri- 
fpotyienze . E finalmente con la pazien- 
za , e con le lue orazioni ottenne da 
Dio' la converfione del Re fuo Marito. 

Riconciliò parimente il Re Jacopo di 
Aragona fuo fratello col Re Ferdinan- 
do di Caltiglia fuo Genero ; e quelli 
col Re Dionigi di Portogallo fuo Ma- 
rito; mettendo cosi la pace tra tutt’i 
Principi Criftiani di Spagna . Ma Alfon- 
so Infante di Portogallo fi ribellò con- 
tra il Re fuo padre , e la Regina Eli- 
fab.tta.che maneggiava l’accomodamen- 
to , cadde in folpetto ella medefima nell’ 
animo de( Re di favorire il loro figliuo- 
lo. Ne fu tanto perfuafo, che la privò 
delle fue entrate, e relegò nella piccio- 
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la Cura di Alanquer, dov’ell» aveva una 
cafa. Quello eccitò conrra di lui molti 
Signori, che offerirono danaro alla Re- 
gina, truppe, e piazze. Ella ne inorri- 
dì, e gliefortò a rimaner fedeli al loro 
Re . Finalmente il Re difingannato, la 
richiamò alla Corte, gli domandò folen- 
nement* perdono , e per amor di lei 
perdonò al figliuol fuo. Dopo la morte 
del Re Dionigi Alfonfo gli fuccedette , 
e la Regina Elifabetta fi ritirò a Co- 
ni mòra nel Moniflero delle figliuole di 
Santa Chiara da lei fondato. 

XVIII. Nel feguente anno 1326. jj rrot ' 
condannò il Papa gli ferite! di Pietro ?' tr0 . 
Giovanni d’Oliva , che faceva egli eia- di ONvI 
minare da lungo tempo . Abbiamo una tondann»- 
lettera di otto Dottori al Papa , con ti . 
la quale gli rendono conto dell’ efa- 
mc, che aveano fatto per fuo ordine del- 
la politila o comentario di queiìo auto- 
re fopral’ ApocalilTe (t). Uno di -quelli 
Dottori era Bertrando della Torre Pro- 
vinciale de’ Frati Minori in Aquitania, 
che fu Arcivefcovo di Salerno nel 1319.(2) 
il che dimolìra che la lettera è piò an- 
tica. Vi riferifeono i Dottori molti e- 
ilratti di quello comentario, fopra i qua- 
li pongono te loro qualificazioni ; e mi 
attengo a quelli ribatti per ufare l’ el’pref- 
fioni dell’Autore. 

Spiega così i fette flati della Chic- 
fa (3) che pretende effere deferitti nell’ 
Apocaliffe : 11 - primo è la fondazione 
della primitiva Chiefa nel Giudaifmo 
fotto gli A portoli. Il fecondo la prova, 
e lo llabilimento della Chiefa porgli pati- 
menti de’ Martiri. 11 terzo la fpiogazione 
della Fede, con la confutazione dell’ erc- 
fie. Il quarto la vita dogli Anacoreti, 
che fuggivano il mondo fino alle più afeo- 
le folitudini ; maceravano le loro carni 
auftcrilfimament«,e-coL loro riempio il- . 
luminavano tutta la Chiefa . Il quinto, 
la vita comune de’ Monaci, e de Che- 
rici poffeditori de’ beni temporali , parte 
per leverò zelo , parte per condì fecnden- 
za . Il fello è la rinnovazione della vita 
Vangelica, la diflruzionc della vita anti- 
crirtiana, la converfione finale de’ Giudei 
e de’ Gentili; altrimenti ilrilìabilimento ’ 
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iella Chiefa nel fuo primo (lato. Il fet- 
iimo , per quanto fpetta la vita prcfcn- 
te , é una pacifica participazione della 
gloria futura , come fe la ceielle Geru- 
falemme fode difcefa interra. Ma quan- 
to all’altra vita , è la rifurrezione gene- 
rale , la glorificazione de’ Santi , e 1 ’ ul- 
timo compimento di tutte le cofe . 11 
primo Stato cominciò propriamente dal- 
la miffìone dello Spirito Santo ; il fe- 
condo dalla perfecuzione di Nerone ; il 
terzo dalla converfione di Codantino , 
da San Silveftro, e dal Concilio di Ni- 
cea ; il quarto da Sant' Antonio il Gran- 
de ; il quinto da Carlo Magno; il fedo 
cominciò in qualche modo dal nodro Pa- 
dre San Francefco ma dee cominciare 
più ampiamente dalla condanna di Babi- 
lonia , la grande prodituita , quando l’An- 
gelo accennerà coloro, che deggiono ef- 
fere la milizia di Geli; Crido; il fettimo 
comincia in un modo dalla morte dell’ Anti- 
crido,* in un altro dal giudizio ed: emo . 

Indi foggiunge : Nel fedo tempo del- 
la Chiefa (t) farà fcoperra una perfe- 
zione Angolare della vita , e della fa- 
ptenza di Gefu-Crido . La vecchiezza 
del precedente tempo farà rigettata sì 
rapidamente j che parrà formarli una 
nuova Chiela , come fe ne formò una 
alla prima venuta di Gefu-Crido , quan- 
do fu rigettata la 
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Sinagoga . Di qua na- 

fce , che in quede vifioni vi fi prelen- 
tano tre venute di Gefu-Crido; la pri- 
ma nella fua carne pad; bile , rilcattando 
il Mondo, e fondando la Chiefa; la fe- 
conda «elio fpirito della vita Vangeli- 
ca, riformando, e perfezionando la fua 
Chiefa ; la terza per giudicare e glori- 
ficare i Tuoi eleni. E poi (2) : Lo da- 
to della Chiefa dopo la condanna di Ba- 
bilonia , clUè della Chiefa carnale, fino 
alla fine del mondo , dee durar affai 
lungo tempo , affine che tutto il Mon- 
do ,■ « ancora i Giudei fi convertano; 
e che quello dato afccnda a grado a gra- 
do dalla manina al mezzogiorno ; poi 
difcenda ad una fera, e aduna notte sì 

r fonda di malizia , che Gefu-Crido 
come sforzato a venire per Io giudi- 
zio. Imperocché farebbe fatto ridicolo, 
Fìeury Tom. XIV. 


che il terzo dato principale del Mondo , 
appropriato allo Spirito Santo, foffe mo- 
mentaneo, e fproporzionato al rimancn- 01 
tc di queda grand’opera. 

E ancora (?); Come nella feda età 
Gefu-Crido il nuovo uomo è venuto a 
rigettare il Giudaifmo carnale , e ad ar- 
recare una legge, e una vita nuova con 
la Croce ; così nel fedo dato la Chie- 
fa carnale farà rigettata , e rinnovata 
la legge di Gefu-Crido . Per quedo nel 
cominciamento di quedo dato apparve 
San Francefco , caratterizzato con le 
piaghe di - Gefu-Crido , c interamente 
croci fi (fo con lui . E poi : Nel primo 
tempo Dio Padre fi modrò come tre- 
mendo , e regnò la paura . Nel fecon- 
do (4) Dio figliuolo fi modrò come 
Dottore , effendo il Verbo e la fapien- 
za del Padre. Nel tento fi modrerà Io 
Spirito Santo, come una fiamma e una 
fornace di amor divino , una fpirituale 
ebrietà , un trafporto e un eccedo di 
letizia , nella quale fi vedrà , non con 
la fèmplice intelligenza, ma con fenfibi- 
le e palpabile fperiroento , la verità del- 
la fapienza del Verbo incarnato , e del- 
la poffanza di Dio Padre . Imperocché 
dide Gefu-Crido (5): Quando farà ve- 
nuto quedo Spirito di verità , v’ inge- 
gnerà ogni verità , e mi glorificherà . SI 
vede qui chiaramente lo filamento di 
quedo fanatico ; poiché fimi! promeda •. 
fu adempiuta quando lo Spirito Santo 
difeefe fopraglì Apodoli alla Pentecofte. 

Soggiunge ( 6 ) •• E’ una proprietà del 
fèdo dato il profedare , e odervare la 
legge o là regola vangelica, non fola- 
mente quanto a’ precetti , ma ancora 
quanto a’ configli . E poi (7) : Quanto 
al cominciamento di quedo fedo dato 
gli uni credono, che fi abbia a prende- 
re dal cominciamento dell’Ordine di San 
Francefco ; altri dalla rivelazione del 
terzo dato generale fatta all’ Abate Gioac- 
chino ; altri dalla diffrazione dì Babilo- 
nia , e della Chiefa carnale ; altri da po- 
co tempo vengono fufeitati a fodenere 
lo Spirito dì Gefu-Crido, e di San Fran- 
cefco , quando la fua regola doveva ede- 
re maliziofaracnte combattuta , e con- 
C dan- 
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dannata dalla Chiefa carnale, come Gc- 
fu-Criflo dalla Sinagoga . E poi : Ho fen- 
tito dire da un uomo fpirituale degnif- 
fimo di fede, e ch’era viffuto domedica- 
mentc con Fra Leone Canfeflore (t),e 
compagno dì San Francefilo, che in quella 
perfecuzione di Babilonia, aove la Tua re- 
gola farà come crocififla, egli rifufeiterà 
gloriofo , per edere in tutto Amile a Ge- 
lu-Crido , e per fortificare i Tuoi Jiicepoli . 

Quello bada a dimodtare quel che 
foflc quedo fidema chimerico ae’Trati- 
celli i cominciato dall' Abate Gioacchino, 
amplificato da Giovanni di Parma nel 
fuo Vangelo eterno} efodenuto per pii» 
di un fccolo (2) . Chiara cola è , che 
non era una erefia immaginaria , dove 
non fi trattade d’altro , che della pro- 

E rietà del pane de’ Frati Minori , e del- 
1 figura del loro abito , come pretende- 
va un celebre Autore ha cinquant’ anni 
in circa (3); ma era una realidima cre- 
ila, poiché fodeneano quedi fanatici , che 
Dio avea mandato San Francelco per 
rialzare la Chiefa già rovinata ; che la 
perfezione Vangelica non regnava più 
altro che nella lua regola; che la Chie- 
fa Romana era la Babilonia, e la gran 
prodituita dell'Apocalide ; e il Papa l’ An- 
ticrido midico, precurfore del grande cd 
ultimo Anticrido (4); ch’egli eccitereb- 
be una gran perfecuzione contea la po- 
vertà , e la perfezione Vangelica ; ma 
che la fua Cbiefa carnale doveva edere 
todo .didrutta , per idabilire la Chiefa 
fpirituale e il Regno dello Spirito San- 
to (5). Quedo ridile* dagli edratri di que- 
fìo libro di Pietro Giovanni d’Oliva (< 5 ). 

Papa Giovanni mandò quelli medefimi 
edratti (7) a Francefco Silvedri Vefco- 
vo di Firenze , famofo Giurifconfulto e 
Teologo (8). Fu quedi prima Vefcovo di 
’Sinig2glia, poi di Rimini, e finalmente il 
Papa Io trasferì alla Sede di Firenze , 
la cui difpofizione s’era egli rilerbata, 
vivente ancora il Vefcovo Anronio Ur- 
to. E' la Bolla di traslazione del gior- 
no quindicefimo di Marzo 1323.(9). Il 
Vefcovo Silvedri gli dide il fuo parere, 
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e condannò gli errori di qoedi diritti» 
come arano fatto gli òtto Dottori. 

Fra molte temerarie e ibfenfate pre- 
dizioni (tò), Pietro Giovanni d’OIiva di* 
cea , che i Saracchi e gii altri Infedeli 
dovevano edere convertiti alla fede de’ 
Frati Minori , molti de’ quali doveano 
foderi re il martirio per quedo motivo, 
e che^ fi adoprerebbero ancora alla unio- 
ne de’ Greci Scifmatici , vedendo che 
avanzavano poco nella Cbiefa carnale de’ 
Latini, cche finalmente convertirebbero 
t Giudei. Con quedo fondamento molti 
padavano il mare , entrando ne’ paefi de- 
gl’ Infedeli , dove abufandofi della fera- 
plicità de’ pochi Cridiani , che vi ritrova- 
vano, (eminavano i loro errori, e com- 
batteano le decifioni della Cbiefa Ro- 
mana. Eflendonc il Papa avvertito fece 
una Codituzione, con la quale proibifee 
a tutt’ i Religioli di qual lì fia Ordine 
di paffare ne’ paefi d’oltremare , fenza la 
permidione del Superiore del loro Ordi- 
ne , conceduta eoa lettere patenti ; e 
proibifee a’ Superiori di dar queda per- 
midionc ad altri che ad uomini lettera- 
ti , prudenti , e di efperienza ; con ordi- 
ne di procedere, come fe fodero apolla- 
ti, contra coloro , che lenza permilfio- 
ne celebreranno F uffizio divino , o pre- 
dicheranno. La Bolla é in data del de- 
cimo giorno di Maggio 1325. 

Finalmente il Papa condannò il conten- 
tano di Fra Pietro Giovanni di Oliva (1 1) 
fopra l’Apocalide, come contenente una 
dottrina pemiciofa ed eretica conrra l' uni- 
tà della Chiefa Cattolica , e la poterti- 
del Papa . Fu la temenza data in pub- 
blico Conci doro, dov’ erano i Cardinali, 
i Prelati, t i Dottori in Teologia c in 
Legge civile e canonica , il primo fabba- 
to di quarefima , nono giorno di Feb- 
braio 132$. cioè 1320. avanti Pafqua* 

Tra’ discepoli di Pietro Giovanni di 
Oliva , il piò didimo era Ubertino di 
Calale , di cui s’ è già parlato (12). 
Aveva il Papa dato principio al luo pro- 
cedo per quedo motivo ; e Buonagra- 
zia di Bergamo avea prodotte le prove 

di 
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artieoli di accufa contra di giti appretto di voi , al quale per dirit- --- '1* 

to appartiene 1 ’ Impero , e che dovete Anno 
in confeguenza correggerne gli errori ; 01 G.C. 
imperocché l’Impero non è foggetto al- * 3 2< *> 
la Chìria; futtiileva etto prima che avefs’ 


di molti articoli di accula contra 
lui (t) ; ma ettendo incora il procedo 
pendente , Ubertino fi ritirò dalla Cor- 
te di Roma lenza congedo . Ordinò il 
Papa che fotte prefo, e fatto prigione ; 
e fuggì appretto all* Itnperadore Luigi di 
Baviera , dove fi unì a Marfilio di Pa- 
dova per ifcrivere contra il Papa . 
Marfilio XIX. Marfilio di Mainardino Padova- 
di Pado- no avea ttudiato, e inlegnato lungamen- 
” J te a Parigi, dove fu Rettore della Uni- 
verGtà nell'anno 13 iz. (z). Studiò egli 
in tutte là facoltà . Dopo le belle arti , 
fi applicò alla Teologia ; ne’ fuoi feritti 
pare Giurifconfulto ; e fapea di medici- 
na , e la praticava . Era legato ((retta- 
mente in amicizia con un altto Dottore 
chiamato Giovanni di Giandun o di 
Gand, ch’ebbe gran parte nel componi- 
mento di un'opera intitolata il Difcnfor 
della pace , attribuita tuttavia al foto 
Marfiljo.Fu comporta verfo l’anno 1324. 
e indirizzata a Luigi, di Baviera. Il luo 
feopo principale è di dar rifalco alla pof- 
fanza temporale , e di combattere le opi- 
nioni allora ricevute nelle fcuole incor- 


rila alcun dominio temporale; e non dee 
l’ Impero edere regolato dalle leggi della 
Chiefa ritrovandoli che molti Impcra- 
dori confermarono reiezioni de’ Papi, e 
raccollero de’ Concili , a’ quali diedero 
l’autorità di decidere ne’ punti di fede. 
Che fe per qualche tempo ha la Chiefa 
preferirti alcuni diritti contra la libertà 
dcH’Impero , è (lata una fraudolenta e 
maliziofa nfurpazionc, Vogliamo noi fo- 
ftenere quella verità contra chi fi fia, e 
foffrire in fua difel’a , occorrendo ogni 
fupplizio, e la morte medefima. 

II Duca di Baviera non abbracciò in- 
teramente quella opinione ; all’ opporti» 
raccolte de’ dotti uomini , i quali gli di- 
chiararono, ch’era empia e pericolofa ; 
e che s’ egli 1’ abbracciava , porgeva al 
Papa 1 ’ opportunità di procedere contra 
di lui come eretico; e privarlo del dirit- 
to, 


, che aveva all’ Impero . Perciò lo con- 
no alla potcrtà del Papa (3); è divifa in figliarono a punire quelli Dottori ; cllcti- 
tre parti . Pretende 1 ’ autore di mollrar do debito di un Imperadorc non loto di 


nella prima le fue propofizioni co’ prin- 
cipi della retta ragione, e del lume na- 
turale; nella feconda di fortenerle con la 
Scrittura { e co' Padri, e rifpondere alle 
obbiezioni ; nella terza promette di trar- 
ne alcune confeguenze , che faranno maf- 
fime di politica. 

Il Monaco di San. Dionigi in Fran- 
cia , che allora continovava la cronaca 


confermare la fede , ma ancora di efter- 
miriare gli Eretici. Luigi di Baviera ri- 
fpofe -• Sarebbe atto inumano il far pe- 
rire delle perfone , che fi fono attenute 
lafciando il loro paefe , e la loro 


fortuna. Volle dunque, che rimanertero 
(èco , ufando Tempre loro delle liberalità 
convenevoli al loro flato, ed alla fua di- 
gnità . In tal modo riferifee la cofa il 


ym , vnt «noi « lumuiuvava id cronaca gnita . in tal moao rner 
di Guglielmo di Nangis, parla cosi del Conrinovatore di Nangis. 


pattaggio di quelli due Dottori appretto 
Luigi di Baviera (4). Gli furono dati a 
cohofeere da alcuni della famiglia del 
Duca; egli accolfeli nella fua Corte non 
folo, ma anche nella fua buona grazia ; 
e li dice, che abbia loro parlato in que- 
llo modo : Chi v’ indutte a venire da un 
paefe di pace e di gloria , a quello pae- 
fe di guerra , e pieno di ogni miferia ? 
Elfi ri Ipofero: L’errore che noi veggia- 
mo nella Chiefa , e non potendolo piò 
comportare in colcienza, ci fiamo rifug- 


XX. IlPapa,adirtanzadel ReRober- ^ ul ^ a 
to di Napoli; mandò un nuovo Legato 
in Italia, cioè Giovanni Gaetano Omni, d, ArelI0 
Cardinale Diacono , titolato di San Teo-condanna- 
doro ($). Era il Cardinale Bertrando af- io. 
fai occupato nella fua legazione di Lom- 
bardia ; perciò il Papa diede a quello la 
legazione diTofcana, e delle vicine Pro- 
vincié, con una Bolla del giorno diciate 
fettefimo di Aprile ijzd. Nel medefima 
Concirtoro dove quello Legato ricevette 
quelle facoltà , confermò il Papa la con- 
C z dan- 
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- danna di Guido Tarlar di Pietramala Ve- 

Anno fojyjj diAreizo(i), Prelato più armige- 
ri G.C. ro c h’ ccdefi attico , che s’ era fatto pa- 
li drone della fua Città, e di alcune altre 
Piazze appartenenti alla Chicfa Roma- 
na , per modo che era divenuto il Capo 
de’ Gibellini in Tofcana . Avendolo il 
Papa ammonito fino a due volte a rifti- 
tuirela Città di Cartello, e adefirtere dal- 
la Signoria temporale di Arezzo, lode- 
pofe dal Vefcovado il duodecimo giorno 
di Aprile 131*. Poi per diminuire la 
fua portanza , crede un nuovo V efeova- 
do a Cortona Città di Tofcana, e nel- 
la Diocefi di Arezzo, con una Bolla del 
giorno diciannovefimo di Giugno 1325. 
e il fecondo giorno del feguente Gen- 
naio vi pofe per primo Vefcovo Reme- 
rò Ubertino U) . Quello Vefcovado è 
poi Tempre durato. _ 

Giovanni XXI. Il Legato Giovanni Orfini giun- 
gi Or- f e a Firenze il trentefimo giorno di 
firn Car- Gi ugn0 iji 6 . e fu ricevuto quali con 
dmale i-e- unto onore ,, uant0 f e forte fiato il Papa 
Tokana. medefimo. Gli fi fecero presentare mille 
fiorini d’oro in una fottocoppa. Si allo- 
gò a Santa Croce appreffo i Frati Mi- 
nori (3) , e il quano giorno di Luglio 
pubblicò la facoltà, che avea ; cioè eh’ 
era egli Legato e pacificatore nella To- 
fcana, nel Ducato d' Urbino, nella Mar- 
ca di Ancona , e nell’ [fola di Sardegna. 
Poco dopo andò a Firenze Cario Duca 
di Calabria, primogènito del Re di Na- 
poli Roberto (4) , con molti Signori , e 
con delle truppe per foftcncre il partito 
. de’ Guelfi ; e il trentefimo di Agorto , 
vedendo il Legato che Caflruccio Signor 
di Lucca (5), e Guido Vefcovo di Arezzo 
lo tenevano a bada con parole , pubblicò 
le Bolle contra efli , come avea com- 
xnirtione, le quali portavano edere Caftruc- 
cio feomunicato come Scifmatico, (auto- 
re di Eretici, e perfecutore della Chie- 
fa ; con privazione di tutte le fue digni- 
tà , e permirtione a tutti di nuocere a 
lui, e tutt’i fuoi, negli averi , e nelle 
pedone , lenza peccato . Era anche il 
Vefcovo feomunicato, e privato d'ogni di- 
ritto Vcfcovile, fpirituale, e temporale. 


Ecclesiastica. 

Que(V azione del Legaro fi fece nella Piaz- 
za di Santa Croce, iu prefenza del Duca 
di Calabria e di rutto il fuofeguico,c di 
un gran popolo di Fiorentini e ftranieri.- 
NelDicembrc del medefimo anno il Pa- 
pa diede il Vefcovado di Arezzo a Bolo 
Ubertino un de’ nobili della rteffa Città, 
e de’ più poderofi (6). Ma la protezione 
del Legato, e del Papa non gli valfe a 
nulla contra Guido Tarlat , che tenea 
tutta la entrata della fua Cbiefa. 

XXII. In Francia Roberto di Courte- 9 3 ^i? 
nai Arcivefcovo di Reims morì nel ter- 
zo giorno di Marzo 1313. Il Papa ri- c "i*] mo ’ 
ferbò a fe la difpofizione di quella gran di Tri* . 
Sede; ma il Capitolo elerte tuttavia Gu- 
glielmo di Trie Vefcovo di Bajeux fra- 
tello di Matteo di Trie Marefciallo di 
Francia (7). Nell’anno 1309. avea Filip- 
po il Bello raccomandato Guglielmo a 
Papa Clemente V. per Vefcovo diCam- 
brai, vacando erta Sede per la traslazio- 
ne di Filippo di Marignì all’ Arcivefcova- 
do di Sens (8). Guglielmo di Trie pre- 
fe il pofledimcnto dell’ Arcivefcovado di 
Reims, e fece il fuo ingrertò nella Città 
nel mefe di Giugno 1324. Tenne a Senlis 
nel 13 2rt. un Concilio provinciale, che fi 
terminò il venerdì dopo la domenica Mi- 
ftricordia, cioè l’undecimo giorno di A- 
ile. Intervennero a querto Concilio fisi 
efeovi, Gerardo di Soiffons , Alberto di 
Roja di Laon , Giovanni di Beauvais , 

Pietro di Latilli diChalons , Fucaldo di 
Nojon, e Pietro di Senlis, co’ procura- 
tori degli adenti (9) . Il Vefcovo di Beau- 
vais Giovanni di Marigni fratello di En- 
guerrando fu poi Arcivefcovo di Roano, 
e Fucaldo di Rochechouard , Vefcovo 
di Nojon. fu Arcivefcovo di Bourges . 

In quertoConcilio fi pubblicarono fet- 
te articoli di rtatuti , il primo de’ qua- 
li sdegna la forma di tenere i Concili : 
proibiice il fecondo a’ beneficiati di ca- 
ricarli delle funzioni altrui , lotto pena 
di perdere i loro benefizi (io) . Proi- 
bizione di violare l’immunità ecdefiarti- 
ca , o ricufando il vivere , o altre 
cofe Decedane (11) , a quelli , che fi 
fono ricovrati nelle Chiefe , o col 

trar- 


1. f. 47*. Rain. >04- n. »• C») i.p. 

10 . t. 1. Oj) C. 1 - M*«- "• 4 CO C. «o. 

CO p.i 7 «*. (»o) C.a. (r«) C.J, 


(1) Slip, hi- •>. 
CO Jo. Vi rt. »• 
(7) Mailot. ». a. 


0. *7- Ufihtl. ». 

r. J 49 * C 4 ) Li*. 

f. *09. (t) Bai. re.a.p.144. 


Libro Novantesimoterzo. ai 

forza . Finalmente fi mente governare (<5) nello fpirituale , è 

pel temporale da diverfi Vicari genera- Avvq 
h , il terzo de’ quali fu Gerardo di L>tG.C. 
Campinula , che in quella qualità in- 
tervenne al Concilio di Avignone. 

Vi fi fece un gran regolamento di 
cinquanranove articoli , la maggior parte 
de quali riguarda i beni temporali delle 
Chiefe, e la fua g i uri fdiz ione. I quat- 
tro primi concedono alcuni giorni d’in- 
dulgenza a quelli , che praticheranno al- 
cune divozioni (7).: di afcoltare la mef- 


Coneilio 
di Avi- 
gnone . 


trarneli fnori a 
raccomanda il mantenimento della giu- 
rifdizione ecdefiaftica contra le violen- 
ze de’ laici (1), che prendono e impri- 
gionano i latori delle lettere , o deman- 
dati dèlie Corti della Chicfa, c lacera- 
no gli ferirti ad efii confegnati . Si rin- 
novano riguardo a quello tutte le pene 
fiabilite nel Concilio di Bourges , tenu- 
to dal Legato Simone di Brie nel j 27 6. 
cinquant anni prima (2) . In generale 
• Arcivefcovo di Trie avea gran zelo 
per follenere la giurisdizione ccclcfiafli- 
ca nello flato in cui era allora. 

■R R f f f • Quello medefimoanno 1 116. 
e il diciottefimo giorno di Giugno fu 
* e “ n “ u “ gran Concilio nel Chiollro 
del Monifiero di San Rufo vicino ad 
Avignone (3). Vi fi ritrovarono tre Ar- 
civelcovi , Guasberto di Arles , Jacopo 
di Aix ) e Bertrando di Ambrun , con 
molti loro fuffraganei. Guasberto Duval, 
che prefedette . a quello Concilio , era 
nativo di Quercl , ed era fiato Came- 
riere del Papa , poi Vefcovo di Marlì- 
glia; quindi fu trasferito a Narbona (4). 
Jacopo di Concos di una nobile famiglia 
, entrò nell’ Ordine de 1 Frati 
Minori ; poi fu Velcovo di Lodevo : e 
nel iji2. Arcivefcovo di Aix. Bertrando 
di Deux nativo della Diocefi di Ufes fu 
prima PrevoIJo della Chicfa di Ambrun, 
P 01 Arcivefcovo . e poi Cardinale (5) . 

N j. Co 7 ^ 110 “i Avignone inrervenne- 
di Arles 1 »-£°- V Ì’. ci ?. é -d e !^ Provincia 
meto 


la della Beata Vergine il fabbato ; di 
accompagnare il Santilfimo Sagramento, 
che lì porta agl’infermi; di pregare per 
lo Papa ; di piegarli quando alcuno pro- 
nunzia il nome di Gesù . Commette di 
chiudere a chiave 1 fonti battefìmali , fot- 
to pena di ammenda (8) . Eifendo fiate 
pubblicate le cenfure ecdefialliche , fen- 
za che vi fi abbia ubbidito (9), il Vefcovo 
che le avrà date, potrà dopo un convene- 
vole tempo, e con la permi fifone del Me- 
tropolitano, richiedere i Tuoi comprovin- 
ciali , e farla pubblicare nelle loro Diocefi . 

Alcuni fcomunicati in derilione delie 
cenfure (io) fupponeano, che i Sacerdo- 
ti o i Prelati, che le aveano date con- 
tra efii , follerò in adulterio , e gii (comu- 
nicavano ancor efii ; accendendo , in cam- 
bio di ceri , delle candele di levo , de’ 
mucchi di paglia , tizzoni 0 carboni nel- 
le padelle. Dctella il Concilio quella in- 
folenza (11), ma non virimedia con al- 
o ' ‘‘■ovine ia tro che con quelle cenfure già difpreeia- 

....... étìSS dl'-lv 0 " 80 ' "• wAsit 

tras di Carpen- no tenuti a mollrare i titoli della loro 

™ A\ Meniti? d * C^vaiflon ,_Adema- giurisdizione, de’quali fieno in pacifico 


ro di Marfiglia e Pietro di Toulon". 
Della Provincia di Aix , Raimondo di 
billeron , Bartolommeo di Frejus , Gu- 

S“ ,0 p dl P*? > « Raimondo di Apt . 
Della Frovmcu di Ambrun non v’era 
altri che Fra Folco Vefcovo d. Vence. 

1 V f covl e » Capitoli aveano 

mandati 1 loro deputati . La Chicfa di 
Avignone non aveva allora Vefcovo. 
•Lanno 13 18. Papa Giovanni XXII. 
che n era (lato titolato , la riferbù al- 
I* lua difpofizione , c feccia fuccc/fiva- 
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polfedimento da molti anni (12). Proi- 
bifee a' Giudici laici di citare avanti a 
loro alcun Ecclcfiafiico per azione perfo- 
nale, civile, o criminale ; e fuppone in 
generale come maflìma riabilita, che non ab- 
biano i laici veruna facoltà fopra le perfone, 
ni fopra i beni degli Ecdefiallici ( 1 }). Cosi 
proibifcea’Cberici di aver ricorfo a verun 
Signore , Giudice , od altro laico, per do- 
mandare gipflizia di un altroCherico ( 14) , 
Si proibifee di vendere . o di fom- 
rtilniflrare veleno , e fi pubblicano pe- 

_ ... ne 
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* _ - ne contra gli avvelenatori , ancorché 

Anno Cherici (i) : il che fa giudicare , che 

»t G.C. quello delitto non fi commettea di ra- 

1 32P. do. Si dolgono dell’ abufo, che i Reli- 
giofi Ol'pitalieri , Cifiercienfi , ed altri 
faceano de’ loro privilegi (2); e dichia- 
rano i Vefcovi, che, non correggendoli , 
non faranno protetti , ni mantenuti ne’ 
loto diritti. Sì accennano i cafi riferba- 
ti al Vefcovo (3) . Sì biafimano divedi 
abufi, che procedano dall’odio de' laici 
contra il clero (4) . Ma non pare che 
fi cercaffero i mezzi di far celiare que- 
ll’ avverfione ; imperocché il cumulo di 
quelle cenfure, e delle pene temporali , 
non vi fi conveniva . Si ordina , che i 
benefiziati , e gli amminillratori degli 
Ofpitali , nel principio della loro ammi- 
nifirazione faranno r inventario de* beni 
{labili e mobili dei benefizio o dell’Ofpi- 
tale ; e che quegli , che abbandona un be- 
nefizio , vi lafcerà al fuo fucceifore di 
che vivere fino alla nuova raccolta , ed 
i mobili convenienti (5). 

Concilio XXIV. li medefimo anno ijztS. il 

di Alcali ventefimoquinto giorno dello (ledo mele 
di Giugno (6) l’ Arcivefcovo di Toledo 
Don Giovanni di Aragona tenne un 
Concilio in Alcali di Enares, dove in- 
tervennero tre Vefcovi , Pietro di Sego- 
via , Giovanni d’ Olina , e Fernando di 
Guenza, co’ Deputati di tre altri Vefco- 
vi, di Palencia, Sigu^nza, e Cordova. 
Vi fi fecero due foli Canoni; il primo 
contra i Vefcovi Suffragaci di Toledo, 
eh’ (.'(Tendo fiati contagiati da un altro 
che dall Arcivefcovo, e fenza la fua per- 
ni iffìone, non s’ erano prelentati a lui fra 
l’anno a promettergli ubbidienza ; il che 
potea procedere dal poco affetto , che ave- 
vano i Caftigliani a quello Prelato. Il fe- 
condo Canone rinnova il tredicefimo del 
Concilio di Pennafiel , tenuto nel 1302.(7) 
dall’ Arcivefcovo Gonfidi o , per reprimere 
le ufurpazioni , e i feccheggiamenti de’ 
beni di Chiefa; alche fi aggiunge, che 
colui, che farà fiato per tal motivo feo- 
tmmicato in una Diocefi, lo farà in tutte 
le altre, fe il Vefcovo offefo lo defidera. 

XXV. Il Sanuto Veneziano feguitava 
ad adoperarli fortemente per la Crociata. 


Ecclestasticai 

Nell’anno i324.fcriffe in quelli termini <ff 
all’ Imperador Andronico Psicologo (8): Sanato. 
Io (letti lungamente alla Corte di Ro- 
ma , e al fine a quella del Re di Fran- 
cia , per trateare degli affari di Terra- 
Santa ; e leppi da alcuni Religiofi , che 
venivano da voi , principalmente dal Ve- 
fcovo di Cafa , la voilra buona difpoffl 
zione per T unione delle Chiele. N’ebbi 
molta allegrezza ; fapendo che quella unio- 
ne è il vero modo di compiere il paf- 
faggio dì Terra-Santa, e il maggior be- 
ne, che lì poffa fare al mondo. Perciò ne 
parlai fpelfo a molti Cardinali , al Re 
Roberto, e a molti Signori di Francia, 
a Pietro di Via nipote del Papa , e prin- 
cipalmente a Guglielmo Conte di Hai- 
nau: , genero dì Carlo di Valori , a 
Gualtiero di Calliglione Conteftabile di 
Francia , c a Roberto Conte di Bolo- 
gna, che hanno gran parte nel governo 
del Regno . Parlai parimente a molti 
Prelati di quel che (patta all' onoro , e 
alla ficurezza del voilro Impero ; e gli 
ho trovati ia buoniffima difpofizione . 

Per quello mi offro ad adoprarmi per 
quella untone delle Chiefe , congiunta- 
mente alla Chiefa Romana , con Carlo 
dì Valori, e con le altre pedone , che 
giudicherete voi a propofito . Dichiarai 
molte altre cofe in quello particolare al 
Signor Fra Girolamo Vefcovo di Cala, che 
potrà cfporle a voce alla Maellà Voilra. 

Il Sanuto fcriffe quella lettera a Ve- 
nezia, e ne incaricò il Vefcovo, dandogti 
nello ileffo tempo una memoria iftruttiva , 
in cui dicea 0 )) : Voi direte aU’Impe- 
rador di Coftantinopoli , che io feci un* 
opera intorno alla conquida di Terra-San- 
ta, dove io dimoftro, che bifogna andare 
dirittamente per mare negli Stati del Sul- 
tano di Egitto , il che è contra l’ opi- 
nione di alcuni , che vogliono che fi co- 
minci dalia conquida dell’ Impero di Co- 
ftantinopoli. Io mi vi fono oppoiio.e dif- 
fi a molti Cardinali, e ancora a) Confi- 
glio del Re Roberto, che fi potrebbe di- 
firuggere f Impero Greco , ma non già 
conlervarlo , per motivo delle nazioni, che 
lo circondano , principalmente de’Tartar 
ri. tfuppofto che av ritmo noi una gran 

par- 
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parte ilei paefe , non avremmo per que- fiderando l’ inrereffe , che avete voi in 

fio i cuori del popolo , per poterlo ri- quello affare , voi e vollro fratello Fi- 
condurre all’ ubbidienza della Chiefa Ro- lippo Principe di Taranto , noi voglia- nl 
mana ; come vegliamo manifeffamentc in mo , che quello Dottore prima di por- 1 3 16 * 
Cipro, in Candia, io Morea, nel Du- tarli ad Andronico , venga a ritrovar 1 ’ 
cato di Atene, nell’Ifola di Ncgropon- uno e l’altro di voi, per fapere la vo- 
te, e negli altri paefi , che fono l'otto il lira intenzione, e comunicarcela . E' la 
Dominio de’ Franchi . I popoli ivi non lettera del ventèlimo giorno di Agoflo 
fono punto foggetti alla Chiefa Roma- xjió. Ma quelli progetti di unione an- 
na , e fe alcuna volta fanno fembianza darono a voto . 

di cfferlo, lo dicono con la bocca, non Michele Paleologo primogenito di An- 
col cuore. La via della riunione farebbe dronico , era flato allottato all’ Impero 
di avere l’Imperadore col fuo Patriarca, l’anno 1 29;. (z) . Ma morì nel 1 5 20. 
e quelli della fua cafa; quello richiame- lalciando un figliuolo chiamato Andro- 
rebbc all’ ubbidienza della Chiefa Roma- nico come fuo Avo (?) , che lo fece 
na turt’ i fuoi fudditi , i Rulli mede fi- coronare Imperadore il fecondo giorno 
mi, i Serviani , i Giordani, e quelli, di Febbraio 1325. dal Patriarca Ifaia . 
che fono fotto il Dominio de’ Franchi, Era morto il Patriarca Gerafimo ilgior- 
de’ Tartari , e del Sultano di Egitto . no diciannovelimo di Aprile 1321. non t \ 
Ma a tal effetto bifognerebbe avere l’ af- avendo tenuta la Sede altro che un an- > ' • 
fenfo del Signor Carlo ; dando a lui , no in circa ; e dopo quali tre anni dì 
ed a’ fuoi Eredi, qualche compcnfazione vacanza gli diede 1 ’ Imperadore in fuc- 
delle preteaGoni , che hanno (opra l’ Im- ceffore un Monaco del Monte di Ado- 
pero. Parla di Carlo Conte di Valois , d’anni oltre a’ fetranta ; che no;, a/ea 
che avea fpofata Caterina di Courtenai, nulla che fentiffe della digovtà di un 
figliuola dèli’ ultimo Imperadore titolato Velcovo , e fapeva appena. un : r:! ] e f ue 
di Coftantinopoli , e ne aveva avuta una lettere . Fu eletto dall’ Tmperadore per 
figliuola , allora maritata con Filippo la fua gran fempUcità , quantunque 
Principe di Taranto , fratello del Re foffe ilato accufato di molti falli , de* 

Roberto , al quale aveva effa portati i quali avea molti tellimonj (4) ; per il 
diritti della defunta fua madre. < che era Rato efelufo da lungo tempo 

Progetto XXVI. Il Sanuto ricevette poi una dall’ edere promoffo agli ordini . Si chia- 
ne lmera d f U ’ Im ?efadorc Andronico , per mava Ifaia , e fall fopra la Sede di Co- 

ci . , un C“ a ®3to CoGantino llantinopoli il trentcCmo giorno di No- 

Fufcomalo; e gli lcriffe ancora da Vene- vembre 1323. 

zia una lettera nel 1326. esortandolo for- XX VII. Frattanto il Papa informato Difordlni 
temente alla unione (1). Nel medefimo dc’difordini , che regnavano in CiDro , m Cipro, 
anno il Papa mandò un Nunzio ad An- ne fcriffe a Raimondo Patriarca Latino 
dronico, con una lettera a Roberto Re di Gerufalemme (5) . Pietro di Piarne 
di Napoli, in cui egli dicea: Carlo Re Caflagne Vefcovo di Rodi, e Patriarca 
c; Francia ci fece fapere , che Androni- titolato di Gerufalemme effendo morto 
co, che nchiama Imperador de Roma- il ferto giorno di Febbraio 1318. , Pie** 
ni, gli fcriffe , che fua intenzione é di tro Canonico di Nicolìa in Cipro fu 
"«la P«e con tutti, e in particolare eletto in fuo luogo (6), e il Papa con- 
c ? % ~f**** an i • Ora volendo fapere il Re fermò la elezione il giorno diciannove- 

E iu ficuramen te , fe quella in effetto fof- fimo di Giugno 1322. Ma effendo qua- 
1 la intenzione di Andronico , fi è ri- Ho fecondo Pietro morto due anni do- 
foluto di mandargli col piacer nollroBe- po, il Papa conferì il titolo di Patriar- 
nedetro di Cunes dell’ Ordine de’ Frati cadi Gerufalemme a Raimondo dell’ Or- 
Predicatori Dottore in Teologia .Macon- dine de’ Frati Predicatori nel 1324. (7) 

~~ dan- 

(O EpiJI. 9. Rai*. iji4. a. (a) Sup. IH. 89. a. 1 6. (3) Gregoraa. IH. 8. <• *• 
a. j. e. 14. (4} Can’acuz, IH. 1. c. 4 >- Sup IH. 91- a. 47. Grcg. v. ». t. a. 7. t. la. 
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24. Fleurt Stori* 

— ■ i - dandogli per mantenerli l'amminiltrazio- 
ne della Chiefa di Nicofia, Città Capi- 
** tale del Regno. A quello Raimondo 
feri (Te dunque una lettera, in cui dicea : 
Abbiamo Caputo , che nel Regno di 
Cipro fi ritrovano de’ Neperiani e de’ 
Giacobbiti , che hanno delle Chicle fe- 
parate, dove infegnano e/U pubblicamen- 
te i loro errori ; ed in oltre, che alcuni 
Greci , che formano la maggior parte 
degli abitanti del Regno, negano il Pur- 
gatorio e l’Inferno; foltenendo che niu- 
no de’ Santi farà inParadifo, fé non do- 
po il Giudizio Univerfale; ma che Han- 
no frattanto in ripofo in un certo luo- 
go, fenza patire ; e vogliono foilenere 
il medelimo de’ cattivi. Altri Greci non 
fi comunicano, fé il Santi (Timo Sacramen- 
to dell’ Altare non vicn loro portato da 
Cofianrinopoli ; e alcuni altri ne danno 
agli animali per rifanarli . -Vi ordiniamo 
di applicarvi a correggere tutti quelli 
abufi . £’ la lettera del primo giorno di 
Ottobre 1326. e fcriffe il Papa nello 
flcfiò tempo ad Ugo Re di Cipro di 
proteggere il Patriarca a tal effetto. Per 
altro quel che dice della Eucarillia traf- 
ferita da Collant inopcli , riguarda il Via- 
tico degl’ infermi, eh’ è da' Greci culto- 
dito tutto l'anno. 

Continua- XXVIII. La religione facea Tempre 
jì° P rocc diroM»ti nell’ Impero de’ T artari, 
re appref- conu ‘ f 1 raccoglie da una lettera di An- 
to i T «t- drea di Perugia Frate Minore, che Papa 
tari . Clemente V. avea mandato nel 1 507. in 
Quello paefe con Tei altri (1), dopo averlo 
fatto confagrar Vefcovo per fotlener le 
fatiche di Fr. Giovanni di Montecorvi- 
no . La lettera di Frate Andrea andava 
al Guardiano del Tuo Convento di Pe- 
rugia, c parlava in quello modo: Dopo 
molte fatiche c pericoli, giunlì finalmen- 
te a Cambalu, eh’ è la Città principale 
del Gran Can , con Fra Pellegrino mio 
confratello nel Vcfcovado, e indivifibile 
compagno del mìo viaggio . Era , come 
io credo, nell’ anno 1308. Noi vi con- 
fagrammo 1 ' Arcivefcovo , cica! Giovan- 
ni di Monteccrvino , fecondo l’ordine ri- 
cevuto da noi dalla Santa Sede, e vi di- 
morammo, circa cinque anni , ne’ quali ab- 
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biamo avuta dall’ Imperadore la penfione 
chiamata Alafa pel vitto e vcllito di ot- 
to perfonc . Quell’ Alafa può importare 
per ciafcun anno cento fiorini d' oro , 
per la (lima fattane da’ Mercanti Ceno- 
veli ; e quello è quel che palla 1’ Impe- 
radore agl’inviati de’ Grandi, agli armi- 
geri, e a profelfori di varie arti, c ad al- 
tre perfone di diverte condizioni . lotra- 
lafcio quel che riguarda la ricchezza , e la 
magnificenza di quello Principe , la va- 
lla eflenlìone del fuo Impero , la molti- 
tudine de' popoli , il numero e la gran- 
dezza delle Città , e il bell' ordine di 
quello Stato , dove perfona non ofa leva- 
re la fpada contra di un' altra . T roppo 
lungo farebbe a fcrivere di quello, c par- 
rebbe incredibile , perchè io medelimo , 
che fon prelente , appena pollo credere 
quel che ne lento dire . E in feguito . 

Apprelfo l’Oceano v’è una gran Cit- 
tà chiamata in Peritano Caiton , dove 
una ricca Dama Armena fabbricò una 
Chiefa affai bella e grande, chef Arci- 
vefcovo ereffe in Cattedrale, coll’alfenfo 
di quella Dama ; ed avendola ballcvol- 
mente dotata , la diede vivendo , e la 
lafciò morendo a Fra Gerardo Vefcovo, 
e a’ Frati, eh’ erano feco lui; e fu il pri- 
mo , che riempì quella Sede . Era quelli 
Fra Gerardo un di que’ fette , che avea 
Clemente V. fatti confagrar Velcovi . 
Seguita Andrea : Dopo la fua morte 1 ’ 
Arcivefcovo volea, che io folfi fuo fuc- 
celforc ; e non avendovi io acconfentiro, 
diede quella Chiefa a Fra Pellegrino , 
che dopo averla governata alcuni pochi 
anni, mori nel 1322. il giorno dietro 1’ 
ottava di San Pietro, il fettimo giorno 
di Luglio. Circa quattr’ anni prima del- 
la fua morte , non effendo io in buono 
(lato a Cambalu per alcune ragioni , io 
proccurai di avere 1 ’ Alafa o limolina 
Imperiale per riceverla a Caiton dittan- 
te da Cambalu circa, tre fetrimane di 
cammino; e con otto Cavalieri , che mi 
ha conceduti F Imperadore, vi andai con 
onor grande. In un bofeo lontano dugen- 
to cinquanta palli dalla Città , feci fab- 
bricare una Chiefa con tutt’ i luoghi rego- 
lari per ventidue Frati , e quattro came- 
[£. 
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re, «alcuna delle quali baderebbe ad un 
qual lì forte Prelato . Io dimoro Tempre 
in quello luogo , e vivo con la limoima 
imperiale . Gran parte ne impiegai in 

3 uella fabbrica: e non lo, che vi deno 
e’ limili eremi in tutta la nodra pro- 
vincia per la bellezza e la piacevolezza. 

Poco dopo la morte di Fra Pellegri- 
no, ho ricevuto un decreto dell’ Arcive- 
fcovo per irtabilirmi nella Sede di Cai- 
ton. Io Faccettai, e mi ritrovo ora nel- 
la Città alla Cattedrale , ora nell’ ere- 
mo , a piacer mio . lo (lo ben di falu- 
te , e vado comportando la età mia a 
tortura che li avanza ; potrò affaticarmi 
in quella millione ancora alcuni anni . 
In quello vallo Impero vi ha perfone 
di tutte le nazioni del Mondo , e di 
tutte le fette : ed è permeilo a cialcuno 
di vivere fecondo la fua : imperocché 
Cimano , che cialcuno vi porta làlvarfì e 
polliamo noi predicare con libertà e fi- 
curezza . Ma i Giudei , e i Saraceni 
non li convertono . Un gran numero 
d’ Idolatri ricevono il Battefimo : ma 
molti poi non vivono da buoni Crillia- 
ni . Quattro de’ nortri fratelli furono 
martirizzati nell* India da’Saraceni. Uno 
tra erti , ertendo due volte llato gittato 
in un gran fuoco , ne ufcì fuoia làno e 
falvo , e tuttavia quello miracolo non 
convertì niuno . Quelli quattro Frati li 
chiamavano Tommafo di Tolentino (i), 
Jacopo di Padova , Pietro di Siena , e 
Demetrio frate laico . Riportarono la 
palma del martirio il primo, giorno di 
Aprile 1322.. eh’ era il Giovedì avanti 
la Domenica delle Palme , e fi lono 
trasferite le loro Reliquie da Tanaa, 
dove patirono, a Palomba o Colomba, 
altro luogo dell’India, da Frate Odorico 
di Porto- Naon , che fenile la Storia 
del loro martirio. • • 

La lettera di Frate Andrea di Perugia 
feguita così : Vi fcrilfi tutto quello in po- 
che parole , affine che da voi porta co- 
municarli agli altri. Non ifcrivo a’ no- 
Cri fratelli fpìrituali , né a’ miei principali 
amici , perchè non fo, quali lìen morti , e 
quali «Ilari in vita , onde li prego a 
feufarmi . Li faluto tutti , e mi racco- 
Fltury Tarn. XIV. 


mando caldamente a loro ; c voi , Padre -- — -- 
Guardiano , raccomandate me al Mini- 
(Irò e al Cullode di Perugia, e a tutti w* Cì.C. 
gli altri nollri fratelli . Tutt’ i Vefcovi , 3 1 ^. 
Suffragane! della Sede di Cambalu, che 
avea creati Papa Clemente, fono morti 
in pace , e fono rellato io folo . Fra 
Niccolò di Batera , Frate Andrulìo di 
Alfifi , e un altro Vefcovo fono morti 
nell’entrare nell’ India inferiore, in un 
crudeliflimo Paefe , dove molti altri fo- 
no morti" e feppelliti , Data ‘da Caiton 
nell’anno 132 6. nel mefe di Gennaio. 

XXIX. Verlo la fine del medclìtno fondi» 
anno , cioè il Lunedì ottavo giorno di **; w,r * 
Dicembre , Guglielmo di Flavacourt, cwc * 
Arcivefcovo di Auch , tenne a Mar- 
ciac nella fua Diocefi un Concilio prò. 
vinciate co’ fuoi Suffragane! (2) . Que- 
fto Prelato nato di nobile famiglia rei 
Vertìno nella Diocefi di Roaifb (j) fa 
primieramente Vefcovo di Viviers, poi 
di Carcartona , donde fu trasferito in 
Auch , per elezion del Capitolo ; ma 
quella Sede vacò lungo tempo. Imperocché 
l'ultimo Arcivefcovo Amanieu di Arma, 
gnacera morto l’ undecìmo giorno di Set- 
tembre 1318.(4), dopo aver tenuta quella 
Sede cinquantaiett’ anni ; e Guglielmo di 
Flavacourt ne prefe poifedi mento nel 1324. 
la Domenica dopo la feda' di S. Filip- 
po, cioè nel fedo giorno di Maggio. 

Si pubblicarono in quello Concilio lei 
Canoni , ne’ quali noto quel che fegue . 

Gli Ordinari non ammetteranno alle fun- 
zioni Ecdefialliche ì Cherici o i Religio, 
fi (s) delle altre Diocefi, fenza lettere 
de’ ioro Superiori ; imperocché vengono 
da diverfi patii in quella Provincia de’ 

Cherici, molti de’ quali , per quanto lì 
crede , non fono ordinati canonicamen- 
te; moiri fono feomunitari, apollati, e 
delinquenti , che fuggono, perchè temono 
de’loro Vefcovi. Il Concìlio Icomunica 
ugualmente quelli llranierì , e quelli, che 
li ricevono fenza lettere di raccomanda- 
zione ( 6 ) . Si proibilce a’ laici , come 
negli altri Concili del medefimo temoo, 
d’ impedire o di llurbare il corfa della 
giuri idìzione Ecdefiallica , di trattenere le 
lettere de' V efeov i (7 ),d i I acerarle, 0 celarle, 

«1. , D di 
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~ A ' d i arredare , 0 percuotere quelli , che le loro , che non le pagano fedelmente e’ 

G c partano ; di farfì attolvere per forza dal- prima di ogni altro pefo ; che diflolgo- 
ii27 le Cfn ^ re > d> condurre i Cherici al tri- no gli altri dal pagarle, che le ufurpa- 
d 7 ‘ bunal fecolare, e di fender cognizione no o le ritengono (7). Ogni Diocefi 
dalle caufe Eeclefiaftiche; dirompere la contribuirà alle fpefe de'procefTi, che le 
franchigia degli Alili . Che (ì tolga- povere Chiefe faranno corrette a forte- 
no agli Eccìefiartici i mezzi di vive- nere per la confervazione de' loro dirit- 
te, come facevano alcuni Signori, proi- ti (8). I Rettori delle Parrocchie, di cui 
bendo, che fi venda loro cofa alcuna , e i Religiofi hanno il patronato , faranno 
fi comperi da efii ; di micidare il loro perpetui, e non amovibili (9) ; e i Re- 
frumento ; o di fommintrtrar loro il pa- ligiofi titolati de’ benefizi vi rifederan- 
ne e il redo al prezzo comune . no , e faranno foggetti alla correzione 

Si. dichiara, che tutt’i giuramenti an- de' Vefcovi, nulla ottante i loro privilegi . 
che apporti agli lleffi contratti , cotnpe- Si rittringono le fpefe eccedenti delle 
tono al Giudice della Chiefa (1) ; che vifite (io) degli Arcidiaconi. Non con- 
i giuramenti fatti contra la libertà Ec- dorranno al pici che cinque cavalli , e 
defiartica fono nulli ; e fi commette di cinque fervi a piedi , fenza cani , nè uc- 
fcomunicare folennemente gli fpergiuri. celli da caccia , e Veglieranno di pren- 
I Rettori, cioè i Parrochi (a)celebran- dere il loro diritto di proccura in ifpe- 
do la Metta nelle loro Chiefe, faranno zie o in dinaro. Non fi trarranno dal- 
ferviti per lo meno da un Cherico in le loro catte le antiche Reliquie , per 
cotta. Tutt’i Cherici, che fono in Sa- moi)rarle o metterle in vendita ; e non 
crit , quelli che hanno de’ benefizi (}), fe ne riceveranno di nuove lenza per- 
principalmente con pefo di anime , e irittione della Chiefa Romana (n) . I 
tutt’i Religiofi fono obbligati a dire 'lori non ne porteranno fcco, e non 
ogni giorno le fette ore Canoniche , e predicheranno altro che il contenuto 
deggiono raccoglierli alla Chiefa a tal delle loro Bolle . In tutta la provincia 
effetto pih fpetto che fia pottìbile . Ne’ di Auch fi celebrerà la feda di Santa 
tempi d’ interdetto i Canonici e i Che- Marta nel giorno ventinovefimo di Lu- 
rici delle Cattedrali , e delle Collegiali, gito (ta). Quella è la prima volta che 
non tralafceranno di ricevere le loro di- io trovo quella feda fittata al giorno , 
flribuzioni quotidiane . Proibizione a’ in cui è tuttavia . Prima fi era celebra- 
Cherici di ufeire di notte tempo fenza ta il diciannovefimo di Gennaio , dove 
lume ne’ luoghi , dov’ è vietato a’ laici fi univano le due forellc Marta e Ma- 
di farlo (4), dopo il fuono di una cam- ria di Betania . Si curtodirà lotto chia- 
pana o di una trombetta. ve la Santa Crefima , e 1 ’ Eucarirtia , 

Si proibirono molti abufi nelle feool- perchè non fe ne abufino per malefi- 
ture, che tendono particolarmente a deio- zi ( 1 ?). Proibizione d’imporre la latta 
dcre le Parrocchie de’loro diritti (5). Si a’Cherici , a’R eli gioii , a‘ lebbroii rinchiu- 
proibifeono i clamori , e gl’ indecenti fi , o di prendere le perfone o i beni de- 
piagnirtei ne’ funerali , che turbattero le gli Ecclefiaflici pergli debiti altrui (i4).La 
preci Ecclefiailicbe ; finalmente di difof- latta efigevafi allora in profitto de’ Signori, 
fare ? o difmemhrare i corpi per fcppel- Si proibifee ancora di lequetlrare , e di 
lirgli in diverfi luoghi. Quelli, che man- appropriarli i depofiti fatti nelle Chiefe. 
cheranno di alcoltar la Mettala Domenica XXX. Sei fettimane dopo quello Concilio 
alla loro Parrocchia , faranno feomum- Concilio , cioè il Mercoledì dopo la è’ Rurtec. 
cari nominatamente (d). Si dichiara, che fella di Sant’ Ilario 132 6. il ventèlimo 
le decime fono dovute per diritto divi- di Gennaio 1527. avanti Pafqua (15) 

00 , e s’ impongono molte pene per co- Arnoldo di Cantelupo Arcivefcovo di 
Bour- 
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■ ■ ■ ■ fciffero al Papa una lettera di quedo te- 
Akko nore (,); Corre voce , che il Tiranno 
Vi G.C. di Baviera fia in marcia contra la vo- 
1327. ftra Città, per entrarvi a forza. Il po- 
polo Romano lo confiderà come nemi- 
co e fiamo deliberati di refidcrgli vi- 
gorofamente per la Santità V olirà , e per 
la Chiefa , a fegno di foffnre fino 1 tor- 
menti . A che rifpofe ancora il Papa 
complimenti con l’ottavo giorno di Oiu- 
cno ; e così pure ad una lettera premu- 
rofa, che gli aveano mandata per Mat- 
teo Orfini, dell’ Ordine de Frati Predi- 
dicatori, poi Cardinale. 

Indulga- XXXII. Frattanto il Papa per confo- 
*a deli’ lare i Romani o per qualche altro mo- 
An t tlut . tlV0 tonftrmb la Indulgenza , che avea 
data nove anni prima a quelli , che re- 
citaffero ogni fera la Salutazione Ange- 
lica . S’ era introdotta quella divozione 
nella Chiefa di Saintes di avvertire 1 Fe- 
deli a fuon di campana , per fare que- 
lla preghiera alla Beata Vergine fui de- 
clinare del giorno. E Papa Giovanni 
approvandola con la Bolla del trediccli- 
mo giorno di Ottobre 131*. (*) «cor- 
dò dieci giorni d' Indulgenza a coloro, 
che faceffero quella orazione in ginocchio- 
ni . E‘ quella la llefTa grazia , che confer- 
mò egli con un' altra Bolla del fettimo 
giorno di Maggio 1327- indirizzata ad 
Angelo Vefcovo di Viterbo, tuo V ica- 
rio 'in Roma (3). E’ il principio della 
preghiera da noi chiamata dngelut. 
SanRoc- XXXIII. Si riferifee a quell anno a 
r " morte di San Rocco , piò noto per la 
divozione del popolo , che per la noria 
della fua vita fcritta, perlomeno, cen- 
to fefiant’ anni dopo la lua morte (4)/ 
Nacque egli a Montpellier di nobile fami- 
glia verfo la fine del tredicefimo fecolo 
e avendo perduti il Padre e la Madre in 
età di anni venti, fi partì dalla lua cala 
per portarli a Roma in pellegrinaggio. Si 
fermo in molte Òtti d’ Italia, eh erano 
afflitte dalla pelle ; c fi adoprò a fervi re 
gl’ infermi negli Ofpitali . Elfendo anche 
Roma aifalita dal male, vi andò e vili 
occupò pel corfo di tre anni . Nel tuo 
ritorno fi fermò a Piacenza, dov era la 
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pelle, dalla quale reftò colto ancor egli, 
e fu ridotto non foto ad ufcirdell’Ofpi- 
tale , ma della Città medefima per non 
infettar gli altri . Fu affidilo da un Si- 
gnore chiamato Gotardo, al quale ifpirò 
egli il difpregio del mondo , e 1’ amore 
della folitudine. Rocco elfendofi rifana- 
to ritornò aMonrpellier, dove mori nel 
fedieelimo giorno di Agollo 1317. 

XXXIV. Elfendo giunto Luigi diBa- Luigi di 
vicra in Milano , prefevi la corona di °* vl<t * 
ferro il giorno della Pcntecolle, che in.^iUn», 
quell’anno 1327. fu il trentunefimo gior- 
no di Maggio. Fu coronato nella Chic- 
fa di Sant Ambrogio, per mano di Gui- 
do Tarlar VefcOvo di Arezzo (5), affi- 
flito da’Vefcovi di Reggio c di Brcfcia, 
in alfenza di Aicardo Arcivefcovo di 
Milano-, xhe avrebbe dovuto fare quella 
ceremonia',ma elfendo egli molto affezio- 
nato al Papa, fi era ritirato per non pren- 
dervi parte . Luigi di Baviera dimorò a 
Milano fino al duodecimo giorno di Ago- 
llo; poi pafsò in Tofcana. 

Vedendo i Romani, che altro non fa- 
ceva il Papa, che tenergli a bada con lo 
parole fenza effetto , gli mandarono un’ 
ultima ambafeiata con una lettera in da- 
ta del fedo giorno di Giugno , lei gior- 
ni dopo la coronazione di Luigi a Mi- 
lano , in cui gli dicono (d) : Noi fup- 
plichiamo in ginocchioni la Santità Vo- 
Ura di venire immediatamente , e fenza 
ufare le vodre folite proroghe , a vifita- 
re in perfona la vodra prima fede, che 
pare che vi fia ufeita di mente. In altro 
modo protediamo da qui in poi , che 
faremo fcufabili avanti a Dio , e a tut- 
ta la Corte Ccledialc, avanti la Chiefa 
medefima , e tutt’ i Cridiani del mon- 
do. fe accade qualche finidro accidente; 
e fe i figliuoli , privi della prefenza del 
Padre, e come fenza capo, fi fvieranno 
dalla dedra alla Imititi parte . Per rap- 
prefentarvi quedo di viva voce ed effi- 
cacemente, vi mandiamo quedi treAm- 
bafeiatori ; ed avendo noi bifogno di 
opere , c non di parole , abbiamo loro 
ingiunto 11 rettamente di non dimorare 
piò di tre giorni alla Corte di Roma , 

o piut- 
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o -piuttofto di Avignone ; ma di ritor- 
nar prontamente, affine che avendo udi- 
ta la relazione loro , polliamo provveder 
meglio alla nollra ficurezza. 

X Romani XXXV. Udito che gli ebbe, il Papa 
tcon tenti mi le l' affare in con fui t a co’ Cardinali (i), 
e vedendo che dopo i tre giorni gli Am- 
bafciatori fi difponevano a partire ; e 
che la rifpofta, che doveva egli dar lo- 
ro, non era ancora apparecchiata , per- 
niile loro che parti itero , dicendo che 
farebbe intendere la fua intenzione per 
mezzo di alcuni Nunzi, che mandereb- 
be fubitamente. Scritte dunque a’ Roma- 
ni una lettera, in cui dille in fofianza. 
Non polliamo noi partire sì prontamente 
per trasferirci a Roma, attefe le difpo- 
fìzioni , che domanda un fimil viaggio ; 
dall'altro canto, le vie non fono ficure 
nè per mar , nè per terra ; e faremmo 
noi efpolli ad infiniti perigli , co’ nofìri 
fratelli Cardinali , quelli che feguono la 
nollra Corte , e quelli che vi capitano 
per loro affari da tutte le parti del 
mondo . Quanto allo flato di Roma , 
voi fapete, fe vi regna la pace e la fi- 
curezza (2). Si fono ora fcacciati i No- 
bili , e vennero collrctti ad abbandonare 
al popolo le loro fortezze , e confegnare 
in olìaggi i loro figliuoli . Si vietò l’en- 
trata della Città al Re Roberto , fatto 
da noi nolìro Luogotenente ; non vi fi 
ricevono nè le fue lettere, nè i fuoi In- 
viati ; e quelli , ch'erano cari al popolo 
Romano , gli fono divenuti odiofi e fo- 
ipetti per motivo di quello Principe. In 
oltre Luigi di Baviera nemico di Dio, 
e nolìro, dice apertamonre , e feri ve a’ 
Prelati e a’ Signori , che quelli cambia- 
menti in Roma fono in fuo favore, eh' 
egli ha potere, e non crede che pollan- 
ca veruna polla impedirgli l’ingreffo, ‘ 

11 Papa fa poi loro gran riprenfioni 
intorno alla protetta di elfere leufati 
avanti a Dio, c avanti agli uomini , fe 
accadcffe qualche finillro accidente ; il 
«he lignificava lo accoglimento del Ba- 
varefe , fecondo la fpiegazione de’ loro 
propri Inviati ; e allega loro a quello 
propofito quel che dice San Paolo (3), 
che la fede de’ Romani è pubblicata per 
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tutto il mondo. Come fe qui fitrattaffe ■ 
della fede Divina , e non della fedeltà Anno 
dovuta al Papa, come a Signor tempo- 01 G.C, 
rale . Gli cforta a «filiere coraggiofa- 1 ir- 
niente al Bavarefe , al quale , aggiunge (4), 
abbiamo con particolarità proibito di 
entrare in Roma, con le Bolle, che il 
Vefcovo di Viterbo nolìro Vicario de- 
ve aver pubblicate. E' quella lettera del 
ventefimofettimo giorno di Luglio ; e fu 
portata da due Nunzi , il Prevollo del 
Fui in Velai , e il Cantore di Agda . 

Nello fletto tempo, cioè il ventèlimo 
giorno di Luglio, il Papa fece intende- 
re al Cardinale Giovanni Orfini (5), 

Legato inTofcana, che fiportaffea Ro- 
ma, o in qualche vicino luopo, come giu- 
dicane meglio, per ilìabilirvi la pace (6), 
e la unione . Il Legato era a Firenze, 
dove il giorno di San Giovanni ventefi- 
moquarto di Giugno, pubblicò nella piaz- 
za di San Giovanni le nuove Bolle contri 
Luigi di Baviera ; poi andò verfo Roma 
il trentèlimo giorno diAgollo, per efi> 
guire la committione , e riconciliare i 
Romani col Re Roberto, chcalla noti- 
zia dell’entrata di Luigi in Lombardia, 
avea mandato fuo fratello Giovanni Prin- 
cipe di Morea con alcune truppe pea 
difendere l’entrata del fuo Regno. Que- 
llo Principe fi avanzò vicino a Roma 
penfando di entrarvi ; ma i R omani non 
vollero riceverlo ; ed effendofi il Legato 
Giovanni Orfini unito a lui , entrarono 
in Roma per forprefa la notte del lune- 
dì venrefimottavo di Settembre; c s’im- 
padronirono della Chiefa , e della con- 
trada di San Pietro. Ma fattoli giorno, 
furono abbandonati da quelli ,chc aveano 
prometto di fottencrgli ; e dopo un fan- 
guinofo combattimento, furono colìretti 
a ritirarli vergognofamente . Così diede 
il -Legato cfecuzione aH’ ordine avuto . 

XXXVI. Frattanto Luigi di Bavie- Vefedv 
ra , effondo partito da Milano ii duode- * 
cimo giorno di Agotto, tenne uoa Dieta Luie * * 
o Parlamento in un Cartello del Bre- 
feiano chiamato Orzi ; dove intervennero 
tuft’ - ! capi del fuo partito , e in quella 
Dieta fece, in difpregio del Papa (7), 
tre Vefcovi, l’uno a Gremona, l’altro 

a Co- 
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^ a Conno , e li terzo a Città di CaQel- 

10 (lì. Il Vefcovo di Cremona era al- 
®* lora Ugolino di San Marco dell’ Ordine 

* 3 * 7 * de’ Frati Predicatori (labilito dal Papa 

11 ventunefimo giorno di Marzo il*}. 
e quel che l'Imperadore volle mettere 
in tuo cambio fu ' un certo chiamato 
Bandino, cui Ugolino fcacciò, e fi fo- 
derine dicialTctt’ anni nella Sede di Cre- 
mona . Era la Sede di Como vacante 
per la morte di Lione Rambartengua 
dell’Ordine de’ Frati Minori ; e Fran- 
chino Rufca allora Padrone di Como 
fece eleggere Vclcovo dal Capitolo fuo 
fratello V alenano Arcidiacono della me- 
defima Chiela (2) ; ma il Papa ricusò 
di confermar la elezione , perché Fran- 
chino teneva il partito dell' Imperador 
Luigi, al quale per tal motivo fi attri- 
buiva quella elezione. Il primo di Gen- 
naio dell’ anno feguente 1328. il Papa 
diede quello Vefcovado a Benedetto di 
Afinago dell’Ordine de’ Frati Predicato- 
ri ; il che produlfe per fett’ anni una 
guerra . civile nel pacfe , ma finalmente 
Benedetto ne riportò vittoria . Il Ve- 
fcovo di Città di Callello era Gugliel- 
mo dell’Ordine de’ Carmelitani , potlovi 
dal Papa nel 1324. (3) , e quel , che 
l’Imperadore vi volle mettere, era del- 
la famiglia Tarlaci , probabilmente con- 
giunto del Vefcovo di Arezzo. 

Dopo la Dieta di Orzi , pafsò l’ Im- 
peradore in Tofcana , e andò l'otto Pi- 
fa (4), che ricusò di riceverlo, dicendo 
eh’ era egli fcomunicato , e non ricono- 
feiuto per Imperador dalla Chiela ; con 
la quale non volevano efii aver contra- 
ilo, nè col Re Roberto, nè co’ Fioren- 
tini . L’Imperadore attediò dunque la 
Cittì di Pila dal fello giorno di Set- 
tembre 1327. fino all’ottavo di Otto- 
bre , quando la prefe per componimen- 
to ; e ftl conquida lo refe grande' c tre- 
mendo a tutto il mondo . Dimorò a 
Pila piò di due meli (5). 

Mortedi XXX VII. Guido Tarlati Vefcovo di 
Guido Ve- Arezzo l’avea feguito ; ma c (Tendo ve- 
Artizo . nuto * B ravi P aro * e con Caftruccio in 
prefenza dell’ Iroperadore , fi ritirò mal 
contento , e ritornando nel fuo paefe , 
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fi ammalò per cammino (d). Vedendoli 
in pericolo , fi penti del partito , che 
aveva egli prefo, fia per rammarico, o 
per rimorfo di cofcienza ; e in faccia di 
molte perfone rcligiofe , Cherici , c le- 
colari , confefsò di avere fallato contea 
il Papa, e cootra la Chiéfa 3 che Gio- 
vanni XXII. era uomoaiuflo, e lanto, 
e che il Bavarefe, che fi facea chiamar 
Imperadore, era un Eretico, un fautor 
di Tiraoni , non eh’ cffcrc legittimo Prin- 
cipe. Promife con giuramento di farne 
ellendere de’ pubblici atti da molti No- 
tai 3 e fe Dio gli conc^dea la fua l’ani- 
U ; di elfcre tempre ubbidiente alla Chie- 
fa e al Papa, e nemico di coloro, che 
gli erano Itati ribelli . Indi ((ruggendoli 
in lagrime, domandò penitenza, ricevet- 
te i Sagramenti , e morì con gran tclii- 
monianza di contrizione il ventunefimo 
giorno di Ottobre. Il fuo corpo fu por- 
tato ad Arezzo, e feppcllico con grand’ 
onore. Tuttavia il Papa commi fe a’fuoi 
Nunzi d’ informarli, fe la fua penitenza 
era parata ferma , e fe fi era potuto 
dargli la lepoltura ecdefialìica (7). 

XXXVIII. Dopo l’entrata dell’ Im- Lettere di . 
peradore in Italia il Veneziano Mari- Sanuto. 
no Sanuto fcrilfe molte lettere , che 
fervono a rifchiarare quella idoria (8) . 

Nella prima in data del mefe di Mar- 
zo 1328. cioè 1327. avanti Pafqua, di- 
ce : Dappoiché è venuto quello Bava- 
refe , io credo , falva una migliore no- 
tizia , che farebbe opera buona , che il 
Papa gli rcllituifie la fua buona grazia , 
e qualche pedona pia dovrebbe frappor- 
vifi , perchè cefiaflero tanti mali , che 
crefcono di giorno in giorno. Quel che 
la Chiela Romana fpende in Italia, po- 
trebbe giovare agli afiàridi Terra-Santa, 
e vi fi farebbero grandi conquide. Se il 
Papa fi riconciliafTccol Bavarclè, fi potreb- 
be agevolmente riconciliar quello Princi- 
pe col Re Roberto, e col Duca di Ca- 
labria fuo figliuolo , c il Re Roberto 
col Re Federico. Voi Capete i mali ac- 
caduti alla Crilìianità da quella guerra 
di Sicilia , e può dirli , che fia data ca- 
gione della perdita di Acri , e del redo 
di Terra-Santa. In oltre avete a tapere 

che 
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che quando il Bavarefe entrò in Berga- Imperadore , che fia caro alla Chiefa . * 

ino, dopo avere partati i monti, LRe- Io fo da alcuni del Coniglio del Bava- Avvo 
ligiofì , e i Cherici fono andati incon- refe (4), ch’egli praticherebbe col Papa wG.C. 
tro a lui proceffionalmente , con leCro- volentierirtìmamente tutti gli atti di fom- *3 * 7 * 
ci abate, feguiti dal popolo, e cantan- mirti one ad entrambi convenienti; e fo- 
do: Benedetto fia colui, che viene in no certo, che il Conte di Hainaut fuo 
nome dei Signore. Al fuo entrare furo- fnocero farebbe atti (Timo a quello trai- 
no aperte le prigioni ,e ne’ giorni di fua tato , fe fi voleffe ascoltarlo, 
dimora gli fi refero tutt* i portibili ono- XXXIX. O forte che quelli configli Bolle 
ri. Di Umili ne ricevette a Como, don- non giungeffero fino al Papa , o forte r° 0 "* 
de dee partire a Milano (1). Il Lega- che non gli andartero a genio ,durònel- f- u ' a ' d ' 
to di Lombardia è a Bologna , fatta da la fua avverfione contra Luigi di Bavie- 
lui fortificare, per quanto ha potuto, e ra, e fece ua’ ultima Coirti azione contra 
così le altre piatte, di cui è Signore . di lui, mentre che fi ritrovava a Pifa (5). Il 
Ma quelli Alemanni fono braviffimi , Papa vi fece menzione prima dclleCortitu- 
ed anche 1 Lombardi , che dall’altro- rioni ,che avea fatte intorno alla povertà 
canto fono fini, e maliziofi; e non im- di Gefu-Crifio, cioè delle tre Bolle Ad 
porterebbe loro che inforgeffe uno fei- Cenditortm , Cum inter nonnulla! , e Qui* 
ima apprerto di noi fimile a quello de* quorumtUm (6); poi dice di aver veduto ua 
Greci, il che Dio non voglia. libello di Luigi di Baviera, che contene- 

In un' altra lettera fcritta nel mede- va efpreffamcnte la erefia condannata da 
fimo anno al Legato di Lombardia (2), quelle Bolle, che mandò egli in diverfi luo- 
Bertrando Pojet , dice , che gli manda ghi di Alemagna e d’Italia (7) . E 1 quella 
copia delle lettere , eh’ egli ha ferine certamente la protcrta del ventefimoiecon- 
alla Corte del Papa, e a quella del Re do giorno di Ottobre 1 314.(8) . Aggiunge 
di Francia, intorno all’ accomodamento il Papa (9): Due cattivi uomini , un chia- 
col Bavarefe , e foggiunge : Io credo , mato Marfilio di Padova, e l'altro Giovan- 
che i Papi precedenti abbiano avuta ni di Giandun , furono a ritrovare Luigi, e 
buona intenzione ; ma fe averterò ve- gli prefentarono un libro pien di errori, 
duto quel che veggiamo noi , non fi che infegnarono nelle fue terre, e anche 
farebbero tanto impegnati a ricevere de’ alla fua prefenza pubblicamente ; e quan- 
domini temporali l'opra tutta la Italia , tunque forte avvertito da alcuni dotti Cat- 
come Niccolò III. Orfini , che ricevet- tolici , che quella dottrina era eretica , e 
te la Signoria di Bologna , e della Ro- che Marfilio e Giovanni dovevano elfere 
magna. Voi conofcete gl’italiani, e ì come tali cafligaci , li ritenne tuttavia, e 
loro fregolati collumì , dal lungo fog- gli amtnife alla fua domcilichezza . 
giorno, che avete già fatto in Italia . In oltre , quantunque fcomunicato per 
Quandò il Papa averte Milano, e tutto diverfe fentenze, fece celebrare il divt- 
il reiìante paefe , non avrebbe potuto no offizio in luoghi interdetti , alcuna 
curtodirlo gran tempo in pace . Non volta ancora contra la volontà de’ Par- 
polfono gl Italiani effere governati da- rechi o de’ Religiofi , che fervivano 
gli Ecclcfiailici , per la eccedente loro alle Chiefe ; il che fa che fia folletto 
malizia, e per le colpe, che regnano tra di erefia, come colui, eh’ è fprczzatore 
erti. Poi (ì): Voi vedete il miferabi- della poteflà delle chiavi. Riferifce poi 
le (lato dell’Italia, dove non fi può il Papa (io), come l’aveva ammonito, 
andare fenza pericolo ni per mar , ni e citato molte volte, come potea far- 
per terra, con gran pregiudizio del com- fi a un uomo, che non permette a fe 
merzio. Per quello laCnllianità ha bi- 11 libero accerto; e lo dichiara fùulmen- 
fogno di ferma pace; c prefeatemente te contumace, e convinto di erefia, per 
non veggo altro mezzo che di avere un la quale lo condanna giuridicamente ; 

— Eà 
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1 -£-'!* privandolo di ogni dignità ,e di ogni bc- 
Anvo ne nl0 bile e (labile, di ogni diruto al 

Di G.C. Palatinato del Reno c all Impero ; e 
tjay. proibendo a chi fi (ia di ubbidirlo, fa- 
vorirlo, o aderirgli. E' la Bolla del ven- 
tefimoterzo -giorno di Ottobre 1,27. 

In quello medefìmo giorno diede fuo- 
ri il Papa un’altra Bolla contra Marfi- 
lio eGiovanni ; cioc' contra la loro ope- 
ra intitolata : Il difenfore della pace . 
Riduce U Papa i loro errori a cinque 
principali (1). 1. Quando Gefu-Criflo pa- 
£Ò il tributo di due dramme ( 2) ,fccclo, 
perchè era obbligato ; e in conlcguenza 
i beni temporali della Chiefa fono log- 
getti all’ Imperadore. 2. San Pietro non 
fu capo della Chiefa più di quel che lo 
folte ogni altro Apollolo. Non ebbe nè 
pure maggior autorità di elfi: Gcfu-Cri- 
flo non ha fatto alcun fuo V icario nè 
Capo della Chiefa . J. Tocca all Impe- 
radore di correggere, e punire il Papa , 
inflituirlo e deporlo. 4. Tutt’ i Sacer- 
doti, il Papa , 1 ’ Arci vefeovo, il fem- 
plice Prete hanno uguale autorità per la 
illituzione di Gefu-Crillo, ^ anche nella 
giuril'dizione ; e quel che 1’ uno ha più 
dell’ altro , viene dalla conceffionc dell 
Imperadore, che può rivocarlo.5. Il Pa- 
pa, e tutta la Chiefa inficine non può 
punire veruno , per cattivo che fia , di 
pena coattiva, fc l’imperador non glie- 
ne dà l’ autorità . Condanna il Papa que- 
lli cinque articoli come eretici , e Mar- 
fili o e Giovanni come erefiarchi . 

Intorno al primo articolo fi dee offer- 
vare , che Marfilio fupponea con'alcuni 
interpreti , che le due dramme pagate 
da Gefu-Criflo foftero un tributo all 
Imperadore, ma nella verità era un te- 
matico , che ogn’ Ifraelita pagar doveva 
a Dio, fecondo la legge di Mosè (?) , 
e che impiegava!! ne’ riflauri del Tem- 
pio. Per il che Gefu-Criflo dichiara a 
San Pietro, ch’egli ne va efente, co- 
me figliuolo di Dio. La condanna del 
quinto articolo tende alla confusone 
delle due portanze , fpirituale , c tem- 
porale ; imperocché le pene coattive an- 
parteneono all’ ultima , non data da 
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Gefu-Criflo alla Tua Chiefa , come la 
dichiarò il Clero di Francia (biennemen- 
te nel 1682. (4). 

XLI 1 venerdì de’ quattro tempi dell’ Nuovi 
Avvento, giorno diciortefimo di Dicem- Cafd*"*- 
bre 1527. fece il Papa dieci Cardinali “ * 
in una terza promozione ( 5 ) , cioè 
Giovanni di Comminges , primo Arci- 
vefeovo di Tolofa; Annibaldo Gaetano 
Romano Arcivcfcovo di Napoli ; Jaco- 
po Foumier Vefeovo di Mirepoix , poi 
Papa ; Raimondo de Moulle jols Vefeovo 
di San Papulo ; Pietro di Montemer 
Vefeovo di Auxerre , e prima di Vi- 
viers , Cardinal Sacerdote titolato di 
Santo Stefano ; Pietro di Chapes, Ve- 
feovo di Chartres , Cardinale Sacerdote 
titolato di San Martino dc’Monti ; Mat- 
teo Orfini dell’ Ordine de’Frati Predica- 
tori , Arcivcfcovo di Siponto ; Pietro 
Comes di Barro? o di Toledo, Vefeovo 
di Cartagcna, Cardinale Sacerdote tito- 
lato di Santa Prartede; Giovanni Co- 
lonna Romano, Cardinal Diacono tito- 
lato di Sant’ Angelo, fpeffo lodato nel- 
le lettere del Petrarca ; Imberto delPui, 
nativo di Montpellier , parente del Pa- 
pa, Cardinale Sacerdote del titolo de’ 
dodici Apofloli . Ecco i dieci Cardinali 
di quella promozione. 

XLI. Frattanto Luigi di Baviera Luigi di 
marciava verfo Roma , crtendo parti- 
to da Pila il quindicefimo giorno di * 
Dicembre , c non ritrovò alcun oftaco- 
lo dai lato del Duca di Calabria , nè 
da quello del Legato di Lombardia , 
che dovevano unire le forze loro per op- 
porli al fuo palla ggio (6), come fi afper- 
tava dal Papa . Luigi arrivò dunque a 
Viterbo il fecondo giorno di Gennaio 
1328. , ed elTcndofi bene alficurato di 
reftar bene accolto in Roma , parti il 
martedì quinto giorno dello (ledo me- 
le , cd entrò in Roma il giovedì gior- 
no fettimo ( 7 ) . Gli fi fece grazio- 
la accoglienza , e difeefe al palagio di 
San Pietro , dove dimorò quattro gior- 
ni; indi pafiò al Tevere, c andò ad al- 
logarli a Santa Maria Maggiore. Il lu- 
nedì fegueme difeefe al Campidoglio , 

c ten- 
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e tenne tm gran Parlamento o Afferri- banchetto Cotenne, e tutta la eereroonia “A " '* 
bica, alla quale intervenne tutto il po- duri) fino alla notte ; e in tal modo Ansò 
polo’, che amava il fuo deminio , Gue- Luigi di Baviera fi fece coronare Im-ffLC. 
rardo Orlandino Vefcovo di Aierta nell’ peradore , mal grado il Papa. ij*8. 

Itola diCorfica, e prima dell’Ordine II Papa ancora non Io fapea <5), 

degli Agolliniani, parlò per Luigi (1), quando fetide al Cardinale Giovanni 
ringraziando il popolo di Roma dell’ ono- Orimi , fuo Legato in Tofcana , che 
re, che gli avea fatto , e promettendo di pubblicale,' che tutti quegli , i quali pel 
proteggerlo e di' lollevario . Il popolo corto di un anno fi armaffero contra Lui- 
elciamò : Viva il noiiro Signore il Re gi ) Cotto {e inleene della Chtela , gua- 
de’ Romani; e in quell’ Afìemblea fi Ila- dagnerebbero la itelfa indulgenza, come 
bill la coronazione per la domenica Ce- Ce faceficro Jil viaggio di Terra-Santa . 
gueote, giorno diciaifettefimo dello ilef- Pretendeva il Papa di ritardare in tal 
io mele di Gennaio. Con Luigi erano modo l’arrivo di Luigi in Roma ; ma 
andati a Roma molti Prelati, C.herici, e egli v’era capitato da tre fetcìmanc , cf- 
Religiofi di tutti gii Ordini Mendicanti, tendo la Bolla del vernunefimo giorno 
ribellati al Papa, il che fu motivo, che di Gennaio. Il Papa ne mandò di enn- 
molti Cheriei , e Religiofi Cattolici fi ri- limili al Cardinale Bertrando Po;et,Le- 
tirarono dalla Citta, che reliò interdet- gato in Lombardia, e ad Ingramo Ar- 
ia, per modo che non fi fonavano più le ci vefcovo di Capua Cancelliere del Re 
campane, nè Scarnava il divino offizio, di Napoli . Ma quando teppe il Papa 
fe non che dagli Scifmatici. Luigi ordì- l’ in^reffo di Luigi a Roma (< 5 ), e quan- ■ 
nò a Sciarra Colonna , che vi coltringef- to v eraoccorlò, fcriffe ad Angelo Ve- 
le » Cattolici, ma eilt vi refiilcttero, e feovo di Viterbo fuo Vicario nelle fpiri- 
un Canonico di San Pietronafcote il Santo male, e al Clero di Roma, lodando ol- 
Sudano, altrimenti chiamato la Veroni- tremalo la loro fedeltà e la loro coftanza , 
ca (2), che avevaegli in cuilod a; il che elortandogli a perleverare. £ la lettera 
cagionò in Roma un gran tumulto (3). del vcntefimofettimo giorno di Febbraio. 

Nel desinato giorno diciaifettefimo di XLU. Il primo giorno dello ffefTo Morte dì 

Gennaio, fu Luigi coronato Imperadore mele morì Carlo il Belio Re di Fran- Cerio il 
a San Pietro, coll’ Imperadrice fua mo- eia , dopo aver regnato fei anni e un sello. Fi- 
glie , con gran cercmonia. Per fupplire mefe , cd efTerne vilfuti trentatrè (7). 'TP 0 di 

aU'atfenza del Papa , fi fece confagrare Non avendo egli lal’ciati figliuoli ma 
da Jacopo Albertino nipote del Cardi- fchi, pafsò la corona al fuo german cu- c ì». 

nal di Prato (4) , ai quale Papa Cle- gino Filippo di Valois , figliuolo del 

mente V. avea dato nel tait. il Ve- Conte Carlo, fratello di Filippo il Bel- 
feovado di Callello o di Venezia;' ma lo. Il nuovo Re fuconfagrato a Reims 
Giovarmi XXII. avello deporto, e mef- la domenica della Samiifima Trinità, 
fo in tuo cambio Barrolommeo Quirini giorno ventinovefimo di Maggio , dall’ 
nel * 3 a a. ^ il che indutle Jacopo ad at- Arcivefcovo Guglielmo dì Trie , e re- 
tenerfi allTmoeradore . Fu àffifiito in gnò ventidue anni. 

quella occafione da Guerardo Orlandino XLlli. Quei!’ anno 1328. mori Ago- AgolVno 
Vefcovo di Aleria , fcomunicaro come flino di Ancona famofo Dottore , dell’ Tnonto. 
Jacopo. Dopo la fua coronazione , fece Ordine degli Eremiti di Santo Ago- 
leggere Luigi tre decreti imperiali, co’ flino , più noto lotto il nome di Ago- 
quali promettea di mantenere la fede (lino Trionfo . Effondo ancora giovane 
Cattolica , di onorare il Clero , e di intervenne al fecondo Concilio di Lio- 
proteggere le vedove, e gli -orfani; co- ne del 1274. (8). Era nato in An- 
ta che molto piacque a’ Romani . Indi cona ; palsò qualche tempo nella Uni- 
fece celebrare la Meffa ; poi andò al verfità di Parigi , e dimorò molti anni 
Heur y Tcm. XIV. E a_Ve- 
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» Venezia ; ma il (uo principale fog- 
gi orno fu a Napoli, dove fu caro olcre 
ogni credere al Re Carlo, e al Re Ro- 
berto ; e vi morì In quell'anno i;z8. 
in età di ottanracinauc anni . La fua 
opera più confiderabile è la fua Somma 
della poterti ecclefiartica dedicata a Pa- 
pa Giovanni XXII. in cui veggiamo fin 
a qual fcgno fi faceva allora afcendere 
la poterti del Papa ; imperocché vi lo- 
ft iene l’ autore le foglienti propolmoni . 

La poterti del Papa è la fola, che 
venga immediatamente da Dio (i), il 
che fpiega della porcili di giurifdizione 
nello fpiricualc c nel temporale. La po- 
terti del Papa è maggiore di ogni al- 
tra, poiché giudicaegli di tutto, e non 
è giudicato da veruno (2) , La poterti 
del Papa é Sacerdotale e Realef?), per- 
ché tiene il luogo di Gefu-Crirto , che 
avea Luna e l'altra . E' temporate e 
fpitituale , perché chi può il più , può 
ancora il meno. Tratta parimente l’au- 
tore la quillione tanto agitata in occa- 
fione di San Ccleftino ; cioè , fe il Pa- 
pa porta rinunziare ; c conchiude che 
può (4) . Solliene, che il Papa non puh 
effere deporto per verun’ altra colpa , 
che per erefia (5) ; e che in tal cafo 
può ertere deporto dal Concilio Genera- 
le , e condannato anche dopo la morte . 
Non fi può appellare dal Papa al Con- 
cilio Generale, perchè il Concilio ripeve 
dal Papa la fua autorità (6). Tocca al 
Papa, come Capo della Chiefa , il decidere 
quel ch’è di fede, e niuno può prendere 
informazione dell’ erefia , fenza fuo or- 
nine (7) • Ecco il fondamento del tri- 
r i 11 n de ** 4 Inquifizione. Apoartiene al 
folo Papa il canonizzare i Santi (8), e 
00 ' n 8 anna rfi nel giudizio, che ne fa. 
Il Papa folo è lo Spofo della Chiefa 


univerfaie (9) . Ha giurifdizione ironie- 
“ l * rj . "opra ogni Dicceli , perchè la giu- 
riamone di turt’ i Velcovi è immedia- 
«mente derivata da lui ; e quantunque 
ìia più particolarmente Vefcovo di Ro- 
n ' il » può fare per fe medefimo (10) , o 
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per tuoi commilfari, in ciafcuna Diocefi, 
e in ciafcuna Parrocchia quel che pof- 
lono fare i Vefcovi e i Parrochi . E* 
più conveniente che il Papa rifegga a 
Roma , che inqualunquealtro luogo (ti), 
tanto per la dignità della Città , quan» 
to per effeme Signortemporale. Quella 
decifione è tanto più confiderabile, per- 
chè l'opera è dedicata a Papa Giovan- 
ni XXII. che rifedeva in Avignone; 
ma l’autore era Italiano . Tratta poi 
della ubbidienza dovuta al Papa (12), 
non fidamente da’ Crirtiani , ma ancora 
da’ Pagani e da’ Giudei . Softienc , che 
deve il Papa punire i Tiranni, anche 
con le pene temporali, facendo predica- 
re con tra di elfi la crociata (tj). Ave- 
va egli probabilmente in villa i piccio- 
li tiranni , di cui era piena la Italia. 

Il Papa folo può fcomunicare (14), 
poiché egli folo può fcpararc dalla co- 
munione di tutt’ i fedeli ; non lo poffo- 
no fare i Vefcovi , fe non per mezzo 
della giurifdizione, eh' egli ha loro co- 
municata, e determinata (15). Il Papa 
punifee gli eretici non folo con le pe- 
ne fpirituali , ma ancora con le tempora- 
li , cioè di coafifcazione di beni , e di 
gartighi corporali col braccio fecolare (16 ) . 
La potellà del Papa fi ertende fino fol- 
to terra per mezzo delle indulgenze (17), 
cioè nel purgatorio, e nel limbo de’fan- 
ciulli (18), che può fpogliarc l’uno c 
l'altro interamente. 

Potrebbe il Papa eleggere I’ froperado- 
re da fc medefimo, fenza il minilìero de- 
gli Elettori, ch’egli ha rtabiliti ; impe- 
rocché l'autore fuppone, come fi crede- 
va allora, che Papa Gregorio V. al tem- 
po dell' Imperador Ottone III. averte da- 
toliti i fette Elettori dell’ Impero tali co- 
me fono ancora, il che non fi trova in ve- 
runo autore contemporaneo ( 19); fopra lo 
licito fondamento egli pretende, che potette 
il Papa cambiare gli Elettori , e prenderli 
da altri luoghi fuori dell'Alcmagna (20), 0 
rendere l’ Impera ereditario. Solliene pa- 
rimente, che il Papa oon abbia dall’Im- 

PJ2L- 
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peradore il fuo dominio temporale ; quan- 
tunque fuppone per cola indubitabile U 
donazione di Collant ino (i), perchè que- 
llo Principe , diceva egli, non fece altro 
che rillituire a San Silvellro quel che in- 
giullameme pofledea prima del fuo bat- 
tefimo. Per autorità del Papa l’ Impero 

fu trasferito da’Komani a’ Greci , e da’ e con la corona in telìa , e 
Greci a' Germani (z), e potrebbe ancora 
trasferirlo ad altri . L* imperador eletto 
dev’ edere confermato e coronato dal Pa- 
pa (a), e dee predargli il giuramento di 


P*U>,« P _ 

fedeltà*, fenza di che noo può prendere 
il governo deli’ltnpero. Finalmente può il 
Papa deporre l’I mperadore , c ailolvere i 
funi fudditi dal giuramento di fedeltà (4)1 
Tutti gli altri Re fono parimente ob- 
bligati ad ubbidire a’ comandamenti del 
Papa (<), ed a riconofcere, che tengono 
da lui la loro polianza temporale, come 
da colui, ebe ha piena giuriamone nello 
fpiriruale e nel temporale, in qualità di 
Vicario di Gefu-Criilo ; e chiunque fi 
fente aggravato ( 6 ) da chi fi Ha Re o 
Imperatore , può appellare dal fuo giu- 
dizio a quello del Papa, Egli può cor- 
reggere tutt’i Re, quando peccano pub- 
blicamente, deporli per giuda caufa,ed 
idituire un Re in qual fi fiaRegno(7). 
Dietro a quelle madime Bonifacio Vili, 
pretendea correggere Filippo il Bello (8): 
e quello baila per muli rare fin dove i 
Dottori di quel tempo innalzavano la 
podedà del Papa , e come , a forza di 
volere innalzarla, la rendevano odiofa. 

XLIV. Frattanto Luigi di Bavièra 
continovava in Roma a diportarli da 
I>ap» ne * Imperatore , e il Giovedì quattordicefi- 
** * mo giorno di Aprile tenne un’ Aflem- 
blea o Parlamento nella Piazza di San 
Pietro ; dando affilò in cima de’ gradi- 
ni della Chiefa ( 9 X , ricoperto degl' 
imperiali ornamenti , accompagnato da 
molti Prelati, Cherici , Rcligioiì, Giu- 
dici , e Avvocaci. Quivi in prefenza 
del popolo Romano fece pubblicare una 
I*BGe , che volea , che chiunque folTe 
trovato reo di Erelia o di tela Maedà, 
avelie morte fecondo le antiche leggi , 
che poteffe giudicarlo ogni Giudice com- 


Luigi di 
Baviere 


S tente, folle o non folle richiedo a far- ■ — 
;e che quella legge fi edendefle tanto -^* NO 
a’delitti già com medi, come a quelli, che Dl G.C. 
dcommetteHerc .n avvenire.il leguente *3 l t. 
Lunedi, diciottefimo giorno di Aprile, 
tenne un Parlamento confinile nei mede- 
limo luogo, dove andò con la porpora, 

" lo feettro 
d’oro nella diritta mano, e il pomo o 
gioì» nella finiilra (io). Si affile lòpra 
un ricco ed alto trono, ficchè era vedu- 
to da tutto il popolo: ed era circondato 
da Prelati , da Signori , e da Nobili . 

Afillo che fu , impofe filenzio ;e un A- 
gotliniano, chiamato Niccolò di Fabria- 
no, fi avanzò, e gridò ad alta voce: Si 
trova* qui veruno Procuratore, che vo- 
glia difendere il Prete Jacopo di Cahors, 
che fi fa chiamare Papa Giovanni? Gri- 
dò in tal forma tre volte; c non aven- 
do niuno rifpodo , fi avanzò un Abate di 
Alcmagna molto letterato uomo , e pre- 
dicò eloquentemente in Latino , pren- 
dendo per tctlo quelle paroleui): Que- 
llo é un giorno di lieta novella . 

In ieguito fi Ielle una temenza adai 
lunga (12), in cui l’ 1 mperadore dice 
in loflanza: Dio, che ha llabilito il Sa- 
cerdozio c l’Impero indipendenti , af- 
fine che l'uno ammmiilri le cole divi- 
ne, e 1’ abio le cofe umane , innalzò 
noi all’Impero Romano per e/lerminare 
i cattivi , e per procurare la pace a* 
noilri fudditi . Per il che non poten- 
do più tollerare l’ enormi colpe di Ja- 
copo di Cahors, che fi chiama Papa Gio- 
vanni XXII. abbiamo abbandonato il 
nollro loggiorno , e i noilri figliuoli an- 
cora in minore età , e damo venuti pron- 
tamente in Italia , e a Roma, noitra 
Principal Sedo, dove fiamo entrati fenza 
oppofizione; e vi abbiamo ricevuta la 
corona , e fatta riconofcere la nollra 
podanza, e reprelfi i rubclli.Ora ci fia- 
tilo accorti., che la ribellione procedei 
dalle ulurpazioni del pretcfoPapa ; e che 
la impunità non faceva altro che ani- 
marlo a nuovi delitti . Ammafsò tefori 
fotto preteso di foccorrere Terra-Santa; 
tanto per via di violente cilorfioni l'opra 
E 2 il 


CO fi“*/»- tri. J. (») QumIÌ. 
*■ ft CO *’■ *• (») fi* tsft. 46. 
(re) C. 70. (11) 4. Reg. 7. 9. 


I®- Cj) fi "'/ 1 J». C4) fi'"/*- 4° <j) 4S 

(8) S*p ht 90. * 7. (9) Jo. V»iK 10. a éf . 

C**) y • c. ju>. 511. 


Fleum Stoma Ecclesiastica. 

aver bi fogno che ci li» confermati dal' 
canto degli uomini • Sappiamo ancora 9 
che ei conviene proteggere la Chiefa , 
della quale ne renderemo conto a Dio 
Colo (4), c che in quella qualità dobbiamo 
venire in foccorlo de’ Cardinali , de \ e- 
feovi ,e degir altri Prelati , che non han- 
no fin ora potuto con le lororimodran- 
,1 cui ufo ze impedire, che quell’ uomo diftrugga la. 

difciplina Ecclefialtica : come fa egli , cal- 
landò le canoniche elulioni di perfoQ* 
capaci, per riferbart al voler Tuo la col- 
lazione delle Chiefe Cattedrali, per efclu- 
dere i buoni * foggerti, e porvi alcuni 
indegni fimili a lui . In oltre , durante 
tutto il fuo Pontificato, privò della fu» 
pertbnal refidenza quella Santa Città di 
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— - il Clero di tutta la Chiefa, che per via 
di collazioni fimomache de benefizi , dati 
wG 5'- da lui a pedone, che non hanno 1 età, 
nè i collumi, nè la càpac, tu richieda (0- 
oltre le indulgenze, che prornetteper ol^ 
do ad alcuni omicidi , non cedando mai di 
feminare difeordie nel noflro Impero. 

Impegna i Minidri della Chiefa ad 
adoprare la foada materiale , il cui ufo 
è loro interdetto da’ fuoi C™ 0 ?»' p ™' 
fana il Sacerdozio |di Gefu-Cndo , em- 
piendo di fatigue le mani de Cardinali 
fuoi Legati in Italia, de Polari , e de- 
olì altri Ecclefiadici, per modo che può 
chiamarli Anticrido mijtico , ^almeno 
prccurfore dell’ Amicnllo . Ricu ^ a 
Cfilliani limitrofi de Saraceni , come 


Cfidiani limitrofi de , che Lina; quantunque il fuo popolo gli 

£ li Armeni e 1 . ^ ’ fo sbbia mim datc per richumarvelo molte 


e intjiuini. — - 

de Cavalieri Teutonici, eh* 0 ”» v . a ‘ t * 
la tregua con gl’ Infedeli di Pruda ( ). 
fotto colore di ellendcre la fede , il 
che diede motivo a quedi barba H.. 
fare drage di una quantità di indiar 
ni e degli flefli fanciulli m culla , 
condurne un gran numero in Schiavi- 
ti), di violare le religioje , ed 


dicar la Crociata centra i Romani, co- 
me contra gl’ Infedeli. 

Per quello abbiamo deliberato di ula- 
re dell’ autorità , che ei viene dall’ alto 
per gadigo de’ cattivi , e per lode de 
buoni , come dice San Pietro ( 5 ) j « 
la v>- della fpada , che non portiamo in va- 

« violare ^ 1; Z' ^ 

donne , di proisnare . X •*_. oeradorc Ottone I. che col Clero e col 

dedb Corpo coni agrato AG, ^ ‘ lo di Roma depofe p apa Giovanni 

XII, e fece ordinare un altro Papa; e 


iicuu v-orou coiu«>5»oi.vr — - — 

cui t rapaflava no con le loro lance , e lo 
alzavano dicendo: Ecco il Dio de Cri- 
diani. Sviò egli molte galee, che man- 
dava il Re di Francia al Re di Arme- 
nia; per Impiegarle contra i Genove» 
nodri fudditi . f 

Si attribuì per ufurpazione le due poi- 
fanze, la Imperiale, e la Sacerdotale , 
che volle Gefu-Crifto, che folle 1 una 
dall’altra didima e in differenti perlone, 
come dimoflrò quando dille(j) : Date a 
Cefaro quel eh’ è di Cefare , e * P‘° 
quel eh’ é di Dio: Quando fuggi fola 
•opra il monte per Schivare di ede- 
re involato , e dichiarato Re . Quando 
«fiffe a Pilato: Il mio Regno non è di 
quedo Mondo. Così dicono i Canoni!», 
che non abbia il Papa l' uaa c 1 altra 
Biurifdiaione; c che noi abbiamo folamen- 

tC • Portanza temporale . Per cb * 

noi 1 abbiamo per la fola Elezione , fenz 
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trovando Jacopo di Cahors convinto di 
Ertfia, per gli fuoi fcritti contra la per- 
fetta povertà di Gcfu-Crido , e di tela 
Maedà per gli fuoi ingiudi procedi- 
menti fatti contra l’ Impero nella noitrt 
perfona ; noi lo deponiamo dal V eico- 
vado di Roma con queda Sentenza da- 
ta col parere unanime , c a richieda del 
Clero , c del popolo Romano , de no- 
dri Principi e Prelati Alemanni (7) 1 
e Italiani, e di molti altri fedeli; ed 
edendovi anche indotto dalle calde idan- 
ze di molti Sindaci del Clero c del 
popolo Romano , che aveano fpeziale 
commidìone , e in Scritto . Eflcndo m 
confeguenza il detto Jacopo Spogliato di 
ogni Ordine, offizio, benefizio, e pri- 
vilegio Ecclefiadico, lo foggettiaroo noi 
alla potedà focolare de' nodri Ofhziali , 

per 
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fer edere caligato come Eretico . In 
Seguito : Ora volendo immediatamente 
provvedere dì un Pallore Cattolico Ro- 
ma e tutta la Chiefa, ordiniamo a tutt’i 
Criftianì di evitare il detto Jacopo, co- 
tti* notoriamente convinto di Erefia , 
letto pena di privazione di turi’ i feudi, 
thè tengono dall’ Impero, e di ogni no- 
tìro privilegio. Era quella fentenza Sug- 
gellata in Bolla d’oro. 

L’ efernpìo di Ottone I. che Luigi vi 
Allega , non gli è ffvoKvole . Io riferii 
■ fuo luogo quel che occorfe nella de- 
pofizione di Papa Giovanni XIL (i) 
nell’anno 9 63. L’Imperadore Ottone ad 
ìftanzade’Romani raceolfe un grin Con- 
cilio nella Chiefa di San Pietro, dove 
intervennero in eira quaranta Vefcovi , 
tra i quali quattro foli Alemanni , 
computando l’ Arcivofcovo di Brema. 
Erano tutti gli altri di diverfe parti 
«Pitali*; v’ erano parimente Tedici Car- 
dinali delia Chiefa Romana. L’Impera- 
dore vi era non come giudice , ma co- 
me parte f e vi prelentò le lue querele 
con tra il Papa , eh’ elfcodo (lato citato 
due volte , fu deporto dal Concilio,- e 
fu pregato l’ Impeiadore, che lo difcac- 
ciàlTc dalla Chiefa. Per quanta ignoran- 
za regnaffe nel deeimo lecolo, vi fuffi- 
ftea la tradizione dell’ antica difciplina » 
e il ricordavano ancora d«Ua formalità 
dì giudicare i Vefcovi. Io foche il Car- 
dinal Baronie, e i moderni compilatori 
de’ Conci!; chiamano quello col nome di 
Conciliabolo ; ma gli danno quello titolò 
di loro propria particolare ancoriti (z). 

XLV. Quattro giorni dòpo ufeita 
quefìa Sentenza coarra Papa Giovanni 
XXIL cioè ii ventefimofecotido giorno 
di Aprile , andò a Roma Jacopo Co- 
lonna figliuolo di Stefano , nella Piazza 
dì San Marcello (3) , dova in prefenza 
di oiìi di mille Romani ouivi raccolti, 
truffe fuma una Bolla dei Papa coatra 
Luigi di Baviera - , che niuno non aveva 
ancora ofato di pubblicare in Roma . 
La ledè dòttamente , e dìffe : Giunte 
agfi orecchi del Clero di Roma ', che 
un cerro Sindaco comparve avanti Luigi 
di Baviera , che fi chiama Imperadore , 
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in nome del Clero di Roma , ed un al- 
tro in none del ipopolo; e che quel dèi 
Clero propofe alcune acculò contra Pa- 
pa Giovanni XXII. ma qtierto pretefo 
Sindaco non diceva il vero, imperocché 
i Canonici di San Pietro, di San Gio- 
vanni di Lacerano , e di Santa Maria 
Maggiore , che fono i primi del Clero 
di Roma , gli altri Ecclefiaftici i prin- 
cipali dopo erti, gli Abari, iReligìofi, 
e i Frati Mendicanti erano già partiti 
da Roma , ha molti mefi , per motivo 
degli (comunicati, che vi erano entrati ; 
altrimenti , dimorandovi , farebbero flati 
Scomunicati elfi medefimi . Per quefto 
mi oppongo a quanto venne fatto da 
Luigi di Baviera , e foflengo, che Papa 
Giovanni è Cattolico , e Papa legitti- 
mo; e che colui , che fi chiama Impe- 
radore , non lo è ; ma è uno fcomunica- 
to, c tali foao i fuoi aderenti con lui. 

Jacopo Colonna parlò molto in que- 
fto propalilo , oilereadofì di provare quel 
che lonenea per via di ragione, ed oc- 
correndo, con la fpada alla mano in un 
luogo neutrale . Poi andò prontamente 
ad affiggere con le fue mani la Boll» 
alla porta della Chiefa di San Marcel- 
lo , lenza veruna oppofizione . Ciò fat- 
to , falì a avallo con alni quattro ; 
parti da Roma, e fi portò a Paìeftrina. 
Queft’ azione fece grande Strepito in tut- 
ta Roma ; e avendola l'apnea 1 ’ I rupe ra- 
dere , ch’era in San Pietro , fpedì die- 
tro a Jacopo Colonna una quantità di 
gente armata a avallo per prenderlo ; 
ma egli fi era già allontanato non po- 
co . Informato il Papa di quell’ azione 
valorofa, e ardita, lo creò Vefcovo, e 
lo chiamò apprefto di lui , e vi andò- 

II giorno dietro il Sabbato vente- 
fitnoterzo giorno di Aprile 1318. l’Itn- 
peradore fece andare avanti a lui <4) 
i Senatori , e gii altri capi del popo- 
lo. Romano (5), e dopo aver molto 
tempo parlato dell’ azione di Jacopo 
Colonna., fi pubblicò una legge , che 
vdea, che folle il Papa obbligato a fa- 
re in Roma la fua contirtova refidea- 
za, fenz’ ai lontanarli mai altroché peri 
due giorni , fe ne ottenea la per, 

* mif- 
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Ai— milFione dal Clero, e dal popolo Roma- 
Anno no . nc j q ua j ca f 0 Corte e il Conci- 
Di G.C. ft oro dimoreranap a Roma • Alluma- 
li 18 - nandofi il Papa, contra quella regola , e 
dopo tre monitor) per nome del Clero 
e del popolo, fe non ritorna a Roma nel 
termine preferir», per farvi il fuo con- 
tiooyato foggiorne, noi vogliamo, dico 
l’ Imperadore , che di pica diritto rclli 

5 rivo della Tua dignità pontificale, e or- 
iniamo , che fi proceda alla elezione 
di un altro Papa, come fe l' adente fof- 
fe morto . 

Pietro di XLVI. Frattanto il Papa fi maneg- 
Corbiera g !ava co ’ principi di Alemagna , per far 
Antipapa • t .j e gg er e un altro Imperadore. Ma Lui- 
gi di Baviera lo prevenne tacendo eleg- 
gere un altro Papa (t). Quelli fu Pie- 
tro Rainallucci , nativo di Corbiera nell' 
Abbruzzo (z.), thè in fua giovinezza 
avea fpofaca una donna dello iteilo luo- 

I lo , ma a capo di cinque anni lafool- 
a mal grado di elfa , ed entrò oell’Or- 
dine de rrati Minori , dove fi' ritrova- 
va dall'anno 1310. Si ritrovava egli in 
Roma, come Pemténziere del Papa (3) 
quando vi entrò Luigi di Baviera ; ed 
aveva egli gran riputazione di virtù, di 
faenza , e di delìerità ne’mancggi . Dun- 
que volle Luigi di Baviera elaltarlo 
al Pontificato, per appagare il popolo , 
che voleva un Papa a Roma, cd ecco 
la deferizione della ceremoaia. 

IL giorno dell' Afcenfione duodecimo 
di Maggio 1328. di mattina (4) fi rac- 
colte il popolo di Roma avanti a San 
Pietro , uomini , donne , e quanti mai 
vollero , e comparve l’ Imperador Luigi 
fopra il palco pollo in cima de’ gradi- 
ni della Chiefa. Era egli incoronato , e 
adorno degl' Imperiali ornamenti, ac- 
compagnato da una quantità di Cheri- 
ci e di Religiofi , col Capitano del po- 
polo di Roma, e circondato da molti Si- 
gnori della fua Corte . Allora fece avanza- 
re Fra Pietro di Corbiera , e levatoli dalla 
fua Tedia , fecelo federe fotto il baldac- 
chino . Indi fi alzò Fra Niccolò di Fa- 
briano dell’Ordine degli Agolliniani , e 
fece un fermone , prendendo per tello 


Ecclesiastica." 

le parole di San Pietro, quando fi vide 
liberato dalia prigione (5), e nell’applica- 
zione, che ne fece,rimpcradore era l’An- 
gelo, e Papa Giovanni era Erode. Do- 
po il fermone, fi avanzò il Vefcovo di 
Venezia Jacooo Albertino, e gridò tre 
volte, domandando al popolo, té volta 
per Papa Fra Pietro di Curbiera. Il po- 
polo molto fi turbò , perché credcafi , 
che fi delle loro un Papa Romano ;tut- 
cavi* per timore gridarono che sì. Indi 
l’ Imperadore fi levò io piedi ; il Ve- 
fcovo di Venezia Ielle il Decreto della 
elezione , l' Imperadore diede il nome 
al nuovo Papa di Nicolò V. confcgnan- 
dogli Fanello, ponendogli il manto, e 
facendolo federe alla fua delira. Poi le- 
vandoli , entrarono con gran pompa nel- 
la Ciucia di San Pietro, e, dopo cele- 
brata la Mella con grandiRima fole uni- 
tà , andarono al banchetto . 

XLV 1 I. Tre giorni dopo, cioè, la . 
Domenica giorno quindicelìmo di Mug- L , fl * 
gio , F Antipapa Niccolò lece fette Car- 
amau : Jacopo Albertino Vefcovo di Ve- li. 
npzia, depollo da Giovanni XX 11 . tras- 
ferito da Niccolò al Veùovado di Ollia; 
Francelco fatto Vefcovo di Albano 3 
Niccolò di Fabriano Agolliniano fatto 
da lui Cardinale Prete titolato di San- 
to Eufebio; Pietro Orìnght, parimente 
Sacerdote titolato di San Pietro in vin- 
colici Bonifacio Frate Predicatore; Pao- 
lo di Viterbo Frate Minore; Giovanni 
Arlotto Canonico di San Pietro (6) . 

Avea l'Antipapa eletti ancora due alrri 
Cardinali, che rìcufarono , (limando di 
non poter accertare in colcienza . Quan- ‘ 
to a quelli , che accettarono , Papa Gio- 
vanni li privò de'ioro benefizi , come 
Sci linai ici .-ma F Imperador Luigi h fo- 
ilenne,e fomminillrò loro cavalli ed equi- 
paggio, come anJie all'Antipapa , che tut- 
tavia nel fuo Ordine era del partirò de'pre- 
tefi fpirituali , e biafimava le ricchezze 
c gli onori del vero Papa, de’ tuoi Car- 
dinali , e degli altri Prelati , fbiténcn- 
do l’opinione della flretta povertà di Ge- 
fu-Crillo . Ma quando fi vide riconolciu- - 
to Papa , comportò , aozi volle co' Tuoi 

Car- 
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Cardini li aver de' cavalli , de’ do medici 
vediti a livrea, gentiluomini e paggi; 
e faceva una gran tavola come gli al- 
tri . Suppliva r Imperadore alla meglio 
a ti fatta fpefa ; ma non avea danaro 
nè pure per le medefimo , per modo 
che l’ Antipapa fu ben predo collretto 
a vendere privilegi, dignità, e benefìci, 
annullando le conceffioni , che ne avea 
fatte Papa Giovanni. 

Seconda XLVIII. Il <)uattordice(imo giorno di 
corona- Maggio l’ Impcrador Luigi parti da Ro- 
arne di ma , e andò a T ivoli , lafciando al fuo 
Luigi. p a pj il palagio di San Pietro; e il Sab- 
bato ventunefimo del medefìmo mele an- 
dò a San Lorenzo fuori delle mura di 
Roma (i) , dove fi allogò con le fue 
genti accampate d’intorno. Il giorno die- 
tro ventefimolecondo di Maggio , feda 
della Pontecolle, entrò in Roma, dove 
I’ Antipapa e i Tuoi Cardinali gli anda- 
rono incontro fino a San Giovanni di 
Laterano ; poi attraverfarono infieme la 
Città di Roma, e dilcefero da cavallo a 
San Pietro , dove l’ Antipapa ricevette la 
calotta roda dalle mani deli' Imperadore, 
e fu confagrato Vefcovo da Jacopo Al- 
bertino il primo de’ Tuoi Cardinali (2), 
prctefo Vefcovo di Odia, prima Vefco- 
vo di Venezia . L’ Imperadore coronò 
, l’Antipapa; dal quale poi, e nel mede- 
fimo giorno fi lece di nuovo coronare Im- 
peradore , per poter dire , che la fua ele- 
zione era confermata da un Papa (3). 
L’Antipapa fece allora molti Legati in 
Lombardia, ed altrove; e, Luigi ulti di 
Roma, lafciandovi per Senatore Reme- 
rò della Fagiola, che fece abbruciare due 
uomini da bene, l’un Tolcano, l’altro 
Lombardo , perchè diceano . che Pietro 
di Corbicra non era Papa legittimo . 
Ribellione XLIX. Verfo il medefimo tempo fi 
del *io riconobbe un nuovo Imperadore a Co- 
vane An- llaminopoli . Abbiam veduto, che l’Im- 
d tonico . peradore Andronico aveva affociato all’ 
Impero il fuo nipote , chiamato parimen- 
te Andronico , e l’avea fatto coronare 
dal Patriarca Ifaia il fecondo giorno di 
febbrajo 13*5. (4) . Non durarono effi 
molto tempo in concórdia;dolevafi il gio- 
vane Andronico della debolezza dell'avo 
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fuo , che abbattuto dagli anni trafeura- -- 
va gli affari , e lafciava il popolo efpo- Awo 
fio agl’ infiliti de’ barbari , alle ruberie- ,' 01 G.C. 
alla fchiavitù , e alla morte. In effetto 
andavano oltre i Turchi con le loro 
conquide di giorno in giorno , e fiacca- 
no 'delle fcorreric fino alle porte di 
Codantinopoli. Diceva il vecchio Impe- 
radore (5) , che non potea rifolverlì a 
lafciarc il governo dell’ Impero a un 
giovanetto lenza fperienza, che non fa- 
pea reggere fe medefimo , che fi abban- 
donava a de’ giovani ignoranti , con- 
fidando ad effi i domini dell’ Impero, 
badando fidamente a’ tuoi cani e a’ Tuoi 
uccelli , padando le notti la banchetti , 
e difTolutez?e . Quelle reciproche do- 
glianze riunirono ad un'aperta difeor- 
dia, e ad una guerra civile. 

Sodenuto il giovane Imperadore da 
un poderofo paWto, $’ impadronì di al- 
cune Città di Tracia (6), e marciò poi 
a Codantinopoli , dove fuo Avo gli 
proibì di entrare . Ma vedendoli quali 
abbandonato , raccolfe i Vefcovi col Pa- 
triarca Ifaia, per prendere il loro pare- 
re (7). Domandò loro, che folTe levato 
il nome di fuo nipote dalle pubbliche 
preci , e che fode minacciato di (comu- 
nica- , per ricondurlo al fuo dovere . I 
piò favi , e i piò dotti furono di quella 
opinione, che il nome del giovane An- 
dronico fode levato per tutto dalle pre- 
ci , fino a tanto che cambiade condotta . 

Ma il Patriarca , e alcuni Vefcovi , 
con alrri del Clero , non s'accordarono 
a quedo : levandoli fenza dir parola;, e 
ritirandoli alle tor cale ; poi fi raccol- 
fero di notte tempo appredo il Patriar- 
ca, congiurarono contra il vecchio Im- 
peradore ; e qnedo impegni molte per- 
dine, anche confìderabili , ad entrare fe- 
gratamente in limile congiura ; e tra 
giorni dopo avendo il Patriarca raunato 
il minuto popolo a Tuono di campane, 
fcomunicò chiunque fi fia, che lo opri - 
mede il nome del giovane Imperadore, 
e non gli rendede gli onori dovati alla 
fua dignità. Diede ancora un'altra feo- 
munica contra i Vefcovi , che aveano 
prefo il contrario partito . « 
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Il vecchio Imperadore fu forprcfo, e 
r-'r- s ^ e 6 nat0 di quella condotta del Patriar- 
otO.C. e diflfc: Se colui , che dee predica- 
t i 1 *’ re la pace , è tanto trasportato contra 
di me , per la Speranza di quello , che 
gli promife mio nipote , c fe rinunzia 
ad ogni pudore , e all’intera tua gravi- 
tà , per renderli capo di partito , chi 
potrà arrellarc la violenza dell' incollan- 
te popolo l Si raccolsero gli altri Ve- 
feovi dal loro canto , e Scomunicarono 
il Patriarca come autore di fedizioni e 
guadagnato dall’ interelfe ; allegando con- 
tra lui i Canoni , particolarmente il di- 
ciottcfimo del Concilio di Calcedonia , 
che condanna le congiure , e le cabale 
de’ Cherici o de’ Monaci contra i Ve- 
feovi o i Cherici (i); donde quelli Vc- 
feovi concludeano , che maggior delitto 
era quello di congiurare contra l’ Impe- 
radore, e profferire coltra di lui male- 
dizioni , nulla oliarne le proibizioni efptel- 
l'c della Santa Scrittura (a). Vedendo 
il vecchio Imperadore a qual eccello 
erano andate le cofe , e temendo ancora 
di peggio, fece rinchiudere il Patriarca 
nel Moniilero di Manganes, lenza met- 
terlo in. catene , ma in modo che non 
poteffe ufeire. 

Il giovine L. Frattanto elTendo il giovane Im- 
Androni- peradore accampato vicino a Coflantino- 
«£<"<* P°*‘ » due artigiani, eh’ erano di guardia 
(1 intino- approdò ad una delle porte , andarono 
polì . dal gran Domenico Giovanni Cantacuze- 
no , e fi offerirono di confegnarc la por- 
ta all’ Imperadore (3) ; convennero del 
giorno e del modo , e la cola fi efegul 
come Segue . Il giorno della Pentecofle 
dopo vclpero , avvertito 1 ’ Imperadore 
da uno de’ due artigiani , levò il campo, 
e marciò il Vedo del giorno, e la mag- 
gior parte della notte Seguente , fino ad 
un luogo chiamato Clepta, dove fi fer- 
mò fino al Lunedi a giorno latro , eh’ 
era il ventefimoterzo giorno di Maggio. 
Marciarono tutto quedo giorno , fino 
alla notte, e giunfero ad Ambìioca, vi- 
cino a Codantinopoli (4) , dove .fi dif- 
pofero all’aflalto, cui diedero nella not- 
te medefima con due Scale di corda , 
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per le quali edendo Saliti alcuni Soldati 
Sopra le mura, fecero aprire la porta, e 
l’ Imperadore entrò nella Città con la 
Sua armata , Senza refidenza. 

Il vecchio Andronico, Sentendo il tu- 
multo dal Suo Palagio (5) , lo drepito 
dell’armi e le acclamazioni del popolo, 
andò a prodrarfi avanti all’immagine 
della Beata Vergine , chiamata Odcge- 
tria o Conduttrice , che aveano mola 
giorni prima trasferita al Palagio ; pre- 

5 andò la Beata Vergine di prefervarlo 
a una morte violenta . Ma il giovane 
Imperadore, prima di entrare nel Pala- 
gio, raccolse i Capi, e i principali Of- 
fizìali della Sua armata ; e proibì loro 
eSpreSfiflimamentc di uccidere veruno, e 
nò pure di oltraggiare chi fi Sìa ; rico- 
noscendo di aver avuta quella vittoria 
da Dio Solo. Effeodo entrato nel Pala- 
gio, Salutò l’ Imperadore Suo Avo come 
al iolito ; poi fi adì fero , intrattenendoli 
per qualche tratto, attribuendo alla ma- 
lizia del- Demonio quanto era occorfo ( 6 ). 
Il giovane Imperadore andò nella Cap- 
pella della Beata Vergine Conduttrice, 
e la ringraziò di quello avventuralo av- 
venimento . Indi pafsò al Moniilero di 
Manganes , dove dava rinchiufo il Pa- 
triarca Ifaia; nel traSTe Suora , e lo fece 
Salire Sopra un cavallo dell’ Imperadore ; 
ma non era accompagnato nè da Vefco- 
vl nè da Sacerdoti , ma da foli Suona- 
tori di flauto, e da ballerini, uniti con 
donne della ItefTa profeflione ; una tra 
l’altre più di tutte famofa , avvezza a 
Seguitare l’armata , marciava a cavali» 
vdlita da uomo , ed eccitava a ridere 
quanti aveva intorno , con difeorfi di 
lei degni . In tal modo fu ricondotto il 
Patriarca in trionfo , ed ecco quanto fi 
fece il Martedì della Pcnrecofte giorno 
ventefimoquarto di Maggio. 

La Sera , mentre che il giovane Im- 
peradore ritornava a Palagio, fi abbat- 
tè nel vecchio Patriarca Nifone (7), 
che gli domandò come volea trattare 
il Suo Avo . Umanamente , e da Im- 
peradore, rifpofe il Principe; e Nifone 
Soggiunte : Se volete voi regnare Senza 

rimo- 
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timore, toglietegli tutte le infegne im- 
periali, fatelo ricoprire di un cattivo ci- 
licio , e mandatelo in prigione o in cli- 
lio. Quello perchè Nifone nudriva rifen- 
timento contra il vecchio Andronico , 
per averlo lal'ciato deporre, e fi lufmga- 
va di poter rilalire iopra la Sede Pa- 
triarcale . Alcuni di quelli , che G ap- 
prolilmavano all’ Imperadorc , gli facea- 
no de’conGmili difcorfi , c lo dilìolfcro 
dal tenere tuo Avo come aifociaro all' 
Impero ; e però dopo molte conGderazio- 
ni, G deliberò, che tenefle gli ornamenti 
imperiali, edimoralfe negli appartamen- 
ti del Paiagio , ma feoza lortirne , e 
melcolarfi in nulla ; avendo tuttavia di 
che vivere oneflamente co' Gioì Officiali . 
Il Patrnr- LI. 11 Patriarca 1 l'aia , in cambio di 
ca 1 (àia compatire la difgrazia del vecchio Im- 
tìconci- pcradore , non leppe dilGmulare la Già 
liato co’ con |oia Z i 0 ne , e dille quelle parole del 
* KOV, ‘ Salmo: Ilgiullo G rallegrerà quando ve- 
drà la vendetta (i). Indi cercò di ven- 
dicarli de’Velcovi, e de’ Sacerdoti , che 
gli G erano opporti , come affezionati al 
vecchio Imperadore , e fofpefe gli uni 
per un dato tempo dalle loro funzioni, 
e interdille gli altri per tutta la loro vi- 
ta . Elfendo andato il giovane Impera- 
tore a rirrovare il Patriarca per ringra- 
ziarlo, e per intrattenerli l’eco lui fami- 
gliarmente; lo pregò di perdonare a’ Ve- 
fcovi , de’ quali dolevaG amaramente, co- 
me ftato da erti tradito ; ma non potè 
placarlo. Poi gli mandò il gran Domeni- 
co Giovanni Cantacuzeno, che da prima 
non potè guadagnar nulla (opra l’animo 
fuo : e il Prelato lòltcnne fempre , che 
bifognava cominciare dal cartigar quelli 
Vefcovi. Finalmente convenne con Can- 
tacuzeno (2) , che per giudicarli G ter- 
rebbe un Concilio , dove comparirebbe 
egli non come giudice, ma come parte. 

Venuto il giorno precifo , tutt’ 1 Ve- 
fcovi G raccollero al Palagio Patriarca- 
le (3) . V i G ritrovò parimente Cantacuze- 
no, e raccomandò a’ Vefcovi acculati di 
rtarfi in file ozio , prendendoli egli impegno 
di parìare per erti. DolevaG il Patriarca 
Ifaia , che l’ averterò fatto dilcacciarc dal- 
la fua Sede , e imprigionare . Elfi non 
Fleury Tom. Xlv, 
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rifpofcro nulla, e dopo un lungo e profon- - 

do Glenzio Cantacuzeno dille: Il Noilro Anno 
S ignore dille nel Vangelo: Se la vollra D1 G.C. 
giurtizìa non fupera quella degli Scribi, 1 3*8. , 

e de’ Fari lei, voi non potete entrare nel 
Regno de’ Cieli (4) ; Vale a dire, come im- 
paro da voi , che non baila non rendere 
la pariglia a colui, che ci maltrattala 
ci conviene ancora fargli tutto il bene, < 

che polfiamo. Ci ordina altrove (5), che 
celiamo le noftre buone opere , e lame 
dall’ altro canto rilplendere il lume , af- 
fine che relli glorificato il Celcfte Pa- 
dre ; che paiono due precetti contraddit- 
tori. Ma io credo, che il primo riguar- 
di noi altri, che Giamo imperfetti, e che 
molìrando le noftre buone opere, ne po- 
temmo perderne laricompenfa. Ma voi 
che Gè te i Maeftri nollri , e che liete 

f iropofti a tutto il mondo, come model- 
i di virtù , a voi conviene moftrare la 
luce delle voftre buone opere. Se voi 
dunque rimanete afprì e implacabili con- 
tra quelli , che vi hanno offefo , qual 
efempio porgete a noi ? e qual gartigo 
non procacciate a voi? Propone poi loro 
l’efempio del giovane Imperadore, che 
avea per lo appunto perdonato ad un par- 
ticolare gcneroGiGmamente, che gli avea 
detto delle ingiurie atroci, c G afpetta- 
va una morte crudele: e terminò rivol- 
gendoG a parlar al Patriarca in particolare. 

Dopo quello dikorlb , Cantacuzeno 
G levò , il che fecero tutti gli altri , 
e il Patriarca medeGmo ; e prendendo 
Ceco lui i Vefcovi accufati , ed cfortan- 
do gli altri a far com’eflo , G giraro- 
no tutti a’ piedi del Patriarca e dirtero: 

Perdonateci , Padre noilro , abbiamo er- 
rato, rimetteteci il noilro fallo ; affine 
che il Ccleile Padre vi rimetta anche i 
vortri. Allora il Patriarca dille, parlan- 
do a Cantacuzeno: Voi mi avete prefo 
ad una rete , donde non porto ufeire . 

Non è pollibile di farsltro, fènonqqel- 
lo che volete voi. Subito perdonò a’ Ve- 
fcovi , che f avevano offefo , domandan- 
do mifericordia per erti . Gli abbracciò 
l’uno dopo 1* altro ; c diede loro la fua 
benedizione in legno di Gnccra riconci- 
liazione : finalmente dopo un picciolo di- 
F feor- 
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fcorfo, licenziò l'alfemblea; e i Vefco- 
vi accufati andarono al Palagio a rin- 
Dl graziarne l’ Imperadore. 

• 1 ? 2 °- LII. A Roma Pietro di Corbiera fe- 

B*v?cni fi u ' t4va a fortcncrc il perfonaggio del 
abbando. F»pa j « il vcntefimofettimo giorno di 
na Roma. Maggio 1518. pubblicò due Bolle con- 
tea Giovanni XXII. (t) . Con la pri- 
ma conferma la fua depolizione profferi- 
ta da Luigi di Baviera il diciottefimo 
giorno di Aprile , c dichiara tutt' i 
Cherici focolari o regolari , aderenti a 
Papa Giovanni, privi di cuce' i loro be- 
nefizi , che noi rifcrbiatno , foggiung'egli , 
alla nortra difpofizionc. Riguarda la fe- 
conda Bolla i laici, a’ Quali proibifce di 
ubbidire in verun modo a Jacopo di 
Cahors , cioè a Papa Giovanni , e di 
chiamarlo Papa , fotto pena di elfere 
puniti come Eretici. 

Frattanto cominciarono a declinare gli 
affari di Luigi di Baviera (a). Perdette 
Pilfoja, dove fu prefo un cerco chiama- 
to Donato Agallino , che l’Antipapa 
ne avea fatto Vefcovo; e Barenzo Ric- 
cardi , ch’era il Vefcovo legittimo, vi 
fu riabilito (3) . Il mèdefimo Luigi , 
avendo prefe alcune piazze intorno a 
Roma , e tentato inutilmente di entra- 
re nel Regno di Napoli , fu collretto 
per mancanza di viveri , e di danaro (4), 
a ritornarcene a Roma il ventèlimo gior- 
no di Luglio . Finalmente non potendo 
più durarvi inficurezza, neufcìil quar- 
to giorno di A goffo , e andò a Viterbo , 
menando feco lui il fuo Antipapa (5). 

I Romani li trattavano da Eretici c da 
fcomunicati , ed efclamavano contra di 
loto : Che muoiano , che muoiano , e 
viva la Santa Chiefa . Gettavano loro 
delle pietre , ed uccifero delle lor gen- 
ti . La notte medefima Bertoldo Ornai , 
nipote del Cardinal Legato , entrò in 
Roma con le lue truppe ; c la mattina 
vi andò Stefano Colonna . Il Cardinal 
Legato Giovanni Orfini vi andò la Do- 
menica fettimo giorno di A godo , col 
fuo feguito , e vi fu accolto con grand' 
onore , e allegrezza . ElTendo Roma 
cosi ritornata all' ubbidienza del Papa ; 
lì fecero mofti atti centra Luigi di Ba- 
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vicra, e contra 1 Antipapa. Si abbruci^-' 
rono in piazza del Campidoglio tutt’ i 
loro privilegi ; andavano i fanciulli me- 
rlimi al cimitero a difotterrare i corpi 
degli Alemanni , ed altri partigiani dj 
Luigi , e dopo averli llrafcinati per U 
Città, li gittavano nel Tevere. 

Avendo Papa Giovanni ricevuta in 
Avignone quefta felice notizia (6) , ne 
diede parte al Re Filippo di Valois con 
una lettera , in cui aggiunge, che quan- 
do il fuo Legato entrò in Roma, il po- 
polo gridava: Viva la Santa Chiefa no- 
lira Madre , il nóiìro Santo Padre Pa- 
pa Giovanni, e il Cardinale Legato, e 
muoia Pietro di Corbiera, gli Eretici, 
e i Patariani, e gli altri traditori. In 
feguito il Santo Sudario di Noflro Si- 
gnore , eh’ era cullodito da alcuni Ro- 
mani con gran paura nella Chiefa della 
Madonna della Rotonda, fu riportato dal 
Legato a San Pietro la vigilia di San 
Lorenzo, il nono giorno di A goffo, con 
gran divozione del Clero, c del popolo, 
che lo feguiva fu onorevolmente ri- 
porto nel tuo luogo. E' la lettera del Pa- 
pa del ventefireottavo giorno di Agoffo . 

LUI. Michele di Cefena Generale Michele 
dell'Ordine de’ Frati Minori , uomo di di Ccfen» 
gran riputazione per la dottrina, e per " bel,ar .“ 
la virtù, fi ritirò allora dall' ubbidienza p™'* u 
di Papa Giovanni , per attenerfi a Lui- 
gi di Baviera ed all’ Antipapa (7). Av- 
vertito il Papa nell'anno precedente , 
ch'egli parlava contra la decretale, Cu in 
mtet nominilo! , e favoriva fegretamenre 
il partito dell’ Imperadore , gli fece in- 
tendere che fi portaffe in Avignone fra 
un mele per alcuni affari del fuo Or- 
dine. Era la lettera dell'ottavo giorno 
di Giugno 1 $ J7. Michele allora era 
infermo a Tivoli ; e mandò due fuoi 
confratelli a feufarfi . Poi effrndofi ti- 
fa nato, andò in Avignone, dove arrivò 
il primo giorno di Dicembre . Il Papa 
gli fece onorata accoglienza ; ni di al- 
tro gli parlò che del rilafciamento dell’ 
oifervanza in alcune Provincie , e del 
cattivo governo di alcuni Superiori ; e 
per voler rimediarvi , gli compartì del- 
le gran facoltà ; ma aggiunti una p/oi- 
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frizione a Michele di Cefena di ritirarli 
dalla lu* Corte lenza una Tua permillio- 
ne particolare ; il ch« difpiacque oltre- 
modo a quello Religiofo ; avendo fo- 
fpetto che il Papa folle irritato fcco . 

L'anno ieguente 13z8.il fabbato del- 
la ottava di Pafqua (i),nono giorno di 
Aprile il Papa lece venire Michele di Ce- 
fena avanti afe, e alla prefenza del Car- 
dinal Bertrando della Torre, di Fra Pie- 
tro di Prato Miniftro della Provincia di 
San Francefco , di Fra Raimondo di La- 
dos Proccuratore dell’ Ordine , e di Fra 
Lorenzo di Coello Baccelliere di Avigno- 
ne. Il Papa fece avanti di efl» una vio- 
lenta riprenfìonc a Michele, acculandolo 
di temerità, di orinazione, di effrre fau- 
tore di Luigi di Baviera, e degli ereti- 
ci. Finalmente foggiunle: Siete voi llato 
tanto ardito di tlabilire nel decreto del 
vofìro Capitolo Generale di Perugia l’opi- 
nione condannata l'opra la povertà di 
Gefu-Cnfto (a), mentre che fi efamina- 
va avanti a noi, e a’Cardinali . A que- 
lli rimproveri aggiunfc il Papa la reite- 
rata proibizione di partirli dalla Corte. 
Rifpofe Michele infolentemenre, e re- 
fi (lette in faccia al Papa, negando quel 
che gli veniva rinfacciato, e foltcnendo 
che la derilione di Perugia era in ogni 
parte Cattolica, conforme alla Scrittura 
e a’ decreti degli altri Papi particolar- 
mente a quello di Niccolò III. 

Papa Giovanni Tempre piò irritato (3), 
raccolte alcuni Dottori per efaminare 
le rifpolìe di Michele , volendolo far 
condannare come eretico . V’ era fra 
quelli Dottori Pietro Ruggiero Mona- 
co , e Abate di Fefcamp , poi Papa 
Clemente VI. che feri (Te un trattato lo- 
pra quello foggetto . Ora Michele Ca- 
pendo che la conclusone prela in quell’ 
affemblea non gli era laTorevole, c te- 
mendo che il Papa l’obbligafls a ritrat- 
tarli o a rivocare la deci lione di Peru- 
gia , lì appellò della proibizione , che il 
Papa gli avea fatta di partire , delle 
decretali , che aveva egli pubblicate 
intorno alla oniflione della povertà , 
e in generale di tutto ciò, che potel- 
fe far il Papa in quell’ alfemblea con- 
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tra di lui , e de’ Frati Minori . • - -- 

Per quanto folfe il Papa fdegnato di Arnro 
quello procedimento, non pubblicò an- DtG.C. 
cora alcuna l'entenza contra Michele (4). > 3 1 *- 
Si contentò di ritenerlo in Avignone , 
lenza permettergli di andare al Capi- - 
tolo Generale, che dovea tenerli a Bo- 
logna il ventefimofccondo giorno di 
Maggio , Fella della Pentecolle . Per 
prefedervi in fua alfenza commife *1 Car- 
dinale Bertrando Pojet , Legato in Lom- 
bardia , che fecondando le lègrcre igni- 
zioni del Papa , cercò di far deporre 
Michele, e di eleggere ut» altro Gene- 
rale j ma il Re Roberto fece illanza in 
luo favore , e fu confermato dal Ca- 
pitolo. Mandandogli il decreto di con- 
fermazione, era pregato di far raccoglie- 
re a Parigi il prolfimo Capitolo per fod- 
disfare al defìderio della Regina (Giovan- 
na di Borgogna ; ma prima che le let- 
tere del Capitolo di Bologna giungelfe- 
ro in Avignone, Michele diCefeua era 
partito. Fuggì via il Giovedì ventelimo- 
felìo giorno di Maggio verfo la l’era , 
con Guglielmo Ocarn , e con Buonagra- 
zia di Bergamo, c montò in una barca 
nel porto di Acqua-morta , poi fopra 
una galea armata , che fi era fatta man- 
dare da Luigi di Baviera. 

Avendolo il Papa faputo nella notte 
N tnedefima (5), fpedì il giorno dietro il 
Cardinal di Comminges Vefcovo di Por- 
to, cpn alcuni altri, per ricondurre indie- 
tro Michele per amore o per forza. Giun- 
fero prima che la galea folfe partita . Ma 
11 padrone Teppe tanto tener a bada il Car- 
dinale che non potè vedere nè Michele, 
nè i fuoi compagni. Gli venne mandata 
tuttavia una citazione , alla quale rifpo- 
fe, che non volea ritornare dal Papa , 
che lo perfeguitava fenza ragione ; c che 
di nuovo fi appellava degli atti fuoi . 

Cosi egli parti , e predo giunfe a Pifa 
apprclfo al!’ Imperatore. 

Poco tempo dopo la fua partenza , 
giunfero in Avignone i Frati, che arre- 
cavano il decreto del Capitolo di Bo- 
logna per confermarlo nel Generala- 
to; ma elfendo il Papa in gran collera, 
annullò quello decreto , e pubblicò una 
F 1 fen- 
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fentenza contra Michele, del feguentc 
tenore: Sparfe egli in Roma ed iltrovc 
molti difcorfi contra la fede, e in favor 
degli Eretici ; effendo chiamato in giu- 
flizia , praticò varie gavill?7Ìoni per non 
prefentarfi ; maltrattò le genti da bene 
e affezionate alla Chiefa ; e innalzò co- 
loro , che prendcano parte ne’ fuoi mali 
difegni . Avremmo potuto giuftamcnte 
mettalo in prigione per tutte quelle 
colpe; ma l’abbiamo perdonata all’ onor 
dell’Ordine, di cui era capo, c ci fia- 
tilo contentati di proibirgli di ufcire di 
Avignone. Ma avendo poi intefa la in- 
trulìone fatta a Roma da Luigi di Ba- 
viera di un Rcligiofo del fuo Ordine , 
alla quale fi dice che vi aveva afpirato 
per fe medefimo(i); fi partì da Avigno- 
ne di notte tempo e colatamente con al- 
cuni cattivi uomini , fuoi complici, tra 
gli altri Buona grazia del medefìmo Or- 
dine , che avevamo arreliato nella noflra 
Corte per fuoi errori ; e con un Inglcfe 
chiamato Guglielmo Ocam , centra il 
quale pendeva una informazione, comin- 
ciata da lungo tempo per autorità noflra 
per motivo di molte opinioni erronee ed 
eretiche da lui fcritte,e infegnate. Per 
quello abbiamo deporto Michele di Cc- 
fena dalla carica di Miniflro Generale de' 
Frati Minori, e col parere de’Cardinali 
ne abbiamo conferito l’cfercizio a Ber- 
trando della Torre, Cardinale Vefcovo 
di Frafcati, con amola autorità per re- 
primere i ribelli dello UefTo Ordine . E' 
la fentenza del tredicefimo giorno di Giu- 
gno 13 28. Bertrando dellaTorre era (la- 
to dell’ Ordine de’ Frati Minori . 

Avendo Michele di Cefena veduta 
quefla fentenza del Papa , fe ne appellò 
il giorno diciottelimo di Settembre (2), 
in fuo nome , e in quello di tutt’ i Fra- 
ti fuoi aderenti, indirizzando la fua ap- 
pellazione alla Chiefa Cattolica , e al 
futuro Concilio . L’ atto fofcritto per 
mano del notaio fu (biennemente pub- 
blicato (3), ed affilfo alle porte cella 
Chiefa Cattedrale di Pila ; e lo mandò 
in forma autentica a Papa Giovannijche 
dal fuo canto fende a tutt’i Prelati , e 
a tutt’ i Principi per far efeguire la fua 
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fentenza , e mettere in prigione Michele 
e i fuoi complici . Ma erano erti a Pi- 
fa fìcuri, fotto la protezione di Luigi 
di Baviera. 

LIV. Effendo quello Principe ufeiro 
di Roma andò a Todi, e ne partì l’ul- 
rimo giorno di Agollo coll’Antipapa ; 
andò a Viterbo dov’egli lo lafciò, e fi 
avanzò fino a Cometo, per conferire 
con Pietro di Sicilia inviato dal Re Fe- 
derico fuo padre (4). Luigi ne partì il 
decimo giorno di Settembre per andare 
a Pifa ; e in quello viaggio morì il Dot- 
tore Marfilio di Padova in un luogo chia- 
mato Montalto. Luigi arrivò a Grolfeto 
il quindiccftmo giorno di Settembre , e 
il ventuncfimo a Pifa , dove fu accolto 
con grande allegrezza , e vi tenne la 
fua Corte il redo di quello anno. 

LV. Filippo di Maiorica zio del Re 
Jacopo, che regnava allora, e di cui era 
flato tutore ( J ) » prefentò al Papa 
una fupplica , dove prende il titolo di 
Tcfòriere di San Martino di Tours , e 
dice in Portanza : Defiderando di pratica- 
re non fedamente i precetti , ma ancora 
i configli del Vangelo , fcelfì la regola 
di San Francefco , alla quale voglio ob- 
bligarmi con voto ; e vi fupplico di 
permettere sì a me come a’ mici pre- 
denti compagni , e futuri , di oflervarU 
puramente e fempliccmente fenza glofa, 
e fenza elfere nella focietà de’Frati Mi- 
nori , che fono oggidì , né fotto l’ ub- 
bidienza de' Superiori dell’Ordine ; quan- 
tunque io non biafimi punto coloro , 
che hanno ricevute l'efpofizioni e le di- 
chiarazioni de’ Papi ; perchè nella via 
del Signori l’uno cammina in una for- 
ma,!’ altro nell'altra. Io domando dun- 
que, che i mici compagni , ed io, la- 
nciando il fecolo , fiamo torto ammeffi 
alla profeffionc, attefo che abbiamo fat- 
to noi un anno e piò di prova, effendo 
in abito fecolare . 

Dichiara egli in oltre , che pretendono 
erti di ortervare il teflamento di San Fran- 
cefco, come la regola, e vivere non fo- 
lamente di limoline , ma del lavoro del- 
le loro mani ,e di non irtabilirfi in ve- 
nia luogo, fe non con la permuti >ne 
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de’ Vefcovi , e di non dimorarvi , fe praticare con quelli nuovi convertiti 
non quanto piacerà a’ Vefcovi , ed a molta dolcezza ed onefià , eligendo le 
quelli, che avranno data loro l’abitazio- decime, fino a tantoché fi follerò picna- 
•ne . Finalmente conchiude così la tua mente confermati nella fede ; per modo 
fuppiica : Quantunque io fia indegno del- che in cambio di fentirfi fovcrcbiatì , 
la perfezione, che io domando, farebbe invitafiero gli altri a convertirli . E' la 
ancora cola più indegna il ricufarm.la; lettera dell’ottavo giorno di Maggio, 
e come quello cammino di perfezione LVII. L’ Imperaaor Luigi di Baviera 
ci viene aperto dallo Spirito Santo, era tuttavia a Pifa , dove il duodecimo 
quelli, che conofcono il prezzo della vi- giorno di Dicembre fece pubblicare una 
ta criftiana , non dubitano punto che lentenza contra Papa Giovanni , data 
quella ricufa non venga dallo fpirito di Roma il diciottefimo giorno di Apri- 
maligno . Se dunque ci vien negata, le del medeiimo anno, cioè ilmedefimo 
che altro ci rimane? Il Cielo afcolterà giorno della fua pretefa depolizione . In 
le mie voci, e afcolterà la terra le pa- quella lentenza l’Impcradore attacca .le 
role della mia bocca (i). Il Papa non tre collituzioni , Jd condì torem, Cum in- 
ebbe verun riguardo a quella fuppiica ; e ter ncnnullos , e Quia quorumdam (4), 
quantunque la condufione poco rifpetto- e le combatte molto a lungo con le ra- 
ta poffa elfere fiata motivo di quella ri- gioni , e con le autorità tante volte al- 
cufa , par che nel fondo dimoftri , che legate da’ prerefi Frati fpirituali , per 
dopo la efperienza di un fccolo non fi modo che fi vede chiaramente quella fen- 
giudicafie, che la regola di San France- tenza eflere opera di Michele di Cefe- 
feo folle praticabile alla lettera. na, o di alcun altro di elfi; ed è fatto 

Chicli di LVI. Nel «nedelimo ann< ? P *P* Gio- ridicolo il far parlare in quel modo un 
Unghc- vanni accordò a’Religiofi di Ungheria, Imperadore , uomo di guerra , e fenza 
rii. che aveano prefo per protettore S. Pao- lettere, come lo dice egli medefimo. 
lo primo Eremita , di feeuire la regola Conchiude quella nojofa dillertazione , 
di Sant’ Agollino (2), e di eleggere nel dicendo (5): Noi dichiariamo , che Ja- 
loro Capitolo un Prior Generale, che copo di Cahors, dopo aver egli pubbli- 
avelfe fopra loro diritto di vifita , e di cari quelli errori contra la fede , e di 
correzione . Quello accordò il Papa ad avergli ofiinatamentefollenuti, dev’efie- 
ifianza di Carlo II. oCaroberto Re di re giudicato eretico notorio, e privo di 
Ungheria . E' la Bolla del ventefimofe- ogni dignità e polTanza ccdefiafttca ; in- 
condo giorno di Novembre i}28. Q UC - di è ripetuta la fentenza di depolizione, 
fio ch'io l'appia, è il primo atto .luterà- e la proibizione di avergli a ubbidire, 
tico, in cui fi faccia menzione di quelli c riconolcerlo per Papa (< 5 ). Ecco quel 
Relìgiofi; ma fa tefiimonianza che Tuffi, che fu pubblicato a Roma; a che Tor- 
neano già in Ungheria ed altrove. Si dinanza fatta a Pifa aggiunge folamen- 
doleva il medefimo Re col Papa del ri- te la commiflione a tutt’ i Prelati , a’ 
core , con cui gli altri ecclefiaftici , aven- Signori e agli Offiziali dell’Impero, di 
do diritto di decime, 1 efigeano da’ Cu- farla pubblicare in tutt’ i luoghi delia 
mani, da Valacchi, dagli Schiavoni , e loro giurifdizione, per levare a Jacopo 
dagli Infedeli , che fi convertivano di Canore il motivo di fedurre i popo- 
li Critfianefimo ($) ; donde accadea, che li, che non ne fofTero informati, 
i nuovi Crilliani , che non erano avvezzi Poco tempo dopo , cioè il terzo 
a quella contribuzione, diceano che ve- giorno di Gennaio 1329. (7), T Ann- 
uivano invitati ad abbracciare la fede, papa Pietro di Corbiera giunte a Pi- 
perei delfero i loro averi al Clero ; il fa , e vi entrò come Papa co’ Tuoi lèi 
che ne diftogliea molti, che fi farebbe- Cardinali. Fu accolto da Luigi di Ba- 
ro volentieri convertiti. Intorno a ciò viera , e dalle fue centi , e da’ Pifaoi 
fcrilfe il Papa a Prelati di Ungheria di con grande onore. Il Clero, e i Re- 
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- ■ ligio fi della Città andarono incontro a 

'Akvo [ u i proceflionalincate, feguiti da Luigi, 
si O.C. f j a oumerolìlTiau Luci , quali a piedi , 
132& quali a cavallo. Ma quelli, «he li vide- 
ro , (Levano che quella cercmonia gli 
parca sforzata , e le genti da bene, e i 
faggi uomini di ^Pila molto fe ne con- 
turbarono , giudicando che folle mal fat- 
to il follenere una tal* abbominazione . 
L“ ottavo giorno del medefimo mele 
l’ Antipapa predicò , e diede il perdono 
di pena e di colpa a chiunque rinun- 
zafle a Papa Giovanni , purché lì cou- 
- feffafle fra otto giorni , e confermar- 
le la intenta , eh’ egli avea data coa- 
tta da lui . 

11 giorno venie lìmonoao dello fleflo 
' mele di Gennaio (1) ad Ulama dell’ Im- 
V perador Luigi , e di Azzon Vifconti 
Signor di Milano, 1 * Antipapa fece Car- 
dinale Giovanni Viiconti figliuolo di 
Matteo, e fratello di Atzou,e lo man- 
dò in Lombardia come Tuo Legato. Ma 
il Papa eoo la fea lettera del quindice- 
fimo giorno di Mano (1) avvitò il 
Cardinale Bertrando Pojet fuo Legato 
in Lombardia di dichiarare pubblicamen- 
te (comunicati , come Eretici , e Sct- 
fmatici , Giovanni Vifconti , e Luchino 
fuo fratello . Il diciottefimo giorno di 
Febbraio , ritrovandoli l’Antipapa anco- 
ra a Pila (j), dove albergava e tenea la 
fua Corte nel palagio Arci vedovile , 
tenne un’ aflemblea , dove fi ritrovò 
l’ Imperadore con tutt’i fuoi Baroni , ed 
una parte de’ piò còniìderabili di Pifa . 
L’Antipapa, uopo un fermone, vi pub- 
blicò una fententa di fcomunica contra 
Papa Giovanni, il Re Roberto, i Fio- 
rem ini , e i loro aderenti . Ma mentre 
«he li andava a quell' aflemblea , fosrav- 
▼enne la piò furiofa temprila di gran- 
dine , di vento , e di pioggia , che fi 
fofie mai veduta in Pifa ; e come la 
maggior parte de’ Pifani credeano che 
folte male andare a quell'emione , per 1 ° 
mal tempo, pochi re ne andarono ; per 
il che l’ Imperadore mandò il fuo Ma- 
refciallo per la Cita ca n vyn tt armate , 
e' con foldati a piedi , per coflringere i 
buoni Cittadini a capitarvi , e con tut- 

<»« 1.,. - -, „ , 
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ta quella violenza i’ afTetnbkt non fu 
oumerofa . li Marefciallo in quello fuo 
feorrere, durante la temprila, prtfe fred- 
do , fi fece fare la fera un bagno , in 
cui fi pofe acquavite ; vi fi apprefe il 
fuoco , il Marefciallo fu abbnìciato e 
ne mori , feaz’ aver altra malattia . Il 
che fu riguardato come un miracolo , « 
un mal prelàgio per l’ Imperadore e 
l’Antipapa. 

Fece l'Antipapa ancora de’ nuovi Ve- 
fco.i, due Agoltiniani, Tommàfo a Si- 
nigaglia , e Corrado a Ofimo (4) , e 
Vitale Frate Minore a Fermo . Man- 
dò un Legato io Corfica , un altro in 
Grecia , in propalilo del quale il Papa 
fcrirte al Patriarca Latino di Collanti- 
nopoli, e agli Arcivefcovi di Patrarto, 
di Tebe, di Corinto, e di Atene, una 
lettera, in cui dice {5) : Noi abbiamo 
faputo che Pietro di torbiera, che fi fa 
chiamare Niccolò V. Papa , vuol man- 
dar nelle parti di Romania , dove U 
Religione Cattolica è in vigore, alcuni 
pretefi Vcfcovi fuoi complici , pel'' in- 
durre i Fedeli al fuo feifrna , e impa- 
dronirli dell’ entrate Ecciefiafiicbe . Per 
q&efio vi facciamo intendere , che fe ri- 
attivate nelle voilre Dioccfi alcune per- 
fette mandate dal detto Pietro o per 
ilio nome, che dogmatizzino o inregni- 
no l’Erefia condannata dalle n olire co- 
ftituzioni , le prendiate e le mandiate a 
noi folto buona guardia , fe fi può far- 
lo comodamente . E' la lettera del fet- 
timo giorno di -Maggio 1329, 

Sorti l’ Imperadore Luigi da Pila netf 
undecimo giorno di Aprile , per andar* 
in Lombardia con gran piacere de’ Plia- 
nt (é),a quali s’ era refe odiofiffimo per 
Icfueinfoflerihiliefazioni. Lafciò per fuo 
Luogotencnt-r a Pila Tarlato di Arez- 
zo, che volendo appropriare la Signoria 
delia Città di concerto co’ Pi fimi , co- 
minciò a trattare di pace col Mitico del- 
la Chiefa, e 0 ' Fiorentini . Diedero il 
congedo all’ Antipapa Pietro di Corbie- 
ra , perchè fi ritintile ; e domandò egli 
un fai vo con dotto a Tarlato , per andar 
a trovare l’ Imperadore in Lombardia; 
ma Tarlato .glielo ricusò. Allora l’An* 
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ripapa fi mife fegxetamcnre nelle mani 
ilei Conte Bonifacio Novelli di Dor.era- 
tico, un de’ più grandi Cittadini di Pi- 
fa , che fecelo di notte tempo condurre 
con un de’ Tuoi fallì Cardinali al fuo ca- 
rtello di Burgari (t) trentacinquc mi- 
glia o dieci leghe dirtante daPifa. Que- 
fto Cardinale dell’Antipapa era Paolo 
di Viterbo Frate Minore, che fi ritirò 
poi in Alemagna. Dimorò l'Antipapa 
tre meli celato nel Cartello ; ma avendo 
• i Fiorentini condotta la loro armata 

verfo quelle parti, temette il Conte Bo- 
nifacio , che volelfero involare F Antipa- 
pa; e lo fece, più fegretamente che lof- 
fie poflibile, palfiar di nuovo a Pi fa nel- 
la fiua cala , dove lo tenne aficofo fino 
al mele di Attorto del feguente anno . 

Con di nr a LVIII. Michele di Cefena un de’ 

• dì Miche- principali appoggi dell’ Antipapa , fegui- 
1* di Cc- tò r Imoeradore Luigi , appretto il qua- 
““*• le lì ritirò finalmente in Alemagna, 

operando Tempre come Generale dell 
Ordine de' Frati Minori (a) . Per que- 
llo il Giovedì Santo ventèlimo giorno 
di Aprile 1J29. il Papa pobblicò con- 
tra lui una Bolla , in cui lo rimprove- 
ra di etterfi attenuto a Luigi di Bavie- 
ra , e all’ Antipapa ; e di avere fcritto 
e dogmatizzato contra le colìituzioni 
emanate dalla Santa Sede , particolar- 
mente 1 ^ Bolla Cam inter nonmiUtu : ed 
è però condannato dal Papa come cre- 
fiarca, e feifmatieo, dichiarandolo privo 
di ogni offizio, onore e dignità. 

Fu Michele deporto poco tempo dopo 
dalla Tua carica di Minifiro Generale 
dal Capitelo de' Frati Minori tenuto a 
Parigi il giorno della Pcntecolle. Il Car- 
dinale Bertrando di Pojcr, che il Papa 
avea fatto Vicario Generale dell' Ordi- 
ne, aveva indicato quello Capitolo nel 
precedente anno (3). Michele di Cefe- 
na, che temeva a ragione di edere depo- 
rto , fcco richiedere con gran caldezza 
dalla Regina di Francia Giovanna di 
Borgogna , la proroga di quello Capito- 
lo ancora per tre anni , eh’ era il termi- 
ne ordinario; a che lifipofe il Pana, che 
in generale era molto contenro dell’Or* 
r dine de’ Frati Minori , e che la ribellio-, 
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ne di alcuni particolari era (lata un mo- 
rivo di accrefcere il fuo amore per elfi, Anno 
vedendo la loro ubbidienza , e il loro or 
alletto alla Santa Sede (4). Quanto alta l i 2 9 • 
proroga del Capitolo , foggi ung’ egli , 
non abbiamo potuto accordarvcla , perchè 
tutt’i Minillri d’Italia, e gli altri fra- 
telli, che deggiono iarervenirvi , arcano 
già partiate le Alpi , e $’ incamminavano 
a Parigi con gran premura. Ora giova, 
più che lìa l’ Ordine governato da un 
Minirtro Generale, che porta vifitare i 
Monùleri , che da un Vicario, che forfè 
non potrebbe farlo . E 1 vero, che il Ca- 
pitolo di quell’ Ordine lì dee tenere di 
tre anni in tre anni; ma ciò lì fa quando 
hanno unMinirtro Generale ; imperocché 
eflendo morto o deporto , com’ egli è 
prefentemente , convien tenere il Capi- 
tolo alia Pènrecorte più prortìma . E‘ la 
lettera del quinto giorno di Maggio. 

Tennero dunque i Frati Minori il lo- 
ro Capitolo a Parigi il giorno della Pen- 
tecolìe underimo Hi Giugno 1519, (5) F 
avendo in Prendente il Cardinal Ber- ■ 
traodo di Pojer Vefcovo di Odia. Di- 
chiararono tutti ad una voce e con 
l’Univerlità di Parigi, che le accufe di 
Michele di Cefena, e degli altri Sci tira- 
tici coatra Giovanni XXII. erano in- 
giulle cd empie ; e eh' era egli il fola 
vero Papa ; e che avea giurtamente de- 
porto Michele (6) . Poi per ovviare L 
gavilli , che avrebbe egli potuto adopra- 
rc, lo depofero elfi mede fi mi dal Gene- 
ralato, ed dettero in foo luogo Fra Ge- 
rardo Odone Dottor di Parigi della Pro- 
vincia di Aquitania , nativo di Cartel 
Rorto nel Beni , conofciuto , ed amato 
dal Papp . In quello Capitolo diedero 
line alla q indiane della povertà di Ge- 
fu-Crifto, e conciliarono la decretale di 
Niccolò ili. e la deci (ione del Capitolo 
di Perugia, con le cortituzioni di Gio- 
vanni XXII. Così fu rifhbilita la tran- 
quillità nell' Ordine de' Frati Minori . 

LIX. Poco tempo prima aveva tl Errori di 
Papa condannati gii errori di Ecardo , £ :c * rdo 
famofo Dottore a Colonia, dell’Ordine p vica- 
rìe’ Frati Predicatori , come ne fa celli- cor» . 
monianza in una Bolla > in cui di- 
ce : 
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~~ - - ce (i): Con la informazione fatta con- 
tra di lui per autorità di Errico Arcive- 

Di G.C. f CO vo di Colonia, e rinnovata nella Cor- 
ì 3 1 9 ‘ te di Roma, noi veggiamo evidentemen- 
te , che quello Dottore di fua propria 
confedione infegnò a viva voce , e per 
ifcritto i venrilei articoli feguenti : Dio 
creò il Mondo toflo che fu egli mede- 
fimo , e fi può accordare , che il Mon- 
do è dato da tutta la Eternità (2). In 
ogni opera , quantunque cattiva , riluce 
ugualmente la gloria di Dio. Colui, che 
biafìma alcuno, loda Dio col fuo pecca- 
to mede fimo ; e bedemmiando contra 
Dio, fi viene a lodarlo. Poi: Noi da- 
mo totalmente trasformati in Dio , co- 
me nel Sanciamo Sacramento il pane è 
cambiato nel Corpo di Gelu-Crido (3). 
Tutto quel che Dio Padre a ha dato al 
fuo Figliuolo nella natura umana , lo die- 
de anche a me ; io non eccettuo nien- 
te , nè la unione nè la fintila . Tutto 
quel che dice di Gefu-Crido la Scrittu- 
ra Santa, 0 verifica in ogni uomo buo- 
no e divino . Tutto quel eh’ è proprio 
alla natura divina , è proprio all' uomo 
giudo ; fa tutto, quel che fa Dio ; creò 
con Dio il Cielo, e la Terra, e gene- 
rò il Verbo Eterno; e Dio non Sapreb- 
be far nulla fenza qued’uomo. L’uomo 
da bene dee conformare in tutto la fua 
volontà a quella di Dio (4) , e come 
Dio in qualche modo vuole il peccato , 

10 non vorrei non aver peccato ; ed è 
quella la vera penitenza . Dio è talmen- 
te uno, che non v’ha in lui veruna di- 
dinzionc (5), nè pure quella di perfone. 
Tutte le creature fono un puro niente. 
Gli altri articoli fi riducono a quedi. 

11 Papa li condanna tutti ; quantunque 
alcuni a forza di Spiegazioni e di lup- 
plimenti pollano prendere un fendo Cat- 
tolico . Poi Soggiunge : Noi vogliamo 
tuttavia che fi Sappia , eh’ Ecardo al fine 
della fua vita rivocò quedi ventifei ar- 
ticoli, e generalmente tutto quello, che 
avea fcritto o infegnato , che poteffe 
avere un fenfo contrario alla Fede, fot- 
tomerteodo tutt’i luoi Scritti , e i fuoi 
difeord all’autorità della Santa Sede, 
come appare da un atto pubblico , che 
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ne fu edefo. E' la Bolla del ventefimo- 

fettimo giorno di Marzo 1329. 

I Paradodì di Ecardo, e quede propo- 
fìzioni , in apparenza tanto fcandalofe , 
non impedivano che non folle in grande 
dima, come fi vede dagli ferirti di Gio- 
vanni Taulero, Religioso del medefuno 
Ordine de’ Frati Predicatori , c famofo 
tra i Teologi midici, che vivevano alla 
metà del medefimo lccolo. Tratta egli 
Ecardo da in tigne Teologo, e ne riferi- 
sce alcune madime di alta Ipiritualità ( 6 ). 

Si può dunque attribuire i Paradelli di 
Ecardo alle Sottigliezze cccefTive della 
fcoladica, e all’ elpreilioni avanzate de’ 
Teologi midici , imperocché quel che di- 
ce della trasformazione in Dio, c della 
conformità al Suo volere, molto radomi- 
glia a’ mali raffinamenti de’Begardi del 
Suo tempo , e de’ Quietidi del nodro. 

LX. Frattanto l’autorità del Papa fi II Papi 
andava riltabilendo in Italia . I Piùni 
liberati da Luigi di Baviera, e dall’An- j SjjjL 
tipapa , che più non appariva , manda- ni, 01111 
rono al Papa degli Ambalciatorì, che gli 
dillero (7) : Avendoci fatto Sapere Lui- 
gi di Baviera , che volea venire nella 
nodra Città , l’abbiam pregato di non 
venirvi fenza l’afTenfo della Chicfa ; c 
come non tralasciava di approilimarvifi , 
gli ci Siamo vigorofamente oppolli un 
mefe e più , fin a tanto eh’ eflendo dc- 
dituti di ogni SoccorSo, e della Speran- 
za di averne , non potemmo contraffar- 
gli maggiormente. Allora entrò, nollro 
mal grado , nella nodra Città , Seguita- 
to da numerale truppe di gente armata 
a piedi e a càvolo , conducendo Seco 
Caflruccio nollro nemico. Guido pretc- 
fo Vefcovo di Arezzo , e molti altri 
ribelli della Cbiefa . I Pilàni racconta- 
rono poi, come Luigi aveva introdotto 
l’Antipapa a Fifa, e l’avea (atto rico- 
noscere e ubbidire ; quantunque quello 
procedimento, aggiungevano efli , ci par- 
ve abbominevolc ; avendo tempre credu- 
to fermamente , che fodc voi il vero 
Papa , e non eflendoci mai allontanati 
dalla Cattolica Fede , che voi infrenate. 

Luigi fi ritirò da noi ; noi abbiamo 
(cacciato vergognofamente 1 ’ Antipapa 
, ■ dal- 
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dalla noflra Città , e i l'ooi Oftiziali, 
non olanda allora di arrecarlo , per ti- 
more del Luogotenente 3 i Luigi , e del 
prefidtOjChe vi avea !afciato;e che poi, 
avendo riprel'e le nollre forze, abbiamo 
{cacciati còrsggiofarrvnte; noi ftamo ri- 
tornati atta ollervatua dell’interdetto , 
ch’era (lato violato,e ali’ ubbidienza di 
Simone noflro Areivefcovo . Perciò vi 
fupplichiamo di perdonarci i nodi i fatti, 
di refliruirci la voiira grazia , di levar 
l’interdetto dalia Mira Città, e dal 
fuo territorio, e le cenlure dalle nollre 
’ perfone ; offerendoci di foggettarci a 
quella penitenza 1 , e a darvi quella fod- 
disfazione, che ivi piacerà imporci . A- 
vendo gli AtnbafcUton di Pila così par- 
lato in Cónci (loro, accolfc il Papa le 
feufe de’ Filini , c diede loro i’artoiuzio- 
ne , come lo dimofira nella bolla del 
quindicclìmo giorno di Settembre. 

Lo ftefio fece co’ Romani (i), che 
nel eominciamento dell’anno erano ri- 
tornati alla l'uà ubbidienza , c gli avea- 
no dato giuramento di fedeltà tra le 
mani di Giovanni Cardinale di San Teo- 
doro fuo Legato in Tolcana. Poi gli 
mandarono elfi Ildebrandioo Vefcovo di 
Padova , che in loro nome gli domandò 
perdono di aver allontanato da Roma 
Giovanni Principe di Acaja , e il me- 
de/ìmo Legato i e di non ierttrft opporti 
alla intronane dell’ Antipapa , e all* in- 
coronazione di Luigi’ 11 Papa perdonò 
loro, e ne diede la bolla in data del 
trcdice/imo giorno di Ottobre. 

Bolla LXI. Oltre la Bolla , che avea data 
*•“'* w,r nel mele di Aprile contra Michele di 
rtfr tu. Cjipoa , ne pubblicò un’ altra lunghifli- 
ma, o piuttoflo un libro, per fortenere 
le lue tre eollituzioni , Ad Cen ìiicrem , 
Cum ùttcr >imm tlc ! , e Quia Quorumdam-, 
contra le obbiezioni di Michele propofte, 
o in altri ferirti , o nella fentenza pub- 
blicata contra il Papa il diciottefimo 
giorno di Aprile 1328. Quefl’ultima 
bolla comincia da quelle parole {i)Qitia 
vir reprobila ; e il Papa vi ri fronde di- 
fiintamente a tutto ciò, che avanzava 
Michele corltra le tre codi turioni ', per 
modo che riefee un' aropilfima raccolta 
FÌtutyr Tom. XIV. 

(O Rain. a. il. (,) Baio. ij*9. a, n, 
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di argomenti ,- già tante volte ribattuti, “ — 
intorno alla povertà di Gefu-Crifto , e Anno 
degli Apollo! i , ed alla perfezione della ot G.C, 
regola di San Francesco . Ma il Papa s’in- I 3 2 9 * 
noltrò in alcune propofizioni, che furono 
poi notate da Michele; e gli diedero 
nuo. i precetti di accufarlo di Erefia . 

LX 1 I. La prima e la più importante è, Regna di 
che Gefu-Crilto , come uomo, avea la prò- Gelu-Cri- 
prietà di alcuni beni , e in generale di • 
tutte le cofe temporali , come vero Re, e 
Signore di tutto l’ umverfo (j)i il che 
pretende il Papa di provare con le pro- 
fezie, che dicono che il Media farà Re, 
eh* Dio gli darà 1 ’ Impero fòpra tutte le 
nazioni della terra , c che il fuo Regno 
non avrà fine ; ed infide l'opra i partì del 
Tellamemo nuovo, dove Gefu-Crilto i 
qualificato Re , e Signore. Riferifce ie 
parole di Gcfn-Griflo medefimo a Pila- 
to (4) j II mio Regno non è di quella 
Mondo ; e le fpiega cosi , cioi che no» 
tiene la fua portanza dal mondo, ma da 
Dio; fottìgliezva , della quale SanGian- 
grifol Ionio , Sant’ A gol! ino, o veruno degli 
altri Padri non fe n’era avvifato (\). In- 
tendevano erti le parole del Salvatore 
nel fuo fenfo naturale ; e creJcano che 
averte voluto dire femplieemente : Il 
mio Regno non riguarda le terrene co- 
fe e le temporali , è di un genere più 
nobile, e .più fublime ; riguarda la dt- 
rtruzionc del peccato , lo ilabilimcnto 
della giullizia, e il governo dell’anime, 
per condurle all’eterna felicità. 

Michele di Celena attaccava quella pro- 
pofizionc del Papa per relazione al l'uo 
filìtma della povertà perfetta (6) , e chiaa 
mava erefia il lollcnere,che Gelu-Crido 
averte avuta la proprietà de’beni tempo- 
rali , mentre che configliava a'fuoi difce- 
poli di fpogliarfene . Ma i partigiani 
del Papa traeano da quella medefima pro- 
polraione alcune incongrue confcguenze, 
per follenere le pretenfioni della Corte 
di Roma. Alvaro Pelagio Spagnuolo , 

Dottor famofo dell’Ordine de’ Frati Mi- 
nori, allora Penitenziere del Papa, e poi 
Vefcovo di Silva in Portogallo (7) , 
fcrifle quello medefimo anno in Avigno- 
ne il fua trattato delle doglianze della 
G Chie- 

N. 55. (4) Jo ii I*. Cj) Chyfoft. btm. 
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Chicli, in cui dico: Come i Gefu-Cri- 
(lo folo Pontefice, Re, e Signor di cut- 

biG'C. w f eosl h, i 0 p ri ij terra un f 0 [ 0 
*3 *9* Vicario generale per tutte le cofe . E 
poi : Stabilendo Gefu-Crifto Pietra per 
ino Vicario, non ha divifa la portanza, 
eh' egli qvea , ma fi dee intendere che 
■ 1’ abbia data interamente a lui , come l’ 
aveva egli medefimo. E ancora: Il Pa- 
pa non è Vicario di un puro uomo , 
ma di Dio. Ora tuttala terra è del Si- 
gnore (a), con tutto quello che lariem- 
pie ; dunque tutto i parimente del Pa- 
pa . E ancora :;Gi* Impcradori Pagani 
non hanno mai poffeduto l’ Impero giu- 
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(lamento; imperocché colui, che in luo- 
go di c fiere l'oggetto a Dio , gli é con- 
traria per idolatria o erefia , non può 
nulla pofieder giù:) a mente Cotto di lui . 

Si_ dee convenire che niun Imperadore 
elcrcitò legittimamente il diritto del- 
la fpada , fe non 1* ha ricevuto dalla 
Chiefit Romana ; principalmente dappoi- 
ché Gefu-Crirto diede a San Pietro 1' 
una c I' altra poterti , avendogli detto : 
lo tt darò le chiavi del Rcgao de’ Cie- 
li : non gii la chi^e, ma le chiavi, 1’ 
una per io fpirituale , 1’ altra per lo rem- • 
porale. Ecco le confeguenae, che fi trae- 
vano allora dal Regno di Gefu-Criilo. 
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Giovanni XXII. XXXIX. Te/oro di Giovanni XXII. XL. Benedetto XIL Papa , 
XLI. Prime azioni di Benedetto XII.. XLII. Benedetto continova il /oggi orno 
di Avignone. XLI 1 1. Eretici in diverfi Poe fi . XLIV . Decreto /opra la vi/tontbea- 
tifica. XLV. Trattato con Luigi di Baviera. XLVI. Balduino di T reveri rinun- 
zia a Mj gonza . XLV IL Ri/orma di Cifleaua . XLV III. Riforma de' Monaci Ne- 
ri . XLIX. Riforma de' Frati Minori. L. Fine di Santa Eli/abetta di Portogallo . 
LI. Concilio di Ca/leì Concierò . LI I. Tentativo di riunione to' Greci .LIII. Decime 
dijlratte . LIV. Doglianze del Papa centra il Re di Francia . LV. Concilio di 
Avignone. LVl. Di/penfa al Re di Armenia .LV II. Affare di Luigi di Baviera. 
•LVltl. Violènze contea i Giudei . LIX. Doglianze del Clero di Ungheria . LX. 
Lettere de' Tartari, e degli Aleni al Papa. LXI. Promozione di Cardinali . LXII. 
Procedimenti contro Pietro Re di Sicilia. LX1II. Diii-zioni del Re di Ungheria , 
LX IV. Sentenza pel Re di Polonia. LXV. Pretenfionc del Re di Svezia. LXVI, 
Riforma ile' Canonici Regolari . 
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Concili di T. Uglieimo di T rie Arcivcfcovo 
Compie- Vj di Reims tenne a Compiegne 
fi«. • di un Concilio Provinciale , che cominciò 
Marcite, -j L un *T, dopo la Natività della Beata 
Vergine, undecimo giorno di Settembre 
1329. (1) , e leguitò Goo al venerdì 
dopo Santa Croce, giorno quindicelìmo 
de.lo dodo mele. A quello Concilio in- 
tervennero coll* A'rcivefcovo tre Vel'co- 
vi in perlona , Alberto di Koja , Ve- 
fcovo di Laon , eletto nel medefimo an- 
no il giorno decimo di Gennaio, Simo- 
ne di Caftelvillano , Velcovo di Cha- 
lons , c Fucoldo di Rochechouard , Ve- 
fcoVo di Nojon, co’ deputati degli altri 
fuffraganei di Reims. Quello Concilio 
fece un regolamento di lette articoli , 
il primo de’ quali ingiùnge a tutt’i giu- 
dici ordinari ec^lelialtici , che fi prov- 
vedeflero nella fella df Natale delle co- v 
diluzioni fatte per la confcryazione del- 
la ecclelìaftica 1 berti , della tua giuris- 
dizione , e degli altri tuoi diritti ; e 
frattanto ordina lóro di procedere con 
le cenfure ecdéfiailiche , ciàlcuno nel 
fuo territorio, contra coloro, che avran- 
no violati quelli diritti . L’ultimo arti- 
colo ordina a’ Prelati di pubblicarle ogni 
domeaica alla melfa , principalmente 
contra coloro , che turbano la gitrrifdi- 
zione ecdefiaflica (2). 

Guglielmo di Flavacourt , Arcivefco- 
vo di Auch , tenne un Concilio Pro- 
vinciale a Marciac , nella fua Diocefi , 
il giorno di San Niccolò , fello di Di- 
cembre del medefimo anno (3) , dove 
intervennero cinque Vefcovl , Gugliel- 
mo di Bordcs di Laitoùra , Guglielmo 
Hunaud di Tarba , Arnoldo Vaìenlun 
di Oleron j Pietro di San Giovanni dell’ 
Ordine de' Frati Predicatori Velcovo di 
Bajonna , e Garzia le Fevre di Aire , 
cp’ Vicari generali di altri quattro Ve- 
feovi lutlraganei , Comminges , Agen , 
Lelcar, eConl’erans. In quello Concilio 
fu eifelo un atto , dove i Prelati dicono 
in lollanza •• Abbiamo noi maturamente 
confi jerata la colpa deteftabile commcfla 
da T credilo di Brulat, c Puoi complici : 
vi fono erti nominati , e fono in tutto 
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dodici colpevoli , che penfatamenre , e - - - 
di chiaro giorno ucci lero Anelando Ve- Amzio 
feovo di Aire di (elice memoria, vicino DI G.C. 
a Nougarot nella Diocefi di Auch ; e in t 3 2 9- 
luogo di andar a loddisfare alla Chiefa, 
che gli attendea da due anni e più , U 
vantarono pubblicamente di quello omi- 
cidio. Per il che procediamo primiera- 
mente di procedere contra di elfi , non 
perchè fieno puniti con mutilazione di 
membra o di altra pena di l'angue ; ma 
(blamente co' gadighi canonici , e con 
quegli in particolare, che ìndica la co- 
nduzione della nodra Provìncia di 
Auch f che comincia : Qjtia quoti contra 
Prslatos . E' quello il ledo canone del 
Concilio di Nougarot del 1290. (4). 

Seguita il Concilio di Marciac: Noi 
dichiariamo, che i dodici ucci fori già men- 
tovati fono incori] nelle pene di quella 
conduzione ; c che i tali e tali , nomi- 
nandone cinque altri , che ricovrarono , 
e ricovrano ancora quelli omicidi , fono 
incorfi nelle medefime oene ; e perchè 
non polliamo noi procedere più oltre con 
le pene , che domandano una reale elocu- 
zione , ricerchiamo voi, Sinifcalco della 
Contea di Armagnac , e voi , P aimon- 
do di Monteils l'uo giudice ordinario, 
prelenti a quello Concilio, di eleguire, 
come fiere obbligati , il contenuto nella 
detra «adduzione^. Altrimenti protedia- 
mo di domandar giullizia contra di voi , 
e contra il Conte, nella Corte di Roma 
e avanti il'floftro Sire il Re di Francia. 

II. Nel primo giorno di Settembre del Lagnanze 
medefimo anno 1329. il Re Filippo di di pj etro 
Valois avea lcritto a’Prelati di Francia di Cu- 
una lettera circolare, in cui diceva (3): ? nle,e *« 
E' venuto a notizia nodra , che voi co’ 
vodri Offciali pretendere che 1 noftri 
Offiziali e alcuni Baroni del nodro 
Regno fanno molte velfazioni a’ vodri 
fudditi , come i nodri Officiali e i no- 
tòri Baroni fi dolgono di loffrirne dal 
canto voftro . Volendo dunque rimedia- 
re a qnedi gran mali , vi preghiamo, e 
vi commettiamo di ritrovarvi a Parigi 
il giorno dell’ottava di Sant’ Andrea proT- 
fimo , con le idruzioni necetòarie in- 
G z tor- 


fO Te. 11 p. 1774. Celi. Chr. (». 1 . p. 1 1|. 107. »e. j. p. **». CO Ai. 7* CD Te 11. 
Cone p. 178Ì. CO iup. Uk. gf. m. ij. (j) Conc. re. ti. p. «777- Bib. PP. Perù. 

4- t - «ojj. 


Digitized by Google 


I 


5» Flbo »* Storia 

torno a' toni, e alle novità di cui vi la- 
gnate . Facciamo intendere anche a’ no- 
wCj.C. Ortiiiali, e a’ noflri Baroni di edere 


Aysn 


'J 1 ? - a -Parigi nel znedcfimo giorno , perchè 
polliamo rillabilire tra voi cd eflTi una 
inalterabile unione. 

Nel deiliqato giorno , ch'era il vener- 
dì otto di Dicembre i ? *9.' comparvero 
venti Prelati avanti al Re a Parigi nel 
palagio (1), cioè cinque Arcivefcovi, c 
quindici Vefcovi. Guglielmo della Brul- 
le Arcivefcovo di Bourges , Guglielmo 
di Fhvacourt Arcivefcovo di Aucn, Ste- 
fano di Bourgucuil , Arcivefcovo di 
Tours , Guglielmo di Durfort Arcivc- 
feovo di Roano, e Pietro Ruggiero, 
eletto Arcivefcovo di Sens . Furono i 
Vefcovi quelli di Beauvais , diChalons, 
di Laon, di Parigi, di Nojùn, di Char- 
tres , di Collanra , di Angers , di Poi- 
tiers , di Meaux, di Cambrai (i), di San 
Flour , di San Brieu , di Chalon fu la 
Saona , e di Autun. Allora il ReefTvn- 
do a Ili lo col fuo Configlio. , ed alcuni 
Baroni prefenti , il Signor Pietro di Gu- 
gnierex Cavaliere parlò pubblicamente per 
lo Re, di cui era Coniigliere , prenden- 
do per teflo quelle parole del Vangelo: 
Date 2 Cefare quel ch’è di Cefare(q), 
c a Dio quel eh' è di Dio. Sopra di che 
prefe a provare che dovean aillinguerG 
le cofe fpirituali c le temporali , per mo- 
tti che le prime appartengano a’ Prelati , 
e le ultime al Re e a’ Baroni . Allegò 
a quello proposto molte ragioni di fatto 
e di diritto, e conchiufe, che i Prelati 
deggiono contentarli dello fpirituale , e 
che avelTero i Re a proteggergli . Indi 
dille in Francete , che l’ wtenziooe del 
Re era di rillabilire il temporale ; e pro- 
pofe feffantafei articoli di torti contra 
gli pcclefiadici , c(te confegoò a’ Prelati , 
alfine che ne deliberalfero, e ne dedero 
coniglio al Re come tuoi fedeli fuddiri . 

III. Per dargliene il tempo li rimile 
l'affare al venerdì fogliente quindicelìmo 
giorno di Dicembre , nel qual giorno l' Ar- 
civefcovo di Senj Pietro Ruggiero par- 
lò per gli Prelati , e cominciò dal prore- 
ilare che tutto quello, che dava, per di- 
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re, non era per averne un giudltio, pia 
(blamente per informare la cofeicsza del 
Re , e degli alianti (4) . Prefe per fello que- 
lle parole di San Pietro (5) : Temer? 
Dio, onorate il Re. Entrando nella ma- 
teria.convenne dell* diilmr ione delle due 
potente, la fpirituale e la temoorale. ( 6 ). 
Ma fopra quel che dice San Pietro : Siate 
fommeffi a ogni creatura umana (7) ; 
egli rifponde , che quella fommedione 
non è di debito {altrimenti, longilinee , 
ne feguirebbe, che dovefiero tutt' i Ve- 
fcovi eller ioggetti alla piò mefebina 
veccbtarella, che lolle a Parigi , per ede- 
re una creatura umana ; e non olferva 
che 1' Apollolo fi lpiega (ubico appretto , 
diceado, Ila al Re come Sovrano, Ila a f 
Governatori, come inviati per fua parte. 

L’ Arcivefcovo intraprende poi di roo- 
drare che la giurifdizione temporale (8) 
non è incompatibile in una medefima 
perfona con la fpirituale ; il che prova 
egli bene ; ma non era quella la quidio- 
ne. Si trattava di’llabilire i limiti dell’ 
una e dell’ altra pofianza . Ora vuole 
l' Arcivefcovo edendere la giurifdizione 
fpirituale lòpra le cofe temporali coll* 
efempio del Teilamento Vecchio; come 
le la podanza da Dio data, a Mose, ad 
Aronne , a Samuele , e agli altri pel gOr 
verno temporale degl' Ifraeliti , portade 
conseguenza per la religione crìlliana, e 
per tutte le nazioni , eh’ eda abbraccia. 
Pada poi oltre il Prelato, e folliene la 
dottrina, che il Papa aveva efpoila nella 
Bolla (9)': Qicia vir reproius , intorno al 
Dominio di Gelu-CriHo (to). Dice dun- 
que che Gefu-Crifto medefimo , come UOS 
roo, ebbe 1 ' una e l’altra podanza . Ora , 
foggiung’egli, San Pietro ebbele ancora , 
poiché Gefu-Crido lo iditul fuo Vicario, 
e che condannò giudiziariamente Anania , 
c Salirà per latrocinio e menzogna (ti). 
Come le i miracoli provadero qùalcofa 
per la giurifdizioneordinaria : Così 1 ’ Ar- 
fiveliovo diitrugge la dìdinzione , che 
avea riconofciuta tra le due podante ; im- 
perocché quella diliinzionc diffide quando 
non fono unite che per accidente , come 
nella perfona di un Vcfcovo , che dall’ 

altro 


(1) Cali < tu. ;».*! (O Btlu. vii. 1$ 1. f. in. (j) Man. aa. ai. (a: Hibl PP. p. io$a. 
(f) > Pet. II. 17. c«) P. lOJi. (7) a p«tu la. ij. ( 8 ) P. iotj. (j) P. loia. 
(10) $up. IH. ty. n. 6a. (ai) Afi j. 
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altra canro è un Signor temporale ; ma 
fe la giurifdizionc temporale gli appartie- 
ne come Vefcovo , s’ ella è eflenziale al 
Vefcovado , la d; (Finzione franile? . L’ 
Arcivefcovo rivolge poicontra Pietro di 
Cugnieres il vantaggio.che pretendeadi 
trarre dall'allegoria delie due lpade per 
iliabilire la diflinzione delle due poffan- 
7.e (i) : nel che non pollo ammirar ab- 
balìanza la Semplicità di quei , che dbfte- 
n e ;ano allora i diritti del Ree de’ Giu- 
dici fecolari contra gl' intraprendimenti 
del Clero : perchè chi mai obbligavalòa 
convenire in quella frivola allegoria, igno- 
ta a tutta l’antichità? E chi gl’impediva 
di dire, com’egli è vero, che leduefpa- 
de del Vangelo non lignificavano niente 
di mirtertofo, e che fono femplìcemente 
due fpade, che gli Aportoli arcano pre- 
fe oer difendere il loro macftro ) 

lo non riferirò il rello delle prove dell” 
Artivefcovo di Sens , nerchè nello (lelfo 
temno bi fognerebbe mofirame la debolez- 
za in. prò di coloro , che non fono ver- 
fati in quelle marerie ; il che conviene 
meglio al_difcorfo particolare della piurif- 
dizione Ècclefiaftica . Conchiude V Arci- 
vefeovo la fua lunga e nojofa aringa , di- 
cendo fa) : Si fono proporti contra noi 
molti articoli , alcuni de’ quali fnervarono 
ratta la giurifdir.ionc Ecdefiaiìica , per 
il che vogliamo combatterli fino alia mor- 
te . Altri contengono alcuni abufi , di cui 
non crediamo colpevoli i noflri Orfiziali; 
e f« li commettcffero , n:,n vorremmo in 
verun mòdo tollerargli. AH’ oppofio ab- 
biamo deliberato , tutti quanti fìamoqui 
raccolti, di farli ceflare , per la pace del 
popolo, e per la gloria di Dio. Amen. 
Riporti IV. Il Venerdì feguenre ventefimofe 
di Pietro condo di Dicembre,?! raccolfero i Pre- 
B ertila- lui avanti al Re, nel palagiodi Parigi, 
***• e parlò, per gli altri Pietro Bertrandi Ve- 
fcovo di Autun (jj. Era egli nativo di 
Annonai in Vivares , nella Diocefi di 
Vienna . Avea molto (Indiata la legge 
Civile, e la Canonica; .ed era Dottore 
della Università d’Oileans; e aveva an- 
che profetata la legge a Morti pellìer. Fe- 
ce da primala Usila protetta dell’ Arcive- 
fcovo di Sens , che non parlava per al- 

(i) P. io<9 a. (») P. io7*. F. (}) P. 

CO Ah. >■ Cs ) Oìfi. t. 041'oir. ii. a 

C») Art 4- 
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tro che per iftrazionedel Re,e nonper - ”-V 
rifpondere giuridicamente a Pietro di Cu- Akno 
gnieres , o per dar luogo ad una fen- ur U.C. 
tenza ,ch: poterti: conferì rd'qualche dirit- l ì z 9 m 
to altrui. U Vefcovo d* Autun trattò da 
prima la quifiion generale della diflinzio- 
ne delle due portanze, e de’ fondamenti 
della giurildizione Ecdefiaiìica -, intorno 
a che non foce altroché ripetere gli ar- 
gomenti dell’ Arcivefcovo di Sens . Ma 
pafsò poi alla particolarità de’fertantafei 
articoli opporti da Pietro di Cugnieres, 
e rifpofe a ciafctino didimamente (4). 

Mi ballerà di riferire quelli, che mi pa- 
iono piò importanti,.. 

Pietro di Cugnieres dicca : Le caufe 
reali intorno al pofledimento o alla pro- 
prietà (j) appartengono di dirittocornu- 
ne alla giurifdizione temporale ; e tutta- 
via gli Offuiali de’ Prelati fi sforzano di 
3ttribuirfele . Pretende Pietro Bertrandi 
di avere ((abilito quello diritto con le 
fue rifpofte generali; e allega de’tertidi 
Granano (ò}, dove 7 o non veggo nien- 
te di decifìvo. Cugnieres : Quando un 
laico dirturbito da un Cherico nel pof- 
fedimento della fua terra , lo fa citare 
avanti il Giudice liieo(7),l’Offiziale fa 
ammonire il giudice, e la parte di non 
andar piò oltre, lofio pena di Comuni- 
ca , o di ammenda pecuniaria. Bertran- 
di : In quello cafo il Cherico è il di- 
fensore ; ora vuol la legge , che il do- 
mandante fi rivolga al giudice del difen- 
sore. Cugnieres: Gli Odfiziali fanno ci- 
tare avanti a loro i laici medefimi in 
azion perfonale, quando la parte lo do- 
mandi (8) ; e ricufano di rimettergli 
avanti a’ loro giudici temporali . Bertran- 
di-; Per ragione del peccato, che com- 
mette colui , che ricutà di rifiituire quel 
che ritiene indebitamente , o di pagar- 
quanro dee. Quella lòia ragione badereb- 
be a chiamare tutte le caufe al tribunale 
Ecclefiartico. Cugnieres (9): Spello gli 
Offiziali fanno andare avanti a loro alcuni 
laici a richieda de’ Chcrici, che fi dolgo- 
no di edere dirturbati da elfi nel polfe- 
diaoento de’loro beni patrimoniali . Ber- 
trandi : Quello , perchè una limile im- 
prefa del laico è un Cscrilegio , ed ap- 

et 
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1 panìene il prenderne cognizione alla fo- 

Ajo«o la Cbiefa. 

Di G.C. Cugnieres : Vogliono gli Offitiali pren- 

I 3 2 9- der cognizione (i) decontratti fatti nella 
Corte lecolare, e (labilifcono nelle terre 
de' focolari de’ Notai EcclefiaOici, che ri- 
cevono i contratti di tutti quelli , che 
fi prefentano loro , anche in materia 
profana. Bertrandi : Ha la Chiela dirit- 
to di Capere i contratti , che fi fanno nel- 
la Corte fecolarc ; particolarmente quan- 
do »' è trafgrelfiope di giuramento o fe- 
de violata : e i Notai Ecdefiaflici non 
fanno torto a veruno , ricevendo i contrat- 
ti di quelli , che voelionoobbligarlì nel- 
la Corte della Chiela , e preferirla alla 
Corte lecolare. Cugnieres (a) : Se co- 
lui , eh’ è fcomunicato per debiti , non 
paga la Comma (labilità nella temenza , 
rollo n’è aggravato, e FOffiziale ingiun- 
ge al Giudice Cecolare, Cotto- pena di 
(comunica , di collringcre il debitore , 
conficcando i Cuoi beni, a farli atColvere 
e a pagare il fuo debito : e Ce il Giu- 
dice Cecolare non ubbidiCce , reità egli 
medefimo Ccomunicato, e non pub elle- 
re affoluto, fe non pagando il debito. 
Berrrandi •• Quando la ChieCa ha fatto 
quanto ha potuto col Cuo braccio fpiri- 
tuale,può ella di diritto divino ed uma- 
no ricorrere al braccio Cecolare; e Ce il 
Signore non ubbidiCce al monitorio , e non 
cottringe il debitore Ccomunicato , per mo- 
do che il creditore perda il Cuo avere , 
non è cola inconveniente il procedere con- 
tra il Signore, comes’ è detto, principal- 
mente Ce la fcomunica durò più di un anno. 

Cugnieres : I Prelati , per stendere la 
giurildizione (?) dannola tonimi a gran 
numero di perione , e a de’ fanciulli di 
pochi anni, o di condizione fervile o il- 
legittima ; a uomini maritati , incapaci, 
fenza lettere , che ricorrono ad elii per 
paura di edere imprigionati , o puniti 
di qualche delitto. Bertrandi (4) : Quan- 
to più vi fono degne perCone conlagra- 
te al fèrvigio di Dio , tanto più egli è 
fervito ; e i Prelati fi guarderanno mol- 
to, coll’aiuto del Signore, di chiamare 
genti indegne e incapaci . Ma i Signori, 
in tal propoGto , Cpeffo fanno loro dei- 
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le ilhnze importune. Quelli, eh’ eflefer» 
quello articolo , dovrebbero nominare il 
Prelato, che commife fimili abulì , len- 
za imporgli a tutti in generale. Cugnic- 
res (5) : Un rubatore , prefo col furto 
in neano, è condotto al giudice Regio, 
che fa che fìa la roba rittituica a colui , 
che prova cb’è fua. Se il Prelato dice, 
che il colpevole^ Cberico(fi fa rifhtui- 
rc daH’Offiziale del Re la cofa rubata. 
Bertrandi : Quello , perchè 1’ accedono 
feguita il principale. Cugnieres (d):Se 
gli. (Maiali dèi Re prendono un malfat- 
tore , la cui colpa fia certa ,• e che fi 
chiami Chcrico, quantunque nonne ab- 
bia nè l’abito, nè la tonlura, f (inizia- 
le coftringe fubitocon le cenfure coloro, 
che 1' hanno prefo , a riflituirlo . Ber- 
trandi : Il Cherico .non -maritato , prefo 
in abito fecplare , non perde per quello 
il luo privilegio, fe è palcfeche fia Che- 
rico ; ma s’ è fatto dubbiofo , la cattura 
appartiene al giudice fecolare;e il pren- 
derne cognizione alia Chiela . Cugnie- 
res (7): Se H giudice fecolare reflituilce 
alla Chiefa un colpevole di latrocinio, 
o omicida, e che abbia la tonfur.i , torto 
n'è liberato quantunque il Tuo furto fia 
manifello. Il che eccita i cattivi aUmal 
fare più liberamente . Bertrandi : Acca- 
de fpefTo, che i laici rillituendo al gin-* 
dice Ecclefiaflico un Cherico , che han- 
no prefo , non informino il giudice del- 
la l.ua colpa; ed egli perciò non può in 
cofcicnza ritenere il prigione . 

Cugnieres : Cli Officiali fanno pren- 
dere i Cherici (8) da’ loro Tergenti in 
ogni territorio , lenza intendetela col 
Magillrato del luogo; e fe alcuni fi op- 
pongono , gli (comunicano, per farli de- 
filiere . Bertrandi . E' permeilo a' Prelati 
e a’ loro Offiziali per diritto divino e 
umano di prendere in ogni luogo Che- 
rici, perchè non vi ha luogo, dove non 
fi eltenda la giurifdizione fpiriruale , altri- 
menti le colpe de’ Cherici celierebbero 
(beffo impunite; non potendo i laici pren- 
dergli in ogni cafo fenza incorrere nella 
fcomunica ; e quantunque gli abbiano, ri (li- 
miti alla Chiefa , non perde ella il di- 
ritto di dichiararli (comunicati per la cat- 
tura. 


(I) Art. J. 7. (1) Au. 11. Il) All. 1J. (4) Art. 4 f- (j) Art. 19. Art. j*. 
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tura. Cugnieres (.1) : Quando -uno (co- loro piace . Si attribuì (cono ancora la 

rrunicato vuol farfi alfolvcre . efigono efecuziooe de’ teftamenti , e hanno degli 
gli Offiziali da lui un’ ammenda arbitra- Offiziali per quello folooffizio 7). Ri- m( -ì.G. 
ria; perii che molti rodano (comunicati . cufano talvolta di prellar fede a’ teda- l ì l 9 - 
Bertrandi (2) : Come non fi fcomunica menti fatti per man di Notaio , fe non 
altro che per un peccato mortale , dee furono approvati da loro medefimi (8), 
la penitenza. rinchiudere una pena cor- Bertrandi: Secondo i Canoni, e le leg- 
porale o pecuniaria ; e quella in alcuni ci de’ Principi , ciafcun Prelato nella 
luoghi è taffata, ed in altri è arbitraria, fua Diocefi è il legittimo efecutore de’ 
Cugnieres: 1 Prelati fanno de' Chcri- teftamenti , principalmente fpirato che 
ci loro Baili o Prevoili (5) per la con- Zia il termine preferitto dalla Legge, 
fervazione de' loro beni temporali ; cosi Ora quando ha il principale , ha anche 
quando fallano, non godono efler puni- l’accefforio; da la confezione dell’ inven- 
ti come meritano . Bertrandi : La giu- tario , fia la didribuzionc de’ beni , e il 
flizia.il praticata in miglior modo da’ rimanente. Finalmente quanto all’ apt- 
Chetici , che fanno la legge, che da’ provazlone de’ teliamomi , accodumavano 
laici lenza lettere. Spedo i Prelati non molte Cbiefe del Regna a non predar 
trovano chi voglia avere le loro cari, fede a coloro, che furono ricevuti da un 
che per timore de' Signori temporali ; Notaio della Corte di un Arcidiacono, 
Cugnieres : I promotori de’ giudici Ec- o di un altro Giudice inferiore , fin a 
decadici , quando hanno alcuno per tanto che quedi tedamenti fieno dati ap- 
ifcomunicato (4)' a torto o a ragione , provati o pubblicati avanti il Giudice 
fanno pubblicare alcuni monitori, affine principale c ordinario della Diocefi ; a 
che niuno lavori per coloro, che fono in motivo della poca autorità di quedi No- 
tale dato, c non abbia feco loro veruna tai,edelle fallirà . che fi porrebbero fare . 
corrifponden7a ; donde nafee, chele ter- V. Dappoiché il Vefcovo di Autuneb- r °ndu- 
re e le. vigne fpeflb redano incolte . Ber- be cosi detto, fi domandò per nome del. J*' 1 " 
trandi : Gli Offiziali pedono e deggiono Re, chele fue rifpode fi delfero in ifcrit- t * _ 1 pu ' 
fare tali ammonizioni , perchè il parti- 10(9). Intorno a che deliberarono i Ve. 
cipare con gli (comunicati è peccato mor- feovi , e rlfolvettero di dare (blamente 
tale; c una delle maniere di comunicar a{ Re una memoria in Francefe, conte- 
feco è il lavorar per elfi . Cugnieres: nente ia compendio le loro pretanfioni , 

Gli Offiziali fanno citane venti, trenta, nelle quali lo pregavano di mantenerli, 
quaranta perfone , o piò (5), imputando- Il Venerdì leguente giorno vencinove- 
li di aver comunicato con degli feomu- fimo di Dicetnbre , andarono i Prelati 
Ricati, e. prendono da un dieci foldi , da avanti al Re a-Vinceones, per faperne 
un altro venti fecondo ia facoltà loro, la rifpofta . Pietro di Cugnieres dille lo- 
Bertrandi : Gli Offiziali non accordano ro in nome del Re, che non dovevano 
mai citazioni eontra tante perfone , fc non adombrarli di certe cofe, eh’ erano fiate 
veggono un gran pericolo di anime o un dette, perchè intenzione del Re era di 
grande fcandaio . Ma quando trovano contentargli in tutt’i loro diritti . Indi 
genti, che in difpregio dell’ammonizio- infiìlette fopra la diflinzione degli affari 
ne comunicarono con gli (comunicati , fpirituali, e temporali; econchiufe, di- 
deggiono foddisfare a Dio e alla Chie- cendo;che il Re era difooffo a ricevere 
fa con .una pena p£cuniaria o corporale, le iflruzioni , che gli fi voleano dare l'opra 
Cugnieres: Pretendono gli Òffizia- alcune coliumanze, e far odervar quel- 
li (6) di far gl’ inventari di coloro , che le, che foffero più ragionevoli. Il Ve- 
muojono ab intefiato , anche ne’ Domi- feovo di A ut un rifpofe porgli Prelati (to), 
nj , e fono la giullizia del Re ; met- dolendoli , tuttavia con politezza, che la 
terfi in polfedìmento de’ beni mobili e rifpoQa del Re non folle chiara , c che 
ftabili , diftribuirgli agli Eredi , 0 a chi potea dar preteflo agli altri Signori tem- 
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«_ - porali di contrariare i diritti della Chie- mofirava ancora al tempo de’ nollri pa- 

Asvo fa. finalmente conchiufe , pregando il 
Bi G.C. Re di dar loro una rifpolta più confolante. 

1330. La feguente Domenica, eh era l ulti- 
mo giorno di Dicembre, ritornarono an- 
cora i Prelati alanti al Rea Viocennés; 


dri imeni’ anni dopo l'azione. 

VI. Le miflìoni Orientali de" Frali Miflìoni 
Predicatori, c de' Frati Minori, i‘eguita- <,r, '• f,1, • 
vano femore , come fi vede da molte 

_ | lettere del Papa dettate alla fine di 

e Pietro Ruggiero, Arcivefcovodi Seni', quell' anno , e nel cominriamento del 
riportò F ultima fupplica de’ Prelati , e leguente(i) . Erefl'e egli un nuovo Ve- 
l’ ultima rifpoìla del Re. Poi Guglielmo lcovado a Tetìis in Georgia, dandolo a 
’’ ” “ Giovanni di Firenze dell’ Ordine de’ Fra- 


di Brofle, Aràvefcovo-di Bourg#s, rap- 
prefentù loro , che il Re avea detto , 
«he non avevano a temere di colà alcu- 
na , che non perderebbero punto del lo- 
ro tempo , e che non voleva egli dare 
altrui l elempio di attaccare la Chiefa. 
L’ Arcivescovo di Sens ne ringraziò il 
Re in nome de’ Prelati ? e aggiunle , 
che $’ erano fatti de’ pubblici proclami »n 
preg udizio della giurifdizione Ecclefia- 
llici, e ne domandava la rivocazione . 11 
Re rifpofe di fua bocca , che non erano 
(lati fatti per ordine fuo , che non ne 
avea fa poto nulla, .e non gli approvava. 
L’ Arcivescovo dille ancora, che i Pre- 
lati aveano dito sì buon ordine alla cor 


ti Predicatori , che conofceva il paefe , 
e vi avea predicato con fruito. . E’ la 
Bolla del decimonono giorno di Otto- 
bre 1329. Un Principe Ungaro, chia- 
mato Geretanni , avea domandato al Pa- 
pa un V efeovo , per ammarili are il fuo 
popolo, e quelli del vicinato, per con- 
fermali nella lede , per motivo degl' In- 
fedeli, da' quali erano circondati. Egli 
gli mandò Tommafo Vefcovo di Scnif- 
canto , gii noto ne! paefe . E' la lettera 
del giorno ventinoveiimo di Settembre. 
Nel fecondo giorno di Novembre fcrif- 
fe il Papa ad un Principe Tartaro chia- 
mato Elchigadan (3), pcT ringraziarlo 


rezione di alcuni abufi , per gli quali al- della protezione , che dava a Critliani , 
tri fi doli ero, che il Re e gli altri Si- e raccomandargli i Miflionarj , partico- 
gnori doveano conrentarfene. Finalmente larmentc Tommafo Mancafole , dell’ Or- 
lupplicò il Re di volerlo racconfolare dine de’ Frati Predicatori, ch'era il Ve- 
con una rifpolla più chiara . Pietro di feovo di Scnifcanto . Quello Principe 
Cugnicres rifpofe per lo Re: Se voi cor- nella infcrizioo* dell» lettera fi quali, 
reggete quel che abbifogna, il Re vuol tica Imperadore de’ Tartari di Coralan, 
attendere Imo al prollimo Natale ; era il di Turquellan , e d Indulian ; non eri 
termine di un anno; ma fenon lo fate però il gran Can de’Tartari o Mogol- 
in queflo tempo, il He vi porrà quel ri- fi , ref.dcote ora a Bagdad, ora a Sul- 
medio, che lari caro a Dio e al popolo . tania. Quegli , che viveva allora era A- 
Cosl furono licenziati i Prelati* e fi fili- bouùyd Bahadour , che regnò dal 1317. 
rarono. Pietro Bcrtrandi fu quegli, che fino il 1335. (4). 
compofe la relazione di quanto era pallaio Nel cominciamento dell anno 1330. 
per quello atfaYc , e ne riportò gran lode, ferifle il Papa a’nuovi.Criftiani del Ke- 
in aver bene difefii diritti della Chiefa. gno di Usbec,f fonandogli a perlevera- 
A 1 contrario Pietro di Cugnieres di- re nella Fede , e a guardarli dalla fre- 
venne sì odiofo al Clero , che lo chia- 
mavano per derifione (1) Maeflro Pie- 
tro di Coignet, applicando quello nome , 

a una picciola ridicola figura, collocata dicaton che laccano le milioni in quel 
in un angolo della Chiefa di N olirà paefe. E’ la lettera del ventefimoiecondo 
Sienora di Parigi , e comprcfa in una giorno di Gennaio. Il giorno dietro ferine 
nj^prefentazione dell’ inferno, ch’era nel u Papa a Criiliani de Moati di AI- 
chiaro del coro folto il pulpito . Si bors (6), eh’ erano parimente convertitici 


quentc pratica degl' Infedeli , tra’ quali 
vincano . "Raccomanda loro il Vefcovo 
Tommafo Mancafole (5), c i Frati Pre- 
dicatori. che laccano le miflìoni in quel 


nuo- 
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■novo; e domandavano iftruzione. Man- mino dell' indie, e andò ad Ormos ; poi 
dò loro Guglielmo di Cigi Vefcovo di imbarcandoli lopra 1 ' Oceano, andò alla 
Tauride con alcuni Frati Predicatori , e colla di Malabar al Capo Comorino al- DI 
con un’altra lettera del roedelimo gior- le Ifole di Java , e di Ceilan , Final- 
no ventelimoteno di Gennaio (i), rae- mente s’ innoltrò lino alia China , e al 
comanda quelli MilTionaria Martoriano Regno di Tibet,- dove dice, che i Fra- 
Patriarca de’Giacobbiti . Per lo medefi- ti del Tuo Ordine diluviavano i de- 
mo Tommafo Vefcovo di Senifcanto, e monj,e convertivano molti idolatrila), 
per Giordano Vefcovodi Colombo nell’ Non nota egli didimamente che abbia 
Itola di Ceilan il Papa mandò il Pallio ancor egli fatte delle con ver Goni , quan- 
a Giovanni di Core pure dell' Ordine tunque gli autori. della tua vita dicano 
de’ Frati Predicatori , al quale avea per in generale , che battezzò piò di venti- 
lo appunto conferito 1 ’ Arcivefcovado di mila infedeli ( 6 ) . 

Sultania,di cui erano quelli due Prelati Dopo fedici anni di viaggio, ritornò 
fuffraganei . E‘la lettera del quattordice- in Italia nell’anno 1330. e andò a Pifa 
fimo giorno di Febbraio . per imbarcarli, e andare in Avignone a 

Ma non partirono sì tollo, perchè con rendere conto al Papa dello dato dell’ 
un’ altra lettera dell’ ottavo giorno di Oriente , e a domandare de’ Milionari 
Aprile indirizzata a’ Crilliani di Colom- per la Tartaria 3 cioè cinquanta Frati 
bo, chiamati Nalcarini (a), il Paparac- Minori di diverte provincie , che volef- 
comanda loro lo dello G lordano Catula- fero andar l'eco lui . Ma ritrovandoli a 
no deli’Ordine de’ Frati Predicatori , ebe Pila, venne allalito da una gran malar- 
abbiamo noi , die’ egli , da poco tempo tia , che l’ obbligò a ritornartene in Friu- 
promoflo alla dignità Vefcovile ; e che li per riprendere la lira aria nativa ; e 
mandiamo a voi con alcuni Keligiofidel mini in Udine il quattordicelìmo giorno 
fuo Ordine , e di quello de’ Frati Mi- di Gennaio 1331. Gli vengono *ttribui- 
nori . E'conlìderabile cola, che in tut- ti molti. miracoli ancor vivente, e dopo 
te quelle Mitiioni mandafle il Papa de’ la morte*, e viene onorato come Santo 
Velcovi ordinati efprelfamente , Capendo nel Patriarcato di Aquiieja. 
che una Chictà non può tuliìdere lenza Vili. Un de’ più lamolì Dottori dell’ Niccoli 
Vefcovo. Ordine di San Francefco era allora Nic- di Lira . 

Il Beato VII. Tra quelli Miflìonari dell’ Ordi- colò di Lira , così chiamato dal luogo 
Odorico ne de’ Frati Minori non fi dee omroette- della lua nafeita, picciola Citta di Nor- 
di Friuli. re il Beato Odorico di Friuli , eh’ è fot- mandia, Copra il fiume di Risle(7),tra 
Ce il maggior viaggiatore di tutti (3). Evreux e Sees . Era nato Giudeo , ed 
Era nato a Port-Naon, e nella fuapri- avea cominciato a lludiare Cotto i Rab- 
ma eri entrò nell’Ordine de’ Frati Mi- bini , ma c-lTeodofi convertito , prefe 1 ’ 
nori , dove fi dillinle per l’aulterità del- abito de’ Frati Minori nel Convento di 
la fua vita, e per 1 » fua umiltà , che in- Vcrneuil verfo l’anno 1292. Alcuni sti- 
ri uffelo a ricufare le cariche dell’Ordine, ni dopo andò a Parigi , dove fu fatto 
alle quali era fiato eletto. Verfo l’anno Dottore in Teologia , e (piegò lungo 
1314. r 4) perdeliderio di guadagnare ani- tempo la Scrittura Santa nel gran Con- 
tile a Dio , palsò appretto gl’ Infedeli, vento del fuo Ordine. La lingua Ebrai- 
con la permillione de’ Cuoi Superiori ; cd ca , che aveva imparato da fanciullo, e 
eflendou imbarcato Copra il mar nero, la lettura de’ Rabbini , gli furono di 
giunfe a Trebilonda ; donde palsò nell’ grande aiuto per intendere iuenfo littera- 
Armenia Maggiore ; poi andò in Tau- le della Scrittura , troppo trafeuraro al 
ride, indi a Sultania, ch’era il loggiorno fuo terfipo; quantunque lia quello il fon- 
della fiate dell’ Imperador de’ Perii, cioè damento di tutti gli'altri fenli miilici, 
de’ Monelli . Odorico prefe poi il cam- 0 morali ; come oflcrva egli mtdefrro. 

Fltury Tom . XIV. H Nic- 
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_ ■ Niccolò di Lira attefe dunque intat- 
A * s ° ta la l'uà vita a (piegare la Scrittura, e 
Di < J * t -- C omp 0 le due grandi opere cioè dt poftil- 
, 33 °* le brevi, o, come G parlava allora una 
politila perpetua Copra tutta la Bibbia , 
che fi aggiunte nell’ edizioni ìm prede al- 
la Glofa ordinaria , comporta da Vaia- 
frido Straborie , cinquecento anni pri- 
ma (i). L’altra opera di Niccolò di Li- 
ra è un comentario .Copra tutt’ i libri 
del vecchio e del nuovo Teftamcnro , 
alla fine del quale nota, che lo terminò 
a Parigi l’anno 1330. Mori dieci anni 
dopo il ventefimoterzo giorno di Otto- 
bre 1340. come fi vede dal Cuo Epitaf- 
fio, nel gran Convento de' Cordiglieri , 
dove fu feppellito. 

Chiela di IX. Frattanto Alfonfo VII. Re di 
Spigrì». Caiìiglia, e Alfonfo IV. Re di Arago- 
na , prefentarono una fupplica al Papa , 
dicendo che proponeano di mover la 
guerra agl’ Infedeli, ed aveano fatte in- 
Geme alcune convenzioni per riufeirvi ; 
ma non ballando l’entrate de’ loro Re- 
gni a fortenere le fpefe di quella guer- 
ra (23 , oltre i loro aggravi ordinari , 
fupplicavano il Papa a voler conceder 
loro la decima di tutte l’entrate Eccle- 
fiartiche de' loro Regni per dieci anni , 
pagabile tuttavia anticipatamente in cin- 
que anni ; ed in oltre i frutti del pri- 
mo anno de’ benefizi , che vacaffero du- 
ranti quelli cinque anni , e il terzo de’ 
quattro altri anni . Aggiungono finalmen- 
te." I naturali del paefe,che un tempo 
ne poffedeano le Prelature , c i benefi- 
zi, acccfi di zelo per la fede ^ anima- 
ti daU’efempio de’ loro antenati , anda- 
vano in perfona a quella guerra, cman- 
teneano truppe , e rendevano a’ Re de’ 
gran fervigi . Prefenremente fi danno 
quelli benefizi a degli ftranieri , che non 
penfano ad altro che a mettere in bor- 
fa il danaro, che ne ricavano, e mandar- 
lo in altro paefe. Per quello vi fuppli- 
chiamo di trasferire altrove quelli Itra- 
nicri, e dare i benefizi , che occupano, 
agli Spagnuoll naturali . 

Diede il Papa udienza agli Ambafcia- 
tori de’ due Re (3) prima nella lua ca- 
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mera , poi nel concirtoro co’ Cardinali , 
e rifpofe cosi al Re di Cartiglia : Ci 
parvero Grane le votlre domande , non 
avendo fentito dire , che a’ noftri tempi 
ne fieno Hate fatte di fimili ; e non al 
tempo de’ nortri predeceffori , nè pure pel 
paflaggio generale di Terra-Santa . In 
oltre ben faoeto voi , che quelli fuffid; 
farebbero infopportabili alle Chiefe e al 
Clero del vortro Regao , oppreffo al pre- 
lente da fimili peli ; per quello non portia- 
mo ammettere le vortre richiede, fenza 
offendere Dio, e diminuire il fuo Servi- 
gio ; attefo principalmente che vi abbia- 
mo accordato, non ha gran tempo, per 
quattr’ antii due parti del terzo aelle de- 
cime riferbate a’riilauri delle Chiefe. E’ 
la lettera del quinto giorno di Febbraio 
1330. Il Papa fu più arrendevole verfo 
Alfonfo IV. Re di Aragona, che intra- 
prefe la guerra centra i Mori di Gra- 
nata (4) . Il Papa diede commirtìone a 
Giovanni Patriarca titolare di Aleffandria, 
e Amminiflratoredqlla Chiefa di Tarra- 
ona, ch'era fratello di quello Principe, 
i far predicare la Crociata a quello fi- 
ne, nel Regno di Aragona, di Valenza, 
in Catalogna, in Sardegna c in Corfica. 
Concedette al Re di Aragona le deci- 
me per due anni, con patto di orterva- 
re in quella guerra molte condizioni 
efpreffe diffufamente nella fua bolla del 
trentunefimo giorno di Maggio. 

X. Frattanto molte Città d'Italia, e Riduiio- 
Roma tra le altre ritornarono all’ ubbidien- neèl Ro - 
za del Papa. I Romani , oltre la fommirtio- * 11 ’ 
ne, che aveano fatta al Papa nel precedente “ , ‘jj'"* 
anno (5), mandarono in Avignone alcuni p a p». 
Ambalciatorijche in prefenza del Papa, 
e de’ Cardinali ,confeffarono che a lui folo, 
finche vi vede, appartenea la Signoria del- 
la Città di Roma : e che aveano grave- 
mente errato a ricevervi Luigi di Baviera, 
ed i fuoi , c a permettere , che forte coro- 
nato Iraoeradore ,ed eletto Antipapa Pie- 
tro di Corbiera. Dichiararono di erter- 
vi (lati coftretti dalla tirannia (< 5 ), eser- 
citata allora contra di erti da Jacooo 
Colonna foprannomato Sciarra , e dalla 
feduzione di Marfilio di Padova. Poi i 

Sin- 


gle 
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Sindacì o Ambafciatori prefentarono al temerità di falire ingiuflamente fopra la 


Cerbtera 

condot'n 

Al P»pa 


Papa alcune lettere rinchiule, e certi 
articoli , che furono letti , e che diceva- 
no , edere i Romani oltremodo afflitti 
e pentiti degli eccedi praticati contra il 
Papa , e centra la Chiefa ; e lo dupli- 
cavano umilmente a perdonar loro , e 
ad aflòlverli dalle cenfure , e dalle altre 
pene, in cui erano incori!,- rinunziando 
efpreflamente a tutti gli atti fatti da 
Luigi di Baviera, e dall’ Antipapa. A- 
vendo il Papa uditi i Sindaci , accordò 
('Romani il perdono, che domandavano; 
come fi vede dalla bolla del quindiecfi- 
tno giorno di Febbraio 1350. 

Pietro di XI. Nel medefimo tempo fiadoprava 
il Papa per far arredare Pietro di Cor- 
biera, ed edingucre lo feifrna. Ne die- 
* de la commiflìone il primo giorno di 
Mano a tre Prelati (i),r Arci vefcovo di 
Pila, il Vefcóvo di Fipenze,c il Vefcovo 
eletto di Lucca . Guglielmo Doucino di 
Montalbano, dell’Ordine de’Frati Predi- 
catori. Poco dopo il Papa intefe, che 
l’Antioapa era in potere di Bonifacio Con- 
te di Donoratico ; ed ebbe queflo per un 
favore della Provvidenza, fchivandofi in tal 
modo che feguitafle a turbare la Chiefa , 
ritirandoli in qualche altro paefe. Efcr- 
tò dunque il Conte Bonifacio a rita- 
rdarlo, perchè lode condotto alla Santa 
Sede; rapprefentandogli i pericoli , a’ 
quali fi riponeva egli medefimo , non 
facendo queflo. E' la lettera del deci- 
mo giorno di Maggio 1330. 

Il Vefcovo di Lucca trattò queflo af- 
fare col Conte Bonifacio (a) , che da pri- 
ma negò aflolutamcntc di aver l’Antipa- 
pa in luo potere . Ma finalmente dopo 
molte conferenze fcco lui, e con gli ami- 
ci fuoi , gli fi diedero a vedere t mali, 
che procacciava a fé, e alla tua famiglia; 
e convenne di riflituirlo ; ne fcrifle al 
Papa, al quale fcrifle parimente l’Anti- 
papa in quelli termini : Al Santiflimo 
Padre c Signore Papa Giovanni ( 3 ) , 
Fra Pietro di Corbiera degno di qualun- 
que pena, e profirato a’iuoi piedi. Io 
aveva udite proporle contra di voi ac- 
culi: di erefia tanto atroci, ch’ebbi la 


Santa Sede . Ma capitato nel territorio 
di Pifa, cd elfcndomi diligentemente 
formato di quelle accufe , fcòperfi, eh’ I 33 °* 
erano falfe, e concepii grave dolore, e 
gran pentimento di quanto avea fatto 
contra i vofiri diritti , per configlio de’ 
cattivi. Prova di quello farà, che da un 
anno intero io volontariamente abbando- 
nai il vollro avverfario , e depofi la rrfla 
pretenfione alla Santa Sede ; e mi pro- 
pongo (ermamente di rinunciarvi a Pifa, 
a Roma, e per tutto, dove la Santità 
voftra mi commetterà . Termina doman- 
dando perdono al Papa. 

Il Papa gli rifpofe (4) ; e da prima 
aveva ellefa una lettera , dove per umi- 
liarlo ed eccitarlo ad un più manifefio 
pentimento, gli rinfacciava le Tue col- 
pe ; ma non mandò quella lertera , e ua’ 
altra ne fcrifle piena di umanità e di 
confolazione ; in cui lo elètta a termi- 
nare quel che avea ben cominciato , e 
andar a ritrovarlo prettamente . 

Primadi rilafciar Pietro di Corbiera (5), 
il Conte Bonifacio prefe le fue licurezze 
dalla parte del Papa , che promife di fatar- 
gli la vita,c dargli per lùo mantenimento 
tre mila fiorini d'oro l’anno. Sono quelle 
lettere del tredìcefimo giorno di Luglio, 
come la commiflìone aU’Areivelcovo di 
Pifa per aflolverio dalle cenfure. Il gior- 
no di San Jacopo ventefimoquinto gior- 
no del medefimo mefe (d) , Pietro ri- 
trovandofi ancora a Pifa fece pubblica- 
mente la fua abbjura, in prefenza dell’ 
Arcivefcovo Simcme, di Guglielmo Ve- 
fcovo di Lucca, e di Raimondo Stefano 
Cherico di Camera e Nunzio del Pa- 
pa , confefsò egli i fuoi errori , e le fue 
colpe con rammarico di cuore , e rice- 
vette l’afloluzionc di tutte le cenfure , 
in cui era incorfo . Poi nel quarto giorno 
di A gotto fu imbarcato nel porto di Pifa 
in una galea Provenzale, e confegnato 
al Nunzio del Papa, mandato efprclfia- • 
mente con una (corta di gente arma- 
ta(7).Giunfe a Nizza in Provenza il fe- 
llo giorno di Agollo, poi in Avignone 
il ventefimoquarto giorno del detto me- 
H H 2 fe 
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fe . Per tutt' i luoghi confiderabili dove 
paffava , confertava pubblicamente i tuoi 
»i G.C. f 4 j|j . ml j| popolo n on lafciava di ca- 
1 3 J°- ricarlo di maledizioni come Antipapa; 
per quello entrò in Avignone in abito 
fecolare , non ofando comparire col tuo. 
Abbjura XII. Il giorno dietro al fuo arrivo, 
di t’irtio c jo^ il fabbato vcntefimoquinto di Ago- 
li 1 r ° f ' tip 1330. fi prefentò in Conci doro pub- 
let *‘ elico avanti al Papa,c a’ Cardinali (1) ; 
e perchè forte veduto da tutti , gli fi 
era fatto erigere un palco , fopra il 
quale fall vedilo col fino abito da Frate 
Minore , e cominciò a parlare, pren- 
dendo per tetto quelle parole del fi- 
gliuol prodigo (2): Padre mio, ho pec- 
cato centra il Cielo, e contra voi. Ppi 
confelsò , e abbjurò tutti gli errori , ne’ 
quali era caduto , prendendo il tìtolo di 
Papa, e aderendo a Luigi di Baviera , 
e a Michele di Cefena. Ma ritrovan- 
doli fianco dal viaggio (3), e opprerto 
da dolora e da eonfufione, oltre lo llre- 
pito, che faceano gli alianti, gli mancò 
la parola , e non potè finire il fuo di- 
feorfo. il Pana parlò ancora egli de' 
doveri del buon pallore di ricondurre 
all'ovile la fmarrita pecora. Indi, eflen- 
do Pietro dilcefo dal palco, avendo una 
corda al collo, dillruggendofi in lagrime, 
fi gittò a’ piedi del Papa, che lo folle- 
vò, gli tolte la corda, Io accolfe al ba- 
cio del piede, delle mani,c poi a quel 
della bocca ; di che molti fi maraviglia- 
rono. Il Papa intuonò il Te Deum, con- 
tinovato da' Card. nati e dagli atlanti, e 
ditte la metta folcirne , in rendimento di 
grazie . 

Il redo della confeffione di Pietro fu 
rimetta al fedo giorno di Settembre , 
nel qual giorno eflendofi ancora pre- 
fentato , ma in Conci doro fegreto , 
ditte in foilanza (4) : Quantunque io 
abbia fatta a Pila la mìa abbjura pub- 
blica , e avutane l’ adduzione , tutta- 
• via voglio ancora riconofcere, e abiura- 
re i miei errori in prelenza dì Vollra 
■Santità, e del Sagro Collegio dc'Cardi- 
nali . Primieramente confetto dunque , 
ch’eftendo giunto in Roma Luigi di Ba- 
viera, il Provinciale de’ Frati Minori , e 
vodro Legato, Giovanni Cardinale Dia- 
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cono dì San Teodoro commifero pubbli- 
camente a me, e a' Frati, che dimora- 
vano in Roma, di averne a ufeire, Tet- 
to pena di (comunica . Al che io non 
ubbidii ; ma mi fermai a Roma , quan- 
tunque Luigi vi forte prefente con mol- 
ti altri Sci firmici ed Eretici ; e quan- 
tunque averte voi giurtamente metta la 
Città fotto interdetto , io celebrai mol- 
te volte i divini oflì/j . 

In feguito, eflendofi Luigi fatto coro- 
nare Imperadore , e avendo pubblicata 
contra di voi una fentenza ingiuda di 
depofizione, ed avendomi eletto pe^ Pa- 
pa , o piuttodo per Antipapa, mi la- 
l’ciai fedurre da’ preghi tuoi , e da quel- 
li di molti altri sì Oberici che laici 
Romani ; i quali diceano, che l’fmoera- 
dorè potea deporre il Papa , e metterne 
un altro in fuo luogo . Così per una 
dannabile ambizione acconfentiì a niieda 
elezione, e mi lafciai confagrare da Ja- 
copo un tempo Vefcovo di Cartello, e 
coronare da Luigi di Baviera, al quale 
non appartenea tuttavia ouerto diritto, 
quando folte dato ancora Imperador ve- 
ro , ed io vero Papa. In oltre feci t 
precefi Cardinali , con tutti gli Offizia- 
li, che un vero Papa ha cortume di ave- 
re, ed un fuggello ; p r meglio ftabili- 
re il mio dato e quello di Luigi , e le 
falfe opinioni di Michele di Cefena j 
confermai con la piena mia portanza t 
procedimenti fatti da Luigi contra voi , 
c contra te vortre decifioni intorno alla 
povertà di Gefu-Criflo ; donde ne Ar- 
guita che io incorfi nella creda, che 
avete voi condannata. 

In oltre mandai mi* lettere a’ Re e 
a’ Principi , in cui aggravando voi di mol- 
te calunnie, faceva intender loro, che 
Luigi, ed io avevamo deporto voi,efor- 
tandogli a non favorirvi, e a non ubbi- 
dirvi in niente ; e ad ajutar noi contri 
di voi. Codrinfi in Roma e in altri luo- 
ghi i Cherici fecolari e regolari a cele- 
brare l’offizio di vino, nulla ortante il vo- 
rtro interdetto . In Roma ed altrove im- 
pofi delie tarte alle Chiefe , per le qua- 
li le fpoglìai de’ loro caliti, e de loro 
ornamenti . Levai a molti Cartoliti le 
loro prelature e i 4 oro benefizi , per con- 
ferì r- 


CO Raw* "• >a. t*) Lue. « j. il. (l) N. »j. U) N. 14- vii. PP. f. >4}. 


Libro Novant 

ferirgli a degli Eretici e a degli Scìfma- 
ci , per lo piìi eoa limonia . Impiegai 
la l'pada fpirituale , e la materiale coa- 
tra i Frati Minori , che non riconofcea- 
no Michele di Cefena per loro Gene- 
rale ; o che offervavano gl’ interdetti 

£ difteriti da voi , o da’ votìri Officiali . 

ludi indulgenze , e difpenfe riferiate 
alla Santa Sede , difpolì in alcuni luo- 
ghi del patrimonio di San Pietro per 
un dato tempo , e alcuna volta in per- 
petuo . Io conofco , che tutti quelli at- 
ti fono invalidi per difetto di potere ; 
e per quanto tocca a me, li revoco tutti. 
Dichiaro parimente di tenere la fede 
della Chiefa Romana, e che voi, San- 
to Padre, tenete, e inlegnate. 

In feguito il Pana gli diede 1’ affolu- 
zinne, e fecelo rientrare nell’unità del- 
la Chiel'a (i), riferbandofi a imporgli 
la convenevole penitenza. Si ellelero de’ 
pubblici atti di tutto quel ch’era occor- 
f 0 , in data di quello giorno fedo di 
Settembre i e il Paoa ricevette a peni- 
tenza fietro di Corbiera con dolcezza 
ed um*nltà.Ma per affic irarfene e pro- 
vare la fiocerità della lu» conferitone , 
Jo f-'ce chiudere in una onella prigione , 
do-.’ era trattato da amico , c custodito 
come nemico. Quelle fono le parole di 
Bernardo Gui me Vefcovo di Lodevi , 
che zllnra ferveva i c qui termina la 
fin cronica de’ Papi, dedicata a Giovan- 
ni XXII. (z). La camera, dove flava 
Pietro, era lotto la telbreria ; era man- 
tenuto con le ftelfe vivande del Papa } 
a vea libri Der ifludiarc ; ma non fi la- 
ttava parlar con niuno (^); viffe in 

J ueilo modo ancora tre anni e un me T 
e ; morì penitente , e fu feppellito in 
Avignone con onore nella Chiefa de’ 
Frati Minori in abito di religiofo. 

Incontanente dopo la ralTegnazione di 
Pietro di Corbiera oartecipòil Papa que- 
lla felice notizia a’ Prelati e a’ Principi ( 4 ). 
Scrilfe ad Ugo di Befanzone Vefcovo 
di Parigi, che la pubblicato nella Uni- 
verfìtà. Scriffe al Re Filinpo di Valois 
tutto quel eh’ era accaduto dall’ abbiu- 
ra fatta a Pila (ino a quella di Avi- 
gnone ; e la medefima lettera fu manda- 
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ta a’ Re di Sicilia, di Aragona, di Cadi- -- — - 
glia, di Portogallo , di Majorica , di Un- 
glena, e di Polonia. La Città di Pila Dl U.Ci 
e il Conte Bonifacio furono da indi in l 33°* 
poi in gran favore apprelfo il Papa , per 
avergli dato Pietro di Corbiera ( 5 ). Fi- 
nalmente ordinò al Cardinale Giovanni 
di San Teodoro, luo Legato a Roma, 
di far ordinare delie preci in rendimento 
di grazie, per la eilinzione dello feifrna, 
e di obbligare i Romani a fcrivere a’ 

Re e a’Principi, perdifapprovare tutto 
quello,che aveano fatto in vantaggio di 
Luigi di Baviera, e dell' Antipapa. 

XIII. Era Luigi a Munic in Bavie- offèrte di 
ra , dove pretcndea fempre folìenere la Luigi di 
fua dignità d’ Impe radure, avendo appref- 
fo di lui Michele di Cefena, e Jacopa " 8 * 11 *** 
Alberti Vefcovo di Venezia, che fi chia- 
mava Cardinale e Legato in Alemagna 
del pretefo Papa Niccolò V. ( 6 ). Al- 
lora Ottone Duca di Aullria , Giovan- 
ni di Luxemburgo Re di Boemia, e fio 
zio Baldtiino Atei vefcovo dà Treveri , 
jijtraprefero di riconciliare Luigi di Ba- 
viera col Pana, al quale mandarono Am- 
bafeiatori a tal fine con una lettera in 
data della vigilia della Pentecoile , cioè 
del ventefimofefto giorno di Maggio. Si 
otoriva Luigi di abbandonare I' Antipa- 
pa ( 7 ) , di rivocare la fua app.llazione 
al Concilio, e quanto ave* fqtto centra 
il Papa, e riconofcere ch’era ilato gia- 
llamente fcoraunicato ; a condizione di 
ritenerli l'Impero. Incorno a (he il Pa- 
pa rifpofe al Re di Boecrva in quello 
modo ( 8 ): Non giova, e non è di onore 
alla Chiefa l’aver per Imperadore un uo- 
mo giuilamentccondannato come fautore 
di Eretici , e come eretico egli m . ‘deiimo ; 
che chiamò appretto d: le Marfilio di Pa- 
dova , e Giovanni di Ciandun , e vi tie- 
ne ancora Michele di Celena, Guglielmo 
Ckam, e Buonagrazia di Bergamo, Fra- 
ti Minori ribelli .Come potrebbe un tal 
Imperadore proteggere la religione , « 
qual efempio darebbe a’ ludibri funi? 

Egli lì offre di deporrc il fuo Anti- 
papa : ma quello è offerir nulla (jO, 
perchè, fc foffe vero Imoeradore , que- 
lla depolìzione non apparterrebbe a lui. 

— — — "i- • • - In 
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^ - In oltre Pietro di (Torbiera s’è gii de- 

Anno pofto da fe medefimo , come ce lo fcrif- 

Dt G.C. fe dì fua mano ne’ paflati giorni . E ciò 
1330. diceva ii Papa fcrivendo quello nell’ul- 
timo giorno di Luglio, prima che Pie- 
tro forte partito di Pila. Seguita la let- 
tera : Si offre di delidere dalla lua ap- 
pellazione ; quell’ appellazione i nulla , 
come prelentata da un Eretico , e con- 
tri colui , dal quale non può appellarli ; 
non avendo egli Superiori , ciot' il Pa- 
pa . Finalmente pretendendo di ritenerli 
l’ Impero, mollra di edere impenitente, 
e in confegucnza indegno dell’ abluzio- 
ne . Ma in oltre a qual titolo pretende 
’ egli di tenerli l’Impero? (t). Per dirit- 
to che già ne abbia , o per quel diritto 
che fpera di acquifere di nuovo ? Pre- 
fentemente non ha diritto veruno, men- 
tre che per la fua condanna ha perduto 
quello , che poteva avervi ; e non può 
acquiilarne di nuovo , offendo egli ine- 
ligibile come tiranno, facrilcgo, e (co- 
municato. U Pap» ccncbiudc (2), efor- 
tando il Re di Boemia a far eleggere 
un altro Imperadorc . 

Inliflendo ancora il Re in favor di 
Luigi di Baviera , gli lcrirte il Papa una 
feconda lettera in data del giorno ven- 
tunelìmo di Settembre (3), in cui ri- 
prende ancor lui della fua ingratitudi- 
ne , contra la Santa Sede . Per favore 
del noiiro predecertore è (fato vortro pa- 
dre innalzato alla dignità imperiale. In 
effetto abbiam veduto come Clemente 
V. contribuì alla elezione di Errico di 
Luxemburgo (4). Seguita la lettera: E 
il medefimo Papa promoffe all’ Arci ve- 
feovado di Trevcn fuo fratello volfro 
zio , nulla olfantc il difetto dell’ età e 
della feienza (5). Quella confeffione del 
Papa intorno alla promozione, di Baldui- 
fto diTreveri è confiJerabile (6). Final- 
mente minaccia il Re di fofpertdere , ri- 
guardo a lui, le difpenfe e le altre gra- 
zie, fe non abbandona il partito di Luigi 
di Baviera. Ada quelle dimolìrazioni non 
ebbero effetto ; e il Re di Boemia , di 
concerto con Luigi , pafsò in Italia in quell’ 
anno in qualità di Vicario dell’ Impero. 
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XIV. Balduino di Luxemburgo, Ar- Erri** 
civefcovo di Treveri , era allora il piò Bufnun 

poffente Prelato di Àleroagna , avendo 
i’amminillrazione di tre Diocefi oltre la 
fua . Nell’anno 1328. Matteo Arcive- 
feovo di Magonza elìendo morto il de- 
cimo giorno di Settembre , pretefe il Pa- 
pa di provvedere a cucila Sede , la cui 
difpofizione s’era egli riferbata (7) per 
motivo deile guerre, che regnavano in 
Alemagna . Il Capitolo di Magonza 
non tralafciò di eleggere per Arcivefco- 
vo un Canonico chiamato Gerlac, e ri- 
cusò di ricevere Errico di Vimcburgo 
parimente Canonico (8), che andò a Ma- 
gonza con alcune provvifioni del Papa, 
e con lettere di raccomandazione del 
giorno quindicefimo di Mano 132 9. il 
che produffe un litigio nella Corte di Ro- 
ma , che durò tre anni . Imperocché i Ca- 
nonici fi appellarono della provvida di 
Errico , e lo acculavano di molte colpe (9). 
Frattanto l'Arcivefcovo Balduino efiendo 
andato a Magonza, gli diedero l’ammi- 
niftrazione della Diocefi, durante la. va- 
canza, epofero tra le fuemani i Calìel- 
li e le Fortezze . Avevano ancora pofiu- 
lato lui medefimo unanimamence per Ar- 
civefcovo avanti la elezione di Gerlac . 

Eraicho Vefcovo di Spira morì pari- 
mente nel 1328. e il Papa gli diede in 
fucceffore Bertoldo di Buchec dell Ordi- 
ne Teutonico ; ma un anno dopo lo tra- 
sferì a Strasburgo , e durante la vacan- 
za della Chicfa di Spira , il Papa ad 
lllanza de’ Canonici ne diede 1 l’amminì- 
ffrazione all’Arcivefcovo Balduino. Gli 
diede ancora quella dcllaChiel'a di Vor- 
mes , vacante per la morte di Cimo o 
Corrado di Scheuncc , dopo il quale vi 
era (lata una doppia elezione e una li- 
te iti Avignone avanti il Papa . In tal 
modo Balduino di Luxemburgo fi tro- 
vava amminiflratore di quattro Vefco- 
vadi, diTreveri, ch’era il fuo, di Ma- 
gonza, di Spira , e di Vormes . Lafciò 
quell’ ultimo nel 1 ?3o. e Gerlac Sche- 
no di Erpach, uno de’ contendenti , rellò 
Vefcovo di Vormes. Balduino proccurò 
ancora nel medefimo anno la promozio- 
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ne di Valerano figliuolo del Conte di 
Veldens al Vefcovado di Spira. Nel me- 
defimo anno parimente Errico di Virne- 
burgo, foprannotnato Bufman , guadagnò 
la tua caufa in Avignone , c fu confa- 
grato Arcivefcovo' di Magonza per ordi- 
ne del Papa . Andò a prenderne polTedi- 
mento , accompagnato da Gerardo di Bi- 
ftura , Decano della Chiefa di Angers, 
Nunzio del Papa, mandato efpreflamen- 
te , come fi raccoglie dalla commifTione 
del trentèlimo giorno di Aprile 1333. e 
l’ Arcivefcovo di Treveri fu obbligatoa 
ritirarli (t). Ora quell’ amminiftrazione 
confillea principalmente in confervare i 
beni temporali , in pagare i debiti , e 
impedire le ufurpazioni , in che Baldui- 
no di Luxemburgo valeva oltremodo . 
Lettere di XV. Michele di Ccfena vecchio Ge- 
M>chele nerale de’ Frati Minori era a Munic , 
di Cclciu. f 0 tt 0 la protezione dell’ Imperadore Lui- 
gi di Baviera ; donde ferine una lettera 
a tutt’i Frati dell’ Ordine, che dovettero 
raccoglierli per la Pemccolle al Capìtolo 
Generale di Perpignano , ovvero in Avi- 
gnone (t). E' la lettera in data del gior- 
no di S. Marco, ventefimoquinto dìA- 
prile 1 3 3 1. e comincia cosi •• Ebbi lette- 
re da molti Dottori in Teologia, e da 
altri confiderabili Frati dell’ Ordine di 
San Franccfco di Parigi , e di altri luo- 
ghi , con le quali mi cfortano a venire 
immediatamente alla unità della Chiefa 
Romana, e dell’ Ordine , dal quale dico- 
no, ch’io mi fono allontanato; e (limai 
di dover in tal modo rifpondere a quelle 
lettere , fpiecando per ordine la verità 
del fatto. Nel 1328. effendoin Avigno- 
ne (3), in ardenza de! Signor Giovanni 
co’ Fratelli Raimondo Proccurator dell’ 
Ordine, Pietro di Prato, Minillrodella 
Provincia di San Francelco, e Lorenzo 
allora Baccelliere ,dopo molti altri difeor- 
lì , il Papa affermò molte volte , che la 
determinazione del Capitolo Generale di 
Perugia intorno alla povertà di Gefu- 
Crilto era eretica. E' quella il Capitolo 
dell’anno 1322. (4). Seguita la lettera: 
Quella determinazione fu approvata da 
tutt’i Dottori, e da’ Baccellieri di Pa- 
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rigi, e d’Inghilterra; e ne indica le prò- 

ve, e poi aggiunge : 

Per quello , vedendo che quell’ affer- 
zione del Signor Giovanni era manifella- , 33 °* 
mente contraria alla dottrina della Chic- 
fa Cattolica , e alla profeflione del noffro 
Ordine, io mi fono oppoflo a lui infua 
prefenza , come fece San Paolo a San 
Pietro (5), e gli follenni, che la deter- 
minazione del noffro Capitolo era Cat- 
tolica. Allora mi fece arredare nella fua 
Corte ; ed io vedendo che mi volea co- 
ffringcrc a rinunziare alla definizione del 
noffro Capitolo , dopo clfcrmi ben con- 
(igIiato,mi appellai dal Signor Giovanni 
alla Santa Chiefa Romana in nome mio 
e in quello di tutt’ i Frati , che voleffero 
meco unirli. Cosi mi fottraffì dalla fua 
ubbidienza , e dalla fua comunione ; ad 
efempio de’ Cattolici del Clero di Roma, 
che li fcpararono dalla comunione di Papa 
Anali alio. Per prova di quello fatto cita 
Michele di Cetena un Capitolo di Gra- 
ziano, che prefentemente è riconofciuto- 
per falfo ( 6 ). Seguita egli : E ad efem- 
pio di Sant’ Atai3gio,di Sant’ Eufebio , 
e di alcuni altri, che li fottraflero dall’ 
ubbidienza di Papa Liberio ; e finalmen- , 
te con quello d’iiario di Poitiers , che 
fi feparò da Papa Leone (7). L’ errore 
di Papa Liberio pur troppo è vero, ma 
Sant’ Mario di Poitiers viveva un fecolo 
avanti San Leone : c Sant’ Ilario di Ar- 
les, ch'ebbe qualche differenza con que- 
llo Santo Papa, non fi divife mai dalla 
fua comunione. 

Seguita Michele: E perchè il Signor 
Giovanni perfeguitava me, e i miei ade- 
renti per farci morire , io mi ritirai e 
Pila fecondo il configlio di Gefu-Criffo. 
di palTare io tal calo da una Città all’ 
altra (8) . Quivi finitamente con molti 
Dottori di Teologia , ed altri rifpetta- 
bili fratelli dell’ Online , pubblicai' la 
mia appellazione, mandandola al Sigaor 
Giovanni . Ora fecondo le leggi , c i 
Canoni, appartiene al Concilio Genera- 
le , a cui io mi era appellato , il giu- 
dicare quella materia , nella quale il 
Papa accufato di Erefia è foggetto al 
Cón- 

1. f. 11)6. (j) Suf. IH. 9j. n. 4 «. (4) 
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1 !H_. Concilio ; e colui , da cui fi i appellato, 

Asso non i giudice dell' appellazione, ma lo è 
diG.C. il l'oggetto, a cui è presentata. Tuttavia 
1331. facendofi il Signor Giovanni giudice nel- 
la propria cauta , per rilpofn alla mia 
appellazione , pubblicò una coltituzione, 
che comincia Quia vir reprobili (1); nel- 
la quale Soilicnc ollinatamente i luoi 
primi errori , gli Spiega più chiaramen- 
te , e altri ve ne aggiunge . 

Michele riferisce poi quelli pretefi er- 
rori del Papa, formandone dodici Arti- 
coli 1. GeSu-Crillo come uomo, daU’ifian- 
te della lua concezione , ebbe da Dio il 
dominio universale di tutte le cole tem- 
porali . 2. Coll’ andare del tempo acqui- 
ilò in particolare la proprietà de’ vediti, 
dei nutrimento , del calzare , e della Sua 
boria. 3. Non configliò mai a’ Suoi di- 
icepoli il rinunziare alla proprietà delle 
cole temporali . 4. Non diede agli Apo- 
ftoli altra regola di vii* , che quella, 
che diede al rimanente de’ Suoi di Icepoli, 
alcuni de’ quali erano ricchi, comeGia- 
feppc di Arimatea . 5. La proibizione, 
che fece agli Apolidi di portar danaro 
o Scarpe , non riguarda altro che il tem- 
£ po della loro miiTione per predicar il 
Vangelo. 6. Hanno avuta gli Apolidi 
in particolare la proprietà del loro nu- 
trimento , de’ loro abiti , del calzare . 7. 
8. anche dopo la venuta dello Spirito 
Santo . 9. Potevano in particolare e in 
comune aver delle terre e de’ mobili . 
Non fecero mai voto di rinunziare alla 
proprietà de’ beni temporali. E poteano 
litigare per si fatti beni. io. 1 beni co- 
muni, che fi diftribuivanoa’fedeli in Ge- 
rusalemme ne’ bifogni loro (2), diveni- 
vano propri a ciaScuno , dopo la dilìri- 
buzione . 11. 11 voto de’ religiofi , che 
fanno profeirione di* vivere lenza pro- 
prietà , non fi eftende alle cofe necelTa- 
rie alla vita . Ecco 1 ’ Erefie di Papa 
Giovanni XXII. a parere di Michele 
di Cefena . Nel rello della Sua lettera 
fi duole della Sua depofizionc dal Ge- 
neralato fatta nel Capitolo di Parigi 
alla Feda della Pentecolle 1329* (3)1 e 
pretende di moftrame le nullità. 

•XVI. Tuttavia fu confermata nel Ca- 
co Su*, hi. 91. ». «1. 00 Aft * «• 
CjJ n. ««. 
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pitolo tenuto a Pcrpignano parimente Michele 
alla Pentecolle nell’anno 1331. che fuil con ‘ ) * n ' 
giomo diciannovefimo di Maggio. Si fece c?«pjro*o 
in quello Capitolo un decreto , che di- j, ,’ CTp j. 
ce : (4). Il nollro caro Fra Pallore .per gnano.*, 
lo pattato Minilìro Provinciale di Pro- 
venza, propofe alla pretenza nollra,che 
Michele di Cefena, Errico di Calerne, 
Francclco d’ Alcoli , Guglielmo Ocam , 
e Buonagrazia di Bergamo , hanno Se- 
minate Erefie, e proccurati degli feifmi. 

Mandò Michele in diverti luoghi degli 
Scritti letti da noi , che contengono i 
Seguenti errori . L’ Imperadore può de- 
porre il Papa. Il Clero, e il popolodi 
Roma ha la lleffa facoltà 3 e in conse- 
guenza F attentato commelTo in Roma 
contra il Santo Padre Papa Giovanni 
XXII. era legittimo. Quelli quatrro(s) 

Frati aderirono all’ Antipapa Pietro di 
Corbiera 3 erano Seco lui a PiSa: Miche- 
le , che chiamava!! Generale del nollro 
Ordine , commife a molti de’ noliri fratel- 
li di ricevere dall’ Antipapa dell’Ecde- 
fialliche dignità ; intervennero tutti quat- 
tro alie pretele confagrazioni di coloro, 
che le aveano ricevute . Fanno elfi ogni 
sforzo polfibile per accrelcere la difeordia 
del nollro Ordine e della Chiefa 3 Icri- 
vendo in ogni parte per dillogliere altrui 
dall’ubbidienza del Papa 0 del Genera- 
le. Perfeguirano i Frati, che fi oppon- 
gono loro : com’ècofa notoria in Bavie- 
ra, e ne’ vicini paefi. Fecero già pren- 
dere dalle genti di Luigi di Baviera Fra 
Corrado di Munic,chc fu prima Cufto- 
de della Provincia , e con la violenzade’ 
tormenti lo fecero rinunziare , almeno 
con la voce, all’unità della Santa Sede. 

Per il. che non potendo più noi dilli- 
mulare i loro delitti , e Senza derogare 
a’procedimenti fatti dal N. S. P. il Pa- 
pa , dichiariamo pubblicamente e giuridi- 
camente, che quelli cinque Frati Miche- 
le, Errico, Francefco , Guglielmo , e 
Buonagrazia Sono Eretici , Scismatici, 
omicidi de’ loro fratelli, e come tali ce- 
liano da noi privati di tutt’i privilegi , e 
della Società dell’Ordine nollro, e li con- 
danniamo ad una perpetua prigionia.' 

XVII. Il nuovo generale de’ Frati Mi- 

nor i 

(1) Suf. hi. 9 J. ». jS. (4) Ram.iJ!».».»*. 
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Cmd« noi Gerardo Eude ferito nel medefimo 
End* Ge- tempo i Michele di Cefena , per confu- 
tare la fua lettera del ventefimoquinto 
Fr, . u M*‘ giorno di Aprile. Contiene quello libro 
pii ingiurie che ragioni (i). E fra l’ al- 
tre colè vi dice Gerardo : Qual è il 
Clero di Roma, al qual tu pretendi 
aderirei Quello, eh’ è in Avignone , quel- 
lo, eh' è a Roma, e per tutto il Mondo 
Cattolico ubbidifee a Papa Giovanni ; 
ma colui, eh’ il a Savona fotto il tuo pre- 
tel'o Vicario Berengario Bochuto, falfo 
ArciveCcovo di Genova , ubbidifee all’ 
Antipapa o a Satanaflo. Dov’ è dunque 
la Chiefa Romana, alla quale tu appel- 
larti? DI, fe tu fai, dove fia tra tori ta . 
E poi: ( 2 ) Tu fai lo zelante per la pu- 
ra o/Tervanza della regola , e per la 
efatta povertà ; e tuttavia tu hai dana- 
ri nella tua camera a Munii , e tu ne 
coofegni nelle mani de* Frati , che fpe- 
dilci per tuoi affari ; per modo che 
Francelco d’ Afcoli tuo complice , an- 
dando da Como a Munic, fu feoperto, 
che aveva adJoflo ottanta fiorini , che 
gli furono prefi da’ ladri , che gli fece- 
ro, fuo mal grado , otorvar la regola . 
Spedo tu mandi ancora per lo mondo 
de’ giovani fratelli foli e travediti , con 
la fpada, e con danari, efpofli ad ogni 
Torta di tentazione . E quello fcritto in 
data di Perpignano , dopo la definizio- 
ne del Capitolo Generale . 

Etondo C/erardo Eude tornato in 
Avignone (?) , preferito al Papa una 
fupplica contenente tre capi : Che fi ri- 
vocaffero tutte (e dichiarazioni de’ Papi 
.intorno alla regola di San Franccfco ,, 
^ come contrarie alla fua volontà , dichia- 
rata nel fuo tcllamento . Che il Papà 
dichiarato,, come era volontà di San 
Francelco , che potetoro i Minifiri di- 
fpenfare da’ precetti della regola per 
ifgravare più agevolmente la cofcienza 
de’ Frati . Finalmente che la proibizione 
di maneggiar danaro non impediva di po- 
terne ricevere per una interpofia perfona 
per gli bifogni degl’infermi;' e che qoe- 
rta parola d' infermi, melfa nella règola, 
fi effendi, to à tutte le infermità corpora- 
li e fpiriruali. Gerardo guadagnò quattor- 
Fleury Tom. XlK 
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dici Minitoi dell’ Ordine, parte del., 

volontariamente, e gli altri per timore, Awko 
improntarono co’ loro fuggelli uniti al DI G.C. 
fuo quella fupplica . Fuprefentata al Pa- , 3J 1- 
pa in prelenza di molti Cardinali ; e Ge- 
rardo credea di piacergli , e ne afpettava 
un cappello rollo . Così parla Alvaro 
Pelagio, che allora fi ritrovava in Avi- 
gnone, e che fi oppofe a tutto fuo po- 
tere a quella fupplica . Egli aggiunge , 
che- il Papa dito a Gerardo : 11 fenl'o, 
che voi date a' due articoli della regola, 
è sforzato; e crediamo che di mille Fra- 
ti dell’Ordine non fe ne ritrovi uno, 
che li accordaffe con voi in quello pro- 
pofito. I Cardinali, eh’ erano prefenti , 
diceano, che quelle glofe eran contra la 
regola ; e tutti fi faceano beffe di Gerar- 
do; e uno di eflfi dito ad Alvaro Pela- 
gio : certamente San Francefcoè fiato oggi 
^on noi , quando noi eravamo col Papa . 

XVIII. Da quattr’ anai in circa era Uecilìone 
interdetta la Città di MagJeburgo perla dell’ Ar- 
ucci (ione dell’ Arci vefeovo. Era egli Bur- *' v * lcovo 
cardo Conte di Scrapelau, uomo pio, e j' eb Ma8 " 
di buoni collumi , intento alla conferva- e ure °' 
zione de’ diritti della fua Chiefa ( 4 ); il 
che faceva con molto coraggio ed indù- 
firia. Sollennc a tal effetto malfa guer- 
re efieme , c molte intelline contraddi- 
zioni , si per parte de’ Borghefi, che per 
quella degli Offiziali della tua Chiefa ; 
ma ne giunfe al fine per la fua coflan- 
za . I Borghefi di Magdeburgo l'odia- 
vano , perchè reprimea la loro mala vo- 
lontà , ed era quell'odio fomentato da 
molte maldicenze . L’ Arcivcfcovo {li- 
mando di aver a cedere fi ritirò dalla 
Città; e fu feguitó dal fuo Clero, quan- 
tunque quelli , che lo componcano , non 
gli follerò ugualmente affezionati. Ri- 
tornò poi a Magdeburgo ad iilanza de’ 

Borghefi , che parvero finceramente ricon- 
ciliati fteo, e fi fece un reciproco giura- 
mento fopra il corpo di Nollro Signore. 

Ma poi fi rifveglìò l'animofità loro, 
e prctefero, che avefs’ egli violato il fuo 
giuramento . Lo rinchiufero in una ca- 
mera dei tuo Palagio , indi in una ofeurt 
e profonda prigione , dove lo aggrava- 
rono di catene , facendogli patir la fame. 

I Lo 
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— T Lo t ennero quali tre mefi in tale fato , Il Conte StaJberg.fu corretto a cedergli , 
cioè dalla Feda di San Giovanni 1315. quando giunfe, perchè era il pii» forte. 

Btu.1. £ no , quella di San Matteo (1). Allo- Frattanto la Città di Magdeburgo 
I 33 , ‘ ra i fuoi nemici fcelfero quattordici uo- mandò al Papa alcuni deputati a cbiede- 
mini, ch’entrarono in prigione tutti ve- re, che fi levaffo l’ interdetto ; dimoflran- 
ftiti mafcheraù ad un modo , ficchi non do gran pentimento delia ftrage dell’ Ar- 
fi poteano riconofcere 1 ’ uno l* altro . civefcovo Bureardo . Dimorarono molti 
Avevano in mano mane ferrate , e fa- anni in Corte di Roma a impetrare que- 
cevano alte grida , danzando intorno al (la grazia, e il nuovo Arcivefcovo Ot- 
Prelato coricato, e incatenato. Percuo- tone intercedette per effi . Confiderà 
levano a cafo fra le tenebre; finché uno il Papa , che la moltitudine de' rei lo 
di effi gli menò un mortai colpo alla coftringeva a moderar la (eventi de’ Ca- 
tena ; e fluitarono a danzare , fin a noni , e fi contentò della ieguente Cod- 
iamo che dubitarono le folTe egli mor- disfazione : Faranno i Confoli e la Città di 
to. Il corpo flette un anno dentro alla Magdeburgo fabbricare nna Cappella, le 
prigione , lenza che fe ne prendefforo cui dimensioni fono preferitte, più vicino 
penderò. Finalmente, effondo vi entrati che fi porta al luogo, dov' è fiato uccitò 
alcuni Borgbefi, lórfirovarono pieno di 1 ' Arcivescovo Bureardo. In quella Cap. 
vermini , e le carni quafi confumate, pelli un Sacerdòte iifituito dall’ Arci ve* 

Non fi conofeea che dalla fola ferita {covo celebrerà ogni giorno l’ uffizio di* 
della fba teda . Fu foooellito in mezzo # vino per l’anim* dell" Arcivefcovo Bur* 
della Chiela Metropolitana , molto com- cardo. Vi farà una perpetua luminaria, 
pianto dalla gente da bene. ed una entrata di quarantotto fiorini 

Intefa eh’ ebbe il Paoa la notizia di d’oro. Nella gran Chiefa di Magdebur- 
quella ftrage (1), diede comnrvrtione a’ go fi faranno cinque alrari,dove cinque 
tre Vef nvi di Mei/Ten , di Naumbur- Sacerdoti faranno perpetuamente il divi* 
go, e d' Ildefeim , che mettefforo fono no uffizio per l'anima dello fteflo Arci* 
interdetto la provincia di Magdeburgo, vgfoovo , e ogni altare avrà venticinque 
e di fcnmnnicare gli uccifori con pena, fiorini d'oro di rendita. Ora un marco 
thè rafTaffo alta poderi tà. fi Vefcovo di d’ argento è valutato quattro di quelli 
Mersburgo prefo l’armi co’ fuoi amici, fiorini. Avendo i deputati accettate cue- 
per vendicare la morte del fuo Metro- fte condizioni, il Papa liberò i Bor'ghe- 
politano ; in luogo del quale fu eletto fi di Magdeburgo da tutte le cenfure ; 
dal Capitolo il fuo Decano Ardevlco di trinine i Sicari dell’ Arcivefcovo . E’ 

Erpeden vecchio decrepito (j). Mamen- li Bolla del ventuoefimo giorno di Gi*- 
tre ch’era per andar a chiedere al Papa gno 1311. 

la fua confermazione , fu prefi e merto XIX. La dimora del Papa in Fra». Down 
prigione dall' Inwerador Luigi di Bavie- eia, e l’ amicizia , che partiva col Re, de’Vcfc*. 
ra in odio del Papa , e del defunto Ar- dava occafione a quello Principe di do- *' 
civefcovo Bureardo (4) , che aveva in mandargli tante grazie, che alcuna vol- 
Alemagna pubblicate le Bolle contra ta credea di avergliele a ricufare (5). 
l' Imperatore; Il vecchio Decano impri- Io ne incontro molti efemoi nel corfi» 
gionato mori poco dopo ; ed ctertero 1 di queft’anno. E (Tendo vacato l'Arcive- 
CanOnic! un Conte di Sfalberg ; ma il fcovado di Roano, perda morte di Gu- 
Langravio d’Artia , che fi ritrovava al- glirlmo di Durfort , occorfa il ventefimo- 
lora in Avignone con fua moglie, otten- quarto giorno di Novembre 1 3 30, il Re 
Se dal Papa l’ Arcivefcovado di Maqde- lo domandò ner Guglielmo di San Mauro 
bvrgo per. Ottone loro figliuolo , fotto firn Cancellare, ch'era della Diaceli di 
precedo, che avevano i Canonici lafcrata Toumai. Ma il Papa vi trasferì Pietro 
vacar quella Sede troppo lungo tempo, Ruggiero Arcivefcovo di Sem con una 
quantunque il difetto non venite da loro. Bolla del quattordicefimo giorno di Di- 
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cembre; ed effendofene il Re doluto, gli 
rilpole : I doveri di un Vefcovo tono 
molto divertì dalie funzioni della Cantei' 
leria ; e può un (oggetto edere atto ad 
una cofa,e non ellerlo all’altra. Noi fia- 
tilo (lari Cancelliere dì Carlo 11 . Redi 
Sicilia ; e ne conofciamo gli obblighi. 
Quelli di un Vefcovo fono di pa (colare 
la fua greggia con la parola di Dio, di 
edificarla con la fua vita e Templare , e 
darle ancora de’ l'occorfi temporali : Dee 
conofcere la di ver lìti de’ peccati, ed ap- 
plicarvi i convenienti nmedj ; ellirpare i 
vizj , piantar le virtù , offerife il Sagrifizio, 
e amminiftrare i Sagramenti. Tutto ciò 
è molto alieno dalle funzioni della Can- 
cell.ria. Poi : Ben vi potete ricordare 
che quando eravamo noi inficine ; io vi 
dicea, che i Vefcovi non hanno daave- 
rc minor capaciti de' Cardinali ; donde 
avviene, eh’ io ammetterei al Cardinala- 
to un foggetto , che non volli ammette- 
re ali’ Arci vefeoe ado . £' la lettera del 
veotcfimoquinto giorno di Febbraio 1331. 
e moflra f idea, che avea Papa Giovanni 
XXII. del Velèovado La conferenza 
avuta col Re , di cui fa menzione , doveva 
efler quella del mefe di Luglio 1330. , 
quando Filippo di Valois nel ritorno dal 
fuo pellegrinaggio in Provenza andò in 
Avignone (1) , dove (lette più di otto 
giorni in conferenza fegreta col Papa , 
lenza che fi potcfT; fapeme il motivo. 
Per confolare Guglielmo di San Mauro 
dell’ avergli ricufafo 1’ Arcivelcovado di 
Roano, mandò, il Papa ad offerirgli il Ve- 

feovado di Nojon ; ma non io accettò (2) . 
Pronozio- XX. Il Venerdì de’ quattro tempi 
«ie 4 i Car- della Pcntecode , cioè il veotelimoquar- 
dioaJi. to giorno di Maggio , fece’ il Papa un 
folo Cardinale, cioè Tolerando Velcovo 
di Auxerre, e fecelo ad iftanza del Re 
Filippo ,• 'come ne fa teflimonianza nella 
fua lettera in data del vegnente giorno; 
dove aggiunge (3): Noi gli abbiamo ac- 
cordata la commenda della Chiefa di 
Auxerre fin alla Feda della Maddalena, 
per le fpefe del fuo viaggio , e vi pre- 
ghiamo di. confiderare che vi fono ven- 
ti Cardinali in tutto, diciaflkte de’ qua- 
li fono originari di Francia™ 


^■<5 7 

Era T alerando fratello del Conte di — . "= 
Perigord (4), di antichiflimaed illuftrif- AWwo 
lima famiglia, e portava il nome di Elia DI G.C. 
come fuo padre . Nacque verfo 1’ anno *33 *• 
1301. avea lludiato molto, ed era dotto 
in legge civile . Si crede , che fia dato 
prima Arcidiacono di Perigueux ; e cer- 
ta cofa è che Gerardo Ruggiero Vcfco- 
vo di Limoges edendo morto in Avigno- 
ne , Papa Giovanni diede quello Vefco- 
vado a Talcrendo con la Bolla deli’ ot- 
tavo giorno di Ottobre 1324. quantun- 
que non avede altro che ventiquattr’ an- 
ni . Ma non fu confagrato per Limoges; 
e nel 1328. il Papa lo trasferì ad Auxer- 
re. Facendolo Cardinal Sacerdote gli die- 
de il titolo di San Pietro inVinculis;e 
al Natale di quell’anno 1331. diede il 
Vescovado di Auxerre a Emerico Gue- 
nando. 

Qualche <empo dopo , mentre che il 
Re e la Regina di Francia predavano il 
Papa a far ancora un altro Cardinal Fran- 
cefe (5), egli fcride così alla Regina ilo 
vorrei, che voi folle informata del coftu- 
tne, che li oderva nella creazione de’ no- 
lìri fratelli Cardinali . Mai non fi fa in 
camera, ma in concilloro , dopo aver do- • 
mandato a tutti il loro parere . Non fe 
ne fanno fenza motivo , cioè o per edere 
pochi , o per non poter adempiere alle 
loro incombenze . Al prefcnte non vi 
fono quelle cagioni . Il numero , anzi 
che fcarfo , è troppo grande , attefo quel 
ch’era avanti il tempo di Clemente V. 

La capaciti è tale che non abbiamo bi- 
fogno di cercare altri fuffragj . Delìdere- 
reflimo ancora che vi volerle ricordare 
quanti Cardinali Francefr vi fono a quello 
tempo, c quanti degli altri Regni . Ne 
troverrete voi fedici di 1 Francia , fei d’ 

Italia , e uno di Spagna . Per tutte quelle 
confiderà? ioni , temendo di non ottener 1’ 
adenfo de’ Cardinali , non ci parve di dover 
proponer loro il defiderio del Re.E la lette- 
ra del ventefimofedo giorno di Settembre. 

XXI. Si riferifee a quell’anno 1331. q u »ìo«* 
il principio della quelìione intorno alla vi- (opre U 
fione beatifica , che fece tanto (Irepito yifiey 
nel redime Pontificarodi Giovanni XX n. 

Il giorno di Ognidanti fece egli un fer- 
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-* v; ~ mone, in cui dille (i) : La ricompenfa 
Anno de’ Santi prima della venuta di Gefu- 

DLG.C. Crifto era il leno di Abramo ; dopo la 
' 3 J 1 - fua venuta , la Tua pacione , e la fua 
Alcendone , la loro ricompenla dno al 
giorno del Giudizio è di edere Cotto 1 ' 
Altare di Dio, cioè Cotto la protezione 
c la conColazione della Umanità di Ge- 
fu-Cri(k>. Ma dopo il Giudizio erti fa- 
ranno Copra l’ Altare, cioè Copra l'Uma- 
nità di Gefu Crillo ; perchè allora non 
folamente vedranno la l’uà Umanità, ma 
ancora la fua Divinità com'è in Ce me- 
defìm» ; imperocché vedranno il Padre , 
Ì 1 Figliuolo, e lo Spirito Santo. Il Papa 
ripetette la ilei la dottrina in un tcrmo- 
ne , che fece il mededmo anno la terza 
Domenica dell’ Avvento . e nel quale ag- 
giunfe : E’ gran letizia il veder Gefu- 
Crirto glorificato nel Ciclo , lui che gli 
Angeli medefimi dedderano. di vedere; 
ma quella letizia non farà compiuta doo 
al giorno del Giudizio. Allora la Beata 
Vergine, gli Aportoli, e gli altri Santi 
entreranno nella felicità del loro Signo- 
re (z) . Quelle tvarole non fecondano F 
«miniane dell' AlTunzione corporale della 

• Beata Vergine, fupponendo che non ab- 

bia a vedere Gefit Crirto glorificato , Ce non 
dopo la rifurrczione generale.e il Giudizio. 

Il Papa predicò la medcdma dottrina 
in un terzo fermone , che recitò la vi- 
gilia della EpifaniaquintogiomodiGen- 
rìajo jjji. Ora (ondava, egli la fua opi- 
nione (opra il parto dell' Apocalirtì . do- 
ve San Giovanni dice di aver veduto 
lotto F altare l’animcde’ Martiri (jj). Im- 
perocché fecondo la glofa ordinaria, che 
allora era di gradde autorità, l’altare è 
Gefu-Crirto, e le anime fi dicono (larfi 
di Catto , per dimortrare che fono folto 
la fua protezione : che fono le proprie 
parole del Papa . Quelli fermoni deftaro- 
no grande (trepito (4); molti ne furono 
fcendalezzati ; e i nemici del Papa come 
Michele di Cefena,ed Ocam, non man- 
carono di notargli, e di mettere quefia 
opinione nel numero delle fue pretefe Erc- 
fie (5). Quelli, che voleano feufarlo.di- 
ceaoo ,che non ave va avanzata quella pro- 
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pofizione , fe non come una opinione * 
non come una indubitata verità ; con- 
venendo che fe forte fiata fortenuta af- 
fermativamente , non farebbe facile il 
potere fcufarlo di erefia . Ora quello Man- 
dalo, che da prima era fiato grande , a poco 
a poco fi acchetò e per due anni non 
fe ne fece quafi più menzione. 

XXII. Si cominciò parimente alla fi- 
ne di quell’ anno 1 331. a metterli in mo- 
vimento per la crociata : il che bifogna 
ripetere rifalendo a tempo più rimoto. 
Raimondo Patriarca Latino di Gerufa- 
lemme era già morto nel!' Ifola di Cipro, 
do/e rifedeva (d) ,e il Papa diede que- 
llo titolo a Pietro della Palu , famofo 
Dottore dello (ledo Ordine de' Frati Pre- 
dicatori, eh’ era allora in Avignone, e 
partì verfo il comìnciamento di Luglio 
col Vefcovo di Menda, c con gli Aid- 
bafeiatori del Re di Ciprò, che condu- 
ceano la figliuola del Conce di Clermont, 
delimita in ifpofa al figliuolo del Re 
loro Signore. S’ imbarcarono erti a Mar- 
figlia con molti pellegrini , che da Cipro 
voleano f partire in Gerufalemme. Il nuo- 
vo Patriarca fu mandato al Sultano dt 
Egitto, per fapere,fe- fi poteffe ritrovar 
mezzo alcuna di ricovrare Terra-Sart- 
ia (7). Mentre che ritornava in Avigno- 
ne, e fi difponeva alla vifita del Re, il 
Papa gli conlegnò una lettera in data 
del quattordicefimo giorno di Febbraio 
1331. con la quale efortava il Re a de- 
liberare intorno a quello , che avea rife- 
rito il Patri arca, promettendo di delibe- 
rarne ancora dal fuo lato co’ Cardinali . 

Il Papa ricevette poi degli Ambafcia- 
tori di Leone Re di Armenia, che man- 
dò egli al Re'Filippodi Valois con del- 
le lettere di raccomaadazione del ventè- 
limo giorno di Settembre . Domandava 
egli foccorfo per la confervazione dell 1 
Armenia ; e prnponea de’ configli , che 
(limava l'alutari per artalire i Saraceni . 
Pietro della JPahi ert'endo giunto appref- 
fo il Re , gli fece la fua relazione in- 
torno all’ ortina?iop del Sultano inprefen- 
za di molti Prelati, e di molti Signori* 
che ne furono tanto còmmolfi , che fi ac- 
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cordarono qua fi tutti ad usa voce a far 
il pali aggio per fa ricupera di Terra- 
Santa . Il Re feriffe dunque al Papa 
pregandolo di far predici re la Crociata; 
e il Papà diede una Bolla indirizzata al 
^Patriarca di Geruùlcmme , e a tutt’ i 
"V eleo vi di Francia, di quello tenore: 
Dcfìderando Filippo Re di Francia da 
lungo tempo di fare il partaggio per la 
liberazione di Terra-Santa, nlolvette di 
partire fra due anni ? computando dal 

? >roflimo tnefe di Marzo. Per il che vi 
acciaino intendere di predicar la crocia- 
te per tutto il Regno di Francia , voi 
Patriarchi per voi medefimi , voi Arci- 
vetcovi e Vcfcovi , cial'cuno nella fui 
Dicceli , per voi medefimi o per mezzo 
altrui, e di dare la Croce a tutt’i Fe- 
deli , che avranno la divozione di pren- 
derla , e che filmerete utili ail’iioprefa . 
Poi ordina il Papa di celebrare in tut- 
te le Chìcfe una MefTa folenne ogni fet- 
titnana , con quella intenzione , con le 
preci particolari riferite nella Bolla, 
eh* è in data del quinto giorno di Di- 
cembre . Donde apparifee, che la rifolu- 
zione precedente del Re non forte prefa 
in un parlamento tenuto a Natale , co- 
me ha creduto Giovanni Villani (i). 

Il Venerdì de’ quattro tempi (z),che 
fu il ventèlimo dello fiefifo niefe di Di- 
cembre , fece ancora il Papa un Cardi- 
nal Frantele, cioè Pietro Bertrandi Ve- 
feovo di Autun, che s’era fegnalato rì- 
fpondrndo a Pietro diCugnieres. Il Pa- 
pa ad iilanza del Re e della Regina di 
Francia, lo creò Cardinale Sacerdote ti- 
tillato di San Clemente , e fu il folo 
di quella promozione.. 

I Pipa XX li l. Frattanto il Papa pubblicò di 
omette voler partire in Italia , e di fiaòilirfi a 
■ Bologna per effere in miglior ditpoGzio- 
' ne di pacificare i torbidi del paéfe , e di 
avanzare il partaggio di oltremare . U 
Cardinal Bertrando di Poje^ , Vefcovo 
dW-i», Legato di Lombardia (;}, e re- 
citare io Bologna, fi diportò così bene 
coti le fue diligenze , e coll’ indufiria , 
thè il decimo giorno di Gennajp 1352. 
i Bolografi fi diedero al Papa e alla 
Cbieia Romana , fenz’ altra «indizione 
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che di mantenere la loro libertà, dietro 
alla prometta , che Papa Giovanni facea 
loro con fue lettere di andare fra un w G.C, 
anno a dimorar in Bologna con la fua 1 3 S I « 
Corte . In confeguenza di quello tratta- 
to cominciò ii Legato a far fabbricare 
a Bologna un Cartello ampio e forte, 
attaccato alle mura della Città ; dicen- 
do che doveva edere per dimora del Pa- 
pa . Fece il Legato fabbricare un altro 
Cartello per lui medefimo piò oltre nel- 
la Città , prendendo a tal fine molte ca- 
fe di Cittadini , e dirte che vi andereb- 
be a (lare , arrivato che forte il Papa. 
Finalmente fece notare molti altri pala- 
gi., dove farebbero allogati tutti gli al- 
tri Cardinali . Ma dall' avvenimento fi 
credette che tutto ciò fi operarte dal Le- 
gato per artifizio e "per di (Emulazione , 
per fabbricare la fortezza, erenderfi piò 
padrone de’ Bolognefi . Erti dall’ altro 
canto vi acconfentirono , con la fperan- 
za di aver apprerto di loro la Corte di 
Roma, che tutti gli avrebbe arricchiti . 
Mandarono dunque una folenne Amba- 
feiata in Avignone , per j 3 are al Papa 
la Signoria delia loro Città, e pregarlo 
di avanzar ii termine della fua venuta. 

Egli ricevetteli graziofamente , c accet- 
tò in nome della Chiefa la loro fom- 
mirtione , promettendo tnolte volte in 
pubblico conci (loro di andar certamente 
in Bologna dentro dell’anno. Ma furo- 
no parole vane. 

XXIV. I Fraticelli o Frati Minori Commif- 
Scifmatici fegui cavano afortenerfi in di-fionecon- 
verfi paefi , come fi raccoglie da molte t,J ' Fra- 
commitfioni del Papa date in quello e “• 
nel precedente anno (4) . Il ventunefi-, 
mo di Gennaio ijjt. avvisò l’Arcive- 
feovo di Àùc-i Vefcovi Tuoi tuffraga- 
nei , e gl’Ioquifitori di Provenza , di 
procedere con tra coloro, i quali follcnca- 
no, che Gefu-Crilto, e gli Àportoli fuoi 
non avellerò avuto altro ebe il femplice 
ufo di fatto , e ch’erano già fiati condanna- 
ti dalla bolla, QuiaQuoncmdam-, e con- 
tra quelli , che foUenevano ancora gii 
errori di Marfilio di Padova , dopo l’ab- 
biura di Pietro di Corbisra - Il giorno 
fedicéfimo di Febbraio del medcfimo an- 


no. 


Cu W i». u *9». C»j Bai *55 1. 1. f, 170. 7!». 


Vili. 1». t. ìf], Coi Rjó*. 


Anno 
D! G C. 
* 33 *. 


fo Fteuar Storia 

no, diede una limile cotnmilfione contra 
i Fraticelli o Bizzochi, che fi ritrovava- 
no in Italia , in Sicilia , in Provenza (i), 
e nelle Diocefi di Narbona, e di Tolo- 
fa, che vi tenevano afTemblee , fi eleg- 
gcano Superiori , albergavano infieme, 
e mendicavano pubblicamente , come fé 
fodero fiati di qualche Religione appro- 
va» ; il tutto in difpregio della Bolla, 
Sanila Romana . Ordina il Papa , che 
fieno pubblicamente dinunziati per ifco- 
municati ogni Domenica e nelle fede, 
e che Ila proceduto contra di efii , an- 
che col foccorfo del braccio fecolare. 
Nella parte meridionale d' Italia v’era 
un’ altra fetta di gente , che fi chiama- 
vano i Frati della vita povera (z) ; ed 
aveano per capo un certo chiamato An- 
gelo della Vallata di Spoleti,uomo ple- 
beo , e poco meno che fenza* lettere . 
Teneano delle aflemblee , dove fcmina- 
vano diverfi errori , pubblicavano delle 
pretefe indulgenze , calcolavano le con- 
fefitoni, quantunque Laici. Il Papa in- 
giunge al Vcfcovo di Melfi , e agl’ In- 
quifirori del paefe, di proccltargli . Eia 
commiffione del veotellmofecondo gior- 
no di Novembre 1331. 

Nel mefe di Gennaio 13-32. il Pa- 
pa commife a Giovanni Prevofio della 
Chiefa di .Vicegrazia nella Diocefi di 
Praga , perchè facerte pcrquifizione di 
alcuni Frati Minori dimoranti in Ale- 
magna , che dogmatizzavano contra le 
cofiituzioni , e le derilioni della Santa 
Sede (3). Erano quelli probabilmente i 
partigiani di Michele di Cefena . Ordi- 
na il Papa , che fieno prefi , e mandati 
«on buona cullodia a lui . a fpefe della 
Camera Apoftolica, per lame giufiizia. 

Sancii Regina di Napoli, molto affe- 
zionata all' Ordine di San Franeefco , e 
fedotta da alcuni di quelli falli fpiritua- 
li (4) , li proteggea contra il Generale 
dell’ Ordine Gerardo , e perfeguitava 
quelli , che rimanevano a lui fommeffi . 
11 Re Roberto fuo' marito ne fcrilfe al 
Papa , dolendoli de’ procedimenti , che 
avea fatti Gerardo contra due di quefii 
ribelli chiamati Pietro di Cadenct , e 
Andrea di Galiano . Il Papa gli rifpo- 
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fe : Non crediamo noi , che vi fiate feor- 
dato quel che da lungo tempo ci avete 
fcritto, e parecchie volte, che l’alfiduità 
di Pietro di Cadenet apprefTo della Re- 
gina v’era fofpetta e odiofa ; imperoc- 
ché le infegnava una mala dottrina , co- 
me lo accertava ella medefima ; e che 
non ifperavate che folle fommeffa nè a 
voi , nè a noi , fin tanto che quell'uo- 
mo le lleffe a canto . Per quello voi ci 
domandavate, che faceffimo in modo di 
allontanarlo dalla Regina . Quanto ad 
Andrea di Galiano , è notoriamente fau- 
tore e Settatore di Michele di Cefena ; 
e fofpcrto dall'altro canto oltretnodo di 
Ercfia , e di feifma . 

Non conviene a noi nè a voi il dif- 
fimulare fienili difordini ; e fe la Regi- 
na irritata contra il Generale de’ Frati 
Minori pretende diffamarlo, farà coflret- 
to egli, e i Frati, che gli fono fedeli, 
di pubblicare c di fcrivere in diverfi 
pari! per lorogiuflificazione, che la Re- 
ina favorifee gii Scarnatici e gli Apo- 
ati dell' Ordine ; che da qualunque par- 
te vengano elfi, ella gli accoglie, e (om- 
minifira loro copiofamente le cofe ne- 
ceilarie, e che perleguita i Frati fede- 
li . Non comporta ella , che il Genera- 
le, nè gl'Inquifitori o i Prelati facciano 
il loro dovere contra gli Eretici . All* 
oppoflo osò bene di flrappare dalle ma- 
ni de’ Prelati le lettere , che noi aveva- 
mo fpedite loro intorno all’ offizio dell* 
Inqoifizione . E' la lettera del tredicefi- 
mo giorno di Marzo 1332. 

II Papa diede parimente commiffione 
a Giovanni di Badis, Frate Minore, e 
Inquifitor di Marfiglia (5), "di procedere 
contra un avanzo di Valdriì, che fi ri- 
trovavano ancora in Piemonte. Tenevano 
rifi alcuna volta delle afTemblee fino in 
numero di cinquecento . Si Allevarono 
armata mano contra ITnquifirore del pae- 
’ fe , Alberto di Cartellarne dell’ Ordine de’ 
Frati Predicatori jed ucci fero un Parroco, 
che fofpettavano che gli averte dinunzia- 
ti a quello Rcligiofo ; e artediarono lui 
mede (imo dentro un Cartello, per modo 
che fu collrettO ad abbandonar il paefe . 
Il capo di quelli Eretici era un certo 
chia- 
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hiamato Martino Pallore, che predica- 
i contra il misero della Incarnazione, 
della prefenza reale nel Santiffìmo Sa- 
ramento . Era sfuggito a tutti gl’ In- 
uilìtori (lati in Piemonte da venti anni 
a poi . Ma era (lato prefo , e tcnealo 
entra le fue prigioni P Inquifitore di 
flarlìglia.Per quello gli ordini» il Papa 
i rimettere quello prigioniero ad Alber- 
3 Inquilìtore di Piemonte ; perchè po- 
effe informare contra di lui , e contra 
li altri Eretici , e mettergli anche a’ 
armenti , fe abbifognava . E' la lettera 
el fello giorno di Luglio . 

XXV. Uno de’ più zelanti difenfori 
! Papa Giovanni XXII. contra i Frati 
Minori Scamatici , fu Alvaro Pelagio 
pagnunlo (i), Religinfo dello Hello Or- 
ini* , f^tto dal Papr Vedovo di Coron 
i Morea , con una bolla del fedicefimo 
iomo di Giugno di quell’ anno 
ira Alvaijn in svignone, dove ilgior- 

0 di Nollra Signora della Neve, quinto 

1 Agollo dclloileìfianno , terminò la fua 
(•lumi noia onera delle doglianze della 
ihiela, che aveva egli cominciata nel i j ,o. 
ci medelìmo luogo , dove rifedeva in 
ualità di Penitenziere del Panali . De- 
icò quell* opera a Pietro Gomes Sazerdo- 
» Cardinale, titolato di Santa Pralfede. 

Ecco il modo, con cui parla della po- 
•flàj del Papa f Il Pana hala giurifdi- 
ione univerfale in furto il mondo, non 
>!amente nello fpiritualr , ma ancora nel 
•mporale; quantunque abbia da efercitare 
facoltà della fpada , e della giurifdirione 
moorale , per mezzo dell’ Imperadore 

0 legittimo figliuolo , e per mezzo degli 
tri Principi. E poi •• Il Papa priva i 
e de’loro Regni, e l’ Imperadore dell’ 
opero. E ancora : Sono le anime più 
•eziofo de’ corpi, e le cole fpirituali più 
•gne delle temporali^ a colui , al quale 
fi J ò le prime , ben fi potevano affidar 
ichele feconde, che fono un accederlo. 

1 oltre Oabilendo Gefu-Criflo San Pie- 
o In fuo Vicario , gli diede tutta la 
urifdizione, cheaveva egli, non avendola 
vi fa , e non avendo eccettuato nulla. 
Gl’Imperadori Pagani non hanno mai 
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polfeduto nienre giuflamente , prendendo . — - — 
U parola giullizia fecondo la Teologia; Avno 
perchè colui, che non è veramente log- 0 * G.C. 
getto a Dio, ma è a lui opaollo per idola- 1 333* 
tria o erelìa , non può polfeder nulla ve- 
ramente fotto di lui . Dunque i K egoi 
de’ Pagani fono giuflamente pervenuti alla 
Chiefa,alla quale prima appartenevano, 
cd alla quale glravevano ufurpati ; impe- 
rocché per diritto divino tutto appartiene 
a’giulli . E poi : Niun Imperadore usò 
legittimamente la foada, fe non l’ha ri- 
cevuta dalla Chiefa Romana. Per il che 
rimettendo Collantino a San Silvedro il 
diritto della fnada ,moltra che non l’ave- 
va efercitata legittimamente, perché non 
l’avea ricevuta dalla Chicli. E ancora: 
L’unzione è quella , che forma i Re, 
e non può effere data che da un Sacerdote. 

Dunque dee ogni Principe ricevere da 
un giudice ecclpfuflico la fua conferma- 
zione, e la efecuzione della fua poffan- 
za.. Intorno a tutte quelle prooofìziont 
Alvaro Pelagio allega una quantità di 
telli della Scrittura, del DecrTo , e del- 
le Decretali , di che lalcio 1* efame a’ 
dotti uomini . E Mli quello per moft ra- 
re la dottrina, che fi teneva allora nel- 
la Corte di Roma . Alvaro fu poi trasferi- 
to al Vefcovado di Silva in Portogallo (4). 

XXVI. Nel principio del feguente an- Lefr«r»<Ti 
no i)jj. pretendendo Micheledi Cele- Michel* 
na di effere tuttavia Generale de’ Frati dl 
Minori, fcrifle una lettera indirizzata a n *‘ 
tutt’i Frati dell’Ordine , che tengono la 
fede Cattolica (5), e la regola che hanno 
profeflara ; dove ripete la maggior parte di 
quanto avea feritto due anni orma (d). 

Ma dimodra più aperto rammarico con- 
tra il Papa ,. e per diforegio non gli dà 
più altro nome che di Jacopo di Cahors. 

Vj parla cosi (7) : Un Pana ,che in legna 
o decide coatra la fede cattolica, incorre 
per quello folo fatto nella (comunica, • 
reda privo della fua dignirà , e diviene 
il menomo de’ Cattolici .Quedo occorfe 
a Jacopo di Cahors, che nel comiocia- 
mento del fuo pontificato aveva ingegna- 
to , che Geftj-Crido e i fuoi Apoltoli 
a verno rinunziato ad ogni proprietà del- 
le 
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. • le cofe temporali ; ma effendofi poi dato 

Asso ai f en f 0 riprovato , c lafciatofi accecare 
di G.C. desiderio delle ricchezze , fece quat- 
1 3 3 3 » tro coflituzioni contrarie alla fede e alla 
dottrina vangclica. E poi parlando lempre 
del Papa (i) : Dalla dottrina di quello 
Eretico ne fcguita,che quella di Gefu- 
Crilio fu ingannevole e dcluloria , quando 
dille r 11 mio Regno non è di quello 
mondo ; ciò è , che non riguarda egli le 
temporali cofe, come fpjega Sant’ Ago- 
flino (a) . Conchiude Michele ingiungen- 
do a tutt’i Frati di leggere fpeflo quella 
lettera ne’ loro Conventi, e di farne far 
molte copie, e di pubblicarla il piò che 
potranno. E’in data di Munic il ventc- 
nmoquarto giorno di Gennaio 1333. 
Propello XXVII. Frattanto il Re Filippo di 
di Croci»- Valois era in trattato col Papa peri’ af- 
11 • far della Crociata . Il precedente anno , 
il venerdì dopo San Michele (3) , cioè 
il fecondo giorno di Ottobre , tenne a 
Parigi nella Santa Cappella una grande 
aflemblea , dove intervennero Giovanni 
Re di Boemia , il Re di Navarra , il 
Duca di Borgogna, quelli di Bretagna, 
di Lorena, di Brabante, e di Borbone, 
con alcuni Prelati, e una quantità di no- 
bili. Si ritrovò in quell’ Aflemblea Pie- 
tro della Palu Patriarca titolaredi Geru- 
falcmme, che pregò il Re iflantemente 
a dargli udienza intorno all' affare di Ge- 
fu- Cri Ilo in faccia di tanta valorola gen- 
te (4). Poi propofe molte ragioni, per le 
quali il Re era obbligato ad intrapren- 
dere il paflaggio di Terra-Santa. Tutt’ 
i Prelati, eh’ erano prefenti in numero 
di venti fei , parlarono fui medeflmo ar- 
gomento. Si unirono fcco loroi Baroni, 
dichiarando, eh’ erano pronti ad efporre 
la loro vita , e gli averi per così buona 
cauta . II Re fi an-efe ; c dichiarò che 
fua intenzione era di andar a Terta- San- 
ta , e di lafciare in cuflodia del Regno 
Giovanni fuo figliuolo, al quale prega- 
va effi di preflare giuramento di ubbi- 
dienza ; il che fecero alzando le mani 
verfo le (ante reliquie . Il Re fcriffe 
parimente al Papa (5) per impetrare , 
che pubbli caffè un generale paflaggio a 
Terra-Santa ; e per «(fendere col Papa 
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le condizioni di quella imprefa , fece 
Tuoi procuratori e tuoi inviati , Pietro 
Ruggiero Arcivefcovo di Roano , Gio- 
vanni di Vienna Vefcovo di Ternana, 
Guido Baudet Decano della Chiefa di 
Parigi , Errjco di Avaugour , e Pietro 
di Caflels cavalieri ; a’ quali diede facol- 
tà di giurar in fuo nome avanti il Pa- 
pa, che nel primo giorno di Agoflo fra 
tre anni , cioè nel 1336. fi metterebbe 
in cammino per lo paflaggio , e lo fe- 
guirebbe in perfona , le non accadea 
qualche legittimo impedimento , del qua- 
le farebbero giudici due Prelati del Re- 
gno , deputati dal Papa. 

Il principal motivo di quello trattato 
erano le decime, e gli altri faflìdj, che il 
Papa accordava al Re per le l'pcfe dell’ 
imprefa, l'opra di che il Re difle: Non 
permetteremo noi, che quelli fuffid; fieno 
rivolti ad altri ufi , e le ne faranno dl- 
ffolti , faremo che fieno immediatamente 
riffituiti .Se non potremo fare il viaggio 
nel termine preferitto , fpirerà tollo la 
facoltà di rifcuotere i fuftidj ; c quel che 
ne fofle riicoflo farà rimeflo a’ quattro 
Prelati , due eletti dalla Santa Sede , e 
due da noi , per cullodirlo , e dillribuir- 

10 per ordine della Santa Sede. E poi: 
Quelli denari non faranno dati da’Collet- 
tori del Papa a’ noflri teforieri , o a’no- 
flri ricevitori ;ma ad alcuni borghefi, che 
noi (iabiliremo , i quali fedelmente li cu- 
ffodiranno, e dillribuiranno per comanda- 
mento de’quattro Prelati , e ne renderanno 
conto ogni anno ; e i Prelati renderan- 
no conto al Papa dell’ ufo fattone per 
la Crociata . Quella proccura è io data 
del ventèlimo giorno di Marzo 1 33 ». 
cioè 1333. avanti Pafqua , che in quell* 
anno fu il quarto giorno di Aprile . 

Dopo giunti gl’ Inviati del Re in 
Avignone (d) , e dopo avergli uditi, 
tenne il Papa un pubblico ConciAoro 

11 ventefiraofello giorno di Luglio, do- 
ve pubblicò il generai paflaggio a Ter- 
ra-Santa , ftabjlendo il Re Filippo per 
capo della imprefa ; accordandogli per 
fuffidio le decime del fuo Regno per 
anni fei ; e per lo Hello motivo rifer- 
bò alla Chiefa Romana pel corfo de’ 

me- 
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incdefimi anni Tei le decime di tutta la 
Chielà (t). In quello Coneidoro gl’in- 
viati del Re fecero in luonomc il giu- 
ramento pel contenuto della loro proc- 
cura. Dello Hello giorno venrelìmofeflo 
di Luglio è in data la Bolla , che con- 
tiene le condizioni del trattato fra il 
Papa e il Re, tali quali erano cfpref- 
fe nella proccura degl’ Inviati . In que- 
llo mcdelimo tempo il Papa diede fuori 
molte altre Bolle per predicare la Cro- 
ciata , ed efprimeme i privilegi (2). 
Ma farebbe inutile il riferirgli , impe- 
rocché il viaggio non fi fece. 

Ne trovo per altro una confiderabile. 
Aveva il Re domandato al Papa (3) , 
che permettelfc a’ Prelati Franceli di 
prendere la Croce ferrea intenzione di 
far il viaggio ; e lolamcme per alletta- 
re delle altre perfòne a prenderla . Ma 
il Papa rigettò quella propolizione di- 
cendo, che non bifognava ufare finzione 
nell’ interelfe di Gefu-Crilìo , eh’ è la 
verità medefima , né far un male perchè 
ne feguiffe un bene . Noi temiamo, 
die’ égli , che quella difTimulazione ci 
chiamalTe fopra un divino gailigo , e i 
mali avvenimenti della imprefa ; come 
fi crede che fia occorfo altre volte . Non 
farebbe nè pure a propofito, che cure’ i 
Prelati del vollro Regno prendelfero la 
Croce, quando anche fi avelTe intenzio- 
ne di far il viaggio. Ne potrebbero fe- 
guire de’ grandi inconvenienti alla Chie- 
ia , e allo Stato . E' la lettera del quin- 
dicelimo giorno di Settembre . E’ bene 
da liupirfì , che fi credete di poter ufar 
delle frodi con pormi (Ti one del Papa. 

Il terzo giorno di Ottobre, che in 

t uefl’ anno 1333. era il venerdì dopo 
an Michele (4), l’ Arcidiacono di Roa- 
no per commi (bone del Papa predicò la 
Crociata a Parigi nel Prato a’Cherjci, 
vicino l’Abazia di SL Germano. Il Re 
Filippo prefc la Croce il primo degli 
altri , poi il Patriarca di Gerufalemme 
Pietro della Palu , con molti Dottori , e 
con un gran numero di valorofa gente. 
Si ordinò, che *11 predicate la Crociata 
Fltury Tom. XIV. 
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per tutto il Regno , e che tutt’ i Cro- 
cefignati HelTero difpofli a imbarcarli nel Amo 
mele di Agodo ultimo dell’anno terzo . D1 C. 

XXVIII. Fra tutt’i Mufulmani , que- *???• 
gli , a’ quali parea che piò importate di ™° r,e dl 
opporli , erano i Turchi dabiliti nella 
Natòlia, che di giorno in giorno facea- can i Sui- 
no nuove conquide contra i Greci . Il tano de' 
loro primo Sultano Ottomano figliuolo Turchi, 
di Ortugrul mori nel 1325. 72 6. 5) 
dell’ Egira , dopo aver regnato ventile! 
anni , iafeiando in fuo fuccelfore Urca- 
no, che prefe Boria o Prufa in Bitinia, 
facendone (a fua capitale, e vi fabbricò 
una Mofchea , un Collegio , e un Ofpi- 
tale. Prefe poi Ifnicmid , cioè Nicode- 
mia, Ifnic oNicea, e molte altre piaz- 
ze (o) . Dalla debolezza de’ Greci , tra 
edi di vili , venivano tali conquide. 

XXIX. Il vecchio Imperadore An- Morte dì 
dronico , etendo dato vinto da fuo ni- Androni- 
pote nel 1328. e rinchiufo nel palagio c “ ,lv “- 
di Codantinopoli , fenza che gli rima- c 10 * 
nelle più autorità veruna (7) , prefe 
l'abito monadico , e il nome di Anto- 
nio , c cosi vite ancora tre anni e mez- 
zo fino al tredicefimo giorno di Febbra- 
io 1332. quando mori improv vilmen- 
te . Sentendoli la notte aggravato da 
male a ora indebita , quando tutte le 
porte del palagio erano ferrate , per 
modo che non gli fi potea portare il 
viatico, fi levò , ringraziò Dio , e pregò 
per la Calvezza dell’ anima fua con copia 
di lagrime , e con molte genufieffioni ; 
indi trate. dal fuo Ceno una picciola im- 
magine della Beata Vergine , che pofe 
nella fua bocca, in cambio de’ Santiflìmi 
Milleri ; ed eflendofi affifq fopra il fuo 
letto, morì Cubito dopo . Terminava il 
fettantefimoquarto anno dell’ età fua (8), 
e il cinquantefimo da quando avea co- 
minciato a regnare. Era di datura gran- 
de, e di buona prelcnza , inoltrando in 


fe gran dignità e dolcezza . 
XXX. L* Imperado 


or Andronico fuo ni- Giovanni 
potè aveva allora trentafei anni. Nel fe- d' Apri 
guentc anno 1333. prima di partire da Pamarca 
Codantinopoli, per andar a fare la gucr- <), . Coft *•■ 
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ra io Macedonia (t)> riempì la Sede pa- 
triarcale vacante per la morte d’ Ifaia , 
occorfa poco tempo prima . Proponen- 
doli molti foggetti , Giovanni Cantacu- 
zeno , gran Domeflico , configliò all’ Im- 
peradore di far Patriarca un Sacerdote 
chiamato Giovanni nativo di Apro , o 
Apri , altrimenti Teodofìopoli in Tra- 
cia , di ofeuri natali , ma molto abile 
uomo nelle funzioni del Tuo m imiterò . 
Avealo Cantacuzcno prefo per fuo 
Cappellano domedico ; ma poco dopo 
avealo collocato nel Clero Imperiale , 
dov’ era molto dimato , e molto caro 
all’ Imperadore , per modo che appro- 
vava il di legno del gran Domedico di 
farlo Patriarca , fe vi fi potea rìufci- 
re. Ma quando fu propodo a’ Vedovi , 
lo rigettarono tutti fubitamente come 
di concerto \ e 1’ Imperadore rimife il 
penderò di quedo affare al gran Do- 
medico . 

Quelli fenza punto differire raccolfe i 
Vedovi nella Chiefa degli Apolidi , e 
fi sforzò di perfuader loro eh' cleggeffero 
Giovanni di Apri in Patriarca ; ma fe- 
guitarono ad opporfi , c alcuni infidet- 
tero per eflier egli un uomo impegnato 
negli affari temporali , che avea moglie 
e figliuoli in cafa fua . Quedo , perché 
i Greci comportano che i preti fieno 
maritati , ma non i Vedovi . Cantacu- 
zeno rifpofe , che Giovanni lafcerebbe 
la moglie , purché lo dimalfero degno 
del Patriarcato. Vedendo, che i Vedo- 
vi lo ricufavano tuttavia , egli diplfe 
l’alfemblca . Un’ altra ne tenne dieci 
giorni dopo nella medefima Chiefa , in 
cui dilfc a’ Vedovi : Io non pretendo 
di perfuadervi a collocare Giovanni fo- 
pra la Sede patriarcale , non effendovi 
«aro. Ma bifogna vedere, s’é giudo il 
datali il governo di un' altra Chiefa ; 
non efltndovi niente da rinfacciargli . I 
Vedovi, non fofpettando di niente, ri- 
cevettero volentieri quella propofizione , 
e dichiararono Giovanni Arcivefcovo di 
TcfTalooica . Volle Cantacuzcno , che 
ne laccifero un decreto in ifcritto , e 
fubito lo fecero effi . 

Quando l’ ebbe tra le mani , difs' egli : 
Se l’ Imperadore ci diceffe : Poiché do- 


Ecclesiastic a. 

po una matura confiderazione giudicalta 
Giovanni d’ Apri degno, del Vescovado, 
perché non fari egli Patriarca fecondo 
il mio defiderio? Cofa rifponderemo noi? 
e quale fcufa nlaufirbilc gli darem noi l 
A vrà ljifo| gnoil Patriarca di ricevere dal 
Cielo qualche grazia o qualche facoltà , 
che non poffano ricevere gli altri Ve- 
davi? Il fatto non é così. Tutt'i Ve- 
dovi delle grandi , e delle picciole Cit- 
tà partecipano ugualmente alia grazia . 
La differenza dello fplendore edell'onor 
delle Sedi dipende dall’ Imperadore, che 
può trasferire ad una Città maggiore 
quello, che fu giudicato degno di elfrr 
Vedovo di una minore . A che ferve 
dunque di offenderlo inutilmente , ed al- 
legare così frivole feufe ? A quello di- 
fcorfo i Vedovi fi guardarono gli uni 

S ii altri come ingannati ; e non porcn- 
ofi difdire, oleifero , loro mal grado, 
Giovanni Patriarca di Cofiantinopoli ; 
e poco dopo fu ordinato. 

Quel che dice qui Cantacuzeno, che 
tutt’i Vedovi ricevono una grazia ugua- 
le, é vero quanto aiiapolTanza eflenzia- 
le all' Ordine ; ma quanto alla differen- 
za della dignità e della eiurifdizione , 
non dipende, com’egli crede, dal Prin- 
cipe , ma dall’ affenfo delia Chiefa, e 
dall' ufo autenticato da' Canoni. E'vero 
che in quelle distinzioni la Chiefa fe- 
guitò l’ordine del governo temporale f 
concedendo maggior autorità a’ Vedovi 
delle Città , eh' erano già Metropoli . 
E'vero parimente, che gl’ Imperadori 
Greci s’ingerivano alcuna volta nelle 
cofe fpi rituali , e che fpeffo i Vedovi 
ii compiacelo troppo ; ma almeno of- 
fervavano le formalità canoniche , c i 
Vefcovi non erano eletti altro che da’ 
Concili . L’ Imperador Andronico Pedo- 
logo , prima di partir per la Macedo- 
nia (z) , raccomandò al nuovo Patriarca 
l’Imperadrice fua moglie , e i fuoi fi- 
gliuoli , crcanddo , dopo Dio , loro tu- 
tore , e cuflode , fe mai fofTe accaduto 
qualche imnrovvifo accidente ne’ pubbli- 
ci affari. Fece quell’ azione folenaemtn- 
tc nella Chiefa di Santa Sofia , e ne 
prefe Dio in teflimonio. 

XXXI. Due Miflionarj A popolici fi 

ri- 
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Miffioni rim) v*rond verfo quello tempo a Collan- 
Orientali, tìnopoli , entrambi dell* Ordine de’ Predi- 
catóri^ l’uno Italiano, chiamato France- 
filo di Camerino, l’altro Tnglefe chia- 
mato Riccardo (i) . Effendò andati in 
Avignone, riferirono al Papa e a’ Car- 
dinali in Coocirtoroil defidcrio , che ave- 
va Andronico Impcradorc di riunirli al- 
la Chiefa Romana, e il pericolo, a cui 
era riporto 1 ’ Impero dt Collanti nopoli 
, per motivo degl’infedeli, fe non fegui- 
va la riunione . Prima di rimandar in- 
dietro quelli Milfionarj , il Papa li fece 
entrambi ordinar Vefcovi.Fu Francefco 
di Camerino Arcivefcovo di Vofpro o 
Bosforo nella Gattaria, occupata allora da' 
Tartari. Era quella Città lituata neidi- 
lìretto chiamato dagli antichi Bosforo 
Cimmcriano tra il Ponto Euinno e le Pa- 
ludi Meotidi . Riccardo fu Vefcovo di 
Cherfona , ed ebbe commi iTione di fab- 
bricarvi una Chiefa di San Clemente, 
e di flabilirvi la fua Sede ; perchè lì ere- 
dea che quello Santo Papa vi averte (of- 
ferto il martirio. 

Lafciando partire quelli due Prelati , 
il Papa diede loro una binazione (2) per 
la riunione de’ Greci , c tre lettere , una 
per l’ Imperadore Andronico, l’altra pel 
Patriarca e tutt’ i Greci , la terza a 
un Genovefe chiamato Giovanni, ch’era 
del Configlio dell’ Imperadore. Non con- 
tengono quelle lettere altro che alcune 
clorazioni generali per la riunione , e 
fono tutte di una llerta data , cioè del 
quarto giorno di Agofto 1 33 j. 

Giovanni di Montecorvino Arcivelio- 
fo di Cambalu (?) , frattanto venne a 
morte, dopo efferfi lungamente affaticato 
nella mi Stoni nella gran Tartaria, ed 
aver convertita una gran moltitudine d’ 
infedeli. In fuo luogo il Papa clerte Ar- 
civefcovo di Cambalu Niccolò Religiofo 
del medefimo Ordine de’ Frati Minori , 
latto da luiconfagrare da Annibaldo Ve- 
fcQvq di Frafcati,e gli fece dar il pallio 
da line Cardinali Diaconi . Quello lì ha 
dalla bolla dei^iomodidottefimo di Set - 
t ombre 1333. e con un' altra bolla del 


tredicriìmo di Febbraio del feguentean- 
no , gli permette il Papa di condur feco Avno 
venti Frati Cherici e fei Frati Laici del 1)1 G.C. 
medefimo Ordine. Gli confegnò ancora 
delle lettere di raccomandazione al gran 
Can , e ad altri Principi Tartari . 

V erfo il medefimo tempo fece il Papa 
fpedire una bolla (4) , in cui di ampie 
facolti a’ Frati Predicatori impiegati nel- 
le mirtìoni orientali , e fettentrionali . Ec- 
cone il tenode ; Vi permettiamo di bat- 
tezzare fecondo la dilpofizione della leg- 
ge, quegli, il cui battefimo è dubbìofo , 
dicendo : Se tu fei -battezzato , io non 
ti ribattezzo ; ma fe non lo fei , io ti 
battezzo, e il reflo. Quella difpofizione 
della I.egge^ è una decretale di Alertan- 
dro III. cb’ è la prima autoriti , che io 
fappia, per amminirtrar il battefimo lot- 
to condizione? ed è quella parimente, che 
vien citata da San Tomrnafo in talpro- 
pofito (5) . Gli antichi citati da Gra- 
ziano non ufavano quella cautela ; rapen- 
do bene , che Dio conofcea la nortra 
intenzione, e non pub ingannarli . Segui- 
ta la bolla : Noi accordiamo ancora a’ 

Vefcovi del voftro Ordine , o ad altri 
che fieno nella comunione della Santa 
Sede, di ordinare fotto condizione i fe- 
deli di cotefte contrade, che non effen- 
do flati ordinati legittimamente , non 
tralafciarono di efercitarele funzioni ec- 
elefiaftiche ; e conferir loro gli Ordini 
Minori , e Sagri , offervando gl' inter- 
llizj per quanto fi potrà farlo fenza Man- 
dalo . E’ la bolla del terzo giorno di 
Ottobre .' Con un’ altra del medefimo 
giorno, permette a’ nuovi convertiti di 
rimanerfi maritati con ie perfone, che 
fono loro parenti o alleate in quarto 
grado ; e le forteto gentili e maritati prima 
della loro converfione , Io permette in 
qual fi fia grado, purché non fia ciò proi- 
bito dalla divina legge, e cita fopra que- 
llo la decretale i 1 Innocenzo IlL (ó). 

XXXII. La quirtione della viuon Quiftim* 
beatifica , agitata due anni prima , pa- fop» 1» 
rea fopita ; ma in quell’ anno lì rifve- T"*™* 
gliò piò vivamente (7)» tf fu 1’ opìnió- 
K. * ne 
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-j=t ne del Papa pubblicamente foftenuu m 
Amno Avignone, principalmente da alcuni C - 

D! G.C. di nali , dagl. un. per piacere a lui , da- 
13 Jì- gli altri per umore di difpiacerol 0 . I • 
oerocchi un Frate Predicatore Inglefe , 
chiamato Tomroafo Valles avendo par- 
Lato in cattedra contra quella opinane, 
il Pana leccio fubitamente mettere in 
prigione , volendo non (blamente che fi 
& , ma che lolle anche predica- 
ta • ed effendo in Parigi riattata da 
tutta la facoltà della Teologia , fi cre- 
de che per indurgli a loilenerla, >' Papa 
mandane due Dotto-i , cioè G - rar _ 

Eude Generale de’ Frati Minori , e un 
Etite Predicatore , chiamato Arnoldo 
di San Michele., Penitenziere del ?a- 
D a Cai , che diceaqo tuttavia di eli-re 
fiati mandati a trattar la R?“ « d 
Re d’Inghilterra e il Re « Se®* 1 * .* 
Quando furono a Parigi , il Gcl ? e ™ 
Gerardo trattb la, qiufi.one in prc‘™“ 
di una infiniti di lludenti , foficnendo 
che l’ anime de Santi non vedranno Dio 
con la vifiono beatifica, le non al tem- 
po della rifiirrerionc de corpi ,< in 
giorno del giudizio \ il che ecciti» g 
uiormoraiione tra gl. adenti » ' 
no, che un tal errore non doveva anda 
re impunito. U Frate Pre , eh 
accompagnava Gerardo, voile (cu‘arc 
Papa, e dille in un fermone (z) » c 
non teneva egli quefU dottrina , nè mai 

l *uVap* roedefimo , Spendo che il 

Re Filippo (3) s’ era Igomentato dell» 
llrepito ! che fi Iacea per tal Spillone , 
gh Urifle una lettera, in cui gli dice - 
Abbiamo lanuto, che voi avete molfi aU 
cuoi Dottori a predicare, che ; le jS"®! 
fante veggono chiaramente la ellenia 
divina prima della rifurrczione , e che 
avete afpratncnte nprefi quelli , che ft- 
cufavano d. farlo. Aita ci riferirono, 
cuci che noi crediamo interamente , «he 
dicendo alcuni di non ofare di pre- 
’ dicar quella dottrina , vai di certe lo- 
ro che ni un timore dovea ritenerti da 
predicar la verità. Ora come Sant Ago- 
ilino e morti- altri Dottor, fono di dw 
verfo parere in tal quiftione , noi ne at>- 
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biamo fatta alcuna volta meneione ne 
notòri fermoni per ril'thiarare la venta, 
f nt’aver detta una parola di notòri te- 
Ila , ma riferendo le parole dell* Scrit- 
tura Sagra , e de' Padri . E perche for- 
fè vi farà flato detto , che non furo», 
nei addottorati in Teolog a , bramereP 
fimo, che volcfte voi udire quel che ab- 
biamo detto, e fcritto in quello propoli- 
to. L’abbiamo dato all’ Arci vcfcoyo di 
Roano , perchè lo Spieghi a voi , fc vo- 
lete porvi attenzione . Frattanto vi pre- 
ghiamo di far dire a’ Do'tori di Parigi, 
che, fcnza temere di veruna minaccia, 
dicano arditamente quel che giudiche- 
ranno a propofito per nfchiarare La ve- 
rità , fin a tanto che la Santa Sede ne 
abbia altrimenti decifo . E la lettera 
del giorno diciottcfimo di Novembre . 

Il Generale de Frati Minori, eh era a 
Parigi (4) , Capendo lo Scandalo , che 
avea prodotto il fuo fermone , e il ram- 
marico , che ne aveva il Re » ' * 

ritrovarlo , per ifcufarfi di quello , ma 
temendo il Re di edere forwefo dagli 
art'ifiziofi dileorfi di quello Religioni 
diffe che lo ascolterebbe volentieri 1» 
nrefenza di alcuni dotti Teologi .Chia- 
mi dunque dieci de’ pii. valenti Dotto- 
ri, che fodero allora in P*a$> , quatt 
de’ quali erano dell’Ordine de Frati Mi- 
nori , e in prefenza di Gerardo Eude 
domandi loro quel che penladero della 
dottrina , che aveva egli da poco tempo 
predicata a Parigi. Tutti la rigettarono 
per falla ed eretica ; ma non poterono 
indurre Gerardo nel loro frumento. . 

XXXIU. Non effendo il Re con- Pare»* 

tento di quella conferenza , pochi giorni ^ Plli ^ 

dopo fece andare alla fua cala del bo- 
feo dì Vincennes tutt 1 Dottori in 
Teologia , con tutt’ i Vefcovi e gli 
Abati , che fi ritrovavano allora m ca- 
rici , e vi fece anche chiamare il fre- 
nerai Gerardo. Affifi che furono, il Re , 
parlando Fraocefe , mode loro due qui- 
ftiom (S): Se le anime de Santi veggono 
prefentementc la faccia di D *° 

(la vifione cederà uel giorno del Studi- 
zio, per modo che ne fopraggitinga un al- 
tra Alla prima quitòione nfpoferotf- 
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fcrmativamenre ; aggiungendo che quella ges , Bernardo del Pui , Giovanni di — — e 
vifione non cederà il giorno del giudizio, Nevers, e Guglielmo Vefcovo eletto di Asso 
ma che dimorerà per tutta la eternità . Evreux ; quattro Abati , Pietro di Clu- P 1 G.C, 
Vero è che alcuni differo , che quella gni , Guido di San Dionigi , Pietro di l lìì‘ 
vifione farà più perfetta nel giorno del San Germano de’ Prati , e Ugo di Cor- 
giudizio ; al che fi accordò il General bia. Quelli Prelati intal'afTemblea non 
Gerardo , ma parve che lo faceQ'e fuo erano altro che femplici tellimon; , c 
mal grado. Il Re pregò tutt’ i Dottori, non in qualità di Dottori confultanti , 
eh’ erano prelenti a mettere quello pa- come il Patriarca di Gerufalemme , e 
rere in ifcritto; il che fi fece. Avea la l’ Arcivcfcovo di Roano, 
lettera ventinove fùggelh di quanti era- Seguita la lettera , Tempre parlando 
no i Dottori, e Te ne fecero tre efem- al Re: Abbiamo intefo di vollra bocca, 
plari , l’uno de’ quali fu mandato al Pa- che in quella materia non domandavate 
pa per parte del Re, che dall’ altro can- niente che potelTe toccare ilnollro San- 
to gli domandò di approvare la deci fio- to Padre Papa Giovanni, del quale lia- 
ne de’ Dottori di Parigi ; imperocché , mo divoti fervi e figliuoli ; al contrario 
Toggiuns’ egli , Tanno elfi meglio quel che che si in quello come in ogni altra co- 
li dee credere in materia di fede , che fa fiete voi zelante dell’ onor fuo . Ora 
non lo fanno iGiurilli, e gli altri Che- abbiamo fentito dire da molte perfone 
rici , che s’intendono poco o nulla di degne di fede, che tutto quel che dille 
Teologia ; e noi caligheremo quelli , Sua Santità in quella materia , non lo 
ehe foltengono il contrario . Sono quelle dille nè affermando, nè per propria opi- 
lc parole del Monaco di San Dionigi nione, ma follmente recitando. E poi: 
fcrittore di quel tempo , che continovò Abbiamo noi detto 11 parer nollro fé- 
la cronica di Guglielmo di Nangis. paratamente ; ma tutti ci fiamo accorda- 
Ahbiamo noi la lettera medefima de' ti , ch,e dopo la morte di Gefu-Crillo 
Dottori indirizzata al Re Filippo di tutte le anime de' Santi Padri, che trafs' 

Valois (i), che ha nel principio i loro egli dal Limbo feendendo all’Inferno, 
nomi, cioè Pietro Patriarca di Gerufa- e quelle degli altri Fedeli , che fono ofei- 
lemme, Pietro Arcivcfcovo di Roano, te de’ loro corni, fenz’ aVer niente da 
Guglielmo Bernardo Cancelliere di Pa- purificare, o die fono pallate pel Purga- 
rci , Niccolò di Lira dell'Ordine de' torio, fono innalzate aita vifione chiara 
Frati Minori , e diciannove altri meno e intuitiva della' «Utènza divina, e della 
conofciuti. Dicono, che il Re h raccol- Santiffima Trinità , che San Paolo nomina 
le a Vincennes la quarta domenica dell’ a faccia a faccia , e godono perfettamente 
Avvento, era quello il giorno diciannove- della divinità; e che quella vifione, che 
fimo di Dicembre in quell'anno tjJJ. hanno prelentcmence , non celierà dopo 
Aggiungono che il Re li fece giurare la rifurrezione per dar luogo ad un’ altra , 
di dire iinceramente quel che penlàva- ma dimorerà la fflcdelima eternamente . 
no intorno allo (lato dell’ anime fante , Poi il giorno di San Giovanni Van- 
fpogliate de' loro corpi . Nominano i gelida ci avete voi fatti raccogliere in 
Principi , che vi erano prefenti , cioè Parigi , dove in nome vollro fiamo ilari 
Filippo Re di Navarra , Giovanni pri- richiedi di edendere in ifcritto quel che 
ologenico del Re, Duca di Normandia, abbiamo noi detto in vollra prefenza ; e 
Luigi Duca di Borbone , Carlo fratello quantunque vi fupplicaffimo di appagar- 
del Re , Conte di Alenfon , e Guido vi di quel che s’ era fatto, non volendo 
Conte di Biois . Poi nominano i Prela- tuttavia contravvenire agli ordini vollri , 
ti, cioè Guglielmo Arcivcfcovo di Auch, vi abbiamo rilafciate quelle lettere. Se - 
Guglielmo Vefcovo di Parigi, Andrea guono inomi degli altri Tei Dottori , che 
di Arras , Guglielmo di Commmges , non aveano potuto ritrovarli ncil' Af- 
Pietro di Rodes , Ruggiero di Limo- femblea di Vincennes, e che dichiararo- 
no 

(. 1 ) DubiuUi tijl. u;. , 0 . 4 . p. Ladani Ufi. Ntv. »#. >. p <>- fruir.. Uh. ,£*11. idit, 
i*$«. e. *j. p. i»« 7 . 
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no di edere dello (ledo parere . E’ la 
Asso (j ata dell' Aflemblea generale tenuta a’ 
di G.C. Maturint il fecondo giorno di Geanajo 
> 334 - 1333. cioè 1334. avanti Pafqua . 

.. XXXIV. Avendo nello detto tempo 
aioo» U d»i Tam,at0 *1 ^ a P a * Cardinali nel Conci- 
Papa. fioro pubblico , fece leggere loro molti 
palli degli Autori (t) intorno alla vtfio- 
ne beatifica, che aveva egli raccolti prò 
e contra la fua opinione , e quella let- 
tura durò cinque giorni , dalla fella 
degl’ Innocenti dì ventefimottavo di Di- 
cembre fino al primo di Gennajo . Poi 
chiamò il Papa de* Notai , e dettò loro 
la feguente dichiarazione e Per timore 
che- alcuno per mala interpretazione po- 
tette dire che fotte dato in noi qualche 
fentimento contrario alla Santa Scrittu- 
ra o alla Fede Ortodotta , diciamo e 
proteftiamo efprettamente , che in tutto 
ciò che abbiamo detto , allegato , o pro- 
podo, intorno alla quillione, le le ani- 
me purificate dal peccato e dalle pene 
del peccato veggano Dio con la vifìone, 
che L’ Apodolo chiama faccia a faccia , 
non abbiamo pretefo di decidere cofa al- 
cuna contra la Scrittura o la Fede; che 
fe ne’fcrmoni o nelle conferenze abbiam 
detto qualche cofa, che vi parette contra- 
ria, quetto fu contra lanottra intenzione, 
e politi vamente la rivochiamo. E'queda 
dichiarazione del terzo giorno di Gen- 
naio 1334. Ora non v’ha perfona, che 
non dicelie altrettanto ; poiché niuno di 

J jueUi, che s’ingannano, dirà mai , che 
uo difegno fotte di offendere la Fede. 

Voile poi il Papa giullificarfi appref- 
fo del Re Filippo (2) intorno al viag- 
gio, che il Generale de’ Frati Minori 
avea fatto a Parigi. Contenea, die’ egli, 
la vodra lettera , che molti diceano 
che aveflìmo noi mandato quedo Reli- 
giofo per infegnzre, che le anime de’ 
Santi non veggono la divina ettenza fe 
non dòpo la rifurrezione. Noi affermia- 
mo avanti a Dio , che mai non vi ab- 
biamo penfato . Al contrario noi fup- 
ponevarao, che dopo cfpofta la fua com- 
mi Itone , cioè il trattato tra 1 ’. In- 
ghilterra e la Scozia , ed aver faputo, 
le volevate voi mandare alcuno per lo 

OC ■ . HI 


detto affare , partiffe egli todo col fu* 
collega per cootiaovare il Tuo viaggio. 
Se non che mentre erano ancora a Pa- 
rigi , i’ Agente del Re di Scozia fece 
loro funere , che quetto Principe non 
era nel tuo Regno, nè veruno che po- 
tette trattar con loro; che in tal forma 
il loro viaggio riunirebbe inutile ; il 
che avendo intefo , abbiam richiamati i 
nottri Nunzi . Potrete voi iìperlo dall' 
Agente medefimo del Re di Scozia, che 
crediamo ettere ancora a Parigi . E’ la 
lettera del decimo giorno di Marzo 1334. 

XXXV. Si vede dal racconto detto 
dorico Giovanni Villani , come quella 
opinione del Papa era confiderata nel 
mondo (3). Ecco come ne parla : Con 
tutte quelle protede , diceafi per. cofa 
certa, e per gli effetti, che fi vedeano, 
eh' egli tenea quella opinione ; imperoc- 
ché le qualche Dottore o qualche Pre- 
lato gli allegava un’autorità o un patto 
de' Padri , che favoritte la fua opinione 
ia qualche maniera, gli facea buon vifo, 
e gli dava qualche benefizio . Ettendo 
quella opinione fiata predicata in Parigi 
dal Generale de’ Frati Minori , eh’ era 
del paefe del Papa e fua creatura , fu 
difapprovato da tutt’ i Dottori in Teo- 
logia di Parigi , da’ Frati Predicatori , 
gli Agodiniani , e i Carmelitani , e il 
Re di Francia Filippo ri prefe fortemen- 
te il Generale , dicendogli eh’ era Ere- 
tico, e che non ritrattandofi , lo fareb- 
be morire come Patariano , non com- 
portando egli veruna erefia nel fuo Re- 
gno; e che fe il Papa medefimo volef- 
le (ottenere quella opinione , lo condan- 
nerebbe come Eretico? Aggiungendo da 
femplìee Laico , ma da buon Criftiino , 
che in vano fi pregherebbero i Santi, 
e fi fpecerebbe lalute ne' meriti loro, fe 
fino al giorno del giudizio non potette- 
ro vedere la Divinità , nè avere ia per- 
fetta beatitudine della eterna vita : e* 
che fecondo queda opinione tutte le in- 
dulgenze accordate dalla Chiefa riufei- 
rebbero vane , e che farebbe quetto il 
rovefeiameoco della Fede Cattolica. 

Aggiunge il Villani : il Re di Fran- 
cia e il Re Roberto fenderò al Papa , 

ri- 
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i prendendolo civilmente , e rapprefen- 
andogli , che quantunque non foltenefs’ 
.‘gli quella opinione per altro che per 
arcarne la verità, non conviene ad un 
Papa il fufcitarequillioni fofpette centra 
a Fede ; ma il deciderle , quando iofor- 
;eranno . Quella rimollranza del Re ap- 
iagò molto la maggior parte de’ Cardi- 
tali , che diiàpprovavano la opinione del 
-’apa ; e fu quella una opportunità al 
le di Francia di prendere tanto afeen- 
lente Copra il Papa , che non oCava piò 
li ncuCargIi cofa alcuna . Così fi piegò 
i dare al Re di Francia l’ iniezione Co- 
irà l’Italia, co’ trattati, eh’ erano giàco- 
ninciati dal Re Giovanni di Boemia. 
3osì parlava Giovanni Villani . 

Nel fondo la opinione di Papa Gio- 
vanni non era tanto pericolo^ , quanto 
i facea credere a quelli Principi . Le 
ndulgenze non fono fondate Colo Copra 
meriti e le intercefiionì de’Santi, ma 
•rincipalmente negl’ infiniti meriti diGe- 
u-Crifio ; e quando folfe vero , che i 
’anti non vedeflfero ancora Dio così per- 
sttamente, come lo vedranno dopo la ri- 
jrrezione generale , non ne feguirebbe 
he non giovalfe il cercare la loro in- 
trtelfio'ne , poiché noi la domandiamo 
Santi , che fono ancora (opra la tetri. 
Durando di San Purchenofamofo Dot- 
ire dell’ Ordine de’ Frati Predicatori (t), 
allora Vefcovo di Meaux , contrafiò’ 
opinion del Papa, ma con le autorità 
ella Scrittura tanto fvolte dal loro fen- 
i naturale , e con ragionamenti sì de- 
ili, che non fi può conchiudere niente 
fermo . Mandò egli quello fcritto al 
apa , che fecelo cfaininare da alcuni 
«ttori, tra i quali era il Cardinal Ja- 
ipo Fournier , poi Papa ; e vi trova- 
ino degli errori, che pretefero confutare 
m alcuno prove, che non pareano nien- 
pih forti. In quello fcritto parla Da- 
ndo di San Bernardo così.- Si dee of- 
rvare, che quantunque fia fiato uomo 
gran divozione nelle preci, e ne’fer- 
oni , non é fiato però di grande auto- 
là nelle fpieeaziom della Scrittura ; per 
che in quello fono fi può feguirlb 0 
oaodonario, : 
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XXXVI. I due Nunzi , che aveva il 
Papa mandati a Cofiantinopoli , vi giun- 
fero in quell’ anno , cioè Fraocefco di 
Camerino , Arcivel’covo di fosforo e 
Riccardo Vefcovo di Cherfonafi). Por- 
tavano due lettere in data del ventefi. 
mofecoodo giorno di Febbraio , 1’ una 
all’ Imperador Andronico, 1’ altra a firn 
moglie l’ Imperadrice Giovanna forella 
del Duca di Savoia, eh’ efieado fiata al- 
levata nella religione Cattolica , notea 
dar mano all’opera di richiamare l’Ira- 
peradore , e fargli rinunziare allo Sci- 
Ima (]) . Elfendo dunque i Nunzi arri- 
vati in Cofiuntinopoli per trattare dell? 
unione, molti tra il popolo domandaro- 
no ifiantemeote che fi entrafie in confe- 
renza con elfi ; ed eccitavano il medefi- 
mo Patriarca . Ma non avendo quello 
Prelato efcrcizio di parlare, e conofcen- 
da U grande ignoranza della maggi or par- 
re de Vefcovi,che Io circondavano, an- 
dava prolungando , e non fapea coma 
fedire i. movimenti del popolo . Stimò 
bene di chiamare in quella occafione Ni- 
ceforo Gregoras , quantunque non foffe 
del Clero , perché era avvezzo a parlar 
molto. Nicefaro configliò da prima-* 
(lare in filettilo, c infifterte affai in que- 
llo avvertimento ; dicendo che bifogna- 
va moftrare grandezza d’animo, e dilpre- 
gio dell’invito de’ Latini ; non paventan- 
doli in quella occafione la necefiità di 
parlare. Ma rifletteudo poi, ebe poteva 
il filenzio cagionare degli fvantaggiofi f». 
fpetti ? prefe in difparte il Patriarca , * 
alcuni diftinfi Vefcovi , e fece loro un 
lungo difcorfo,che fi prefe gran peofie- 
ro d’inferire nella Tua ftoria. 

Vi dice in fofiaaza , che non fi dee 
permettere al primo, ehe venga a depu- 
tare co’ Latini jche in quella difputa bi- 
fògna avere uno feopft , e convenire di 
un giudice . Ora , foggiung’ egli , non 
are odo noi qui una terza pedona , ciuf 
ci giudichi , a noi tocca farlo . Imperoc- 
ché fi- conviene dall’ una e dall’altra par» 
te, che la nofim dottrina fia buona ,cioi 
che lo Sairito Santo proceda dal Padre; 
ed efii foli fofteueouo quel che vi aggiun- 
fero dì nuovo, «mi «te proceda ancora 

•.**** oVNiceph. Gr*g. /. M.r. *, ^ 
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dal Figlinolo. Dietro a quella regola fi 
darebbe caufa vinta a tutti gli Eretici, 
che levaiTero qualche articolo di fede. 
Gregoras leguita : Se parlano della Cat- 
tedra di San Pietrp , e fanno valere la 
loro fucceflìone , come una nuvola, che 
minaccia i tuoni , pretendendo che tocchi 
a noi efeguire quel che a « ranno erti prof- 
ferito cnnrra di noi fenza cognizione di 
caufa, divengono Tempre pii» odiofi, ef- 
fondali abufati della dignità della Santa 
Sede, decidendo a voler loro, fenza ri- 
guardo alcuno alle regole Qabilite da 
tutt’ i Concilj . Si duole poi , che i La- 
tini fi affidino troppo a’fillogifmi ,e al- 
la dialettica ; e in effetto i nollri Scola- 
ffici non fapeano ragionare , fe non con 
argomenti in forma. Orafofiien egli, che 
quello modo di ragionare fondato (opra 
i fenfi e la fpericnza , non ha luogo nel- 
le divine cofe , che fono fuperiori al 
penfar noflro. Soggiunge, che oueflcdi- 
fputc fono già parecchie voice Itare agi- 
tate da entrambe le parti ; coficché fan- 
no i Greci come averli a contenere. Die- 
tro quello parere di Gregoras non fi en- 
trò a quiflionare : e non veggiamo al- 
cun effetto del viaggio de’ due Nunzi . 

XXXVII. In Italia la Città di Bo- 
logna fi ribellò al Papa, e difcacciò il 
Legato Bertrando Poier, Cardinale Ve- 
fcovo di Odia (i) . Avendo gli autori 
della ribellione congiurato legatamente, 
eccitarono il popolo a fedizione , e per 
molti giorni di feguito fecero fonar le 
campane, come in cafo di romori . Indi 

11 popolo raccolto andò ad afTediare il 
Legato , che di niente fofpctta.va , nel 
Camello , che avea fatto fabbricare nella 
Città ; e lo ritennero rinchiufo per dic- 
ci giorni . Fecero tutto attorno delle 
trincee , per impedire che vi entraf- 
fe foccorfo ; c proibirono folto gravi pe- 
ne, che vi fi arrpcaffero o viveri,© al- 
tre cofe neceffarie alla vita; e frattanto 
gridavano : Muoja il Legato ; muoiano 
il Legato e i Francefi . Finalmente il 
Legato fu coflretto a patteggiare per 
ufcir co’fuoi del Cartello e della Città. 

Durante l’affedio, ruppero le prigio- 
ni del Vefcovo di Bologna Bertrando 
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Acciaioli , e del Governatore della Cit- 
tà pel Papaie richiamarono tutti quelli, 
che per le loro colpe n’ erano flati sban- 
diti . Si avventarono al Nunzio del Pa- 
pa Bertrando Arcivefcovo di Ambrun, al 
Vefcovo di «Mirepoix,» quello di Bolo- 
gna , agli Abati di Nonantola , e di San- 
to Stefano di Bologna , e fopra molti 
altri Cherici e focolari , affezionati al Le- 

r to o alla Chiel'a Romana, fpogliando- 
di rutto , de libri , de' mobili di Cap- 
pella, «avalli, vafcllame d’argento, abi- 
ti, armi, danaro. Apprelero il fuoco al 
palagio Vefcovile, prefero tutti quelli , 
che poterono avere della famiglia, o del- 
la lingua del Legato, cioc' Guafconi, 
molti ne ferirono, c alcuni ne uccifero. 
Finalmente demolirono fin dalle fonda- 
menta il Cartello , che il Legato avea 
fatto fabbricare con grandi fpefe. 

Così fu difcacciato da Bologna la fet- 
timana di Pafqua (2), dopo crtere llato 
Legato per tutta la Lombardia circa fe- 
dici anni . Ritornò appretto il Papa, 
avendo quafi perduro quanto aveva . Vi 
arrivò alla Pencecoilc , che in quell' an- 
no 1534. fu il quindicefimo giorno di 
Maggio. Il Pape fece prendere informa- 
zione conrra i Bolognefi ; ma la fna 
morte non gli lalciò campo di andar in- 
nanzi con quello procedo . 

XXXVIII. Nello (ledo tempo badava 
egli a due affari difficili : la elezione di 
un nuovoImperadorc,ela quirtione della 
vifion beatifica , che voleva egli decide- 
re (3). Per quello e per altri affari in- 
dicò un Concirtoro nel fecondo giorno di 
Dicembre 1334. Ma la precedente not- 
te dopo cena fu affalito da una malat- 
tia. e così in quel giorno non potò far 
nulla . Il terzo giorno del mele dopo 
Vefpero fece chiamare tutt’i Cardinali, 
eh’ erano in Avignone, e vennero tutti, 
fuor due, Giovanni Gaetano , che non 
fi ritrovava nella Città, e Napoleone 
Orfini, ebe, benché vi folte i non volle 
intervenire a quell’ atto. I Cardinali ,che 
vi andarono furono venti , e il Papa in 
loro prefonza foce leggere una Bolla co- 

S iata quafi Ornile alla tua dichiarazione 
el terzo giorno di Gennaio (4) . In 
que- 
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quella dice : Noi confettiamo e crediamo, 
che le anime ‘feparate da’ corpi , e puri- 
ficate fieno in Cielo nel Farad ilo con 
Gefu-Crifio, e in compagnia degli An- 

S eli , c che veggano Dio , e 1’ efienxa 
livina chiaramente a faccia a faccia ? 
per quanto lo comporta lo' fiato di un' 
anima fcparata ;cbc fe noi abbiamo pre- 
dicato, detto, o fcritto qualcofa al con- 
trario, la avochiamo ^prettamente . 

Fece il Papa ancora il luo tefiamen- 
to in prefenza de' Cardinali , e racco- 
mandò loro la Chiefa, e i Cuoi Nipoti. 
Rivocò tutte le riferbe , che avea fatte 
de’ benefizi , volendo che dal giorno del- 
la fua morte fodero nulle . Quello fu 
nella Domenica quarto giorno di Dicem- 
bre a nove ore di mattina , dopo aver 
egli udita la meda allo (puntar del gior- 
no, e di ederfi comunicato. Era villino 
circa novant' anni , e tenuta la Santa 
Sede anni diciotto , tre meli e ventotto 
giorni . Fu feppellito il giorno dietro 

3 uinto di Dicembre nella Cbiefa Came- 
rale di Avignone , dóve fi vede ancora 
il fepolcro di architettura Gotica, ma- 
gnifico per quel tempo. 

Giovanni XXII. fu quegli, che intro- 
dotte la fella dellaSantiflimaTrinifà(i), 
nella Chiefa Romana , che avanti non 
avea cofiumc di celebrarla altro che con 
un odìzio particolare ; quantunque effa 
da quattrocent’ anni in circa fotte fiata 
(labilità in alcune Cattedrali , e in al- 
cuni Monifieri . Gli uni la celebravano 
la prima Domenica dopo la Pentecoite, 
e gli altri l'ultima. Papa Giovanni elef- 
fe la prima, e noi l’offerviamo ancora. 
— . .. XXXIX. Dopo la fua morteli ritro- 

G io vanni nc * ( ^foro della Chiefa di Avignone 
XXII. in oro Contante il valore di diciotto 
milioni di Fiorini e più; e in Vitella- 
me, Croci, Corone, Mitre e altri gio- 
ielli d' oro , e di gemme il valore di 
fette milioni (2) , formando in tutto 
venticinque milioni di fiorini d’ oro . 
Quello riferilcc Giovanni Villani , che 
aggiunge : Podb io farne ficura refiimo- 
nianza, perchè mio fratello uomo degno 
di fede , eh’ era allora in Avignone , 
Fleury Tom. X IV. 
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Mercante de! Papa , lo Teppe da’ tefo- — 
rieri, e dagli altri , che furono feelti a Anno 
computargli, ed a pefare il teforo , ed a m G.C. 
farne la relazionerai Collegio de’ Cardi- *ii4* 
nali , per metterlo in inventario. lite- 
foro fu per la maggior parte raccolto 
dall' indufiria di Papa Giovanni , che 
nell’anno 1319. (labili le riferbe ditutt* 
j benefizi delle Chiefe Collegiali della 
Cri(lianit4.,dicendo che lo lacca per i (chi- 
vare le fimonie , donde egli traile un 
infinito teforo. In oltre , m virtù del- 
la riferba , non confermò quali mai 4 
elezione di Prelato veruno, ma promo- 
veva un Vefcovo a un Arcivefcovado, 
e metteva in fuo luogo un Vefcovo mi- 
nore ; e ne accadea (pedo , che la va- 
canza di un Arcivefcovado , o di un 
Patriarcato , producea fei promozioni o 
più ; e ne ridondava gran fomma di da- 
naro alla camera Apoitolica. Ma il buon 
uomo non fi ricordava del Vangelo di 
Gefu-Crillo , dove dice a 1 fyoi Aporto- 
li (5) : il vollro teforo fia nel Cielo, 
e non teforeggiatc fopra la terra . So- 
no quelle le parole di Giovanni Villa- 
ni , che aggiunge : Papa Giovanni di- 
eta , che raccogliea quello teforo per 
fomminillrar le fpefe al palfaggio d' Ol- 
tremare : e forfè ne aveva egli la in- 
tenzione . Poi : Fp modello ne’ l'uoi mo- 
di di vivere, fobrio, amando più i cibi 
ordinari , che i delicati ; e fpendea po- 
co per la fua perfona . Quali (igni not- 
te fi levava per dire il luo Uffizio , e 
per illudiare . Dicea Meda quali ogni 
giorno, dava udienza volentieri, e fpe- 
diva prontamente. Era collerico, e pre- 
do ad irritarfi , di fpirito penetrante e 
magnanimo ne’ gran latti. 

XL Dopo la morte e i funerali di B.-nediu 
Papa Giovanni XXII. i Cardinali, eh' 10 xu. 
erano in Avignone in numero di venti- Papa, 
quattro (4) , furono rinchiufi in Con- 
clave , nei palagio, dov’era morto, dal 
Conte di Noaglics , c dal Sinifcalco di 
Provenza , che vi comandava per Io Re 
Roberto. Erano in quello Conclave cu- 
fioditi i Cardinali firettamentc ; alfine 
che venidero predo alla elezione del 
L Pa- 
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-r Papa . Si erano dìvifi in due fazioni , 

< la più forte era quella de' Francefi ,oar- 
l>i G.C. ticolarmeote di Cahors , che avcano oer 
•3J5* capo il Cardinal di Perigort . Vollero 
crear Papa il Cardinale di Commin- 
ges , prima Arcivefcovo di Tolola , e 
allora Vefcovo di Porto , e andarono 
ad offerirgli i loro voti , a condizione 
che prometteffe di non andar a Roma. 
Egli ricusò , e diffe , che rinunzicrchbe 
prima al Cardinalato: elfendo io certo, 
foggiuns’ egli , che il Papato è in pe- 
ricolo. 

Effendofi dunque i Cardinali alterati 
inficme di nuovo, fecero fcrutcinio , e 
propofero colui, che tra etti era confide- 
rato il più menomo , cioè il Cardinal 
Bianco , o fìa Jacopo Fournier , cosi 
chiamato , perchè era flato Monaco di 
Citteaux , e ne tenea 1 ’ abito . Ma i 
Cardinali , fcnza olTervare l’ordine del- 
lo fcruttinio , fi accordarono, come per 
divina ifpirazione , ad eleggerlo tutti 
ad una voce , dopo Vefpero la Vigilia 
di San Tommafo ventèlimo giórno di 
Dicembre' 1334.: elfendo vacata la San- 
ta Sede quindici foli giorni . Si mara- 
vigliarono tutti di quella elezione, ed 
il nuovo Papa medefimo, ch’era pre- 
fenae ; e diffe loro : Voi avete elet- 
to un afino , riconofcendofi uom goffo 
per lo maneggio della Corte di Roma , 
quantunque dotto Teologo e Giurilcon- 


Jacopo Fournier , foprannomato di 
Nouveau , era nato a Saverdpn nella 
Contea di Foix (t), e fuo padre era 
Fornaio , donde gli venne probabilmen- 
te il foprannome di Fournier , che in 
quel tempo lignificava Fornaio. Da gio- 
vane abbracciò la vita monadica tìell’ 
Abazia di Boulbona dell’Ordine di Ci- 
fleaux nella Diocefi di Mirepoix . An- 
dò a dudiare a Parigi ,dov’ era già Bac- 
celliere in Teologia , quando fu eletto 
Abate di Fontefreddo del medefimo Or- 
dine nel tjn. Effendofi addottorato , fu 
fatto Vefcovo di Pamiers nel 1317. e 
governò quella Chiefa nove anni, ne' quali 
ne aumentò le fabbriche, la giuri l'dizio- 
nt e i diritti , e ne fradicò la Erefia , 
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che vi fi era avanzata per negligen- 
za de’ fuo i predeceffori , Fu poi Vefco- 
vo di Mirepoix pel corfo di venti- 
due mefi . Indi Papa Giovanni XXIT. 
lo fece Cardinale Sacerdote , titolato 
di Santa Prifca (z) , e otto anni dopo 
fu eletto Papa , e prefe il nome di Be- 
nedetto xir. - 

Il giorno dietro della fua elezione , 
fefla di San Tommafo , tenne il fuo 
primo Concifloro , dove ordinò , che fi 
riflauraffero le Chiefe di Roma (3), tra 
le altre San Pietro, e San Giovanni di 
Laterano, e i palagi abbandonati. Die- 
de per tal effetto cinquantamila fiorini, 
e cento mila al Cpllegio de’ Cardinali , 
per fovvenire a’ loro bi fogni . Il giorno 
di Natale alla pubblica Metta , che fu 
celebrata dal Vefcovo di Palettriàa , die- 
de il Papa a tutti quelli , che v* inter- 
vennero, fette anni, e fette quarantene 
d’ Indulgenza . 

Il fettimo giorno di Gennaio 1335. 
difeefe il Papa dal fuo palagio , e ac- 
compagnato da’ Cardinali , fecondo il co- 
fiume, andò al Convento de’ Frati Pre- 
dicatori : e il giorno dietro di Domeni- 
ca vi fu coronato da Napoleone Orfini 
Cardinale Diacono. Il dì vegnente, no- 
no del mefe, rifai) al fuo palagio, e ia 
quello giorno ricusò di ricevere le fup- 
Pliche , che gli venivano prefentate : vo- 
lendo fapere la entrata del benefizio, ia 
condizione del fupplicante, e fe ne ave- 
va altri . Nello fteffo tempo .fece Spedi- 
re la lettera circolare (4), per dar par. 
te a tutt’i Vefcovj della fua promozio- 
ne alla Santa Sede : dove nota la fua 
unanime elezione , e la fua incorona- 
zione ; la data è del medefimo nono 
giorno di Gennaio -, e 1 ’ efcmplare , che 
ne abbiamo , è indirizzato all’ Arcive- 
fcovo di Reims, a’ Vefcovì fuoi fuffra- 
ganei , e a’ Superiori Ecclefiafiici del- 
la Provincia . La fteffa lettera fu man- 
data a Filippo Re di Francia , ad E- 
doardo d’ Inghilterra , a Roberto di Si- 
cilia , cioè ‘di Napoli , ad Alfonfo di 
Gattiglia, a Filippo di Navarca, Alfon- 
fo di Aragona, Alfonfo di Portogallo , 
Carlo di Ungheria , Roberto di Svezia, 

Cafi- 
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Cafimiro di Polonia .Giovanni di Boemia , 
Ugo di Cipro , e Lione di Armenia . 

Prime XLI. 11 decimo giorno del medefimo 
azioni di me f e di Gennaio , Papa Benedetto tenne 
Benedetto un pubblico Conci Itoro, dove diede con- 
‘ gedo a tutt’ i Prelati , ed a’ Parrochi , 
alfine che dopo la Candcllaja fi sitiraffe- 
ro a’ loro benefit; (i), dichiarando loro 
che altrimenti tiferebbe contra di elfi i 
rimedi voluti dalla legge , fe non avef- 
fero una legittima cauta di fermarli alla 
Corte di Roma ; di che voleva elTere 
informato. Poco dopo fcriffe a’ Veicoli 
del Regno di Cartiglia una lettera , in cui 
dice: Abbiamo noi faputo , con rincre- 
fcì mento, che alcune perfoneEcdefiaili- 
cb: non meno che Secolari , cortltuite 
parimente ia dignità , fi abbandonano a 
varie colpe , adulteri , incetti , concubi- 
nati , matrimoni illeciti , faccheggiamen- 
ti, incendi, rapine, ed ingiurte elazioni . 
Quello non può tare a meno di non ren- 
dere difpregevole la Cattolica Religione 
a’Maomettant C 3 ” votlri vicini, e di al- 
lontanare la protezione di Dio necelfaria 
contra i loro intuiti ; per il che vi %) 
efortiamo , e v'ingiungiamo di toglier 
via quelli abufi , ed applicarvi alla cor- 
rezione de’ collumi . E' la lettera del 
duodecimo giorno di Marzo \ e il fello 
dì Maggio fcriffe il Papa lui medefmo 
prò poirto ad Alfonfo Re di Cartiglia. 

In quello primo anno del Pontificato 
di Benedetto ricevette egli l'omaggio di 
Alfonfo Re di Aragona per la Sarde- 
gna , e quel di Roberto per lo Regno 
di Napoli . Ma Federico Fe di Sicilia 
glielo ricusò: e il Papa rilòlvetfe di pa- 
zientare, nulla oliaste le iltanze del Re 
Roberto , che , confiderandolo come ri- 
bello, volea che il Papa lo perfeguitaf- 
fc iflancabilmtnrc (i). Il Papa non fe- 
ce altro che mandargli Bertrando Arcivc- 
feovo di Ambrun con un monitorio (5), 
in data del quarto giorno di Maggio , 
dove ripiglia l'affare da'Vefpcri Sicilia- 
ni , e dalla uiurpazione del Re Pietro , 
padre di Federico . Riprende quello di 
moire colpe, tra l’altrc di averli ap- 
propriato i beni della Chiela , e di 
aver dato ricovero a degli Apollati 
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Scifmatici , cioè a’ Fraticelli . Concbiu- - • - - 
de , cfortandolo a rientrare ne’ doveri Anno 
fuoi , e a foddisfare alla Chiefa . DI G.C. 

L’ultimo giorno del medefimo mefe 1 35 5 * 
di Maggio (4) , tenne il Papa un Con- 
cilloro, dove nvocò tutte le commende 
fatte da’ fuoi predeceffori , trattene quel- 
le de’ Cardinali , e de' Patriarchi ; ri- 
vocò parimente tutte le afpcttative, 
delle quali il fuo predeceffore aveva ag- 
gravate le Chiefe ; e dilpregiò affatto 
tutte le lollecitazioni importune de’ Prin- 
cipi Secolari , e delle fieffe perfone Ec- 
deiiartiche . Ricusò di dare benefizi a 
quelli , che ne aveano di fufficienti , fe- 
condo la loro condizione ; e quando ne 
dava de’ maggiori , coftringcvagli a la- 
udare i primi . Finalmente sbandì dalla 
Corte di Roma la- Simonia , c fi- sfor- 
zò di allontanare dalla Chiefa di Dio 
la cupidigia e F intereffata condotta. 

XLlI. I Romani mandarono in Avi- Bcntdtr- 
gnone alcuni Deputati, che furono udì- to conti- 
ti in Concirtoro avanti a’ Cardinali , e nu» *1 
propolero molte forti ragioni , per le *°sg' orno 
quali doveva il Papa trasferirfi a Ro- ' n "‘_' 
ma , dove avea la Provvidenza rtabilita B 
FApoftolica Sede (5) , c dove riposa- 
vano i corpi di tanti Santi . Avendo 
il Papa confiderato pelatamente co’ Car- 
dinali , conobbe che non potea non 
efaudirc una domanda così ragionevole ; 
c rifpole ; Noitra intenzione e quella 
de’ Cardinali è di fare quel che delude- 
nte : ma rimettiamo fino al primo di 
Ottobre a dichiarare la nolira volenti 
intorno al termine del viaggio . Que- 
llo fi raccoglie da una lettera del Pa- 
pa al Re Filippo Ji Valois , in data 
dell'ultimo giorno di Luglio ( 6 ) . In 
feguito deliberò il Papa di trafportare 
la fua Corte in Italia , e fare il fuo 
foggiorno a Bologna , fecondo il pro- 
getto di Giovanni XXII. (7) ; quan- 
tunque il Cardinale d’Offia Legato del 
Papa ne folle fiato difcacciato nell' an- 
no precedente (8). 

Benedetto XII. fi proponea di an- 
darvi , purché voleffero i Cittadini rice- 
verlo coll’ onor conveniente , e rendergli 
ubbidienza, e fedeltà. Lo diffe in pub- 
■ L 1 blico 
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--- blico Conci (toro , e lo fece pubblicare 
in ogni parte, e principalmente in quel- 
Bi G.C. j a p arte [talia . Ma per illuminarli , 

* 33 °* ed artìcurarfi di quel ch’era, mandò al- 
cuni Nunij in Bologna a dichiarare a’ 
Cittadini la fua intenzione ; c in cafo 
che li jritrovaffero ben difpoili , incaricò 
loro li preparargli un Palagio, e degli 
alberghi per gli Cardinali. I Nunzi fco- 
perfero la Città di Bologna efferc anco- 
ra piena dello fpirito di ribellione, che 
avea fatto dilcacciarne il Legato ; com’ 
erano allora quali tutte le altre Città 
dello (lato Ecelefiallico. Al ritorno de’ 
Nunzi , avendo il Papa intefa la rela- 
zione loro , ne rimale afflitto \ ma ve- 
dendo che allora non potea far altri- 
menti , cambiò di parere", e rifolvette 
di dimorare in Avignone con la fua 
Corte. Cominciò dunque a far fabbrica- 
re dalle fondamenta un magnifico Pala- 
gio per quel tempo , e ben fortificato di 
mura e di torri , e continuò quella fab- 
brica finché viffe. Prole a tal etfetto il 
luogo della cafa Vefcovile, e ordinò, 
che fe ne fabbricane altrove un' altra 
per lo Vefcovo di Avignone; il che fu 
efeguito . 

Eretici XLI 11 . Si vede dalle lettere di Pa- 
ir di ver fi pg Benedetto , che regnavano allora mol- 
* te Ereiìe in diverfi Paoli della Criflia- 
tlità (t). Si ritrovavano ancora de’ Val- 
defi nel Lionrfe , e nel Delfinaro , in 
Italia de’ Fraticelli- e de’ difceooli di 
Doucino . Altri feminavam i loro erro- 
ri in Alemagna , in Boemia , c in Dal- 
mazia ; onde il Papa collretto a rta- 
biiirc due Inquifitori, l’uno a Olmuts, 
1 ’ altro a Praga , entrambi dell’ Ordine 
de’ Frati Predicatori ; ed a fcrivere a 
Giovanni di Luxemburgo Re di Boe- 
mia , perchè predarti; loro degli armati ; 
come fcrilTe agli altri Principi, che fo- 
ftenelfero col loro poter temporale i 
procedimenti de’ Giudici Ewclcfiaftici con- 
tra gli Eretici dì ogni Pacfe . 

• Io ortervo tra le aitre lettere quella 

ad Edoardo Re d’ Inghilterra (2) , in 
cui il Papa parla così : Riccardo Ve- 
fcovo di Odori in Irlanda, vìfitando la 
fra Diocefi , ritrovò nel mezzo del po- 



polo Cattolico degli Eretici , alcuni de’ 
quali diceano, che Gefu-Crifto era flato 
un peccatore giufhmente crocifilfo per 
le fue colpe . Altri rendevano omaggio 
a’ Demoni , ed offerivano loro de’ Sagri- 
fizj , e diceano , che non bifognava nè 
adorare, nè onorare il Santi (fimo Sagra- 
mene dell’Altare , nè credere , nè ub- 
bidire a’ Decreti , alle Decretali , nè a’ 
comandamenti de’ Papi ; finalmente in- 
ducevano i Fedeli a confultare i Demo- 
ni , e a praticare delle pagane fuperfti- 
zAoni . Ora non effendovi Inquifitori in 
Irlanda , e neppure nel reflo de’ voftri 
Stati, vi efortiamo, e vi preghiamo 
iflantemente di ordinare al Giufliziere, 
e agli altri voflri Offiziali d’Irlanda, di 
artinere al Vefcovo di Olfòri , e agli al- 
tri* Prelati del Paefe , col foccorlo del 
braccio focolare , e ogni volta che fa- 
ranno pregati , di prendere , e punire 
gii Eretici. E’ la lettera del fedo gior- 
no dì Novembre. 

XLIV. Paoa Benedetto fi prefe molto a Decret» 
petto di diffìoire la quertione della Vifìo- *°E r * ** 
ne beat fica . Il giorno della Candellaja 
fecondo di Febbraio 1 535. fece un fer- 
mone, in cui dirte, che i Santi veggono 
chiaramente la crtenza di Dio ; e nel 

Q uarto giorno dello fleffo mefe tenne un 
ìonci fioro (3), dove fece chiamare tutti 
coloro, che aveàno predicata l’opinione 
contraria, cioè quella del fuo predecerto- 
re, volendo intenderne il loro motivo, li 
fefto giorno di Luglio del medefimo atv- 
no , fi ritirò al Ponte di Sorga vicino 
ad Avignone, per ayer maggior libertà 
che nella Città (4) . Quivi prefe fico 
molti Dottori in Teologia, e avanti ad 
erti, e a’ Cardinali, che vollero interve- 
nirvi , fece leggere un libro , che avea 
comporto egli lopra quella materia della 
vifione beatifica : e fece efaminare dagli 
flertì Dottori le autorità , che vi avea ri- 
portate, perconol'cere s' erano concludenti. 

Il Pana diede contezza al Re di quello 
fuo ritiro, e del perchè vi forte andato. 

Si conferva io Roma quella Opera 
di Papa Benedetto XII, (5) , dove di- 
«S in principio : San Pietro avverti- 
fee i fedeli , che fieno Tempre appa- 
rec- 
ai N. «o. (j) Vir. p, . Raio. n. (. 
h *. «• 4 
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rccchiati a foddisfare coloro, che doman- 
dano ragione della loro fperanza , e 
della loro fede (i) ; e San Paolo dice , 
che un Vefcovo dev’cflcr capace di el'or- 
tare nella fana dottrina, e di confutare 
quelli , che la combattono (2) . Per il 
che avendomi Dio collocato nel pollo , 
ch’io tengo nella Chiefa , volli confutare 
a poter mio le opinioni contrarie alla 
fana dottrina, che inforfero nella Chiefa 
dappoiché io fui efaltito al Cardinalato. 
Dopo dunque aver compoflo quello tratta- 
to, ed efaminata lungamente la materia, 
pubblicò nel principio del feguente anno 
una Bolla , che comincia ; BentdiElus 
Deus ; e in cui dice in fodanza (3): 

Al tempo di Giovanni XXII. noftro 
predecefTore fu moda una quidione tra 
ceni Dottori in Teologia intorno alla 
vifione beatifica, ch’egli non ha potuta 
decidere, come aveva intraprefò, elfendo 
prevenuto dalla morte. Per quello, do- 
po aver accuratamente deliberato co’no- 
flri fratelli Cardinali , e col foro pare- 
re, noi diffiniamo con quella codituzìo- 
ne , che, fecondo la comune difpolizione 
di Dio , le anime di tutt’ i Santi , che 
fono ufciti di quello mondo avanti la 
Paffione di Noflro Signore Gefu-Crido, 
quelle degli Apodoli, de’ Martiri , e de- 
gli altri Fedeli , che fono morti dopo 
edere dati battezzati , lenza che nell' ora 
della [or morte averterò niente da puri- 
ficare ; quelle, che fono date purificate do- 
po la loro mone , quelle de’ fanciulli bat- 
tezzati e morti avanti l’ufo Jella ragione, 
tutte quede medefimeanime, prima della 
riunione a’ loro corpi, e del giudiz.ioge- 
nerale, fono in Cielo , e nel Paradifo 
con Gefu-Crido , unite alla compagnia 
degli Angeli, e veggono l' edenza divina 
di una vifione intuitiva , e a faccia a faccia, 
fenza il mezzodi veruna interpoda crea- 
tura . Con queda vifione godono effe 
della divina edenza ; e quello è quello, 
che le rende veramente felici, e dà loro 
la vita e l’eterna quiete. Quefia vifione 
e quello godimento della edenza divina 
fa ce f fa re in elle gii atti di fede e di fpe- 
ranza, in quanto fono quede virtù Teo- 
logali ; e cominciata che fia una volta 
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quella vifione intuitiva, continoverà elfa — 
fenza interruzione fino al final giudizio, Aw® 
e poi eternamente . Noi diffiniamo pure, 01 G.C. 
che le anime di coloro, che muoiono in 
peccato mortale attuale, difeendono todo 
all’ Inferno , e vi fono tormentate ; e 
che tuttavia nel giorno del giudizio tut- 
ti gli uomini compariranno co’ loro cor- 
pi avanti al Tribunale di Gefu-Crido r 
per rendere conto delle loro azioni, e per 
ricevere il bene, o il male, che merita- 
no. E' la bolla del ventefimenono gior- 
no di Gennaio 133Ò. In tal modo Papa 
Benedetto rigettò r opinione del fuo pre- 
deccdbre , e fi attenne a quella, che in- 
frenava la fcuola di Parigi eoo tutta la 
Chiefa . 

Benedetto XII. era dlfferentilfimo da 
Giovanni XXII. anche nell’ elleriore (4). 

Era Giovanni pallido in vifo,di picciola 
datura , di voce debile . Era Benedetto 
aliai alto, di vifo fanguigno,e di fonora 
voce. La loro condotta non fu meno di- 
veda . Si applicava Giovanni ad innal- 
zarli e ad arricchire i fuoi parenti , a 
regnare fopra i nobili ,afcoltando volen- 
tieri le loro domande , ed avere al fuo 
dipendio un gran numero di Cavalieri . 
Benedetto non fece niuna di sì facce co- 
fe. Imperocché diceva egli, tolga Dio, 
che il Re di Francia mi alfoggettade in 
modo per mezzo de’ miei parenti , che 
mi codringelte a fare tutto quel che de- 
riderà , come il mio predecertore . 

XLV. Nel principio del fuo pontifica- Trut«t* 
to il Re di Francia gli mandò degli Am- con Lui- 
bafejatori , chiedendogli per via di cflì , gj di Ba- 
di far Giovanni fuo primogenito Re di **«». 
Vienna, e far lui medefimo Vicario dell' 

Impero in Italia , di dargli la decima 
delle decime per dieci anni , c tutto il 
teforo della Chiefa pel foccorfo di Ter- 
ra-Santa . Quelle domande Inventarono 
talmente il Pana e i Cardinali , che ri- 
folvettero di riconciliarli coll’ Imperadore 
Luigi di Baviera(j); il che avendo que- 
llo Princinefaputo dagli amici , che man- 
teneva egli femprealla Corte di Roma, 
mandò finitamente al Papa, c a’ Cardi- 
nali degli Ambalciatori con lettere oltre- 
modo ìommelfe. Il Papa dal fuo canto 
lcrifr 
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- — fcrifle a’ Duchi di Auftria alleati di Luì- 

Anno gj ? c (, e riceverebbe quello Principe eoa 
di G.C. pj iccre f f e volelTe ritornare in grembo 
l ìì 6 > della Chiefa . Sono quelle lettere del 
mefe di Aprile 1335. (i) 

Gli Ambafciatori dell’ Impcradore era- 
no Luigi (a). Conte di Octtingen,con 
tre Chetici e tre Cavalieri , che giun- 
sero appretto Benedetto il ventefimotta- 
vo giorno di Aprile 1335- e il quinto 
giorno di Luglio partirono da Avignone 
con le condizioni richielle dal Papa per 
pervenire ali' accomodamento. Ritornaro- 
no il l'eguente anno 1 33 6. con una proc- 
cura in data del quinto giorno di Mar- 
zo (3) , co’ loro nomi , cioè Luigi il 
vecchio , c Luigi il giovine Conte di 
Oettingen , Errico di Sifingen , Com- 
mendatore dell' Ordina Teutonico , E- 
verardo df Tummou Arcidiacono , Mar- 
cardo di Randec Canonico, e il Dottor 
Udalrico di Ausburgo , Protonotario dell’ 
Imperadore, che con quella proccurari- 
voca tutto ciò che ha fatto contra Pa- 
pa Giovanni XXII. e tutti gli editti, 
che pubblieòa Roma, aggiungendo mol- 
te promelfe per confermare 1’ accomoda- 
mento. Elfendo gli Ambafciatori giun- 
ti in Avignone , fu data loro udienza 
in Conditura pubblico , Marcardo di 
Randec parlando per gli altri . Doman- 
darono, che Luigi di Baviera folle allo- 
luto dalle cenfure date coatra di lui da 
Giovanni XXII. offerendoli di foddisfa- 
re alla Chiela . Benedetto XII. dide, 
che delibererebbe «Cardinali, percon- 
durre quello affare a buon fine , quan- 
tunque folfc difficile j ma non decifecofa 
alcuna. 

Alberto di Strasburgo, autore contem- 
poraneo, foggiungc (4): che il Papa ri- 
fpofe graziolamente , ch’egli e i Cardi- 
nali farebbero molto contenti, che 1 * A- 
lemagna , così nobil ramo della Chiefa, 
fi riunilfe al tronco in modo tanto ono- 
revole per la Santa Sede . Si clleie in- 
torno alle lodi dell’ Alemagna, e di Lui- 
gi , che diceva edere il più nobile Si- 
gnor del mondo, attribuendo alla vacan- 
za dell'Impero i difordini dell Italia, e 
la perdita dell’Armenia c di Terra-San- 
ta . Conchiufe che dovea dare 1 aflolu- 
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itone a Luigi , e fi fperava che la delle 
il giorno dietro . Ma il Re di Francia, 
e il Re di Napoli aveano da ciò dimoi- 
ti quali tute' i Cardinali ; imperocché 
per opporvi!! erano venuti alla Corredi 
Roma due Arcivefcovi , due Vefcovi,e 
due Conti per parte del Re Filippo, 
ed altrettanti per parte del Re Rober- 
to; i quali folleneano, che non era fat- 
to ragionevole il preferire così grand* 
Enefiarca a’ loro Signori fedeliffimi alla 
Chiefa ; c che il Papa dovea guardarli 
dall’ efier creduto fautore degli Eretici. 
Il Papa diffe : Che vogliono dunque i 
voflri Signori? Vogliono, che non vi fia 
più Impero? Rifpofero effi alteramente: 
Santo Padre, non fate dire a’ noflri Si- 
gnori, cd a noi quello , che non dicia- 
mo. Non parliamo noi contra l'Impero, 
ma coatra la perfona di Luigi condan- 
nato. E mentre che dicevano, aver egli 
fatto molto contra la Chiefa , il Papa 
rifpofe: Al contrario fiam noi, che ab- 
biamo operato contra di lui . Sarebbe 
egli venuto con un baffone alla mano a’ 
piedi del nolìro predeceffore , fe avefs’ 
egli voluto riceverlo ; e tutto quel che 
fece quello Principe, fu per efferne fla- 
to flimolato . Ma quantunque . il Papa 
alficuraffe , che vorrebbe da Luigi alcune 
migliori condizioni per gli due Re, che 
fe lo teneffero in una torre , nulla po- 
tette egli guadagnare , perchè il Re di 
Francia avea tolte in tutt’ i fuoi Stati 
l'entrate de’ Cardinali. 

In quello medefimo tempo Giovanni 
Re di Boemia, ed Errico Duca di Ba- 
viera fuo genero , aveano fcritto alla 
Corte di Roma, che coll’ aiuto del Re 
di Ungheria, del Re di Cracovia, cioè di 
Polonia , e di alcuni altri , voleano lla- 
bilire apertamente un altro Re de’ Ro- 
mani ; il che indufle ancora i Cardinal; 
a diitoglicre il Papa dall’ affoiuzionc di 
Luigi , dicendo : Poiché quelli medefimi 
del fuo patito lo voglioao deporre , fa- 
rebbe Urto imprudente per la Santa Se- 
de l’offendere tanti Principi per un uo- 
mo debole e fenz’ appoggio . Così prefe 
il Papa un altro termine per delibera- 
re, e gli Ambafciatori di Luigi ritorna- 
rono indietro fenz’ aver ottenuto nulla . 

Al- 
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Roberto di Baviera 2io di Luigi , che 
arrecavano una proccura in data del 
vencelimottavo giorno di Ottobre 1336. 
dove confeflfa di aver cercata la intru- 
sione dell'Antipapa Pietro di Corbie- 
ra, non fapendo che forte una Erefia il 
credere , che l’ Imperadore porta deporre 
il Papa, e fame un altro. Dice che fe 
ne pente , come di avere a/lilHto i Vi- 
sconti , e i Frati Minori ribelli della 
Chiefa , tra gli altri Michele di Cefe- 
na , Guglielmo Ocam , e Buonagrazia 
di Bergamo, dichiarando di averlo fatto 
come Cavaliere ignorante, che non in- 
tende nJ le Scritture, nè le lortigliez- 
ze de dotti . Si fcufa di aver ricevuto 
Marfilio di Padova , e Giovanni di 
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Altri ne mandò lo fterto anno (1), effettiva dell’ Arci vefeovado di Magon- '* — 

cioè Guglielmo Conte di Juilliers, e za, nulla ortante i procedimenti, che face- 

B . va £rri C o contra di lui nella Corte di Ro- W.G.C. 

ma. Finalmente fi accordarono in queiV l 3 S & 
anno 1336. Balduino rimife al Capitolo 
di Magonza l’ amminillrazione dell’ Ar- 
civefcovado; il Capitolo, ch’era del par- 
tito dell’ Imperador Luigi , ricevette Er- 
rico per Arcivefcovo dopo di riferii im- 
pegnato a feguireil partito medefimo (6); 
in ficurezza di che il Capitolo ritenne 
il poffedimento di fei Cartelli . Indi Bai- 
duino mandò al Papa la rinunzia formale 
dell’ amminillrazione di Maganza, in data 
del duodecimo giorno di Novembre 1316. 
ed Errico rellò pacifico porteffore . Ma 
fedelmente mantenne la lua promerta, e 
collantemente fu del partito di Luigi (7). 
rTJT" u ‘j r ^ Va ? ? Giovanni di Il medefimo anno Papa Benedetto mo- 
Giandun, ed abbiura le loro erefie; do- derò lefpefe della vifita de’ Prelati troo- 

nSfeWT dl "° n n VC r °? crvat0 P° S ra ^ ofa alleChiefe, pubblicando una 
1 interdetto, e rinunzia alla fu a incoro- gran Bolla, che contiene una dillinta 

nazione fatta a Roma (2) Quelle due rafia di fpefe fecondo la di verfiti de’ parik 
rririTi" rT a dl , Cttera , indi ~ de’ Vifitatori , e delle Chiefe vifitate , il 
r,.„ a , ’ e Lulgl £ 1,cne t , utto calcolato inrornefi d’argento, do- 

; Ì 7 , '' §'°™ di Di- dici de’ quali fi valutavano un fiorino d’ 

cembro del medefimo anno col medefimo oro ; e proibifee , che t’ abbia a pren- 

dere niente di più. E’Ia Bolla dei gior- 
no diciottefimo di Dicembre 1336. 

XLVII. Papa Benedetto attele parti- n r 
colarmente alla riforma de’ Religiofi . Il di' cu"* 
primo anno del fuo Pontificato coramife ikiu* . 
ad Arnoldo di Verdale, poi Vcfcovo di 
Maguelona (8), c ad Édcio Decano di 
San Paolo di Fenouillct, che vifitalfero 
nelle provincie di Narbona c di Arie* 
le Chiefe Cattedrali e le Collegiate, i 
Monarteri di San Benedetto , di Clugnl, 
di Premoftrato, e degli Agolìiniani , e 
di farne la conveniente riforma (9). In- 
tomo a che fi dee offervare, che molte 
di quelle Cattedrali e Collegiali erano 
offiziate da Canonici regolari . Il Papa 
reprefle anche la inquietudine e l’ ambi- 
zione de’ Monaci e Canonici Regolari, 
che fi^ faceano trasferire da un Monillc- 
ro all’altro, per ottenere benefizi e di- 
gnità; e ordinò che ciafcuno dimarafiie 
nel Monirtcro, dove fece profrifione. 

Diede fuori molte Bolle per la rifor- 
ma di diverfi Ordini Religiofi (io), Lapri- 
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fine di ottenere la Tua a fini uz ione. Frat 
tanto il Re Filippo confultò il Papa in 
tomo ad un’alleanza, che volea fare 
con Luigi di Baviera ; ma il Papa nel 
dillolfe, raoprefentando gl’ inconvenienti 
di quell alleanza , fin a tanto che Lui- 
gi non forte affoluto, e la difficoltà del- 
la fua a Abluzione , nella quale doveva- 
no efiere comprefi tutt’ i Principi dell’ 
Alcmagna impegnati nel fuo partito (4). 
E’ la lettera del vemefimoterzo giorno 
di Novembre . 

Balduino XLVI. Uno degli ortacoli alla ricon- 
ti. Treyeri dilazione di Luigi era l’amminillrazio- 

Mjeonia* r*! j C a S 1 de dl Ml 5 onM i ufurpata da 
Baldu.no di Luxemburgo Arcivefcovo 
di Treveri (5). Per farla crifare, man- 
dò il Papa a Luigi di Baviera, in qua- 
lità di Legato i il Vefcovo di Mague- 
*S na > Foitevino di Montefquiou , poi 
Cardinale . Imperocché quantunque pa- 
reffe , che Balduino avertè ceduto ad 
Errico di Viracberg nel 1333. non tra- 
lafciò di continovare l’ amminillrazione 
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- mi per quello di Cilìeaux , dond’egli età 

Anko uiciro ; e p» r evaderla prefe il parere 

diG.C. de' Superiori principali dell’Ordine, cioè 
, 33 ^‘ degli Abati di Cilleaux , della Fertè, di 
Chiaravalle , e di Morimond . Quella 
Bolla provvedea da prima all» conterva- 
zione de' beai temporali de' Moailleri ( i ) , 
proibendo agli Abati di alienar cola al- 
cuna , Te non con le (ormai iti , che vi 
fono preferitte, e di prendere a pretìan- 
za a proporzione . Renderà conto l' A- 
bate ogni anno dell' entrate del Moni- 
fìero e gii Offiziali minori lo rende- 
ranno quattro volte all'anno (i). Non 
potranno i Vibratori foggiomare in cia- 
fcun Moniilero altro che tre giorni fran- 
chi , nè condurre maggior numero di 
cavalli che quello prclcritto da' Cano- 
ni (3). Gli Abati, che mancheranno 
d’intervenire al Capitolo Generale, pa- 
gheranno il doppio di quel che loro 
folle collato il Viaggio (4). Si regola la 
«fazione e l’impiego delle contribuzioni 
per gli affari comuni dell’ Ordine (5) . 

Non fi riceveranno in avvenire nell' 
Ordine per Monaci, oConvcrfi, fe non 
perfone capaci ; c non Caratino ricevuti 
altro che dagli Abati , o dagli altri Su- 
periori (d). Gli Abati non anseranno ve- 
fiiti altroché di bruno odi bianco; e non 
conduranoo Ceco loro de’ damerini in di- 
vifa, o con vedi rigate. Quello perchè 
gli Abati c gli altri Signori tenevano 
al lorofervigio de’ gentiluomini, che noi 
chiameremmo paggi (7). E' vietato l’ufo' 
di mangiar carne ne’ conviti , e (invoca- 
no tutte le permiffioni di mangiarne. 
Tuttavia gli Abati, e gli altri conlìdera- 

bili (oggetti dell’Ordine, ritrovandoli in 

altri Monilleri , potranno mangiar carne 
in camera dell’Abate o nella inferme- 
ria (8). I Monaci non avranno camere , 
e dormiranno tutti nel dormitorio fenza 
celle, che vi faranno abbattute, fe vili 
fodero fabbricate (9). In effetto quelle, 
che veggiamo negli antichi dormitori, fu- 
rono fatte lungo tempo dopo quella Bolla. 

Proibifce l' abufo delle porzioni mona- 
cali introdotte in alcuni MoniUcri, do- 
ve fi dava a ciafcun Monaco una certa 
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quantità di pane, di frumento, di vino, 
o di danaro iu forma di penfionc per 
vitro e vellito . Proibizione ancora di 
dividere i beni del Moniilero tra l’Aba- 
te o alcuni Offiziali , e la Comunità. 
Proibizione a’ fempliei Monaci (10) di 
aver cavalli, e fi permette a'ioli Offiziali, 
per ikhivarc i viaggi e le fpefe fuper- 
flue. Finalmente è proibita ogni proprie- 
tà (il) ; e particolarmente lo fono le 
frodi de’ Monaci , che l'otto nomi fuppolìi 

n "edeano belliami o altri beni, dequa- 
v alevano , o li trafficavano . Gli 
Abati toglieranno loro quelli peculi , e gli 
applicheranno in profitto del Moniilero. 

L’ultima parte di quella Bolla regola 
gli ffudj de’ Monaci , affine che con la 
loro dottrina ridiano utili alla Chiefa. 
Vi faranno delle fcuole di Teologia in 
Parigi , in Oxford, inTolofa,e a^Clonr- 
pellirr, e fe ne Uabiliranno in Bologna 
e a Salamanca (iz). Si regolano le Pro- 
vincie Ecclefiatìiche, i cui Monaci deg- 
giono andare in ciafcuna Univerfità , il 
numero di quelli, che dee mandarvi ogni 
Moniilero, e la penfionc di ogni Monaco 
(ludente(i3); e parlando della Univerfità 
di Parigi, il Papa dice eh’ è la principale, 
c la forgente di tutte le altre; e che vi 
fi pollono mandare de’ Monaci di ogni 
Nazione . E' la Bolla data da Ponteforga 
il duodecimo giorno di Luglio 1333. 

XLVIU. 11 feguenteanno il ventèli- 
mo giorno di Luglio, effendo Papa Be- 
nedetto in Avignone diede fuori una 
Bolla confimile per la riforma de’ Mo- 
naci Neri ; cioè di Clugnì , e di tutti 
gli altri Benedettini (14) . Prole confi- 
glio da Pietro di Chalus , che Giovan- 
ni XXII. avea fatto Abate di Clugnì 
e da Giovanni Abate della Cafa-di-Dio, 
Gilberto di San Vittore di Marfiglia, 
Raimondo di Pfalmodi , Guglielmo di 
Montolieu , e da Gregorio d’ Iffoire. 
Sono quelli fei Abati qualificati Dot- 
tori in Decreto , cioè in Legge Cano- 
nica. Conferma primieramente la Bol- 
la (13) l’ordinanza del Concilio Late- 
ranefe intorno alla tenuta de’ Capitoli 
Generali in ciafcun Regno, ogni tre an- 


ni ; 
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*ii ; poi ordina fra lo (ledo termine 
i Capitoli provinciali , e determina in 
particolare ogni Provincia, contando per 
una quelle di Reims, e di Sens, e per 
un’ altra Roano « Tours , e così del 
redo. 

Quella Bolla fi efiende molto Copra 1 
articolo degli fludj e ordina, che in 
ciafcun Monillcro vi fia un Maelìro, 
che infogni le primitive fcicnzc, cioè la 
Grammatica, la Logica, c la Filofofia, 
Cena’ ammettervi fecolari (1) ; dopo di 
che , i Monaci idruiti in quelle prime 
feienve faranno mandati nelle Univerfità, 
per illudiare Teologia, o Legge Cano- 
nica . Tra’ Monillerl fi nominano fpef- 
fo le Cattedrali , perchè ve n’ erano mol- 
te offiziate da’ Monaci ; particolarmente 
in Inghilterra e in Alemagna . Quelle 
due coftituzinni danno a vedere in qual 
rilafciamento folle caduto l’Ordine Mo- 
nadico -, e n’ era andato lo fpirito in tal 
dimenticanza che non fi facea più paro- 
la di frazione mentale , né di lavoro di 
mano. 

Bìform» XLIX. Papa Benedetto diede ancora 

de’ Frati nello Aedo anno una lunga Bolla per la 

Minori . riforma de’ Frati Minori , interno alla 
qùale prefe il parere di cinque Cardina- 
li , del Patriarca titolare di Codantino- 
poli , e del Vefcovo di Brelcia (a), de- 
gli Abati di Marfiglia,e di Montolicu, 
di Gerardo Generale dell’ Ordine , e di 
otto Provinciali . In queda Bolla racco- 
manda a' Frati Minori primieramente 1 ’ 
afliduità, c la modedia nell'oflìzio divi- 
no ; poi la uniformità negli abiti fecon- 
do la Codituzione Quark nd am exigit , 
folto pena di fcomunica centra quelli , 
che in quedo punto non ubbidiranno a’ 
Superiori . Condanna in geacralc , non 
foto i Fraticelli , ma tutti quelli , che 
fono loro favorevoli ,e che introducono, 
o fodengono delle opinioni fofpette ; e 
pare che foffe quedo lo feopo principale 
di queda Bolla , eh' è in data elei vente- 
fimottavo giorno di Novembre i z j( 5 . 

Effa fu ricevuta c pubblicata fecondo 
un ordine efprelfo del Papa , nel Capi- 
tolo Generale tenuto a Cahors (3) nel 
feguente anno il mefe di Giugno , poi 
Fìtuxy Tarn. XIV. 
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mandata in ciafcuna Provincia dell’ Or-—- — 
dine. Molti Frati Minori , e i Supe- 
riori medefimi , dittarono che queda Boi- m 
la folle data edefa dal Configlio , ad , 3 ì°* 
idanza del Generale Eude Gerardo delf 
Ordine, ch’effì acculavano di favorire il 
rilafciamento. Era egli allegato, cd avea 
fuperbe fuppcllettili riguardo alla pover- 
tà , di cui faceano profeflìone . Si cibava 
di delicate vivande, e agevolmente per- 
donava i mane urenti contra I’ olfcrvan- 
za . E i Frati perù fi dolcano, che in 

D uella codituzione aveffe il Papa intro- 
otte molte novità, ed aboliti molti an- 
tichi decreti dell' Ordine. In fomma ten- 
deva ed'a più al rilafciamento che alla 
riforma, come s’è poi veduto per efpc- 
rienza.Così ne parla il Padre Luca Va- 
ding, che compofe gli Annali dell’ Or- 
dine trecenc’atmi dopo. 

L. I Frati Minori contano tra le San- fì bc * 
te del terz’ Ordine di San Francefco , la s»m» E- 
Regina di Portogallo Sasta Elifabetta, lifabeit» 
che mori in quell’anno 1 3 _3<5. Il prece- di 
deote anno avea fatto per la feconda voi- 8* 1 ' 0 * 
ta il pellegrinaggio a San Jacopo di Ga- 
lizia (4) ; avendo faputo che il Papa in 
quell’anno vi aveva accordata indulgen- 
za plenaria . Fece quello fecondo viag- 
gio, velìita da povera pellegrina, a pie» 
di, e domandando la limofina , accompa- 
gnata folamcnte da alcune donne vedile 
com’clTa . Dopo il fuo ritorno , intefe 
che il fuo figliuolo Alfonfo IV. Re di 
Portogallo aveva avuta una differenza 
con Alfonfo VII. Re di Caliiglia fuo 
nipote , c che fi apparecchiava a far 
guerra (5) . Per accomodarli , parti el- 
la da Conimbra , e andò ad Edremos, 
dov’cra fuo figlio , nulla oliaste la fua 
età avanza» , e i bollori della date. 

Ma per la fatica del viaggio fu forpre- 
fa da una violenta febbre , e ne morì 
il quarto giorno di Luglio 1336. in età 
di fefTantacinque anni, ti Re fuo figliuo- 
lo fece riportare il corpo da Edremos 
a Conimbra , dove fu leppellito predo 
alle vergini di Santa Chiara , come ave- 
va ella ordinato nel fuo tedamento . Si 
fecero molti miracoli al fuo fepolcro, 
che diedero motivo di procedere alla 
M fua 
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— - Tua canonizzazione circa dugcnt’ anni dopa 
,. s ~ Ma fu terminata follmente nell’ anno 
piCi.C. da Papa Orbano Vili. (i). 

1 1 LI. Pietro Frerot Arcivescovo di Tours 

dicàflel tenne un Concilio Provinciale a Cartel 
Gontìero Gontiero quefl'anno 1336. il Mercoledì 
avanti San Clemente (i) cioè il ventè- 
limo giorno di Novembre ; dove pubbli- 
cò un decreto di dodici articoli, che ten- 
dono, per la maggior parte, come quel- 
li degli altri Concil; del medefimo tem- 
po , al mantenimento della giurifdizione 
della Chiefa, e de’ Suoi beni temporali; 
ed a reprimere le usurpazioni e le vio- 
lenze contra i Prelati, e il rimanentedel 
Clero. Vi fi notano lei domeniche, nel- 
le quali non è permeflodi dire la Mef- 
fa nelle Cappelle domeftiche (3); e vi fi 
ordina 1* efecuzione de’ decreti di molti 
Concili della fteffa Provincia , cioè di Sau- 
mur del 1315. di Nantes del 1264. di 
Cartel Gontiero del 1268. di Rennes 
~ del 1273. e di Bourges del 127Ó. eh’' 
erano mal efeguiti ; ma non vi fi pro- 
pongono altro che le medefime pene, 
cioè le tanto dispregiate cenfure .. 
Tenuti- LII. Un Cavaliere chiamato Stefano 
vodiriu- Durino Dandolo diffe a Papa Benedet- 
tone co’ to : Effondo appreflo all’ Impcrador An- 
Steci . ironico Paleologo, 10 gli dirti , come anche 
a’ Grandi della SuaCorte ? eh’ erano pre- 
fenti (4) : Il Papa intefe con allegrez- 
za , che defideravano tutt’i Greci di riu- 
nirli alla Chiefa Romana . Andronico 
rifpofe coU’aflcnfo de’ Signori, che tutt’ 
i Greci defideravano la riunione , c eh’ 
erano apparecchiati ad entrare in trattato 
in tal proposto , e di mandare a Napoli 
de’ Nunzi e degli Apocrifiarj , fe anche 
il Papa ne mandarti: dal canto fuo: per- 
chè aveva egli fiducia nel Re Roberta 
Aggiungendo, che s' egli e i Greci co- 
noSceflèro di edere in qualche errore, 
erano pronti ad abbandonarlo . Dopo 
quella relazione del Cavaliere, fcrille il 
Papa ad Andronico , che non chiama 
Imperadore,ma Solamente moderator de’ 
Greci , per non pregiudicare alle- pre- 
tensioni de’ Latini Sopra l’ Impero 3 i Co- 
fiantinopoli . Lo cforta a confiderai^ 1 
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vantaggi Sbirituali e temporali , che ne 
ritornerebbero a’ Greci dalla loro riunio- 
ne alla Chiefa Romana , e lo prega a 
mandare più predo che fia poilibile i 
Suoi Nunzi alla Santa Sede per tal ef- 
fetto . E’ la lettera del giorno diciaifet- 
telimo di Gennaio 1337. 

Non credeva il Papa , che convenifTe 
alla dignità della Chiefa Romana (5) il 
trattar quello affare alla Corte di un al- 
tro Principe. Per quello fcriffe nellortef- 
fo giorno al Re Roberto , pregandolo di 
adoprarfi in quello affare , e di contener- 
li in modo che Andronico mandarti i Suoi 
Nunzi alla Corte di Roma . Ma riufeiva 
più comodo a’ Greci l’andare a Napoli, che 
in Avignone, e dove avrebbero avuta mag- 
gior libertà . Il Papa ferirte in partico- 
lare Sopra di quello alla Imperadrice Gio- 
vanna moglie di Andronico , chiamata 
da’ Greci Anna , ch’era figliuola del Conte 
di Savoia ( 6 ) . Tocca a voi , le dice il 
Papa, che traete la vortra origine da una 
cafa Cattolica , lo affaticarvi efficacemente 
per quella riunione , per voi , per lo ma- 
rito voflro , e per gli vollri figliuoli (7). 

Ma quello progetto di ri unione non ebbe 
effetto, per la difeordiade' Satini tra erti, 
che impediva il mandare a’Greci i foc- 
corfi , che prometteano loro contra i T ur- 
chi. Imperocché inqueft’anno 2337. co- 
minciò la lunga c funella guerra tra.* 

Genove fi, e i Veneziani (8).. 

LIII. Frattanto il Re Filippo di Va- 9 ^ c "" e 
lois protertava Sempre di voler profegui- * 

re la Crociata , e in quello- medefimo 
anno, dopo aver vifitate le rimote par- 
ti del Suo Regno (9), andò a ritrovare 
il Papa Benedetto accompagnato da Suo 
figliuolo Giovanni Duca di Normandia. 

Giunte il Re in Avignone ilrerzo gior- 
no di Marzo 1 336. cioè 1337. avanti 
PaSqua, giorno offervabile per una eclif- 
fi del Sole . Il Papa e il Re conferi- 
rono Segretamente da Solo a Solo intor- 
no al paffaggio d’oltremare, che doveva 
eflere cominciato il primo g.orno del 
precedente Agollo, e il Re andò poi a 
Marfiglia a vifitare il Sepolcro di San 
Luigi di Tolofa, ed a vedere la fiotta, 

che 
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clic facev» apprettare per io fuo patteggio- 
Avevano il Re di trancia e fl Re 
d’ Inghilterra ei'atte delle decime /opra 
il CÌero de’ loro Stati , eoi prefetto di 
quella crociata , che non fi efcguiva ; e 
adoprarono i danari nella guerra , che 
fi fàceano l’un l’altro^ intorno a che U. 
Papa l'criffe in quello modo al Re Fi- 
lippo (i) : Voi tìpete , che i ypttri 
proccuratori mandati alla Santa Sede giu- 1 
rarono in vottro nome, che non avrefté 
voi dittratto in altro Ufo quel che vi fu 
accordato dalla Santa Sede , fuori che 
per lo patteggio d’ Oltremare . Se dun- 
que fi fa ora al contrario -, adoperando 
le decime in altre guerre, principalmen- 
te contra i Criliiani ; confideratc, oltre 
]’ offefa di Dio e la vendetta , che do- 
vrelte teme, ne , quel che fi direbbe di 
voi e dì noi ; perchè non potevamo ac- 
cordarvi quella grazia fegrctamente , e 
lenza il gonfiglio de’ Cardinali. Si vede 
prefencemenre , direbbero elfi , come la 
Chic-fa , e il Refi fanno beffe di noi ; 
imperocché quello danaro dettinato a ri- 
cuperar Xvrra- Santa dalle mani degl'in- 
fedeli , s’impiega a fpargere il languc 
de’ crittiaiii ; e le vi fotte occaiione di 
far il pailaggio d’Oltremare, e che vo- 
lere la Santa Sede imporre delle altre 
decime , altri le ne riderebbe, e li direb- 
be, che non farebbero meglio impiegate 
delle prime . E* la lettera del quarto 
giorno di Aprile 1357. Il Papa doleva- 
fi ancora del cattivo ufo fatto delle de- 
cime in Inghilterra, e in Portogallo (1), 
Doglian- LI V. Faceva egli pure delle altre la- 

iccì«i Pi- gnanze contra il Re di Francia (3), co- 
pi conni me fi vede da una lettera a’ due Nunzi, 
il R« di £ }, e avea mandati per proccurar la pace 
Francia . lra Francia e l’ Inghilterra, cioè Pie- 
tro Gomes Spagnuolo, Cardinale Sacer- 
dote titolato di Santa Praflede, e Ber- 
trando di Mont-favès , Cardinal Diacono 
titolato di Santa Maria in Aquiro . E' 
la lettera del ventefìmoterzo giorno di 
Giugno , e dice in fottanza : Abbiamo 
noi laputo per le doglianze di molte per- 
itine , che gli Offiziali del Re di Francia 
indettano gli ecdefiattici nel poffedimen- 
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to de’ loro benefizi , fpogliandoli con 

violenza, eduliirpando i loro beni , Nel- -^ s ' vo 
la vacanza delle Chicle Cattedrali , quan- 1,1 
do il Re pretende aver diritto di Rega- * 337 » 
lia , con ferifee egli i benefizi , che il Pa- 
pa o i Collatori ordinar; hanno confe- 
rito prima che vacaffe il Vefcovado, le 
i promollì non ne prefero poifedimeoto; 
e cosi fanno di quegli , i cui polfeditori 
avrebbero potuto per legge rimanerne 
privi per colpe od altri motivi ; quantun- 
que il giudice ecclefiattico non abbia da- 
ta veruna fentenza contra il pottettore. 

Quello dicono i nollri Giurifconfulti 
Francefi poter badare per dar luogo al- 
la Regalia, cioè che il benefizio fia va- 
cante di fatto , o di diritto . 

Seguita la lettera: Se inforge qualche 
differenza in tal propofito, il Rene ac- 
tribuifce la cognizione a lui , ed alla 
fua Corte . In oltre ettende la Regalia 
a molte Chicfe , dove non avea luogo 
fotto a’ Re fuoi predecelfori ; come da- 
rebbe la Chiefa di Tourc, e molte al- 
tre; e durante la vacanza delle Chiefe 
gli Offiziali del Re ne devattano le ter- 
re, l'otto pretetto di cuttodirle ; alienano 
gli (lagni , i botchi , i molini , o li di- 
ttruggono , per modo che per lungo tempo 
non fi poffono riltabiliro. Or d o a il Pa- 
pa a’ tuoi Nunzi dì eforta'- vivamente 
il Re a correggere tutti quefii abufj (4). 

Gl’ incaricò di una lettera al Re d’In- 
ghilterra Edoardo, eh’ è io data del me- 
defimo giorno vemefimotenro di Giugno , 

* ripiena di confimili doglianze (5)5 
che i fuoi Offiziali e molti nobili mal- 
trattavano gli ecdefiattici , gli fpogiia- 
vano de’ loro benefici, de’ loro beni , e 
de’ loro diritti, e che il Re lodiffìmula- 
va. Si vede da quefii efempi la folleva- 
zione uni vcrfale de’ laici contra i Cherici. 

LV. Si vede ancora quefto da’regolamen- Concìlio 
ti delConciliodi Avignone tenuto in quefi’ d> A ''* 
anno 1337. nel tcrzogiomo>di Settembre S" 0 "'- 
nel Monillero di San Rufo, dòv’era fia- 
to tenuto quello dell’anno 132 6 .( 6 ). Vi 
prefedettcro i tre Arcivefcovi delle me de- 
ttine Provincie , cioè Gasberto di Arles, 
Bertrando di Ambrun , e Arnoldo di 

JVi 2 Nar- 
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March di Aire, fucceflòre di Arnaiao, 
Anno c ff er a fucceduto a Jacopo di Conco? , 
ni G.C morto nc l i 3 ì 9 . Si ritrovarcelo a quello 
*3i 8 - Concilio di Avignone otto V efcovi del- 
la Provincia di Arie?, cinque <h quella 
di Ambrun, c quattro di quelU di Aix, 
formando co’ tre Arcivefcovi il numero 
di venti Prelati in tutto (i) , e vi li 
pubblicò un decreto di feflantanove ar- 
ticoli , ripetuti per la maggior parte dal 
Concilio ^del Ecco quel che mi 

«re di piu oflervabile negli altri . 1 h- 
Stani non riceveranno a Pafqua la Eu- 

|h»Y<5 eh. 

no dal mangiar carne tutt i lanoati in 
deUabVato era Hata ordinata 

Éi0 P t)^% lO qn f ^ > ^ - « 

ancora llab.lita oniverfalmctue , come . 
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%* « f-effore di Arnaldo, **« 

gettanti al Sultano di Egitto ; e pro- 
mettergli per giuramento datogli fopra 
i Vangeli , in prelènza del Tuo Invia- 
to , che non manderebbe nè Ambafcia- 
tori nè lettere al Papa , o alla Corte 
d. Roma . Avendolo il Papa faputo per 
altra parte , fcrilTe al Re di Armenia 
una lettera, in cui dice (io) : Un tal 
giuramento è contrario alla volontà di 
Dio, e alla giudi-eia , e deroga alla vo- 

ftra dignità ; dall’altro canto non è ef. 
fo volontario , ma carpito dalla violen- 
za del nemico v per il che ve ne dilgra- 
viamo con l’autorità A polì olita , e di- 
chiariamo , che non fiete obbligato a man- 
tenerlo . E la Urterà del primo giorno- 
di Maggio 1 1 ?8. ma dopo tali dilpenlc , 
qual fondamento poteano fare gl infede- 
li (opra i giuramenti de Criftianw _ 

LVIL Il trattato di Luigi di Baviera A*ue * 
per la tua riconciliazione col Papa non . 

ancora iudui» ebbe buon effetto; onde quello Principe 

raccoglie an««.d ^o^e (S). cieh umò indietro i fuoi Ambulatori, 

Alcuni guidici ecclesia W, * lto RobcYto Duca di Baviera , eGughelmo 
do che gli fc rr m ' C ,nf,em dX "nfu- Conte di Juilliers d l) : ed trneo dt 
tempo Urna darli penfiwo yirneberg Arcivefcovo di Magonza , 

re, faceano gutar pietre alla » ° ‘ affezionato a Luigi , raccolte a Spira i 

ftomunicato.eomc fi fece a Parigi di Strasburgo , di Ausburgo, di 

no , 3 04 - (7)- Altri feew »nda un ve^ > * Coirà e alcun, 

• -I. nrnam.mi fuo, , ^ ^ fuoi Suffragane. . Rilolvettero di 

fpedire al Papa , per domandargli 1 a(To- 
1 azione di Luigi («a) V e le i la ricala- 
va, raccoglierli poi , e deliberare quel 
che avellerò a fare . Furono gl Inviati 
Ulrico Vefcovo di Coira , e Gerlaco 
Conte di N a (firn , che il Papa accolte 
graziofamente ; madide loro a i orecchio 
quali piangendo : lo foino ben difpolto 
per lo volfro Principe , ma il Redi 
Francia mi ha fcritto , che te io l a(ToI- 
vo lènza il fuo affenfo, mi tratterà pia 

male che i fuoi predecclfori trattarono 
Bonifacio. Infeguito d Delfino di V ien- 
na, ad Manza del Papa .conduce gl In- 
viati per gli monti fino a Lofanna . Cosl 
racconta la cofa Alberto di Strasbur^. 

Il Papa non nfpofe m ente all Arci- 
vefeovo di Magonza , che teneva egli 

per 


no olirei** (comunica . Gli altri regala- 
menti del Concilio riguardano princip - 
mente te ufurpazioni de beni eccleiiaui 
S e le violenze contra U perfone de 
Chetici (8) - Si obbligano i Canonici , 

mefi di relidenza , e li dà un »nn" * 
Nielli, le cu, dignità domandano gl, Or- 
li ni Sacri, perchè vi fieno premo® (9) • 
Sarebbe dato atto pii» canonico il dichia- 
ramegti indegni ; poiché li difpregiava- 

T, ni cercavano altro eheagoderede 
U-ni della Chiefa, non già ad off, zi aria. 
LVI. Leone Re di Armenia , dopo 
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pel Scomunicato come fpcrgiuro e ri- 
bello (i); ma fcriffe all’ Arcivefcovo di 
Colonia e a' Cuoi fuffraganei una lunga 
ietterà. In cui dice: Che il trattato fu 
rotto dall’ impazienza degl’ Inviati di 
Luigi di Baviera v che quello affare non 
dovea maneggiarli altro che alla Corte 
di Roma , e che il maggiore oflacolo 
alla riconciliazione di Luigi tòno i pre- 
parativi di guerra , eh’ egli facea contra 
il Re di Francia , i cui intereffi non 
poffono mai effere abbandonati dalla 
Chiefa Romana ; non effendo mai effa 
(lata abbandonata dalla Francia. La let- 
tera è del primo di Luglio 1338. 

Il quindicelìmo giorno del mefe , gli 
Elettori dell’Impero, trattone il Re di 
Boemia (2) , li raccolfero a Conffaim , 
nel Territorio di Magonza , dove di- 
«hiararone, che tale era il diritto e l'an- 
tico coitume dell’ Impero. Colui, ch’era 
eletto Re de’Romani da’ Principi Elet- 
tori, o dalla , maggior parte di elli , an- 
che in dilcordia , non ha bifogno di ap- 
provazione, di confermazione, nè di af- 
fenfo della Santa Sede per darli il tito- 
lo di Re, o per amminillrare gli averi, 
e i diritti dell’ Impero . Si raccolfero 
parimente a Rcns fui Reno (3) , dove 
s’impegnarono con giuramento a man- 
tenere V f rnpero , e i fuoi diritti contra 
chiunque, ninno eccettuato, e di obbli- 
garvi tutti quelli , che poteffero , nulla 
citante ogni dilpeofa o affoluzionc. 

Indi 1 ’ Imperador Luigi convocò una 
Corte o Dieta a Francfort , dove , per 
coniglio di alcuni Frati Minori , pub- 
blicò un Decreto in data dell’ottavo 
giorno di Agoflo , che dichiara nulli i 
procedimenti fatti contra lui da Giovanni 
XXII. (4), foiienendo che il Papa noti 
pud far nulla di limile contra l' Impera- 
tore che per folo attentato ; perchè’ le 
loro giurifdizioni fono didime . Il De- 
creto è ragionato, e vi fi combatte pri- 
mieramente quella propoliiione : La pof- 
lanza Imperiale viene dal Papa, e colui , 
che viene eletto Re de’ Romani , non 
può effere chiamato Imperadore , e non 
ha veruna autorità o giurifdizione , fe 
non è prima conlagrato e coronato dal 
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Papa con l’ampiezza della fua poteihi ! 

sì nel temporale che nello fpirituale. Si con- Anno 
futa quella propofizione con molte autorità DI G-C, 
del Decreto di Graziano e della glofa. *33®» 

In feguito r Imperador Luigi (5) op- 
pofe alle Bolle di Giovanni XXII. mol- 
te nullità nella forma ; tra le altre , che 
non ebbe riguardo all’ appellazione da 
lui fatta al futuro Concilio . Intorno a 
che diceafì per parte del Papa (6) , che 
non può altri appellarli dalle lue ordi- 
nanze , non avendo egli fuperiori a lui . 

Ma rifponde l’ Imperadore, che il Con- 
cilio generale è fuperiore al Papa , quan- 
do fi tratta della fede, e del diritto di- 
vino , e lo prova con molte autorità di 
Graziano , e della glofa ; perchè allora 
non fi andava più oltre . 

Il Dottore Alberto di Strasburgo fu 
mandato dal fuo Vefcovo in Avignone 
a portare al Papa alcune copie di que- 
llo Decreto di Luigi, e della riloluzio- 
ne de’ Principi dell'Impero (7), per fo- 
(lenerne i diritti , e rapprefentare al 
Papa , che il Vefcovo di Strasburgo non 
potrebbe più relìlbre all’ Imperador Lui- 
gi , nè dilpenfarfi dal rendergli omag- 
gio , né dal riconolcere , che tenea da 
lui i diritti di Regalia. E' Alberto que- 
gli , che riferilce quello fatto nella fu* 

Cronica , e vi aggiunge : Il Papa mi 
parlò afpramente del l'rincipc , cioè di 
Luigi ; ed io gli dirti 1 11 vollro dilcorfo 
favorevole refelo più giorioiò , che fe 
gli avefle. donati cento mila marchi d’ar- 
gento . Allora il Papa apertamente ri- 
dendo , diffe : Obi vuol dunque egli ren- 
dermi mal per bene > E quello fuo ride- 
re diede a vedere, che le fue afpre pa- 
role non venivano dal fondò del fuo cuore . 

LVIII.Verfo il mede/imo tempo Firn- violenze 
peradore Luigi di Baviera arredò un vio- castra r 
lento moto de’ Popoli,, ch’era inforto in Giudei. 
Alemagna contrai Giudei,. e ch'era co- 
minciato in Auflria nella feguente occaGb- 
ne (8) . (n una Città chiamata Puica nella 
Dioccfidì Palla via ,un uomo Laico ritrovò 
avanti alla porta di un Giudeo un' Otlia in- 
fanguinata nella firada lòtto della paglia. 

Stimò il popolo , che quell’ Odia (òffe 
confagrata , e feccia levare dai Parroco 

del 
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del luogo, e portare nella Chiefa, dove 
fi fece un gran concorfo di divozione ; 
^opponendo, che il fangue ne folte ufcito 
per miracolo da’ colpi , che le avcano 
dato i Giudei . Per quello fofpctto , e 
fenza altro «fame , nò giuridico procel- 
fo , cominciarono i Crilliani ad avven- 
tarli a’ Giudei, c molti neuccilero; ma 
le più favi e perfone credettero , che fof 
le più torto per Taccheggiare i loro be- 
ni ,che per vendicare il prctelb iacrilcgio. 

Quella conghicttura veniva avvalora- 
ta da un limile accidente , occorfo qual- 
che tempo avanti a Neirmibourg, nella 
ftefla Diocefi di Paflavia (t) : dove un 
certo Cherico pofe in una Chiefa un’ 
Ollia bagnata di fangue, ma non «infa- 
ntata ; e confefeò poi in prefènvl del 
Vefcovo Vernardo , e di altre perfone 
degne di fede , che aveva egli infangui- 
nata quell’Ortia , per indurne una pro- 
fusione contra i -Giudei . L’Ortia fu 
adorata per qualche tempo come il cor- 
po di Gefu-Crifto ; ma finalmente fu tro- 
vata rota da' vermi. Un altro Cherico 
ne pofe in cambio di quella una limile 
infanguinata , c non confagrata , che lì 
adori) come la prima ; e quello errore 
durava ancora , quando Alberto Duca 
d’ Aullria fcrilTe a Papa Benedetto una 
lettera, in cui, dopo aver riferiti quelli 
fot t i , doma nda va, come a verte a contenerli . 

Il Papa rilpofe (2): Meritano quelli 
fatti di elTere eiaminati con gran cura ; 
imperocché il rendere un culto ad un’ 
Ollia non confagrata, è un deriderli del 
Sagramento’, ed ingannare i fedeli. 
Dall’ altro canto fe i Giudei hanno com- 
inella la colpa , che fi fòfpetta , non fi 
portono lafciare impuniti, fenza ricoprir 
di vergogna la nortra Religione, ed at- 
trarli lopra la divina indignazione. Per 
ciò incarichiamo il Vefcovo di Palfa- 
via, che s’ informi efattamente di tutte 
le circoflanze di quello affare -, prenden- 
do feco lui de’ foggetti prudenti e ti- 
morofi di Dio , e interrogando i tefti- 
monj de’ luoghi , dove occorfero i fatti ; 
ed impiegando in fomma tutt’ i conve- 
nevoli mezzi per ifeoprire certamente 
la verità . Dopo quello , fe i Giudei fi 
ritrovano colpevoli , darà loro il mcri- 


Ecclfsi astica. 

taro galligli ; fe fono innocenti , clerci- 
teri il rigore de' Canoni contra gli au- 
tori della impadura . Quando li farà 
dal Vefcovo eleguin cosi in Ina com- 
milfione,4voi, e gii altri fbJéli vedrete 
chiaramente cornarvi converrà regolarvi 
in tale incontro . Quella lettera e la 
commi llìnne del Vefcovo di Paflavia fo- 
no del medelìmo giorno ventefimonono 
di Agorto 155U. 

Quelle violenze contra i Giudei an- 
darono più oltre nell’ Alcmagna fupc- 
riore, dove nn particolare, che fi faceW 
chiamare il Re Armélidero ., raccolte 
una quantità di Paefani, e faceva ucci- 
dere tutt’ i Giudei , che rifcontravano , 
folto il pretcrto dello zelo di Religio- 
ne. Ma finalmente le fue truppe fi ri- 
volfero ancora contra i Crilliani . Il 
che indude ad opporli loro ; e prinrtpal- 
mente 1 ’ Imperadore Luigi di Bavietf 
intraprefe di farlo ; e fi diportò s' be- 
ne, che prole il capo di auella fazione, 
e lo fece morire ; dopo di che gli altri 
fi difperlero e fparirono . 

LIX. Frattanto i Vefcovi di Unghc- Doglianze 
ria feri (fero al Papa una lunga lettera , «Iti c l«o 
coti le loro doglianze contra il Re, e J . lUn 8* 1 *" 
contra i Signori, che fi riducono a quel' 1 *’ 
che fegue (?) : Torto ch’è morto un 
Prelato, s’ impadronifeono gli Ulfiziali 
del Re di tutt - i fuoi beni ecclefiartici , 
e patrimoniali ; per modo che il tuo 
corpo rerta infepolto per molti giorni , 
perchè i fuoi parenti fuggono via , per 
paura di elfere cortretti da’ tormenti a 
rendere quel che hanno avuto dal defun- 
to , quantunque giullamente . Per met- 
tere in poffedimento colui, che ha l’am- 
miniftrazìone di una Chiefa , gli Offi- 
-ziali del Re gli fanno pagare una grof- 
fa fomma , ficchi rodano impegnati i 
beni della Chiefa . Il Re conferì Ice le 
Chiefe Cattedrali lungo tempo avanti 
la morte de’ Prelati , coficchè da venti- 
tré anni in poi non fu eletto veruno 
altro , che per comandamento del Ré , 
e così fono intrufe perfone incapaci e 
fimoniaehe . Si fanno marciare alla guer- 
ra de’ Prelati fecolari e regolari , quan- 
tunque non abbiano obbligo di farlo , 
che per rcfpingere gl’ infedeli , o gli feif- 

ma- 
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natici, in calo d’irruzione nel Regno. 
Nel principio di ciafcun anno obbligano 
i due Arcivescovi a dare per manciadu- 
gcnto marchi d’ argento , ed- i Vefcovì 
cinquanta. 

Si conducono i Cherici a’ tribunati Se- 
colari , Senza riguardo 4 ’ loro privilegi : 
per giudicare delle loro contefe Spettò 
fono condannati ad un (ingoiar combatti- 
mento, per far loro perdere i diritti, che 
hanno, per timore di violare i Canoni. 
$j Sono vietate le attemblce degli Stati, 
dove G regolava il governo del Regno. 

rv e i:l i i : j » i JaBSl 
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corica il Sole, per aprire il cammino a' 5 

Nunzi, che noi manderemo Spetto al Pa- .^ 12 . 
pa , ed a quelli del Papa verlb di noi^ 01 ^-C. 
per pregarlo, che ci mandi la Sua beni- 
dizione, e che faccia Sempre Commemo- 
razione di noi nelle Sue Sante preci , e 
che abbia per raccomandati gii Alani 
Criltiani, nottri fervi , e Suoi figliuoli. 

Che ci conducano ancora dall’ Occidente 
de’ cavalli ed altre maraviglie. £‘ in da- 
ta di Cambalec o Cambalu . Qui fi ve- 
de qual’ idea del Papa avellerò data i 
Mittionarj a quello Principe , che lo 


Si Spogliano i Nobili de’ loro offizj, e chiama non il Padre o il Pontefice, ma 
de’ loro beni Senza formalità di giudi- il Signor de’ Crilliani . 


zio . Sono aboliti tutt’ i buoni collumi , e 
anche la libertà e i diritti conceduti da* 
Santi Re , Stefano , e Ladislao ; quan- 
tunque il Re regnante abbia Spelte volte 
prometto con giuramento di rittabilirli 


Quattro Principi della nazione degli 
Alani fcrittero parimente al Papa, dicen- 
do in Soflan/a : Noi dama flati per lun- 
go tempo istruiti nella Fede Cattolica , 
e governati utilmente dal voflro Legato 


nel primo flato; e che il termine , che Fra Giovanni , uomo di gran merito, 

• . /• !_ i J! _ rt. M .l.» . 7 w wt .am? 


s’ era prefo per la. esecuzione di quella 
prometta, fia Spirato; onde tutti gli An- 
gari tornarono alla ribellione ; e fi dee 
molto temere, che la Religione Criftia- 
na non vada eflinta in quello Regno. 
Finalmente, quantunque, Secondo l’an- 
tico coflutfie , deggia il Re governarli 
fecondo 1 configli de’ Vefcovi , egli non 
porge loro orecchio , quando gli parlano 
delle vedove e degli orfani , e vergo- 
gnofamente lì discaccia . Conchiudono 
i Prelati , pregando il Papa dì rimedia- 
re a tutti quelli difordini.il che- fe Sup- 
porre , che credano etti, che abbia dirir- 
to di prender cognizione della condotta 
de’ Re anche nel temporale, e che poffa 


ma già morto ott’anrii fono (zj. E 1 quelli 
Giovanni di Montecorvino Arcivefcovoi 
di Cambalu, morto in conseguenza veri 
So l’anno tj^o. Seguita la lettera; Da 
quel tempo in poi damo rettati Senza 
Superiore, e Senza confolazione Spiritua- 
le -• quantunque abbiamo ititelo dire, che 
voi ci provvedelte di un altro l-egaro ; me 
non è giunto ancora . E'quelli Niccolò 
dello fteffer Ordine de’ Frati Minori ,con- 
Sagrafo Arcivescovo diCambalunel 133?. 
Per quello, continova la lettera , Suppli- 
chiamo la Santità Vottra di mandarcene 
uno più pretto che fia poffibilc ; e ancora 
di ferivere graziofamente all’ Imperador 
no Aro Signore .per iftafvlire'il commercio 

jt tv .l’ 


correggerli , fecondo la pretenlìone di Bo- di quelli reciprochi Inviati, ch’egli vi do- 
nifacio Vili, e la dottrina di Agoflino manda, e per legare amicizia tra voi e 


Trionfo. Papa Benedetto XIL non fe- 
ce altro che Scrivere a Carlo Redi Un- 
gheria una esortazione, in data del ven- 
tèlimo giorno di Settembre 1338. 
lettere LX. In principio di quell’anno giun- 
deTart* féro in Avignone degl’inviati del gran 
ei, c degli Can de’ Tartari , con una lettera, in cui 
Alani al fi chiama Imperador degl’ Imperadori ; e 
• parla cosi (1 U Noi mandiamo il noftro 
Nunzio Aridità Franco, unito a quindici 
compagni, ai -Papa, Signor de’Crifliani 
in Francia r di là da’ Sette mari, dove fi 
, k jpr*. 


noi, donde ne ftguirà ungran beneperla 
Salute delle anime; laddove la fuaìndigna- 
zione cagionerebbe una infinitàdi mali. 

Il Papi fece buona accoglienza a queft’ 
Inviati , onorandoli molto, e regalando, 
li. Li rimandò indietro conmolte lette- 
re f in data del tredicefimo giorno di 
Giugno 1338. tanto al Gran Can , e 
agli altri Principi Tartari , che a’ Prin- 
cipi Alani (3); a’ quali mandò ancora 
una conScttìone di' fede, interamente fi- 
ntile a quella, che Clemente IV, area 

man- 
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mandata a* Greci. Quattro mcfi dopo (io della Chiedi di Airbrun , ne fu fatta 

Atcno p apa Benedetto mandò in Tartariaquat- Arcivefcovo nel 1 333 - e nel-medcfimo 
ciG.C. {r0 p r4t j Minori, in qualità di Cuoi anno Papa Giovanni XXlt. la mandò 
»J 39 - Nunzi (t), cioè Niccolò Bonct , Profef- a Roberto Re di Sicilia, e a Francel'co 
fore in Teologia, Niccolò di Molano, Dandolo Doge di Venezia, per conl'ul- 
Giovanni di Firenze, e Gregorio di L’n- tarli del modo di arredare i procedimen- 
gheria,la cui corrmiflione è in data del ti de' Turchi. Era ancora adente quan- 
Fccondo giorno di Novembre, e non do- do fu dichiarato Cardinal Sacerdote, 
vea fervire altro che per dieci anni. Il terzo Cardinale fu Pietro Ruggie- 

V’erano allora in Italia aloni Imoo- ro di Mau moni Arcivefcovo di Roano, e 
dori Armeni (1), che chiamandoli Ve- poi Papa Clemente VI. II quarto fu 
Itovi maltrattavano i Cattolici della lo- Guglielmo di Court, nativo della Dio- 
ro nazione. Atanagio pretefo Vefcovo celi di Tolda, cioè di Mirepoix, prima 
di Veric era in Roma, dove inlegnava che forte un Vefcovado particolare. Gu- 
degli errori contra la fede ; e valeafi glìelm > di Court era Monaco dell’ Ordi- 
di privilegi, e di altre falfe lettere, fab- ne di Cilteaux e Dottore in Teologi*, 
bricatc folto i nomi di alcuni Papi. Per- Fu fatto Vefcovo di Nifmcs 1 ' ultimo 
feguitava in varie forme gli Armeni Cat- giorno di Aprile 1337. c il terzo di Di- 
toliei; aveva in orrore quelli, eh’ erano cembre fu trasferito al Vefcovado di Ai- 
flati battezzati fecondo il rito della Chic- bi , di cui era invelino , quando fu fatto 
fa Romana ; chiamavali rinnegati , gl’ Cardinal Prete . Il quinto fu Bernardo 
imprigionava, e Iacea loro fpeffo molte di Albi, nativo della DioceC di Pamiers. 
altre perfecuzioni per ricondurgli a’ioro L’anno 1336. fu fatto Vefcovo di Ro- 
primi errori . Ellendone il Papa avverti- des, e l'anno feguente Inviato it» Ifpl- 
to, mandò ordine al Vefcovo di Anagni gna , per accordare il Re di Cartìglia , 
fuo Vicarioa Roma ,dì mettere Atanagio e il Re di Portogallo ; e vi era anco- 
in prigione; al Velcovo di Firenze, e a ra , quando fu fatto Sacerdote Cardina- 
quello di Padova, di far parimente im- le. Il l'erto ed ultimo di quella promo- 
prigionarc due altri Armeni colpevoli zione fu Guglielmo di Aure , che di 
delle Ucrte colpe, cioè Pietro, thè fi chia- Monaco di Lefat fufatto Ahatedi Mon- 
mzva Patriarca di Gerufalem.me, e Vefco- tolieu da Giovanni XXII. nel 1315- e 
vodi Nazaret , eh’ era a Padova, ed Eie- impiegato da Benedetto XII. nel 1336. 
chicle fuo Vicario, refidcnte a Firenzi quando fi compofero gli Statuii per la 
rromozio- LXI. Il Venerdì de’ quattro tempi riforma dell’ Ordine di San Benedct- 
ncdiCar dell’ Avvento giorno diciottclimo di Di- to (4) . Fu nominato Cardinale Sacer- 
dmali. ccjnbre 1338. Papa Benedetto fece una dote, ed ebbe in fuccefforc nell’Abazia 
promozione di fei Cardinali, il primo de’ di Montolieu Raimondo Ruggiero dì 
quali fu Gocio di Rimini, così chiama- Aure fuo parente, 
to dal luogo della fua nafeita; il fuo co- Effendo tre di qucfti Cardinali aflen- 
gnome di famiglia era Delle Battagli*, ti , quando la promozione (ì fece , non 
Avealo fatto il Papa Patriarca titolare ricevettero i loro titoli, che un mele do- 
di Collant inopoli , ilquattordicefìmogior- po (5) , cioè nel giorno fedicelimo di 
no di Giugno 1335. (3). Fu egli dichia- Gcnnajo 1339. in Avignone nella Ca- 
rato Cardinale Sacerdote, effendo affen- mera del Papa. Erano quelli tre l’Ar- 
te; imperocché quell' anno 1338. il Pa- civefcovo di Ambrun, Bertrando di Deu- 
pa lo mandò Legato in Sicilia , con Ra- ce , che ricevette il titolo di Cardinal 
riero Vefcovo di Vaifon. Il fecondo Car- Sacerdote; il Cardinal Bianco , Gugliel- 
dinale fu Bertrando di Deuce, allora Ar- mo di Court, eh’ era flato Monaco di 
civefcovodi Ambrun.Era nato egli nel Ca- Ciftcaux, ed ebbe il titolo de’ Quattro 
dello di Clandiac nel Sinifcalcato di Beau- Coronati; e il Cardinale di Montolieu 
«aria, e nella Dioccfi di Ufes.Di Prcvo- Guglielmo di Aure, ch’ebbe il titolo di 
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Santo Stefano al Monte Celio . Quello 
è quanto afferma un autore contempo- 
raneo , cioè il Cardinal Jacopo Gaeta- 
no nel fuo ceremoniale della Corte di 
Roma . 

Precedi- LXIL Gocio, il primo de’ nove Car- 
menti con-dinali , era frattanto in Sicilia con Ra- 
* 5 ° tiero »Vefcovo di Vaifon, e procedeano 
' contra Pietro di Aragona , che preten- 
deva effere Re di Sicilia (t). Era que- 
lli il primogenito di Federico , eh’ era 
morto il ventefìmoquarto giorno di Giu- 
gno 1 337. avendo fatto coronar Pietro 
mentre eh’ era vivo , quantunque foffe 
quali infenfato (1) . Allora il Re Ro- 
berto (però di ricovrare la Sicilia , e ne 
fcri/fe a Papa Benedetto , che con una 
lua lettera del ventelimottavo giorno di 
Agollo gli promife di non comportare, 
che niuno intraprendeffe cofa in fuo pre- 
giudizio (3), ed anzi di aflifierlo a fuo 
potere. Pietro di Aragona, che fi chia- 
mava Pietro II. Re di Sicilia , mandò 
a domandare a Papa Benedetto la inve- 
flitura di quello Regno (4), per mezzo 
di due Cavalieri, la cui proccura era in 
data dell’ultimo giorno di Marzo 1338. 
Ma il Re Roberto di Napoli mandò 
ancor egli Ambafciatori al Papa , c gli 
fece rapprefentare , che Federico non 
avea da godere il Regno delia Sicilia , 
altro che fua vita durante ; domandan- 
dogli giuilizia, come a Signore Sovrano 
di quello Regno . 

Il Papa mandò in Italia Gocio Pa- 
triarca titolare di Coflantinopoli, e Ra- 
tiere Vefcova di Vailon, con una lun- 
ga Bolla (5) , in cui ripiglia l’affare 
della Sicilia dalla invasone di Pietro I.j 
poi riferifee il trattato conclufo tra Car- 
lo lo Zopoo e Federico , e confermato 
da Papa Bonifacio V III. nel 1303. (6). 
Ora avea Federico fatte molte contrav- 
venzioni a quello trattato; la principaP 
era quella di aver fatto coronare Re di 
Sicilia Pietro fuo primogenito ; e di 
avernelo iftituito erede nel fuo tella- 
mento ; quantunque egli medefimo non 
ne aveffe il godimento altro che vitali- 
ziamente. Per ciò commette il Papa a' 
fuoi due Nunzi di trasferirli . nell’ Itola 
Fltury Tom. X IV. 
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di Sicilia , e di dichiarare Pietro di ----- 1 
Aragona , e gli altri figliuoli o eredi Anno 
di Federico decaduti dal pofledimento di G-C. 
quell’ Ifoia , la quale era ritornata alla * 339 • 
Chiefa Romana , e reliata in confeguen- 
za unita al recante Regno , cioè alla 
Sicilia di qua del Faro, e che appartie- 
ne effa al Re Roberto, come vero Feu- 
datario della Chiefa . Il Papa foggiun- 

§ e : Voi comanderete Erettamente al 
etto Pietro, 6 a’ fuoi fratelli, di rilli- 
tuire la Sicilia al Re Roberto in un 
tal dato termine ; in difetto di che in- 
correranno nelle più rigorofe pene fpi- 
rituali e temporali . E’ la Bolla del quar- 
to giorno di Luglio 1338. 

Per metterla in efecuzione i due Nun- 
zi Gocio e Ratiere (7) fi trasferirono 
a Reggio Città d’Italia la più profiima 
alla Sicilia ,^dillante da Meffina fola- 
mente tre leghe col mare tra l’ una e 
l'altra. Di qua il ventefimoquinto gior- 
no di Settembre mandarono in Sicilia 

? ;uattro Frati Minori, ch’effendofi mef- 
1 in una barca , vollero entrare in Mef- 
fina ; ma fu loro impedito , e vennero 
condotti al Conte Matteo di PaliceGo- 
vernator di Meffina per lo Re Pietro. 

Gii efpofero il motivo , per cui erano man- 
dati : e non fu loro pcrmeffo nè di en- 
trare nella Città, nè di prefentare a niu- 
no le lettere, che portavano ; aggiungen- 
do , che non vi laverebbero entrare i 
Nunzi, le vi capitanerò, nè il Papa me- 
defimo. Dopo averli tenuti così tutto il 
giorno fenza bere , nè mangiare , li co- 
ltri nfero a ritornartene a’ Nunzi . 

Per quello il terzo giorno di Ottobre 
i Nunzj dichiararono coll’ autorità del 
Papa, che Pietro di Aragona, e i fuoi 
fratelli erano interamente decaduti da 
ogni diritto (òpra la Sicilia ; commetten- 
do loro di riftituirla , fra due meli , al 
Re Roberto, folto pena di Icomunica; 
o di prefcntarfi in Terracina , dopo 1 
due meli , a produrre le loro ragioni . 

Effendo fpirato il termine il quarto gior- 
no di Dicembre, i Nunzi furono a Ter- 
racina , dove fcomunicarono per ifcrìtto 
Pietro, e i fuoi aderenti , come contu- 
maci ; concedendo loro ancora un mefe 
N et? L di 
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di tempo , prima di pronunziar la fcn- 
A **J 2 tenza. Spirata quella dilazione.il Mar- 
Dt u.C. te( j] quinto giorno di Gennaio i 559. i 
, JJ 9 * Nunzi prolungarono ancora la dilazione: 
e finalmente nel quinto giorno di Apri- 
le diedero la definitiva lentenza loro 
contra Pietro e i fuoi aderenti , ‘come 
rilutta del loro procedo verbale, in da- 
ta del fettimo giorno del mcdefimo me- 
le di Aprile: e tale fu tutto il frutto 
della loro commilfione. 

Divozioni LX III. Carlo oCaroberto RediUn- 
deltudi gheria , nipote di Roberto Redi Napo- 
Unghcru jj t tflendo ancora giovanetto, e veden- 
do come gli veniva contrailato il Regno, 
fece in diverfe volte alcuni voti di dire 
in certi dati giorni un tal dato numero 
di Parer , di Ave , e di Salve Regina , 
per modo che qualche giorno ne recita- 
va cento , e qualche altro dugenco : il 
che finalmente lo aggravava , avendo a 
tenere configli, e a franare gli affari del 
fuo Regno. Pregò dunque il Papa, che 
gli commutale quelli voti : il che gli 
concedette il Papa , e reflrinfe quelle 
preghiere a quindici al giorno , col debito 
di nudrirc dodici poveri que’ giorni , in 
cui s’ era impegnare di dire più di cin- 
quanta di quelle orazioni . £' la Bolla 
del giorno diciaffettefimo di Gennaio 
1 ? ;<?. e inoltra quali fodero le divozio- 
ni di quel tempo. 

Avea Caroberto fpofara in prime noz- 
ze Maria foreila di Cafimiro Re di Po- 
lonia, c ne aveva avuto un figliuolo chia- 
mato Luigi, che fu di legnato Re di Po- 
lonia in quello mcdefimo anno ; imperoc- 
ché il Re Cafimiro fuo Zio, vedendoli 
lenza figliuoli , e temendo che dopo la 
fua morte il fuo Regno rellalfe cipolle 
a’ faccheggiameati , tenne una dieta ge- 
nerale la vigilia di Santo Stanislao (t), 
fedo giorno di Maggio, dove fece eleg- 
gere in tuo fucceflore fuo nipote Luigi. 
Andò egli medefimo in Ungheria con 
due Velcovi e con alcuni Signori ; c 
ritrovandofi a Videgrado col Re Carlo 
nel fettimo giorno di Luglio , condufe 
1' affare a certe date condizioni . 

Sentenza LXIV. Nel precedente anno aveva il 

P I Redi Papa mandato due Nunzi 'A Polonia, 
oloma. Guillardo di Chartres Prcvoflo di Ti- 
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toul , nella Diocefi di Colocza , in Un- 
gheria, e Pietro Gervafio Canonico del 
Pui in Velai , la cui commilfione di- 
cea (z) : Abbiamo noi ricevuta la do- 
glianza di Cafimiro Redi Polonia, con- 
tenente che il Maeilro e i fratelli dell’ 
Ordine Teutonico dimoranti in Prudi* 
avevano occupato , armata mano , e ri- 
tenevano ancora alcune terre del Regno 
di Polonia, cioè Culmo, e la Pomera- 
nia , e poi altre ancora ; il tutto con 
gran pregiudizio di quedo Regno e del- 
la Chiela Romana, di cui ù tributario; 
cd oltre la quale non riconofce , dopo 
Dio, altro Supcriore fopra la terra. Per 
quello col configlio de' Cardinali notiti 
fratelli, vi commettiamo che v’informiato 
di quelle invafioni , e de' mali , che ne 
fegui reno, con dannando i colpevoli, e facen- 
do efeguire il voflro giudizio. E‘ la cotona if- 
fionc del quarto giorno di Maggio 1 f f 8. 

Fecero in confeguenza i due Nunzi 
citare avanzi a loro il Maelbro e i Fra* 
telli dell' Ordine Teutonico, e nomina- 
tamente molti Commendatori , fino a 
venticinque . Nel giorno , a nel luogo 
deputato, comparve avanti i Nunzi Ber- 
toldo di Ratibor Giurifconfulto , conia 
proccura del Re di Polonia, che prefen- 
tò la fila fupplica , perchè i Nunzi pro- 
ccdeflerò centra l’Ordine Teutonico, e 
i Commendatori citati, fecondo la loro 
commilfione. Comparve dall’ altra parte 
Jacopo Parroco di Arnouille nella Dio- 
cefi di Culmo, Procuratore dell’ Ordi- 
ne Teutonico , che protefiòdi «nn ricoa 
nofeere i Nunzi per Giudici ; e dopo 
efferfi appellato da efli al Papa, per cer- 
ti motivi , che parvero loro frivoli , fi 
ritirò finitamente fenza il loro congedo. 

Intorno a che i Giudici , dopo aver di- 
chiarati giuridicamente contumaci il 
Maeilro ,e i Commendatori dell' Ordine, 
diedero la loro fentenza definitiva , che 
dice : Confla a noi per fuflicienti prove, 
che FraTicrridi Aldemburgo , prelente- 
mente Maeilro dell’ Ordine Teutonico, 
e allora Marefciallc forre il Maeilro Lu- 
tero di Brunluic,e i tali Commendato- 
ri , che fono i venticinque già nominati, 
fono entrati in corso di armata , e a 
inlcgne fpiegate nel Regno di Polonia, 

e vi 
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e vi diedero il guado ; abbruciarono 
le tali e tali Gliele , e ne nominarono 
nove , dopo averne tolti i libri , i ca- 
lici , i tel'ori , e i depofiti , con le 
Reliquie, e con le Immagini. Per que- 
llo li dichiariamo (comunicati , e rifer- 
biamo la loro adduzione alla Santa Se- 
de ; li condanniamo a rifabbricare que- 
lle Chiefe, e a rillituire i mobili tolti. 
Ed in oltre ridituiranno la Pomerania 
ton le tali e tali altre terre , i frutti 
che ne hanno percepiti , e i danni e in- 
terrili; il tutto taffato da noi alla Com- 
ma di 194500. marchi moneta di Polo- 
nia , fecondo l’affermazione del Re ; e 
1600. marchi per le fpefe . Data di 
Varfavia nella Chiefa di San Giambati- 
da l'anno 1359. il quindicelìmo giorno 
di Settembre (1). 

Preter fio- LXV. Crilloforo Re di Danimarca 

re dcIReeffendo dato fcacciato dal Regno per le 

«(1 Svezia. f ue violenze , c la fua mala condotta , 
gli abitanti della Scania o Paefe di 
Schonen , fi diedero a Magno Re di 
Svezia , per liberarli da molti piccioli 
tiranniche gli opprimeano (2). Magno 
mandò a Papa Benedetto , pregandolo 
di confermare il poffedimento della Sca- 
nia a Ini, ed a’fuoi poderi; e permet- 
tergli ancora di lottrarre, potendo, altre 
terre dal poter de’ tiranni ;atcefo princi- 
palmente , foggiung’ egli , che il Re- 
gno di Danimarca non è mai dato fog- 
getto all’ Impero , ma alla Chiefa Ro- 
mana , alla quale paga tributo , che io 
fono difpodo a continovare. II Papa ri- 
fpofe : La giudizia , e 1 ’ antico ufo de’ 
nodri predeceffori non ci permette di 
procedere alla confermazione , e alla 
concedionc de’ beni temporali , lenza ct- 
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tar coloro, che deggiono edere chiama- --- - 
ti , e lonzi edere informiti dcHo dato Awno 
de’ beni , di cui fi tratta . Per quedo 01 O.C, 
non abbiamo potuto (are quel che defi- * 339 » 
derate. E* la lettera del ventefimoterzo 
giorno di Gennaio 1339. 

LXVI. Papa Benedetto diede in Riforma 
quell’anno una lunga Bolla per la ri- dc’Caoo. 
forma de’ Canonici Regolari , come ne mc .’ Re " 
avea data una per gli Monaci tre anni 8 ° arl ' 
prima (?) • Regola da prima la rice- 
zione de’ Canonici , e la loro profedìo- 
ne (4). Ordina la tenuta de’Capitoli, fie- 
no giornalieri in ciafcunMonidero, fieno 
annuali o provinciali ogni quattro anni ; 
imperocché gli aveano gii ridotti a que- 
do termine , laddove il Concilio Late- 
r anele gli ordinava ogni tre anni. Que- 
lla Bolla molto fi diffonde fopra gli (lu- 
di de’ Canonici o ne’ loro Monilleri , o 
nelle Univerfità (5) . Regola molto pal- 
ticolarmente la qualità e la forma de’ 

>Ioro abiti fecondo l’ufo del tempo (6), 
e commette loro l’ailinenza dalla carne „ 
i giorni di Sabbato , e durante tutto 
l’Avvento; fenza pregiudizio delle adj- 
nenze piti grandi ufitate in tutt’ i Con- 
venti (7) . Saranno i dormitori fenza 
celle , non fe ne fabbricheranno di nuo- 
ve ; ma reficranno quelle , che vi fono 
fabbricate (8); in modo però che dinan- 
zi fieno tutte aperte . I Canonici refi- 
denti in comunità diranno la Meda al- 
meno due volte alla fettimana (9) . 

Quelli , che non fono Sacerdoti , fi coir- 
felferanno ogni quindici giorni , » fi co- 
municheranno ogni mele (io) . Quella 
coflituzione per altro è molto Umile alle 
due fpettanti a’ Monaci . E’ in data dei 
quindicelìmo giorno di Maggio 1339. 
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R E L I < 

Or>8' n * I. A Vendo in tutto il corfo di que- 
.’ R '*'" /V. Da Storia parlato della origine , 

nàci di Procedo della vita' Religiofa , 

Egut». quando è caduto in acconcio, ho credu- 
to bene di raunare in un dilcorfo le 
mie riflclfioni l'opra di quello grande 
argomento , e l’ho collocato nel l'ecolo 
quartodecimo ; temoo , in cui queDa 
Tanta InDituzione era nella Tua maggior 
decadenza . 

Chiunque conolce lo fpirito del Van- 
gelo, non può dubitare , che la profef- 

ìion Religiofa non Da d’ iDituzione Di- 
vina , poiché ella confifte eflenzialmen- 
te in praticare due configli di Gefu-Cri- 
fto (t) , col rinunziare al matrimonio , 
e a’ beni temporali , e coll’ abbracciar la 
continenza perfetta, e la povertà. Tan- 
to noi veggiamo efeguito da S. Anto- 
nio, da SanPacomio, e dagli altri Mo- 
naci di Egitto , riconofciuti dall’ Anti- 
chità per gli piò perfetti di tutti gli al- 
tri , e che in confeguenza debbono in 
tutt’i fecoli fervir di modello a coloro, 
che vorranno riftabiiire la perfezion Re- 
ligiofa . 

Oltre le vite particolari di un gran 
numero di qoeDi Santi , abbiamo nelle 
opere di Caffìano , e particolarmente 
nelle fuc IDituzioni , una deferitone 
riatta della loro maniera di vivere , che 
io ho riferita nella Storia (z) , e che 
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contiene quattro principali articoli : la 
folitudme , il lavoro , il digiuno , e la 
orazione . La lor folitudine ( donde 
hanno avuto il nome di Monaci ) non 
confìDea folamente in fepararfi dagli al- 
tri uomini , e rinunziare alla loro fo- 
cietà ; ma ancora in allontanati da’ luo- 
ghi frequentati , ed abitar ne’ deferti . 
Quelli deferti non erano , come s’ im- 
maginano molti , valle forelle , o altre 
terre abbandonate da poterfi Derpare, e 
ridurre a cultura : erano luoghi non fo- 
la inabitati , ma anco inabitabili ; pia- 
nure immenfe d’aride fabbie, montagne 
Iterili , rupi , e falli . Stabilivano il lor 
foggiorno ne’ liti , dove trovavano dell* 
acqua', \e vi fabbricavano le lor cellette 
di canni , o di altra materia leggiera ; 
e per trovarli conveniva fpefTo fare pa- 
recchie giornate di Drada nel deferto . 
Colà nclfuno lor difputava il terreno : 
e per iDabilirvifi non era bi fogno che 
dimandafiero licenza ad alcuno. Sol lun- 
go tempo dopo i Monaci fi avvicinarono 
all’abitato , e fino dentro le Delle Cit- 
tà ; ed allora il Concilio Calcedonefe 
proibì di fabbricare alcun Monaltero 
lenza il confenfo del Vefcovo(j). 

Il lavoro delle mani veniva confiderà» 
come elfenziale alla vita Monallica : e 
1’ avverfione al lavoro fu principalmente 
la cagione, per cui fi condannarono gli 

Ere- 
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Eretici Maffaliani (t). I veri Crilliani 
confideravano che fin dallo (iato della in- 
nocenza Dio avea polio l’ uomo nel Pa- 
radiro Tcrreftre affinché lavoralle (a) : 
che , dopo il di lui peccato , gli fu dato 
per penitenza il pelo di lavorare la terra, 
e di guadagnarli il pane col l'udore del 
volto: che i più gran Santi dell' antico 
Teliamento erano ilati pallori, ed agri- 
coltori : e finalmence che Get'u-Crillo def- 
fo avea pallata la metà della fua vita 
mortale in un meilier faticofo enojolò. 
Imperocché non appar che da’ dodici an- 
ni fino a’ trenta dell’ età Tua egli abbia 
fatta altra cola che lavorare afliemecon 
S. Giufeppe ; laonde veniva chiamato 
non Colo figlio di un falegname , ma fa- 
legname lui (ledo (?) . Così egli ci ha 
inoltrato col fuo efempio , che la voca- 
xion generale di tutto il genere umano 
è di lavorare in filenzio ; quando Dio 
non ci chiami a qualche pubblica bin- 
atone per fervizio del proffimo . 

Il lavoro di quelli primi Monaci ten- 
de* principalmente a due fini ; cioè a 
fuggir l’ozio, e la noia infcparabite dal- 
la Ioli cudi ne , ed a guadagnarli il vitto 
fenza edere di aggravio ad alcuno. Im- 
perocché elfi intendeano letteralmente le 
parole di S. Paolo (4) : Se alcuno non 
vuol lavorare, non dee nè pur mangiare: 
non vi cercavano in ede nè gioia , nè 
fpiegazione.Sceglieano però lavori faci- 
li, e compatibili colla tranquillità dello 
fpirito , come il fare (porte , e duoje , 
al che fi applicavano i Monaci di Egit- 
to (5) . I Siri, fecondo S. Efrem (6), 
facevano anche corde , carta , e tela. 
Taluni non Sdegnavano di girar la mo- 
la a guifa de* più miferabili fchiavi . 
Quelli , che aveano qualche pezzo di 
terra , Io colrivavan da fe : ma deaera- 
vano attendere più rollo a mellieri , che 
a beni (labili , mentre quelli elìgono 
troppa attenzione, e traviamento di fpi- 
rito , e danno bene fpedo occafione a 
differenze , e litigi . 

Ritorno agli Egiziani , che fono di 
tutti gli altri i più perfetti, ci più noti 
per le relazioni di Caldano (7). Edì di- 


giunavano rutto l’anno, fuorché le Do- 
meniche , e ’l tempo Pafquale : e fode 
giorno di digiuno , o no , tutto il loro 
nutrimento confiilea in pane ed acqua ; 
al qual modo di vivere fi erano deter- 
minati dopo lunghe fperienze Avevano 
anche miturata la quantità del pane ad 
una libbra Romana al giorno , cioè a 
dire dodici once : le dividevano in due 
piccoli palli , l’ uno de' quali fi faceva a 
nona , 1 altro fu la fera . Ne’ giorni poi, 
che non erano di digiuno , non fi face- 
va altro più che avanzare il primo palio 
al mezzogiorno , fenza però aggiunger- 
vi cos' alcuna al folito pane . Voltano 
però , che non fi padade alcun giorno 
fenza prendere cibo. 

In quello confiilea tutta la loro au- 
ilerità : non portavano nè cilicj , nè ca- 
tene, nè ferri, come accollumavano al- 
cuni Monaci della Siria: di tìagellazio- 
zi , e dilciplinc non fi faceva in qae’ 
tempi nè pur menzione. L’ autieri tà de- 
gli Egizi confiilea nella perfeveranza 
collante in una vita perfettamente uni- 
forme? il che alla natura riefee più du- 
ro che 1’ alternativa delle più afpre pe- 
nitenze con qualche rilafciamento : a 
proporzione come alla guerra, il Solda- 
to l'offre ogni forta di fatiche , colla 
dolce Iperanza di godere un giorno di ri- 
pofo , e di piacere . 

La preghiera de’ Monaci Egiziani era 
regolata colia medefima prudenza. Non 
fi radunavano per pregar in comune che 
due volte ogni ventiquattr’ ore, la fera 
e la notte : ciafcuna volta recitavano do- 
dici Salmi , e dopo ciafcun Salmo una 
orazione; ed in fine vi aggiungeano due 
lezioni della Scrittura . Dodici fratelli in 
giro cantavano ciafcheduno il fuo Salmo, 
dando in piedi in mezzo all’ alfemblea ; 
e tutti gli altri afcoltavano dando a fe- 
dere offervando un profondo filenzio, fenz’ 
affaticarli nè il petto, nè il rollante del 
corpo ; il che loro non permettevano i 
quotidiani digiuni, ed i continui lavori. 
Per chiamare alle preghiere un corno di 
bue Iacea le veci di campana , e quedo 
era ballante nel filènzio delle loro vade 
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folitudini ; e le delle , che in Egitto 
Tempre fi veggono , fervivano ad dii di 
Oiiuolo : il tutto contorme alla lor po- 
vertà . Il recante del giorno pregavano 
nelle loro cellette, lavorando (i) ; avendo 
eglino riconofciuto , che nulla è sì atto 
a filfare il penderò , e ad impedir le di- 
lazioni , quanto la occupazione conti- 
nua ; così tendevano alla purità del cuo- 
re , la cui ricompcnfa Tari il veder 
Dio (i).La loro divozione era , fe mi è 
lecito il dirlo, fui gufiò medefimo delle 
piramidi , e dello altre opere degli anti- 
chi Egiziani , cioè grande , Templice , 
matticela . Tali erano que’Monaci tanto 
filmati da' più gran Santi. S. Ballilo in- 
traprefe molti lunghi viaggi per andargli 
a conofcere in pedona ($} ; e di elfi par- 
lando, dice (4) , che vivendo come in 
•una carne non propria , mollavano co- 
gli effetti cola voglia direi’ edere viag- 
giatóri qui in terra, e cittadini del Cie- 
lo. Avete veduto come SanGlCl Orslo- 
fiomo (5) li poneva in un grado molto 
fuperiore a quello de'Filoloti Pagani: e 
in tre libri , che compofe fu quello ar- 
gomento , prefe la lor difefa contra co- 
loro , che biafimavano tale Iflituto . S. 
Agallino ( 6 ) fa ad etti elogio in divedi 
luoghi delle lue opere, c particolarmen- 
te nel trattato de’coiìumi (7) della Chic- 
fa cattolica , dove sfida i Manichei a 
contraffargli le maraviglie , che ne rac- 
conta . 

Regola di II* La vita monadica fi effefe ben 
s. Bene- torto per tutta la ‘Crift ianirà j e il nu- 
dato . mero de’ Monaci era sì grande, che nel 
Canonici. f 0 i 0 Egitto, dove viveafi con tanta per- 
fezione , le ne annoveravano vedo la fi- 
ne del quarto fecolo più di fettantalei 
mila, fenza contar quelli, de’ quali non 
abbiamo il catalogo . La regola di S. 
Benedetto fcritta verfo l’anno 530. (8) 
ci molfra con diftinzione lo fiato della 
vita monadica in Occidente : ed è con- 
fiderabile,che quefio gran Santo non dà 
la fua regola come un modello di per- 
fezione , ma folo come on picciol prin- 
cipio molto lontano dalla perfezione de’ 
fecoli precedenti (9). Il che fa vedere, 
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quanto fiaf» intiepidito il fenrtwe ne’ tem- 
pi pofieriori , allorché fi è riguardata 
quella regola come troppo leverà : e quan- 
to fienfi allontanati dallo fpirito della 
lor vocazione coloro, che in tante gui- 
fe hanno prctefo di mitigarla. 

S. Benedetto crcdea di aver udita una 
grande condi fienJenza coll’ accordare a’ 
Monaci un po’ di vino , e due pietanze 
oltra il pane , fenza obbligargli a digiu- 
nar tutto l’ anno. S. Gregorio Papa , che 
vivea nel medefimo fecolo , e che prati- 
cava la detta regola, ne loda in partico- 
lare la difirczione (io) : ma la natura 
corrotta fa trovar fempre prefetti pérlu- 
fingarfi , e per autorizzare il rilafiia- 
mento. Tali pretefii verranno da noi in 
feguito clamidati : qui dico folo , che 
è meglio refiare nello flato di una vi- 
ta comune , di quello che tendere al- 
la perfezione per una ttrada imperfetta. 

Intanto in parecchie Chiefe fi erano 
formate certe comunità di cherici , che' 
conduceviSO '‘il vita quafi limile a quel- 
la de’ Monaci , per quanto ieìor funzio- 
ni glielo potean permettere. Santo Eus« 
fcbio (11) Vercellenfe è il primo Ve- 
fcovo , che fi trovi aver fatto vivere 
in tal guifa il fua Clero : e Sant’ A- 
gottino feguì il di lui efempio (xa), 
come rileviamo da’ fuoi due di fiordi fo- 
pra la vita comune. Quefti Cherici fu- 
rono chiamati Canonici ; e verfo la me- 
tà del fettimo fecolo S.Crodcgango Ve- 
feovo di Mets (13) diede loro una re- 
gola , che fu di poi ricevuta da tutt’ i 
Canonici , come quella di S. Benedet- 


to lo era da tutt'i 
que due forte di 


Monaci . Ecco dun- 
Reiigiofi ; gli uni 


Cherici , c gli altri Laici j imperoc- 
ché i Monaci eran Laici per la mag- 
gior parte . L’ oggetto dell’ Ifijtuto de’ 
Monaci era di operare per la loro par- 
ricolar falute , fia confervando la in- 
nocenza , fia riparando per una feria 
penitenza a’ difordini della vita patta- 
ta . I Cherici vivendo in comune imi- 
tavano la vita monadica, a fine di cau- 
telai contra le tentazioni della vira 


attiva , e del commercio 


co’ Secolari . 

Nel 
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Nel principio del nono fecolo , quali ri dulie a perfezione lo ftabilimento di 
trecent'anni dopo i tempi di S. Bene- Clugnì , e vi unì parecchi altri Mona- 
detto, i Monaci li trovarono lontani Ili- fieri , de’ quali egli avea la direzione, 
mi dalla otfervanza efatta della regola ; facendo che tutti manteneflero lo (lelfo 
perché i Monafleri fparfi per tutto ì’Oc- ordine, cioè a dire la fleflTa oflervanza: 
cidente, ellendo indipendenti gli uni da- donde in feguito è venuto il nome di 
gli altri, introdufferoinfenfibiìmente di- Ordine applicato a diverfe Comunità , le 
verfi ufi fopra ciò, che nella regola non quali praticano lamedcfima regola, come 
trovali fcritto ; com’è la qualità del ci- l’Ordine di Si Benedettoci S. Agoffi- 
bo, e ’1 colore, e ’1 taglio dell’abito: e no, di S. Franccfco, e gli altri. L’Or- 
quefll differenti ufi furono poi tanti pre- dine Cluniacenle fu celebratiffimo per la 
teffi pel rilafciamento . Ad oggetto- di virtù, e dottrina de' tuoi primi Abati S. 
rimediarvi, nell’anno 817. nel principio Majeul, S. Odilone, e S. Ugo: ma in 
del Regno di Luigi il Pio , fu fatto il capo a dugent’ anni cadde in una grande 
regolamento di Aquifgrana (1), per cu- olcurità, e dopo Pietro il Venerabile non 
ra di S. Benedetto Abate Aniancnfe , trovo più alcun altro, che Gali diflinto. 
e col configlio di parecchi altri Abati Due cagioni io veggo di quella deca- 
di tutto l’Impero Francefe. Qui fi rac- denta ; le ricchezze, e la moltiplicazio- 
comanda il lavoro delle mani , da cui ne delle preghiere vocali . Il merito fin- 
non andava efente nè pur l’ Abate me- golare de’ primi Abati Cluniacenfi acqui- 
defimo : e dal regolamento fleffo appa- flò loro la dima e l’affetto de’ Principi, 
re, che in que’ tempi vi era ancora tra’ de’ Re , e degl’Imperadori , che li col- 
Monaci poco numero di Sacerdoti . marono di benefizi : fin dal tempo di 
L'anno precedente 816. ,( 2 ) parecchi Sant’ Odone (< 5 ) , il numero di tai be- 
Vefcovi radunati nel medefimo luogo nefizj fu sì grande , che ancor vi reffa- 
diedero a’ Canonici una regola , eh’ è no centottantotto Diplomi . E' da te- 

3 uafi una eflenfiòne di quella di S. Cro- merli , che quelli Santi non avellerò 
egango ; clfa fu mandata per tutto fatta abbalìanza riflelfione fu gl’incon- 
l’ Impero, ed offervata per alcuni fecoli. venienti della ricchezza, così ben indi- 
Ordinc di III. Ma dentro Io Hello fecolo nono, e caci nel Vangelo, e conofciuti ancora 
Giugni . nel principio del decimo lellragi, che fa- da’ Filofofi Pagani. I ricchi fono naru- 
cevano i Normandi , e le olìilità univer- Talmente orgoglio!! , perfuafi di non 
fali tta Crilìiini rovinarono molte Ghie- aver bifogno di alcuno, e di non man- 
fe, c la maggi.-, parte de’ Monilleri , co- c ar mai di nulla . Perciò San Paolo rac- 
me fi vede dalle querele del Concilio di comanda (7) a Timoteo di efortare i 
fresie (?) celebrato 1 anno 909. La of- ricchi a non elevarli ne’ loro penfieri , e 
fervanza monadica erafi , per così dire, a non porre la loro fperanza nelle ric- 
effinta nell’Occidente, allorché Dio fu- chezze incerte. I gran beni efigono gran- 
feitò alcuni fanti uomini, l’arJentezelo di follecitudini per la loro confervazio- 
de’ quali le diede quali un nuovo prin- ne; e quelle non poffono bene- accordarli 
ci pio . L’unno feguente 910. Gugliel- colla tranquillità della contemplazione, 
mo Duca d’ Aquitania (4) fondò il Mo- che dee ciTere !’ unico feopo della vita 
nallero di Clugnì , e diede la condot- monadica : così in una Comunità ricca 
ta di elio all’Abate Bernone, il qua- il Superiore almeno, e quelli , che l’ aiu- 
lc col foccorfo del Monaco Uga u le ito del tano nel maneggio degli affari , quando 
Monallem di S. Martino d’ Autun, raccol- veramente hanno lo foiritodel loro fta- 
fe la tradizione della più pura oflervanza to, fi accorgono beniflimo di potere ap- 
della regola di S. Benedetto, la qual tradi- pena meritarli il nome di Monaci. Ag- 
zione erafi confervata in alcuni Monafleri. giungetevi, che fpoffolamor proprio fi ma- 
Sant* Odone, fucceffor di Bernone (5), fchera fotto il nome fpeciòfo di bene del- 
la 
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U .Cornarmi ; e che un Proccuratore , 
o un Cellerario feguirà la fua inclina- 
zion naturale , per rifpanniare , o per 
far danaro , lotto il pretedo , che da 
ciò ad elio non ne rilutta alcun parti- 
colare vantaggio. 

La ricchezza comune è pericolofa an- 
che per gli particolari . In una Badia 
Ai venti Monaci , che abbia trenta mi- 
la lire di entrata, cialcheduno di citi fi 
rende piò altero, fapendo di aver parte 
a quella gran rendita ; ed è tentato a 
dii prezza re le Comunità povere , ed i 
ReligioG Mendicanti di profettione . 
Vuol profittare della ricchezza della ca- 
la , e trarne de’ comodi particolari per 
aver buoni alimenti , buoni vediti , e 
buon alloggio , per quanto dalla otter- 
vanza gli vien pennello, e talvolta qual- 
che cola di più . Tanto -"appunto è fe- 
Guiro in Clugnl , come appare dall'Apo- 
logià di S. Bernardo (i). 1 Monaci fa- 
ceano la miglior tavola , che far fi po- 
tette di magro , e vedivano panni del 
più gran prezzo. Gli Abati marciavano 
con un gran treno , feguiti da una 
quantità d’ equipaggi , e di cavalli : le 
Chicle eran fabbricate magnificamente , 
e riccamente adornate; e i luoghi rego- 
lari a proporzione. 

L’altra cagione del rilafciamcnto fu 
la moltiplicazione delle preghiere. Parlo 
della Salmodia , e delle altre preci vo- 
cali , che i Cluni acenfi avevano aggiun- 
te a quelle, che vengon prelcritte dalla 
regola di San Benedetto , come fi vede 
da’ codumi di Clugnì (z) , fcritti da 
Sant’ Ulrico , che vivea verfo la fine 
dell’undecimo ficcalo . Tra le altre cofe 
vi avevano aggiunto l’ uffizio de’ morti , 
di cui eglino eran gli Autori , e che 
tra loro fi cantava tutto l’anno. Que- 
lla lunga Salmodia lor levava il tempo 
di lavorare : il che non nega Pietro il 
Venerabile (;) nelle rifpolte , che dà 
alle obbiezioni di S. Bernardo . La re- 
gola, die’ egli, lo comanda folo per fug- 
gir l'ozio, che noi fuggiamo , impie- 
gando il nodro tempo in fanti efercizj, 
nella preghiera, nella lettura, nella Sal- 
modìa . Quali che S. Benedetto non avef- 
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fe per qnedi efercizj attegnato abba dan- 
za di tempo , e non avette dall’ alrro canto 
buone ragioni per ordinare di foprappiù 
fett’ore intere di lavoro. 

Può edere che Pietro il Venerabile, 
e gli altri , eh’ erano della detta opi- 
nione di lui , abbiano preiò errore per 
gli pregiudizi del loro tempo , ed ab- 
nian confidenti la fatica corporale co- 
me una occupazione batta c fervile. 
L’antichità , come altrove io ho mo- 
drato , non giudicava così : e ftnza par- 
lare degl’ Ilraeliti (4) , o degli altri 
Orientali, i certo che i Greci , e i Ro- 
mani fe ne facevano onore : ma le na- 
zioni Germaniche, e i Barbari del Set- 
tentrione , avvezzi a non occuparli in 
altro che nella caccia , e nella guerra, 
hanno Tempre deprezzata 1’ agricoltura , 
e le arti , come anche oggidì fi vede 
ne’coftumi della nodra nobiltà. 

IV’. Dugent’.anni dopo la fondazione 
di Clugnì , Dio mandò altri grandi uo- 
mini , che fecero rinvigorire lo fpirito 
della regola di San Benedetto . Parlo de’ 
Fondatori dell’Ordine Cidercienfe (5), 
e particolarmente di S-n Bernardo, che 
io riguardo come la maraviglia del fuo 
fecolo . Parea che Dio lì avelie prefo il 
piacere di unire in lui folo tutt’ ì van- 
taggi della Natura, e della Grazia: no- 
biltà, virtù de’ parenti , bellezza di cor- 
po, perfezioni di fpirito; vivacità, pe- 
netrazione, difeemimenfo acuto, giudi- 
zio folido , cuor generato , fentimenti 
fublìmi , coraggio fermo , volontà retta, 
c collante. A quedi doni naturali 'ag- 
giungafi una buona educazione ; dudj i 
migliori che far fi potettero al fuo tem- 
po, fia per le feienze umane , fia per 
la Religione ; una meditazione continua 
fulla Sacra Scrittura , una gran lettura 
de’ Padri ; una eloquenza viva c forte ; 
uno dile veramente un po’ troppo orna- 
to, ma conforme al gnllo del tuo feco- 
lo. Unitevi anco gli effetti della Gra- 
zia. Umiltà profonda, carità illimitata . 
zelo ardente ; e finalmente il dono de 1 
miracoli . 

Convien tuttavia confettare , che il di 
lui zelo non fu abbadanza regolato dal- 
la 
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Il difcreriooe in ciò che cmcernea la 
propria finirà , ch’egli rovinò di buon’ 
ora colie autorità troppo ecccffive ; e il 
filo illuftre amico Guglielmo de’ Campi, 
come avete veduto , fi tenue obbligato, 
tener cura di lui (i). Io ttin-o piò 
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gli Egiziani , e gli altri tnticbi Mona- 
ci , i quali Capevano accordar cosi bene 
l’autorità colla Calure, che viveano fpef- 
ib preilo a cent’anni. 

Frati Lai- V. San Bernardo era molto affezioni- 
ci. to al lavoro delle mani , che fu feria- 
mente riabilito nella otorvaaza Cilter- 
cienfe ■ ma vi s’ introdotte una novità , 
cbe coll’ aqdar del . tempo non ha con- 
tribuito poco al rilafciamento j e quella 
fu la diftincicnc tra i Monaci di Coro, 
e i Fratelli Laici . La regola non nc fa 
di ciò alcuna menzione ; e fino all’ un- 
decimo fecolo i Monaci laccano da fe 
ogni fotta di fervi?) , e fi occupar ano 
tutti ne’medefimi impieghi . 

S. Ciò. Gualbetto'(a) , fu il primo, 
che i (litui i Fratelli làici nel fuo Mo- 
ia toro di Vallotribrcfa , fondato verfo 1 ’ 
anno 1040. La cagion di quella itera- 
zione fu verifimilmenre la ignoranza de’ 
laici, i quali per la maggior parte, an- 
corché fodero nobili , non fapeano nè 
pur leggere ; per modo che. il . Latino 
non eflendo piò la lingua volgare , co- 
me lo era al tempo di Saa Benedetto , 
eili .non potevano imparare i Salmi a 
memoria, nè profittar delle lezioni, che 
fi facevano all’ uffizio divino : e dall’ al- 
tra parte i Monaci fin d’ allora erano 
per lo piò Cherici , o almen desinati 
al chericato . Pare però , che quegli , i 
quali hanno introdotta quella diiìinzione, 
non cooGderatorò , che lì -può giungere 
alla perfezìon piò (ubi ime ancora fenz’ 
alcuna cognizione di lettere . Gli anti- 
chi Monaci di Egitto per la maggior 
patte non fapeano leggere ; e Sant’ An- 
tonio il primo. Pure Sant’Àrfenio eden- 
dofi ritirato tra elfi diceva : Io lo le faen- 
ze de’ Greci , e de’ Romani , ma non ho 
per anche imparato 1’ alfabeto di quello 
vecchio , eh» voi trovate sì rozzo . 

I. Fratelli Laici venivano occupati al- 
le fatiche corporali, a' fervi gj della cam- 
FUutji Tom. XIV. 
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pagna.e agli affi» ri etoriori : per orazio- 
ni lì era loro preferitto un certo nume- 
ro di Patcrnoflrì ad ogni ora canonica ; 
e affinchè potettero con facilità, e pun- 
tualità numerarli , portavano indotto al- 
cune pallottoline infilzate , donde ci fo- 
no venute le corone, e i rotar) . Anda- 
vano veititi un po’diverfamente da’ Mo- 
naci , e portavano- la barba lunga come 
gli altri laici . I Certofini , quei di Grand- 
mone, e i Citorcienfi ebbero fin dai lo- 
ro principio tal (otta di fratelli : e tut- 
ti gii Ordini Religiofi , che di noi fo- 
no fiati ifiituiti , hanno feguito 1 efem- 
pio di quelli . Finalmente quella difiin- 
z iene è pallata anco tra le Religione, 
dove fono difiinte le Monache di Coro 
dalle Sorelle Converfe: quantunque qui 
non vi fia la fletta ragione ebe -milita 
per gli Religiofi ; mentre per 1 ‘ ordina- 
rio tanto ie Monache , quanto le Con- 
verfe fono egualmente ignoranti nel La- 
tino . 

Tal diflinzione tra’ Religiofi è (lata 
una gran largente di rilafciamento . I 
Monaci di Coro vedendo i Fratelli lai- 
ci in grado ad elfi inferiore , gli hanno 
confidenti come uomini ignoranti, e ma- 
teriali , declinati a fintogli ; ed han ri- 
guardato fé fieflì come Signori ; che tan- 
to appunto lignifica il titolo Don finco- 
pato da Dommut , o Dontnus , che in 
Italia, ed in lfpagna è ancora un tito- 
lo per la nobiltà . Non credo, ch’etto 
fia fiato attribuito a’ (empiici Monaci 
prima dell* undecimo fecolo ; e almeno 
la regola di San Benedetto lo attribuiate 
Còlo all’ Abate (?)-. Principalmente dun- 
que dopo quello tempo hanno confiderà* 
to il lavoro delle mani come indegno 
del loro carattere; trovandoli dall’ altre; 
unto abbaiUnza occupati nella preghie- 
ra, c nello Audio. 

Dall’ altra parte i Converfi hanno da- 
ta occalione alle divifiooi ne’ Monafieri, 
eh’ .(tondo europoidi dì due corpi cosi 
differenti , non fono piò fiati perfetta- 
mente uniti . Etti , benché Tenta Audio, 
e fpetto fiuta educa rione , fi fono qual- 
che volta metti. in capo di dominare, 
coofiderandofi come ■ piò mcefiar; pel 
O tem- 
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eh’ è la baie dello fptritua- te. Voglio credere, che i Monaci avet 

fero incominciato ad applicarvifi , indot- 
ti dalla cariti per gli ammalaci : ma fìt- 
tomi Iacea d'uopo ulcirc per vibrarli ; 
così quella era tempre una occafione di 
diffìpazione . Lo Aedo pub dirli della 
Giurifprudenzt,che gl’ impegnava alme- 
no in Coofulci. 

Ma fé aveano principiati quelli ftud) 
per cariti , li continuarono per intertfle; 
ora per confermare la ior propria (alate, 
o t beni della Comunità ; ora per gua- 
dagnar denaro, nulla meno di quello cb« 
avrebbero fatto i focolari . Tanto rile- 
viamo dal Concilio di Reims (1) , cele* 
tanto dal Papa Innocenzo IL nell’ anno 
itji. il quale proibite a’ Monaci , e a’ 
Canonici Regolari lo ftudiare le leggi 
civili, e la medicina; ed 1 aggiunge : £’ 
l’ avarìzia quella, che gl’ impegna a farli 
Avvocati, ed a piatir caule o gì afte, o 
ingiuAe che fieno, lenza diAinziooe. £.* 
l'avarizia quella , che gl’ impegna afprez- 
zar la cura delle anime- per intrapren- 
dere la guarigione de’ corpi , e Mare i 
lor occhi (òpra oggetti, di cui il pudo- 
re non permette nè pur di parlare . Que- 
lle proibizioni furono replicate a l Con- 
cilio Lateranefe , celebrato dal mede fi- 
eno Papa nel 1139. (3), ed anche dal 
Concilio di Tour» , tenuto da Alefbn- 
dro MI. nel 1 1 63. (4) , dove le profeffioni 
di Medico, e di Avvocato vengono proi- 
bite a’ fòli Religiofì , * non a’ C Iterici 
fecolari; perchè i laici, non «Rendo let- 
terari , erano per effe profefliom affatto 
incapaci . 

Nel principio del fecolo fccuente fi 
permetteva anche a’ Religiofì fefèrcitw 
l’officio di Avvocati per gli Regolari, 
come fi vede dal Concilio di Parigi ; ce- 
lebrato dal Legato Roberto di Coito- 
fon (s), nell’anno 1112. e quello Hel- 
lo Concilio indica un gran rilalciamen- 
to nelle Comunità religione dell’uno, * 
dell’ altro fello . Ciò appara ancor ala- 
gli» dal gran Concilio Lateranefe , te- 
nuto tre nani dopo , il quale per appli- 
carvi rimedio araina, che di tee io me 
anni fi celebrino i Capitoli generali. Ma 
quello rimedi» ha avuto poco «feto ; e 

d a 
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temporale , 

le ; imperocché eoo fi può né pregare , 
ai fludiare , fe non fi vive . Si è veduto 
quel che feguì nell' Ordine di Grand- 
mont lotto Papa Innocenzio III. (i),e 
com’ egli fu obbligato a reprimere la 
infolenza de’ Fratelli , che voleano dar 
regola anche allo fpirituale ; dalla qual 
dividane l’Ordine non fi è mai piò ben 
riavuto . S verilimi le , che fìmiii riem- 
pi lìeno itati la cagioae, per cui tutt’ i 
Religiofì in generale fi fono creduti ob- 
bligati a tenere i fratelli Converfì mol- 
to umiliati , e molto foni me ITI ; il che è 
difficile di fare fenza follevarfì (òpra di 
effi . La uniformità della regola di San 
Benedetto era più lìcura. 

Studi d«* VI. I Monaci , abbandonato eh’ eb- 
• bej-o il lavoro delle mani , credettero, 
che lo itudio folle una occupazione più 
degna di loro : e la ignoranza de’ foco- 
lari, ed anche del Clero, a ciò gTitnpe- 
enava per una fuezie di neceffità. Non 
fi contentarono però di applicarli foto a 
quelle fetenze, che Ior erano più conve- 
nevoli , come alla Sacra Scrittura , a’ 
Padri, e in fomma alla Teologia ; nel 
che avrebbero imitato S. Girolamo, ed 
alcuni altri antichi Monaci : ma dall’ 
ottavo, e dal nono fecolo in poi fi oc- 
cuparono in ogni fona dì Audj , coma 
appar da Alenino , e da altri . Aggiun- 
foro alla Teologia Io Audio de’ Canoni, 
eh’ è una parte della feienza EcclefiafH- 
ca , ma più convenevole a* Vefoovi , e 
a* Sacerdoti desinati al governo de’ Po- 
poli . I Monaci non lafciarono di appli- 
carvi!! con calore, come fi. vede dai fa- 
mofo Graziano autor del Decreto ; e 
quello Audio A AraPcinò dietro quello 
«ella Legge civile, principalmente dopo 
la (coperta del D igeilo , è degli altri li- 
bri di Giutìiniano. 

I Monaci fi applicarono anche M-na 
altro Audio affai più lontano dalla- lor 
profeffione, cioè alla Medicina. Rigor- 
do Monaco di San Dionigi ara Fifico, 
aicè Medico del Re Luigi il Graffo, 
di cui anche feri (Te la Storia: e S. Ber- 
nardo porta di un Monaco del fuo Or- 
arne, che fiera cefo celebre in quell’ ar- 
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Ai quel tempo in poi tanto i Monaci , 
quanto i Canonici regolari hanno Tem- 
pre più continuato a rilafciarfì , finché 
fon venute le ultime riforme . Dall’altra 
parte i Capitoli generali hanno i loro in- 
convenienti , e la diffrazione infeparabile 
di’ viaggi, che pertal motivo s'intrapren- 
dòno, è molto grande: c quanto piu fo- 
no lunghi, tanto maggiori fono idifpen- 
dj, per lupplire a’quali convien mettere 
deHe impolle fu i Monaffrri, il che dà 
occafione a querele, e a mormorazioni. 
E qual mai è il frutto di quelli Capi- 
toli? Nuovi regolamenti, e deputazione 
di Vifitatori per fargli efeguire : cioè 
moltiplicazion di viaggi , c di fpefe , c 
il tutto lenza gran vantaggio , come ha 
fatto veder la ìperienza di quattro feco- 
li . S. Benedetto non ha mai dati ordini 
di tal natura , benché egli abbia avuta 
in un medefitno tempo la condotta di 
più Monafleri. Ogni Monaflero era go- 
vernato dal fuo Abate , ed ogni Abate 
•vea per infpetrorc il luo Vcfcovo, 
che , offendo colà , era più proprio di 
ogni altro a far oflervsre la regola . 

VII. Lo Beffo Concilio Lateranefe (i), 
nel 1215. proibì d’inventar nuove Re- 
ligioni , cioè nuovi Ordini , o Congre- 
gazioni ; affinchè , dice il Canone , la 
lor troppo gran diverfìtà non arrechi 
confufion nella Chiefa . Ma chiunque 
vorrà entrare in Religione , abbraccerà 
una di quelle, che fono approvate. Que- 
fht proibizione era prudentiffima , e con- 
forme allo fpirito della più pura anti- 
chità . San Bafilio (2) nelle Tue regole 
ricerca fe fia cfpediente , che in uno 
(fello luogo vi fieno due Comunità Rcli- 

S ioìe ; e rifponde di no . Non parla di 
ue Ordini diverfi , ma folamcnte di due 
cafe dello (fedo Iffrtuto. Egli rende due- 
ragioni della lua rifpolfa negativa ; la pri- 
ma, ch’è difficile di trovare un buon Su- 
periore , e molto più di trovarne due ; la 
feconda, che la moltiplicazion de’ Mona- 
fieri dà occafione a difeordie. Sul princi- 
pio non farà che una ga a lodevole in 
praticare con piùefattczzi la regola: ma 
in feguito la gara fi convertirà in gelo- 
lia, in difprezzo, in avverfìone; fi ccr- 
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cherà a fcreditarfi , e a nuocerli I' un 
l'altro: tal’ è la corruzione della natura . 
I Pagani medefimi (3) , han meffo per 
fondamento della politica , che la Re- 
pubblica abbia ad elTer una , per quanto 
fia poffibile, e che s’abbia a tener lon- 
tano da’ Cittadini ogni feme di diviso- 
ne. Quanto maggiormente decfi lludia- 
re a prefervar da queflo male la Chie- 
fa di Gefu-Criflo fondata Lilla unione 
de’ cuori , e filila perfetta carità ? Que- 
lla è un fol corpo, di cui egli è il Ca- 
po ; ed i luoi membri debbono avere 
una intera corri fpondenza , e convenire 
in tutto gli uni cogli altri . 

I diverfi Ordini Religiofi fono tanti 
corpi , e quafi tante piccole Cbiefe nel- 
la Chiefa universale. Egli è moralmen- 
te imponibile , che un. Ordine abbia di 
un altro ilìituto una flima egual che del 
fuo ; e che l’amor proprio non ecciti 
ciafcun ReligTofo a preferir 'l’ Iffituto , 
ch’egli ha feelto , e a defiderare , che 
la fua Comunità fia più ricca , e più 
(limata di ciafcun’ altra ; compcnfando 
così il difpiaccre,che foffre la natura ia 
non poter poffedere cos’ alcuna in pro- 
prietà. Lafcio a ciafcun Religiofo l’efa- 
minar fe (ledo di buona fede fu quella 
materia. Ma fe non vi (offe che -una 
lemplice emulazione di virtù, fi vedreb- 
bero eglino litigi e proceffi lopra il gra- 
do, la mano, gli onori? fi fornirebbero 
difpute di tanto impegno , per faper di 
qual Ordine folte il tal Santo, o l'au- 
tore del tal libro di pietà ? 

II Conciliò Lateranefe (4) avea dun- 
que prudeniinìmamente proibito d’ ilfi- 
tuir nuove Religioni; ma il di lui de- 
creto è flato cosi male offervato , che 
dopo di elfo fe ne fono ffabilite più 
che in tutt’ i fecoli procedenti . Ne fu- 
ron fatte querele nel Concilio di Lio- 
ne, che fi celebrò lefiant'anni dopo: la 
proibizione fu replicata ; alcuni nuovi 
Ordini furon foppreffi ; ma la moltipli- 
cazione non ha lafciato di continuare , 
e di accrefcerfi lempre più . 

VÌI!. Se gl’inventori de’nuovi Ordi- 
ni non fofTero Santi la maggior parte ca- 
nonizzati , fi potrebbe fofpettare che fi fof- 
O z 1 fero 
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fero laicisti fedurre dall’ amor proprio , 
e che averterò voluto diflinguerfi , e raf- 
finare fopra degli altri . Senza pregiu- 
dizio però della loro fantità fi può dif- 
fidare de’ loro lumi , o temere che non 
abbian Caputo quello , che farebbe (lato 
fpediente che fapelfero . S. Franccfco 
credca, che la Tua regola non forte che 
il puro Vangelo , attaccandofi partico- 
larmente a quelle parole (t): Non pof- 
federete nò oro, nè aigenro, nè bifac- 
cia per viaggiare , nè calzamenti , con 
quel che l'cgue . E perchè Papa Inno- 
cenzo LI T. (2) avea difficoltà di appro- 
vare quello Illituto si nuovo, il Cardi- 
nal di S. Paolo, Vefcovo di Sabina gli 
dille : Se voi rigettate la ricerca di 
quello pover’ uomo , guardatevi di non 
rigettare il Vangelo . Ma il fatto è , 
che nè quello buon Cardinale , nè il 
Santo Hello avevano abballanza confide- 
rato il contello. Cìelu-Crifto inviando i 
Ih 01 dodici Aportoli a predicare , lor 
dille in prima : Guarite gli ammalati , 
rìfufcitate i morti, purificate i lebbrofi, 
bracciate 1 demoni , date gratis quello 
che avete ricevuto gratis . Poi aggiun- 
ge : non portederete nè oro , nè argen- 
to , con quel che iegue . E’ chiaro , che 
qui egli non vuol altro le non fc tener- 
li lontani dall’avarizia, e dal defiderio 
di mettere a guadagno il dono de’ mira- 
coli , il che Giuda non avrebbe manca- 
to di fare : ed in tal calo che non fi 
farebbe lor dato per la rifurrezione di 
un morto ? Il Salvatore dice in oltre : 

1 ’ Operaio fi merita il fuo alimento ; 
quafi che avelie detto: non temete, che 
fia per mancarvi cos’ alcuna ; nè che que- 
gli , a cui voi darete la falutc, o la vi- 
ta , vi lafcino morir di fame. Tale è il 
vero fenfo di quello parto dei Vangelo. 

Ma da ciò non ne iegue , che il Mon- 
do forte obbligato a dar da mangiare a 
quella buona gente , che lènza far mi- 
racoli , e lenza dar contralfegni di una 
mifiione llraordinaria , andava qua, e Là 
predicando la penitenza. Tanto più che 
i Popoli portano dire: Noi abbiamo ab- 
bartanza aggravio per la fulfillenza de’ no- 
titi Partorì ordinari , a’ quali paghiamole 
decime , ed altri cenfi . Deefi dunque at- 
ti) Mail. io. 9. (1) Si or. I. 7 6. 1». 54. 


Ottavo; 

tribuire alle virtù pedonali di S. Fraa- 
celco , c de’ looi primi difcepoii la bene- 
dizione, che Dio diede alle loro fatiche: 
ella fu data in ricompenfa del loro ar- 
dente zelo per la faluce delle anime , 
del lor perfetto difintererte , della loro 
profonda umiltà , della loro pazienza in- 
vincibile. Vennero a propofito in un fe- 
cole corrottilfimo per imprimer di nuo- 
vo negli uomini la idea della carità , e 
della femplicità Criiliana , c per fuppli- 
re al difetto de’ Pallori ordinari, per la 
maggior parte ignoranti c negligenti , e 
parecchi ancora corrotti , e fcandalofi . 

Sarebbe llato , a mio credere, più uti- 
le alia Chiefa, che i Vefcovi, e i Pa- 
pi fi folfero applicati da vero a riformare 
il clero fecolare, e a rilhbilirlo fui pie- 
de de’ quattro primi fccoli , lènza chia- 
marvi in foccorfo quelle truppe barellie- 
re : di modo che ncn vi foffero che due 
forte di perlone confacrate a Dio} cioè 
Cherici dell i nati alla iflruzione , e alla 
direzion de’ Fedeli , e perfettamente fog- 
getti a’ propri Vefcovi ; e Monaci in- 
teramente leparati dal Mondo , ed oc- 
cupati unicamente a pregare , « a lavo- 
rare in filenzio. Nei tredicefiono fecolo 
1’ idea di quella perfezione era andata 
in dimenticanza ; e molti erano penetra- 
ti da’ dilordìni , che avevano innanzi 
agli occhi} cioè dall’avarizia del Clero, 
dal fuo lulfo , dalla Tua vita molle e 
voluttuofa , la quale era partala anco 
ne* Monalleri , che godeano rendite. 

Si llimò dunque , che forte bifogno di 
cercare il rimedio nella eftrcmirà oppo- 
ila , col rinunziare al porterto de’ beni 
temporali , non foto in particolare , fe- 
condo la regola di S. Benedetto tanto 
leverà fu quello punto (?) , ma anco 
in comune } coficcbè il Monalìero non 
averte alcuna rendita firta. Tale appun- 
to era lo flato de’ Monaci di Egitto : 
imperocché quali rendite porevan egli- 
no trarre dalle aride fabbic , che abita- 
vano) Ora quegli , a’ quali mancan le 
rendite , non hanno che due mezzi per 
fuifirtere } o lavorare, o mendicare. Era 
imponibile a’ Monaci il mendicar ne’ 
dilerti , ove viveano da per té foli : bi- 
fognava dunque , che necertarìamente la- 

vo- 
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vorattero ; e quello appunto era il par- 
tito , che aveano prefo . 

Ma i Frati Minori, e eli altri nuovi 
Religiofì del tredicefimo ìecolo (celierò 
la mendicità . Elfi non eran Monaci , ma 
dedicati a con ver fa re nel Mondo per 
cooperare alla converfione de’ peccatori : 
cosi non mancavano perlone , da cui po- 
tettero fperar limoline ; e dall’ altro canto 
la loro vita errante , e la necettità di 
preparar ciocché dovean dire a’ popoli, 
loro non parcano compatibili col lavoro 
delle mani . Finalmente la mendicità 
pareva ad etti uno de' più licori mezzi 
per confervar 1’ umiltà ; attel'o eh’ etta 
è l’infimo dato della umana focietà, al 
di fotto de’ lavoranti , de' facchini , de’ 
fportajuoli . Tanto più che lino a quel 
tempo erta era data fprezzata , e riget- 
tata da' più fanti Religiofì. Il Venera- 
bile Guido nelle Collituzioni de’ Certo- 
lini tratta di odiofa la necettità di men- 
dicare ; e’1 Concilio di Parigi tenuto f 
anno iziz. (i) vuole che a’ RcligioG , i 

J iuali viaggi ino , fi dia il neceffario per 
utliflere , affinchè non fieno ridotti a 
mendicare eoo dìfonor del loro Ordine. 

Egli è vero, che S. Francefco aveva 
a' fuoi difceooli ordinato il lavoro , lor 
permettendo di mendicare folo nell' eilre- 
me necelfità. Voglio lavorare, die’ egli 
nel fuo tedamento », e voglio ri folata- 
mente , che tutti gli altri Fratelli li ao- 
plìchino a qualche onedo lavoro ; quelli 
che non fanno lavorare , imparino : e 
quando, non liam pagati , ricorriamo al- 
la tavola di nollro Signore, dimandando 
limolìoa di porta in porta (a). Conclu- 
de il fuo tedamento , proibendo elpref- 
farrente di dimandare al Papa alcun pri- 
vilegio , nè di dare fpiegazione alcuna 
alla Tua regola . Ma una tal fcmplici- 
tà non veniva permetta dallo fpirito di 
cabala , e di difputa, che regnavano al- 
lora . 

Non eran per anche pattati quattr’ 
anni dalla morte del Sant’Uomo (?), 
quando i Frati Minori adunati in Ca- 
pitolo nel izjo. ottennero da Papa Gre- 
gorio IX. una Bolla, la quale dichiara , 
ch'etti non fono obbligati alla ottervan- 
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za del di lui tedamento, r fpiega inol- 
tre la regola in parecchi articoli.. Così 
il lavoro delle mani tanto raccomandato 
nella Scrittura Santa , c tanto dimato 
dagli antichi Monaci, è diventato odio- 
fo; e la mendacità , che per 1' innanzi 
era odiofa, è diventata onorevole. 

Confetto » che il merito perfonale de* 
Religioli Mendicanti vi ha contribuito 
affai . Avendo etti prefo per oggetto del 
proprio Idituto la converfione de’ pecca- 
tori , e in generale la idruzion de’ Fede- 
li , confideranno lo dudio come un do- 
ver principale , e vi riufcirono meglio 
della maggior parre degli Studio!) de' tem- 
pi loro, perchè etti' operavano con inten- 
zioni pure , non cercando che la gloria 
di Dio, e la falute del proffimo; ed all’ 
oopodo gli altri Cherici , o Monaci (In- 
diavano fpettb per confeguir benefizi , o 
dignità ccclcfiamche. Per tal via I Re- 
ligiofi Predicatori , e Minori fin dal 
principio de* loro Ordini fi refero molto 
confiderabili nelle nalcenri Univerficàdi 
Parigi , e di Bologna ; dove furono ri- 
guardati come luminari del loro fecolo; 
Alberto Magno, ed Alefl'andro di Alcs, 
c poi S. Tommafo , e S. Bonaventura. 
Non efamino qui quali fottero in realtà 
i loro llud) ; quello efame I’ ho fatto ia 
un altro difeorfo (4) : baila per altro, 
che quelli Santi Religiofì vi riufeittero 
meglio degli altri . 

Nel tempo medetimo le loro virtù li 
facevano amare , e rifpertare da chiun- 
que: la modettia , l’amore della pover- 
tà, e della abiezione, Io zelo della pro- 
pagazìon della Fede , per cui andavano 
tra gl’ Infedeli a cercare il martirio . Per- 
ciò furono ben totto accolti , e favoriti 
da’ Papi, che lor diedero tanti privilegi; 
e Umilmente da’ Principi , e da’ Re, a le- 
gno che San Luigi dicea (5), che fe egli 
avelie potuto dividerfi in due , avrebbe 
data una metà delia Tua perfona a' Pre- 
dicatori ,e 1' altra a' Minori . Fin dal 
principio furon fatti molti Veicovi dell’ 
uno , e dell’ altro di quelli Ordini ; e 
ben toflo fe ne videro ancora alcuni de- 
corati della dignità Cardinalizia. 

I Frati Predicatori nel loro principio 

erano 
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erano una nuova Congregazione di Ca- 
nonici Regolari più torto che un nnovo 
Ordine . In fatti Jacopo di Vitrì (i), 
autore contemporaneo, li chiama Cano- 
nici di Bologna . S. Domenico prima di 
lafciire la Spagna , e di penfare alla fon- 
dazione dell'Ordine, era Canonico Re- 
golare della Cattedra di Oi'roa ; e k pri- 
ma approvazione del Tuo Ilìituto lo qua- 
lifica Priore di S, Romana di Tolofa ; 
e conferma a quella Chieia il portedi- 
menro di tutt' i Tuoi beni . Solo nel pri- 
mo Capitolo Generale tenuto 1 ' anno 
izzo. (z) egli e i Cuoi Confratelli ab- 
bracciarono la povertà intera , rinunzian- 
do alle poffcffioni , e alle rendite certe, 
ad efempio de’ Frati Minori ; il che li 
ridurte ad edere Mendicami come loro. 
Ma i Predicatori praticarono la povertà 
più femplicemente , e più nobilmente: 
e tra elfi non trovo quelle frivole difpu- 
le fulla proprietà , e fui femplicc ufo di 
fatto, che divifero sì crudelmente i Mi- 
nori , e produffero in fine la creda de' 
Fraticelli . 

IX. Quello farebbe il luogo di tratta- 
re a fondo la materia della povertà Van- 
gelica ; e in ciò non potremmo feguir 
guida migliore di S. Clemente Aleffan- 
drino (}), ch’era flato iftruitoda’Difce- 
poli degli Aportoli . Egli ha fatto un 
Trattato fopra tal quiflione : Qual è 
quel ricco, che fi falverà? dove rincor- 
re così. La ricchezza è da fé indifferen- 
te , come la forza , e la bellezza del 
corpo: quelli fono inrtrumcnti, de’ quali 
ce ne portiamo fcrvire bene , o male ; e 
fono fpezie di beni . I beni temporali , 
l’abbondanza de’ quali forma la ricchez- 
za , fono la materia necertaria di molte 
buone opere comandate da Gefu-Crirto: 
s’egli comandafle a tutt’ i Fedeli di la- 
fciarle, fi contraddirebbe: e in fotti ciò 
non comandò a Zaccheo (4) ; egli fi 
compiacque che ne confervaffe la metà . 
AU’opporto la ertrema povertà è in fe 
un male più toflo che un bene : erta è 
un ortacolo alla virtù , e una forgentc 
di molte gagliarde tentazioni , d' ingiu- 
(lizia , di corruzione , d’ impudenza , di 
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viltà , di feoraggiamento , di difperaaio- 
ne : perciò la Scrittura dice (5) : non 
mi date aè ricchezze , nè povertà . 

Non bifogna dunque prendere mate- 
rialmente il precetto di vendere tutt’ i 
fuoi beni ; ficcome non fi dee prendere 
materialmente quello di odiar fuo Padre. 

Gcfu Crillo come potrebb’ egli coman- 
darci di odiarlo pofitivamente , egli che 
ci comanda di amare anche i nollri nemi- 
ci ? Egli vuol folo con efprertion si forte 
farci intendere , che noi non dobbiamo 
preferire a Dio le perlone, che ci fono 
più care, ma abbandonare ancor quefle, 
occorrendo , per attaccarci a lui. Cosi co- 
mandandoci di rinunziare alle ricchezze, 
ci obbliga folo a combatter le partioni , 
eh' erte eccitano naturalmente , 1’ orgo- 
glio, il diforezzo de' poveri, l’amor de’ 
piaceri fenfuali , il defiderio di arricchirci 
all’ infinito, ed altre fimili ■ Un ricco, che 
ben fi ferva delle fue ricchezze , c che 
fia fempredifporto a perderle, come Giob- 
be, fenza mormorare ,’ egli è un vero 
povero di fpirito. Tali fon le martìme 
di quello gran Dottore del fecondo fe- 
colo della Chieia; martìme molto fupe- 
riori a’fofifmi della Scolartica moderna. 

X. Ma laicizmo i raziocìni, e venia- Rj| a rcia- 
rao alla fpcrienza. Trent’ anni dopo la mento de’ 
morte di S. Francefilo, fi vedea gà uaj* 1 **'. 0 ® 
rilafciamento confidcrabile negli Ordini 
Mendicanti . Non riferirò nè le querele 
di Matteo Paris (6)> nè quelle di Pie- 
tro delle Vigne (7) in nome del Clero 
Secolare ; perche quelli erano parti in- 
terertare . Mi contenterò della teflimo- 
nianza di San Bonaventura (8) , che 
non può elfer fofpetta . Quella fi trova 
nella lettera , che fcrilfe 1’ anno 1 Z57. 
in tempo ch’egli era Generale dell’Ór- 
dine , a tutt’ i Provinciali , e Curtodi . 

Egli fi lagna della moltitudine degli af- 
fari. per gli quali erti andavano in cer- 
ca di dinaro ; dell' ozio di alcuni Con- 
fratelli ; della lor vita vagabonda ; della 
importunità a dimandare; delle gran fab- 
briche ; dell’ avidità delle fepolture , e 
de’tcfiamenti , Ciafcunodi quelli artico- 
li merita qualche riflertione. 

I Re- 
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I ReligioG Mendicanti , fotto prcteAo 
di cariti , s’ intromettevano in ogni for- 
ca di affari si pubblici , che privaci . En- 
travano nel fegreto delle famiglie , e 
s’incaricavano di far efeguire i Teda- 
menti . Accettavano deputazioni per trat- 
tar la pace tra le Cittì , e i Principi : 
i Papi principalmente lordavano volen- 
tieri delle commifftoni , considerandoli 
come perfone di neffuna dannofa confe- 
gucnza , ad effi interamente coni aerate , 
e che viaggiavano con poca fpefa . Gl’ 
impiegavano anche talvolta a raccoglier 
le impoAe (t) . Ma l’affare, che pii 
li diAraeva , era la fnquifizione . Im- 
perocché quantunque effa abbia per ifeo- 
po la conlervazion della Fede, l’eferci- 
zio però i Umile a quello de’ Magistra- 
ti criminali : informazioni , catture de' 
rei , prigioni , torture , condanne , con- 
fifeazioni , pene che portano infamia , o 
pecuniarie , e foefTo corporali col mini- 
fiero del braccio fecolare . Dovea pare- 
re Urano , almeno ne’ primi temoi , il 
veder Religiofi, che faceano nrofeffiooe 
della piò profonda umiltà, e di una po- 
vertà la piò efatta , vederli , dico , tras- 
formati tutti ad un tratto in Magi- 
firati ; avere a lor difpofizione bidelli, 
e famiglia» armati , cioè guardie , e te- 
Cori a loro difpofiziooe ; rendendoli ter- 
ribili a tutti. 

II difprezzo del lavoro delle mani ha 
introdotto l’ozio tra’ Mendicanti , non 
meno che tra gli altri Religiofi . Non 
è facile il conolcere , fe il temDo desi- 
nato allaorazion mentale, o allo Audio, 
fia impiegato con fedeltà : dando in gi- 
nocchioni, e in politura del piò grande 
raccoglimento fi può penfare a quel che 
fi vuole. Un Religioso ferrato nella fua 
cella può , fotto precedo di Audio , oc- 
cupar!) in letture, non dirò già carrive, 
ma inutili, e di femplicc curiofìtà : può 
anche sbadigliare, e addormentarli. Non 
fiiccede il medefìmo del lavoro , elio è 
fcnlibile ; e l’opera che rimane ne fa 
tedimonianra . Di più , i talenti propri 
allo Audio non fono comuni ; la mtg» 
gior parte degli uomini non fi efercita 
molto in raziocinare, ed in penfare or* 
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dinatamente : molti [fimi fono quelli , che 
non fon coriofi , fe non che di fentir 
novelle, o piccioli fatti particolari, che 
danno materia a giudizi temerari , e a 
maldicenze . Gli antichi fapeano india- 
re , e lo fapeano piò che i moderni ; 
del che ne fan fede i loro medefimi 
ferini : e pure S. Baffo (z), e S.Gre- 
gorio Nazianzeno nel loro ritiro not* 
Sdegnavano d’ impiegarli ne’ piò vili la- 
vori . Può taluno vantarli per aver fatto 
un bu» libro, manco già per aver fat- 
te delle ceite , e delle fporte: e dall’ altro 
cantoa queAe opere uno può Aare applica- 
to tutto ii giorno, giacché non vi abbi- 
fogoa né buon umore, né capo ri potato. 

Il terzo difetto , che S. Bonaventura 
rimprovera a’ fuoi Confratelli , è la vi- 
ta vagabonda di parecchi , che per da- 
re , die’ egli, follievo al corpo, fono di 
aggravio a' loro ofpiti , e fcandalezzano 
in vece di edificare . I viaggi troppo 
frequenti danno occalìone di eccedere 
nel mangiare, e nel dormire, fotto pre- 
telle di rimetterli dalla fatica ; e per 
tal via fconcertano la uniformità della 
vita regolare. Il quarto difetto é la im- 
portunità in dimanlare, che fa temere, 
dice S. Bonaventura , l’ incontro de’ no- 
Ari Fratelli, quanto quello de’ ladri . In 
fatti quella importunità é una fpezie di 
violenza , a cui pochi fanno refìllere , 
fpezialmenre riguardo a quelli, che per 
lo loro abito , e profvilione hanno acqui- 
Aaro del rifprtto : c dall’ altra parte il 
dimandare è una confeguenza naturale 
della mendicità. Imperocché alla fine 6 
ha da vivere: tolta che la fame, o qual- 
che altro premnrofo bifogno fi fa fenti- 
re , fi fupera il pudore di una ondi* 
educazione : e quando fi fia una volta 
fuperata la vergogna, fi ha per merito, 
e per onore il faper far bene il medio- 
re , e portare a cala limofine piò ab- 
bondanti di quelle, che portano gli altri. 

La grandezza , e la fin^larìtà delle 
febbri che , continua il Santo Dottore, 
turba la noAra pace , incomoda i nollri 
amici, e ci efpone a' cattivi giudizi de- 
gli uomini . Le fabbriche turbano la pa- 
ce de’ Religiofi , attefe lo follecitu lini . 

e gl* 

a. 
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e gl’ impacci , che i Superiori, e quelli, 
che operano l'otto i loro ordini , fono 
obbligati a prenderti per eliminare i di- 
legui , e i piani , e per vegliare alla 
decurione ; ma principalmente per fup 
plire alla fpefa , in tempo che non han- 
no alcun tondo certo : c quello è ap 
punto quello , che incomoda gli amici . 
Finché li Ila in fabbrica , la pace di 
tutta la Comunità virn turbata dall* im- 
barazzo de’ materiali , e degli operai. 
Quanto poi a’ cattivi giudizi degli uo- 
mini fui propofito di quelle fabbriche , 
Pietro delle Vigne (i) gli efprime ab- 
battala , dicendo : Que.fi Frati , che 
nel principio della loro Religione pa- 
rean calpeiltre la gloria del Mondo , ri- 
pigliano il fallo , che han deprezzato : 
non avendo cos' alcuna , pofl'eggono tutto , 
c fono più ricchi de’ ricchi meJelìmi . 

Finalmente S. Bonaventura rimprove- 
ra a’ fuoi Confratelli l’avidità delle fe- 
polture, e de’ teftamenti , che ci acqui- 
la , egli dice , la indignazione del Clero, 
ed in particolare de’ Parrochi . Di ciò 
anco ti lagnava Matteo Paris (z) con 
quelle parole : Sono folleciri in tffìttere 
alla mone de*' grandi , e de’ ricchi , con 
pregiudizio de’ Pallori ordinari ; fono avi- 
di di lucro , c carpifcono de’ tcflamenti 
fegreti ; non raccomandano che il loro 
Ordine, e lo preferifeonoa ruttigli altri. 

XI. Ma dopo di S. Bonaventura, il 
rilafciamemo fece maggiori progreffi tra 
’ i Religiofi Minori , per l’ infelice feifma, 
che divife tutto l’ Ordine in due dalli, 
cioè in Fratelli Spirituali , e in quelli 
della olTervanza comune . Il buon Papa 
San Celcllino (z), il cui zelo era mag- 
giore della prudenza , autorizzò quella 
divilione, con illabilir la Congregazione 
de’ Poveri Eremiti fotto la condotta di 
Frate Liberato . Quello però , che in- 
noltrò la divitioneail’ultimo eccello, fu 
la famofa difpura fulla proprietà delle 
cole, che fi confuman coll’ufo, come il 
pane , ed il reflante degli alimenti. S. 
Bonaventura mede-lìmo (4) foflcnea,che 
i Minori rinunziavano a quella proprie- 
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ri , e eh’ ella pattava nel Papa , e nella 
Chiefa Romana ; il che lu accettato 
dal Papa Niccolò IIF. (5). Ma Gio- 
vanni XXII. (6) confutò quella proprie- 
tà immaginaria ; e dichiarò, che il lem- 
plicc ufo di latto , a cui i pretefi Sol- 
rii «al* volean ridurli , farebbe un ufo 
ingioilo , c-ilrndo fpogliato di ogni diritto. 

Dichiarò in oltre (7) , che la obbe- 
dienza è la Principal virtù de’ Religiofi, 
e da preferirli alla povertà : imperocché 
quelli Frati indocili folieneano , che 
non fi dee ubbidire a’ Superiori , quan- 
do quel , che comandano , è contrario 
alla perfezione . Quello era un effetto 
delle difpute fcolailiche, nelle quali etti 
fi elercitavano continuamente . Si trat- 
tavano tutto giorno nuove quellioni , c 
fi mettevano in opera tutte le fotti- 
gliezze, c le cabale pollìbili . Si cerca- 
va , per clempio (8) : Se la regola ob- 
blighi lotto pena di peccato mortale , 
o pur fidamente di peccato veniale : l'e 
obblighi ella a’ configli del Vangelo , 
egualmente che a’ precetti . Se ciò-che 
ella preferive in forma di ammonizione, 
di efortazione, o d’ iftruzione , obblighi 
egualmente , come quel eh’ ella efprime 
in termini imperativi. Per tal via s’in- 
troduffe l’ulb di fottilizzare anche fui 
Decalogo, e fui Vangelo. 

Gli effetti di quelle vane difpute non 
furon che troppo importanti . Avendo 
Papa Giovanni XXII. (9) ardito di 
condannare quelli indocili Religiofi , 
eglino di lor propria autorità lo dichia- 
rarono Eretico , e appellarono dalle di 
lui Coilituzioni al futuro Concilio. Fi- 
nalmente la ribellione fi avanzò a tan- 
to , che quelli Frati folfcnuti dall’ Im- 
peratore Luigi di Baviera (io) fecero, 
deporre Giovanni XXIf. c porre in fuo 
luogo 1 ’ Antipapa Pietro di Corbicra , 
ch'era lor confratello , il quale per fo- 
ttenere la fua dignità , fu ridotto a far 
danari per ogni verfo . E qui andò a 
terminare la umiltà de' buoni Religiofi, 
e il loro zelo per la povertà, e per la 
perfezione Vangelica . 

Del 
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Del retto , quantunque la mendicità (ludi , come abbiamo veduto nella fon- 

~ " daVion del Collegio de' Bernardini (4) 


<?c R èf!|iofi non fia fiata nella Chiefa 
autorizzata , che dopo il tredicefimo fe- 
coló, la invenzione però era antichiilì- 
ma . In ogni tempgTfi fon veduti de’ 
mendicanti , anche lppo prefetto di Fi- 


in Parigi: ed il Papa Benedetto XII. ( 1 ); 
nella fua Bolla della riforma de’ Monaci 
fi ellcndc molto l’opra gli (tadj • . 


Ma Siccóme aitar 


non fi 


iofotia, o di Religioni. I Filofofi Cini- potere (ludiar bene altrove , 
ci mendicavano , e li trovò ana volta Univerfità ; perciò colà vi fi 


credea di 
che nelle 
mandava- 

Diogene(i)a dimaifiàr la limofinaad una no i Monaci, affinchè profittartelo : ma 
(tatua, per efercitjrfi , diceva egli , a tap- quella fu appunto una nuova forgentc 
portare le negativ^nTìli Piretici Mattalia- di rilafci amento , acefa la dittipazionc 
ni diedero occafioftè a Sant’ Epifanio fa) di foiriro infepara bile da' viaggi , la con- 
ti indicar gl'inconvenienti della mendicità, verfaxione inevitàbile cogli Studenti fcco- 
infitlendo fulle^vili compiacenze , nelle lari , che il piò delle volte erano poco 


quali erta im0gnn vèrta i ricchi , e quel- 
li , che godono beni mal acquiftati ; vi- 
site attive, e palfive , adulazioni, con- 
venzioni di novelle , o di altre mate- 
rie mondane, e la compiacenza peggior 
di tutte le altre, la quale confitte nella 
facilità delle aftaluzioni , e nella rilatta- 
tezza della Teologia morale . Guglielmo 
Durandi Vefcovo di Mende; ( 5) ne'fuoi 
avvertimenti pel Concilio di Vienna, 
fa vedere, ch’egli aveva una grande di- 
ma per gli Religiosi Mendicanti ; ma, 
foggi unge egli , fi dovreljbe provvedere 
alla loro povertà , per modo che avel- 
fcro in comune rendite l’ufficienti , o 
pure fdffillelfero col lavóro delle lor 
mani, come gli A portoli . 

Rilifco XII. I Monaci , e gli altri antichi 
menro pi- Religioli cadérti jn un grande avvili- 
nctale mento , ,j a c f,e furono introdotti iMen- 
R«l'g 10 "- Ricanti. Eglino non eran più venerabi- 
li, come alcre volte erano (lui per l’a- 
mor del riti romper la frugalità , pel dif- 
intererte : fi abbandonavano per la mag- 
gior parte all' ozio , e alla dappocaggi- 
ne; e gli Audi Beffi, che fi pretendea- 
no ibiìiruiti al lavoro delle mani , era- 
no molto declinati : in unà parola, non 
parca che fodero più di gran vantaggio al- 
la Chiefa. All’ opoofto fi vedevano i Men- 
dicanti occupar degnamente le Cattedre 
delle Scuole, e delle Cbiefe, ed indefeffi 
nella fatica, fupplire alla negligenza, e 
alla incapacità de' Prelati , e degli altri 
Partorì. Tale avvilimento eccitò gfi an- 
• tichi Monaci a rimetter tra loro gli 
Fleurr Tom. XlV. 


regolati ne’ lor coltami., la vanità' di 
acquistare il Dottorato, o gfi altari gra- 
di , e le distinzioni , che i gradi mede- 
fimi danno no’ Monasteri . I Monaci 
in generale, non fo|o quelli della gran 
regola , ma anche i Cluniacenlì , e i 
Cillercienfi eranfi già moltill'imo rita- 
rdati; come appare dal Concilio di Co- 
gnac celebrato nel izj8. ( 6 ) , dove vie- 
ne indicato, che i Monaci, e i Cano- 
nici Regolari ricevevano in danaro gli 
alimenti, e ’l vefttario; coficchè le piaz- 
ze Monacali erano come tanti- piccoli 
benefizi . t Monaci ufeivano fenza per- 
miffione, mangiavano jjv Città nelle ca- 
fe de’ focolari, e in c'fie anco vi dimo- 
ravano di nalcóilo. Avevano il lor pe- 
culio in pftpiietà , prendevano ad im- 
partito danaro in lor proprio nome, e 
laccano pleggeria per altri. Mangiavan 
carne, portavano biancheria, e dormiva- 
no in celle, o camere particolari. 

Qui panni fia il luogo di eliminare 
le caule , o , per meglio dire , i prefetti 
del rilafciarrcnto de’ Religiofi ; tra’ qua- 
li prete|li il più comune forfè, c ’l più 
fpeziofo è, che la natura fiali indeboli- 
ta. I corpi, diccatì, non fon più tali, 
quali lo erano mille e più anni fa, ne { 
tempi di S. Antonio, e di S. Benedet- 
to: gli uomini non vivono più tanto, e 
non hanno più la forza di prima. Que- 
fto è un pregiudizio antichiffimo , che 
trovafi anche in Omero, e in Virgilio; 
ma è fempre per altro un mero pregiu- 
dizio, non folo fenza prova, ma anche 
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diflrutto da una collante ferie di fatti, prendere la vita Religiofa, come negli 
Sino da’ tempi di Mosè , lino da tre ultimi tempi fi è creduto non fol per* 
mila anni fa, la vita umana enfi limi- mefto, ma anche meritorio; gli antichi 
tata a cento, o cento vent'anni; anzi impegnavano anzi tutt'i mezzi atti a 
in un Salmo (i), che nafta fotta il di dillorre coloro, ch&non avevano una fla- 
lui nome, efta vico ridotta a Ottima, bile vocazione: e étti viene efpfertamea- 
o ottant’anni. Scorrete tutte le itone; te condannato da S. Benedetto (4). 
per lo fpazio dftre mila anni , noi; tro- Non è neceifariof che nella Chiefa vi 
verrete quali neilùno, che abbia villino fieu Religiofi , m* le ve ne fono, cfti 
tanto, quanto i Monaci antichi : e per debbon tendere allfj«rfezione , e lor 
venire alla Francia, in mille trecent'an- non è più permeilo tei eftere mediocri 
ni, che dura la Monarchia, nelTuno de’ Crilliaai. Il Beato Guido CertoGno di- 
nollri Re havifluto più lungo tempo cea con ragione (5): Se è vero, che Ha 
del Monarca ultimamente defunto. Uretra la ilrada , che conduce alla vita. 

Fa d’ uopo dunque rinunziare a que- e che pochi fian quelli , ohe la trova- 
no popolar pregiudizio, che ha prodot- no ; quell' Idi turo Religiofo , che dtn- 
to un rilafciamento sì grande non folo mette meno perfone, è il migliore, e’I 
tra’ Religiofi , ma anche in tutta la più fublime, » quello, che ne ammette 
Chiefa. Da quello errore è nata la li- più, è meno iìimabilc. 
berta di avanzar di quattro, o cinque Un Monaco rilafciato è dunque un 
ore l’unico palio della Quarefima , e di uomo , che perpetuamente lì contraddi- 
aggiungervene un fecondo . Fin dal ce . Ha promeffo a Dio di vivere in 
duodecimo fccolo Pietro il Venerabile (i), ritiro, e in filenzio , e cerca compa- 
volcndo feuisre il rilafciamento delta gnie, c converùzione ; va raccogliendo 
oflervazione Cluniacese , dicca, che la novelle, e raccontandole agli altri. Ha 
natura umana fi era indebolita da’ tem- promeifo di ofliervare un’ efatta povcr- 
pi di S. Benedetto in poi : e tuttavol- ti , e di rid yfi al accertano ; c pure 
ta S. Bernardo nello (leflo tempo at- non gli difpiace di avere in fua parti- 
tella, che tutt'i Fedeli digiunavano an- colarità qualche libro, qualche picciol 
cora la Quarelìma fino alla fera . (n- mobile, qualche poco di danaro, con una 
tanto fu quello falfo pregiudizio il pa- camera più propria , e più comoda di 
Ilo fi è avanzato da vefpro a nona , ua altro . Affi ile all’ uffizio : ma brama 
come lo era a’ tempi di S. Tommafo le occafioni di dilaniartene, fi fpedifea 
d’ Aquino (?) , e da nona a mezzo gior- predo , quali che egli a v effe a fare di 
no, come lo è anche’ oggidì , fenza che poi qualche cofa di più importante, 
alcuna Comunità Religiofa , per aurte- Non parlo de’ rilafciamenti più fenfibi- 
ra che Ila , abbia confervata l'antica li , nè di que’ Religiofi , i quali para 
ufanza. che abbiano vergogna del loro abito, e 

La più generai cagione del rilafcla- della lor profelfione, e fi sforzano, per 
mento de’ Religiofi i la leggerezza del- quanto polTono, d’ imitar l’ allenare de’ 
lo fpirito umano, e la rarità degli uo- Secolari ; che fono i cari , e i buoni 
mini (labili e collanri in perseverar per compagni ne’ parti , e no’ viaggi ; e che 
lungo tempo in una medefima rifoluzio- vengono ricercati da quello e da quello 
ne. I voti fono (lati iàggiamcntc intro- come perizine , che laa tenere viva, ed 
dotti a fine di filfare la naturale inquie- allegra la compagnia, 
tudrne ; e quelli voti fono di effrnza del- Altri poi più ferj pretendono di- 
la prolefliftn Religiofa ;« perchè elfi non (ìinguerfi per lo loro fingo la re talento: 
follerò temerari , fi erano llabiliti colla uno la i Segreti incogniti^ a tutta la fa- 
prudenza medefima rigorofi efperimcoti. «oltà della Medicina : l’altro è ecccl- 
Non che allettare i Secolari ad intra- lente nelle Matematiche , nell’ Archi- 
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tetterà , o in qualche altra arte ragguarde- oppolto mantiene , e fpeffo accrefce quell’ 
role: l’altro in fomma.come intcndcn- agitazione di (piriti; lenza poi calcolare 
te della condotta degli affari o pubbli- le tentazioni , alle quali ella elpone i 
ci, o privati , è, o almeno fi Tuppone moni pungenti, le maldicenze, i giudi- 
di efiere capace di governare non folo zj temerari fu gli affari della Cbiefa 
famiglie, ma Srati interi. Tutti quelli, o dello Stato: giacché le eazzette fonò 
a mio credere, fono del numero di bene fptffo il fognerò delie ricreazioni, 
quelli , che , dopo aver meffa la mano Mi riporto alla fperienza ; e prego i 
all’aratro, riguardano indietro. A qual Religiolì a penfare , qual fia la materia 
fine lafciar il Mondo, e pofeia rientrar- più ordinaria delle loro si frequenti con- 
iò per tante porte? Un vero Monaco , legioni. 

e ogni altro Religiofo a proporzione , Temo pure , che le aufterità c'orpo- 
non cerca che dimenticarli del fecolo , tali , tanto accollumate negli ultimi fe- 
e porlo per Tempre interamente in di- coli , abbiano data occafione al rilafcùu 
menticanza . mento • Quelle non fono indizi ìnfalli- 

Tra le caufc del riiafeiamento conto bili di virtù . Si pub lenza umiltà e 
le ricreazioni introdotte negli ultimi tem- fenza carità fare la difciplina , portare 
pi : imperocché né la Regola di S. Be- il cilicio , camminare a piè fcalzi . L’ a- 
nedetto (i), oè alcun’ altra Regola an- mor proprio , che tutto avvelena , pub 
tica , che io fappia , fa di effe parola . ad uno fpirito debole perfuadere cm e- 
Quell’ ufo par fondato Culla opinióne di gli è un Santo , da che ei pratica que- 
alcuni Teologi moderni , i quali han He divozioni citeriori : e per rifarcirft 
creduto , che la converlazioa libera e in parte da’ fuoi patimenti , farà tentato 
allegra fia un follievo neceflario dopo a prenderti per altra via qualche lecito 
l’ applicazion dello fpirito, come lo é il piacere , o qualche follievo. In fomma 
ripofo dopo la fatica del corpo ; ed han- taluni, s’ immaginano di poter in certo 
no chiamata virtù di Eutrapelia il buon modo” compenfare una cofa coll’ altra 
ufo di quello follievo di fpirito . Ma come quell* Italiano , che dicea : Che 
non hanno veduto , che quella pretefa vuoi tu fare. Fratello? un po’ di bene, 
virtù cavata da Ariftotile , fotto il no- un po’ di male; già il buon Dio ci fa^ 
me medefimo di Eutrapelia , viene an- rà mifericordia . La Scrittura per altro 
noverata da San Paolo tra' vizj : e lo non parla così : Ecco le fue parole (z>* 
sbaglio fi è prefo per mancanza di co- Sviati dal male , e fa il bene . C’infe- 
gnizione della lingua Greca : nella ver- gna a lifciare il peccato prima di far 
lìon Latina di S. Paolo non hanno tro- le buone opere , fe vogliamo che que- 
vato, che la parola. Scurrilità ; e que- fio fien utili . Io (limo più la vita per- 
da per verità non hanno mancato di fettamente uniforme degii antichi Mo- 
collocarla tra’ vizi . Cosi la lleffa pa- naci di Egitto , che quella di un Reli- 
rola di S. Paolo in Latino fi fa figni- giofo fcalzo , il quale dopo efferfi da» 
ficare un vizio, ed jn Grcoo una virtù, la difciplina , non ifdegni di comparir 
Quella , s' io non m’ inganno , è la ori- con piacere a un buon definare e di 
gine delle ricreazioni. farfi colà diftinguete col fuo bell’umore. 

In realtà non è vero, che la conver- XIII. L’ efenzioni furono fenza dub- Efenti*. 
fazione fia neceffaria per rimetterci dall’ bio uno de’ principali motivi del riiafeia- ni . 
applicazion dello pirico . Il moto del mento de’ RcligioR, come S.Bemardo (j) 
corpo, come una palleggiata , o una mo- lo ha molto ben confiderato . Avete 
derata fatica, più a quello contribuii»? : veduto ciò che ne dice, principalmente 
perchè un tal moto rimette alle altre io due luoghi de’ fuoi fcritti, la lettera 
parti del corpo gli fpiriti animali , che ad Errico Arcivescovo di Sens, intorno 
per 1 applicazione eranfi uniti , ed agi- a’ doveri de’ Vefcovi (4), e nel libro della 
tati nel cerebro . La converfazione all’ Confiderazione al Papa Eugenio (5). In 
— P 1 uno 
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uno di qucfti ferirti (1 lagna de’ Monaci, 
e degli Abati , che ottencano 1’ elen- 
zioai ; nell’ altro fi lagna de' Papi, che 
le accordavano . Arriva fino a rivocare 
in dubbio la facoltà del Papa in taf ma- 
teria ; della qual facoltà in fatti non 
trovo altro fondamento , che la idea 
confala data dalle falle Decretali , che 
il Papa polla tutto . Ora gl’ inconve- 
nienti dell’ elenziopi fono temibili . Non 
aver altro Superiore , che un lontaniti!- 
mo,'ed occupato in piìt gravi affari , è 
non averne -, ed è motivo di non far 
conto de’ Vefcovi , nè del Clero , che 
ad effi i foggetto. Quella è nella Chie- 
fa una forgente di difeordia , mentre 
per tale llrada fi forma una particoiar 
gerarchia . Leggete la dil'pura molla fu 
quello argomento nel tempo del Conci- 
lio- di Vienna (t) tra Egidio di Roma 
Arcivefcovo di Bourges , che impugna- 
va 1’ efenzioni de’ Monaci , e 1’ Abate 
di Chailli, che le faiic-nca. 

Quello Abate però combattea forte- 
mente 1’ efenzioni de’ Mendicanti , eh' 
frano le più odiofe al Clero Secolare ; 
anelo che quelli Religiofi el'ercitavano, 
in virtù de’ loro Privilegi , la maggior 
parte delle funzioni Ecdefialiiche , nelle 
quali allora i Monaci appena s’ intro- 
mettevano . I Mendicanti in fatti furo- 
no quelli , che avanzarono alI’eccelTo le 
pretenfìoni dell'autorità del Papa, Leg- 
gete gli Etìratti , che- lo ho riferiti (z), 
di Agotfino Trionfo , e di Alvaro Pe- 
lagio, l’uno Agoiliniano, e l’altro Fran- 
celcano . Per voler troppo rilevare la 
poteflà del Papa , la rendono odiofa ; 
mentre la innalzano fopra tutte le Po- 
terà temporali , non foto quanto alla 
eccellenza , e alla dignità , ma anche 
quanto alla facoltà effettiva di erigere , 
trasferire, e fopprimere i Regni , e gl’ 
Imperi, e di ilabdire, correggere,© de- 
porre i Sovrani : per modo che, fecon- 
do il loro fiilema , non v’ ha nel Mon- 
do che un fot Sovrano , il quale eferci- 

ta la poteffà fpfrituale per le mede-limo, 
e per mezzo de’ Chcrici , a cui oe com- 
mette qualche porzione j e la patella 
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temporale per mezzo d#‘ Laici , a' qua» 
li ei fi compiace di dame tal cura . Que- 
llo non i il fiilema del. Vangelo, nè la 
tradizione de’ primi foco!! . 

La nuova Gerarchia de’Religiofi efenti 
ha avute delle molelie conleguenzc , sì al dà 
dentro i loro refpettivi corpi, che aldi fuo- 
ri in tutta laChiefa. Al di dentro fono 
(lati occupatiffimi nel governo , nella 
celebrazioo de' Capitoli Generali , o Pro 
vàndali , nella «Iezion de' Superiori , e 
degli altri Offìziali . I Religiofi fono 
diventati politici, attenti più agli affaci 
dell' Ordine , o della Congregazioae t 
che alla loro perfezion particolare ,* o 
alla faiute del profilino , fe fono (tati 
chiamati a travagliarvi. Non parlo fedo 
de’ maneggi , che fi fanno per coafegui- 
re le cariche, o per innalzarvi, o efclu- 
dervi gli altri ; ma anche de' movimenti, 
«he coavien darli per paffare da un Con- 
vento all’altro, per feguire un Superio- 1 
re amico, o per evitarne uno, che non 
vada a geoio : il tutto con pregiudìzio 
del ritiro, del fileazio., e della tranquil- 
lità dello fpirito , eh' è il Totlanzule 
della vita religiofa. I più cfpoili a limi- 
li tentazioni tono i Mendicanti , e gli 
altri , che fpeffo mutano i Superiori , e 
non hanno relidenza fida . La (labilità 
degli antichi era prudenti (lima ; e colo- 
ro , che amano il moto e l'azione, da- 
veaao reilare nel fecolo. 

L’ umiltà reila pregiudicata a cagioa 
delle dillinzioni tra Religiofi . Un Ge- 
nerale d’ Ordine fi confiderà come un 
Prelato , e un Signore \ ed alcuni ne pren- 
dono anche il titolo , c l’equipaggio . Un 
Provinciale s’ immigina di edere quafi 
in poi ledi mento di comandare a tutto il 
popolo della fua Provincia ; e in certi 
Ordini , dopo terminato il fuo tempo , 
conferva il titolo di Exprovimiale. Nelr 
intervallo dell’ elezioni , gli fpiriti fono 
agitati per gli o rolli mi Capitoli: fi formano 
cabale, e leghe, o per se, o per altri; 
talvolta per un vero zelo , per Io bang- 
deli’ Ordine , per la regolarità della olfcr- 
vanza ; talvolta per amor proprio , o per 
una naturale inquietudine , mafeherata 
a, col 
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col nome di zelo : c quel che dà occa- 
sione a tali inquietudini, è l’ozio. 

Da che il lavoro delle mani è (lato 
(prezzato, e Scordato, i Religiofi , che 
vivono d'entrata , fi fono abbandonati 
per la maggior parte , c principalmente 
ne paefì freddi, all’accidia , e alla cra- 
pula . I Mendicanti , malli ne ne’ Paefi , 
ove gli fpiriti fono più vivi , e più in- 
quieti, hanno attefo a (ludi curiofi, al- 
le Sottigliezze, e fofillicherie della Sco- 
latiica, o agl’ imbrogli , e alle furberie 
ideila politica monacale, di cui parlo. Si 
entra in religione per far fortuna . In 
Italia , per efempio , un Domenicano 
Uudia colla Speranza di diventar in Ro- 
ma Teologo di un Cardinale , Consul- 
tore in qualche Congregazione , Inqui- 
fìtore, Vefcovo, Nunzio, e finalmente 
Cardinale o pure So limita i penlieri 
alle cariche del Suo Ordine, fi porrà in 
mente di a Scendere a grado a grado fi- 
no alle prime dignità . E quello fi chia- 
ma aver coraggio, ed indullria . 

Il rilaSciamento, fattoli generale, ha 
data occafione alle mitigazioni , intro- 
dotte o per Semplice tolleranza , o per 
Colìituzioni eSprelfe, accordate alla du- 
rezza del cuore , e alla importunità de’ 
Religiofi; e per io. più fondate Sul pre- 
terto , che la natura fiali indebolita : 
prefetto che io credo di avere abballata- 
za confutato ; c credo anche di aver 
mollrato, che non fi è già indebolito il 
corpo, ma bensì il coraggio. Si fuppo- 
fe , che i Religiofi imperfetti fieno 

S ualchc coSa di meglio della comune 
e’ Secolari: e quelli, che hanno abbrac- 
ciata una regola Sul piede delta mitiga- 
zione , fi contentano per l’ordinario "di 
non cadere in rilaSciamento maggiore. 
Tale non è lo Spirito del Vangelo. 
Gefu-Crillo dille a tutt’i Suoi Dilcepo- 
li, cioè a tutt’ i Cridiani : Siate per- 
fetti , coni’ è perfetto il vollro Padre 
celelle (i) ; ed in oltre : Sforzatevi di 
entrare per la porta piccola; non v’en- 
trerà chiunque vorrà (z). 

Dico dunque , eh’ elTendo ogni Cri- 
stiano obbligato a tendere alla perfezio- 
ne Secondo il Suo (lato, è meglio redar 
nel Secolo , facendo Sempre qualche avan- 
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zamento verfo La perfezione , anzi che 
ripofarfi all’ ombra di un Momilero,edi 
un abito Rcligiofo, quali che col farci 
voti fi fode meda in Sicuro la propria 
Salute, I Religiofi tiepidi, e indifferenti 
per la perfezione , io gli (limo poco più 
di que’ morti , che fi portano al Sepolcro 
vediti dell’abito di qualche Religione, 
come fi pratica in Ilpagna . Ella è uni 
Spezie d’ ipocrifia il profetare uni regola, 
che non fi oflerva Se non che imperfet- 
tamente : egli è un cercare l’ onor di una 
vita Superiore alla comune , Senza Soffrir- 
ne la fatica, che ne fa il merito. Con 
tanto efaltare la perfezione del loro da- 
to , i Religiofi hanno tralcurata la via 
della perfezione effettiva : e pare , che 
abbiano creduto di vedirfi di queda , ve- 
dendo l’ abito regolare . Quelta idea ha 
fatto, eh’ elfi non abbiano dima di chiun- 
que non Sia del loro (lato ; nè pur de’ 

Preti, ede’ Vefcovi, de’ quali hanno (li- 
mato che fi potette far a meno , ogni 
volta che non folle neceffario di ricever 
da quelli la cerimonia della Ordinazione. 

XIV. Il rilaSciamento de’ Religiofi ha Debilita- 
Senza dubbio nociuto affai a tutt’ i cri- 
diani . I Secolari haa detto : Se quelli , mo * 
che debbono edere i modelli della per- 
Sezione L fi fanno lecita la tale, e la tal 
cola , noi poffumo ben farci lecito qual- 
che colà di più: Se elfi non giudicano, 
che la tale , o la tale azione da pecca- 
to, noi non dobbiamo edere più Scrupo- 
lo» di loro . Credo anche , che dalla del- 
la- Sorgente fu venuto il rilaSciamento 
della Teologia morale introdotto da 
quattro , o cinquecent' anni in qua . I 
Cafuidi , che hanno Scritto in quelli ul- 
timi Secoli, erano la maggior parte Re- 
ligiofi , e Religiofi Mendicanti , che fi 
trovavano quali foli inpodieffo degli do- 
di , e dell' amminidrazione della Peni- 
tenza . Ora la mendicità è un grande 
odacolo alla Severità, e alla fermezza, 
madime quando fi tratti con coloro, da’ 
quali fi ritrae la propria fudiilenza. 

In oltre quedi Calmili non aveano co- 
gnizione dell'antica disciplina Su la Peni- 
tenza, Salvo il poco,che li trova nel Decreto 
di Graziano ; giacché elfi , come dalie loro 
citazioni fi raccoglie, non rilaiivaa piùal- 
to. 
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to . Non aveano notizia nè degli anti- 
chi canoni penitenziali , nè de diverfi 
gradi di penitenza, nè delle forti ragio- 
ni, per cui tal direzione erafi (labilità. 
Cosi , anche Tenta panimi , hanno in- 
trodotti due mezzi di lafciar regnare il 
peccato ; l’ uno coll’ ifeufare la maggior 
patte de' peccati ; l’altro con facilitarne 
le adduzioni. L’infegnare agli uomini, 
che non è peccato quello che credevano 
efT» che lo foffe , è un voler togliere il 
peccato , almeno dalla opinione degli 
uomini; e quello è appunto quello, che 
hanno pretefo di fare i Dottori moder- 
ni colle loro didinzioni , e fottigliezze 
fcolaliiche , e principalmente colla dot- 
trina del probabilifmo. 

Quanto poi a’ peccati , che non fi 
poflono feufare , il rimedio è ia pron- 
ta afioluzione, fenza mai negarla, anzi 
nè pur differirla, per frequenti che fieno 
le ricadute. Per tal via il peccatore vi 
trova ii Tuo conto , e" fa quel che gn 
pare . Ora gli fi dice , che per verità 
pecca , ma che il rimedio è facile , e 
che pub peccare ogni giorno , col con- 
fettarli ogni giorno . Una tale facilità 
par necettaria ne’ Paelì d’ Inquifizione ; 
ove il peccatore abituato, che non vuol 
correggerli , non ofa tutta volta manca- 
re al dover Pafqnaie , per timore di ef- 
fere denunziato , fcomunicato , e in ca- 
po all’ anno dichiarato fofpetto di ere- 
fia, e come tale venire chiamato in giu- 
flizia. E' olfervabile, che ne’ detti paefi 
d’ Inquifizione fieno vifTuti i Cafuidi 
più rilanciati . 

Quella facilità delle adduzioni incer- 
to modo riduce al nulla il peccato, poi- 
ché edane toglie l'orrore, e lo fa confi- 
derai come un male ordinario, ed ine- 
vitabile. Si temerebbe la febbre, fe per 
guarirne non fi ricercane altro che trin- 
care un bicchier d’acqua ? Si temerebb’ 
egli di rubare o di ammazzare , fe con 
una lavata di mani fi potefle ottenerne 
il perdono? La confezione è quali altret- 
tanto facile , qualora non fi tratti che 
di dire una parola neH’ orecchio ad un 
Sacerdote ; lenza temere nè dilazion di 
ftffolu7Ìone , nè una faticofa foddisfazio- 
ne, nè la neccffità di abbandonar l’oc- 
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calìonc . Ma io infcnfibìlrmnte mi vo 
dilungando dal mio argomento. 

XV. Aggiungerò nulla dimeno, che Nuove èl- 
le divozioni nuove introdotte da alcuni v01l0 "‘ • 
Religiofì hanno contribuito al medefìmo 
effetto, di diminuire l’orror del pecca- 
to, e di far trafeurare la correzion de’ 
codumi . Si pub portar* uno fcapolar* , 
fi pub dire ogni giorno il rofario , o 
qualche famofa orazione , fenza perdona- 
re al nemico, fenza redituir le fodanz* 
mal acquillatc, fenza abbandonare la con- 
cubina . Quede fono quelle divozioni , 
che ama il popolo, perchè non lo impe- 
gnano a renderli migliore. Uno, che pra- 
tichi tali picciole divozioni , non lafcia 
di dimarfi qualche cofa di più di colo- 
ro , che non le praticano ; e fi lufinga 
di poter fare mediante effe una buona 
morte : imperocché allora è il tempo , 
in cui fi defidera di edere convcrtiti ; il 
convertirfi in tempo di gioventù , o di 
falute, coderebbe troppo. Quindi è na- 
ta ancora la divozion citeriore ai Santif- 
fimo Sacramento . Si defidera piu toilo 
di adorarlo efpodo , o di accompagnarlo 
in proceflìone , che di difporfi a rice- 
verlo degnamente nella Santa Comu- 
nione . 

Di che il lavoro delie mani tra’ 
Religiofi è ceffato , edì hanno efaltata 
al fommo la orazione mentale , eh’ è 
in fatti l’anima delia Religione Cri- 
diana , poiché cfl3 è r attuai? efercizio 
dell’adorazione in ifpirito, e in verità, 
preferitta da Gefu-Crido medefimo (t). 

Ma è cofa facile , che in ciò nafeano 
degli abufi . In quedi confidea princi- 
palmente la erefia de’ Mattaliani (»), 
condannata nel quarto fecolo ; e perciò 
i Cattolici loro rimproveravano il^dif- 
pretzo del lavoro , c la mendicità . I 
Fraticelli degli ultimi tempi erano mol- 
to limili a’ detti Eretici : e pretto i 
Cattolici detti la orazion mentale ha ’ 
fervilo di pretedo a parecchi inconve- 
nienti . Allorché un Monaco Egizia- 
no pregando continuamente lavorava 
duoje , e panieri , fi vedea b?ne , che 
non perdeva il fuo tempo : ma neffuno 
fa, fuorché Dio, in che s’impieghi co- 
lui, che per lo fpazio di un’ora o due 

da 
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ila inginocchierai , e colle braccia in 
croce . 

Quella divozione oziola , e per confe- 
guenza equivoca, è Hata la più liticata 
da circa cinqnecent' anni in qua ; ed in 
particolare tra le donne, che naturalmen- 
te fono più negbictofe , e di upa imma- 
inazione più viva. Qiindi le vite delle 
ance di quelli ultimi fecoli , come di Santa 
Brigida , di Santa Caterina di Siena , 
della B. Angela di Foligno, non conten- 
gono quafì altro che i lor penfieri , e i 
loro dilcorfi , fenz’ alcun fatto confide- 
rabilo. Quelle Sante impiegavano fenza 
dubbio molto tempo in render conto del 
loro interiore a' Sacerdoti , che le diri- 
gevano : ed i Direttori prevenuti in fa- 
vore delle lor penitenti , delle quali co- 
noscano la virtù, prendeano facilmen- 
te i lor penfieri per altrettante rivelazio- 
ni ; e tutto quello, che ad effe di draor- 
dinario accadea , lo valutavano per mi- 
racoiofo . 

Quelli Direttori allevati nel metodo, 
e nelle fottigliezzc della Scolallica, che 
regnava allora , non mancarono di appli- 
car quello (ludio alla orazione mentale; 
della quale elfi hanno fatta un’ arte ben 
lunga e diffìcile; pretendendo di didia- 
guere equamente i diverfi (lati di ora- 
zione, ed i gradi di progreflo nella per- 
fezione Cridiaaa. E ficcome giù da gran 
tempo correa la moda di tirar tutta la 
Scrittura a fenfi figurati, perché non s’ 
intendeva il fenfo littcrale ; cosi i detti 
Dottori vi trovarono in ella tutto quel- 
lo che vollero, e fi formò la Teologia 
Millica , che noi veggiamo negli fcrirri 
di Rusbrochio , di Taulero, c di altri 
limili . A forza di fottilizzare impiega- 
vano bene fpeffo dell’ efpreffioni troppo 
ìnnoltratc , ed avanzavano paradofTì , a’ 

J juali non era sì facile il dare un buon 
enlb : di tal carattere fono quelli del 
Domenicano Ecard (t), che furono con- 
dannati da Papa Giovanni XXII. 

Simili eccedi andati ancora più oltre 
aveano prodotto nel principio dello def- 
fo l'ecolo gli errori de’ Beguardi , e del- 
le Beguine (a) , condannati nel Conci- 
lio di Vienna . Può dirli, che in ogni 
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tempo il Demonio fi è fervilo dello dello 
artifizio , d’ immergere gli nomini ne' 
più materiali , e più vergognofi peccati 
lotto il pretedo della perfezion più fu- 
blime . Tale fu fin dai fecondo fecolo 
Carpocrate, e i fuoi falli Gnodici (3); 
e tale è dato a’ tempi nodri Molino?, 
e i fuoi Quietali . Altro effetto della 
fpiritualità troppo innoltrata è il fanatifmo, 
come quello di Gregorio Palamas (4) , e 
de’ Monaci Greci del Monte Athos nel 
quartodecimo fecolo, pe’ quali , per dir 
vero , non vi lì vede lenfualìtà , ma bensi 
un orgoglio, e unaodinaziftne invincibile. 

Ritorniamo dunque all’ adorazione in 
ifpirito, e in verità; cioè a dire, a una 
orazione femplice , e fai i da , tal quale 
la veggiamo ne’ primi tempi della Chie- 
fa; che abbia per foggetto , e per fon- 
damento le verità di fede, e la parola 
della Scrittura Santa ; non opinioni fco. 
ladiche , non idorie favolofe, non rap- 
prefentazioni immaginarie, come quelle 
di S. Bonaventura (5) : una orazione 
in fodanza, che confida , come dice S. 
Agodino (6), più in affetti, che in pen- 
fieri, e che tenda direttamente a ren- 
derci migliori. 

Diciamo alcuna cofa anche della pre- 
ghiera pubblica, che da più fecoli in 
qua è diventata la principale occupazio- 
ne de* Rcligiofi . Dobbiamo chiedere a 
Dio, che qùeda fia una vera orazione, 
e che il canto, e le ceremonie ederiori 
fieno fodenute, ed animate dallo fpirito 
di una (incera pietà. Dobbiam chiedere 
di poter dire con S. Paolo (7): cante- 
rò collo fpirito, e colla mente ; vale a 
dire , che l’ azion naturale dell’ Anima 
fia accompagnata dal movimento della 
Grazia ; altrimenti il canto non è più 
una preghiera, ma un efercizio di pet- 
to , e un fuono fimile a quello degli 
organi , e degli altri idrumenti inani- 
mati . Per rendere la preghiera feria 
e grave, bifognerebbe fare più attenzio- 
ne alla lettera , che alla nota corale ; 
e duJiare con diligenza il fenfo libera- 
le de’ Salmi , e delle, altre parti dell’ 
Uffizio, affin d’intendere almeno quel 
che lì dice. 
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Per quinto ci è pottibile , non dob- 
biamo lafciar agli Eretici alcun prefetto 
di pcnfare, che la divozione fia una in 
venzion nuova de’ Monaci , introdotta 
per interefle, o per altri umani motivi. 
Per tal effetto convien rilalire fino- a’ pri- 
mi fecoli della Cbiela , e confiderare 
qual vita proponga San Clemente Alef- 
iandrino (i) nel fuo Pedagogo a tutt’i 
Critttani , c qual deferirione ne’fuoi Stro- 
mati faccia del Criftiano perfetto , da 
lui chiamato Cooffico ; e riflettere, che 
finto quello è feguito prima che vi 
follerò Monaci. Là li vede, che la ve- 
ra divozione non è una fottigliezza de- 
gli ultimi tempi , ma una pratica di 
ciò, che hanno intignato gli Apolidi, 
c che la più pura tradizione ha traf- 
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metto a’ fecoli feguenri . Là li vede una 
divozione grande, nobile, foda , e in- 
finitamente lontana da quelle minuzie, 
che degenerano in fuperttizione : una 
divozione , che non è alia portata fe 
non di coloro, che vogliono con feri età 
diventar migliori. 

Qui pongo fine alle mie rifleffioni 
fullo (lato de’ Religiofi : ma perchè 
vegeto , che non itti bene 1’ abbandonar- 
li nel rilafciamento, che regnava verfo 
i principi del lecolo quindicefimo ; av- 
vertili» il Lettore, che ne’ tre Tegnenti 
fecoli li fono (ormate diverfe fante ri- 
forme, che hanno rialzata i* maegior 
parte degli Urdioi dàlia loro decaden- 
za , come oggidì con eletti piatirà veg- 
giamo. 
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I. A Ndronico Imperador di Coftan- 

_t\. tinopoli mandò a Papa Bene- 
detto XII. Barlaam Abate del Moni* 
Aero del Salvatore con Stefano Dandolo 
Nobile Veneziano e Cavaliere ; eh’ ef- 
fondo giunti in Avignone l’anno 
ebbero udienza dal Papa e da’ Cardina- 
li , dove Barlaare prefentò delle lettere 
di Filippo Re di Francia, e di Rober- 
to Re di Napoli (i) , contenenti tra 
l’ altre cofe , che andavano quelli, due 
Inviati in nome di Andronico , per la 
riunione de’Greci con la Chiefa Roma- 
na. Domandò loro il Papa, fe avevano 
effi facoltà diffidente dall’ Imperadore, 
dal Patriarca de’ Greci , o dagli altri 
Grandi , alfine che il loro trattato non 
folfe illuforio , coiti’ era Hata la riunio- 
ne del Concilio di Lione (a) . Rifpo- 
fcro gl’inviati, che non aveano facoltà 
io ifcritto; e tuttavia il Papa, • i Car- 
dinali, defìderando oltremodo la riunio- 
ne . fi fecero porre in ifcritto quel che 
i Legati voleano proporre , per com- 
prendere fe potettero ritrarre alcuna 
milita. 

Diede dunque Barlaam la'fua propo- 
fizione di quello’ tenore (j) : Si poflo- 
no immaginare due mezzi di far la riu- 
nione, la forza e la violenza, o la per- 
fuafione .. Certamente fi dee rinunziare 
al primo mezzo , poiché voi medefimi 
ne convenite . Il fecondo è ancora in 
due afpetti , l’uno per gli dotti , l’al- 
tro per la popolo. Se trenta o quaranta 
de’ noftri fapienti verranno alla Santità 
Vofira , mi atticuro che agevolmente fi 
accorderanno feco voi , perchè voi trat- 
terete lenza palfione , né cercherete al- 
tro che il vero . Ma quando faranno i 
nollri ritornati in Oriente, non potran- 
no indurre il popolo a credere quel che 
avrete voi aocordato ; e fi troveranno 
genti , che per invidia , per vanità , o 
per credere di far bene , diranno loro : 
Fratelli miei’, guardatevi dal non edere 
(edotti ; colloro fono (lati guadagnati o 
da regali., o da lufinghe ; non illate a 
v rltury Tom. XIV. 
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cambiar punto degli ufi voftri . Cosi i 
dotti uomini , che faranno convenuti 
con voi , non potranno far cofa alcuna , 
e porranno in pericolo fe medefimi . 

Ecco dunque il modo di riunire il 
popolo co’ fapienti. Il popolo imefe di- 
re, che fi fono tenuti lei Concili gene- 
rali ; e che cial’cuno ha corretti gli er- 
rori, eh’ erano allora nella Chiefa ; on- 
de il popolo è perfuafo , che fi abbia a 
dare a quel che farà dccilò da un Con- 
cilio generale . Se dunque ne farà, pre- 
lèntemente convocato uno intorno alle 
vollre differenze co’ Greci , tutti gli 
Orientali riceveranno volentieri quanto 
avrà elfo determinato. Se alcuno v è che 
dica , ederfi ciò già fatto nel Concilio 
di Lione , dee fapere , che non perfua- 
derà mai alla comune de’Greci di rice- 
verlo fenza un altro Concilio ; perchè 
i Greci , che irttervennero al Concilio 
di Lione , non furono mandati nè da’ 
quattro Patriarchi , che governano la 
Chiefa di Oriente , nè dal popolo ; ma 
dal fola Impera dorè , che fi sforzò di 
fare fa unione con voi , non volontaria- 
mente, ma per violenza. Se dunque vo- 
lete voi tenere un Concilio generale in 
qoedo propofito , cominciate dallo lue- 
dire alfa Chiefa di Oriente alcuni Le- 
gati timoroli di Dio , e ripieni dello 
fpirito di umiltà , e di pazienza , con 
lettere d’ invito a’ Patriarchi di Collan- 
tmopoli, di Alelìandria, di Antiochia , 
e di Gerufalemme , e agli altri Vefco- 
vi , affine che fi raccolgano con voi in 
qualche luogo a trattarvi caritatevol- 
mente le quillioni , c a decidere quello 
che lo Spirito Santo farà per ifpirarvi. 
Quello è il mezzo di ricondurre il po- 
polo , e di riunire la Chiefa . 

Palla poi Barlaam all’ incereffe tem- 
porale, e dice: Hanno da lungo tempo r 
conquidate i Turchi quattro gran Cit- 
tà de' Greci in Natòlia, c foggettarono 
per forza gli abitanti alla loro religio- 
ne (4) • Quefti , volendo ritornare al 
Cridianefimo, fecero intendere all’ Impe- 
Q. rad or 


Amo 

di G.C.» 
«Jj9- 


Sup.liFU.n. 4. (]) Rain. tt.ao. (4) N.11. 


gitizei 


1 2 i Fleurt Storia 

rador mio Signore, che andafle con un’ 
armata , e che gli darebbero in potere 
e! Ij.U q Ue ft e Città; ma non penfando l’ Inope* 
*J39- radore di aver bartevoli truppe per fe 
foto, ci manda al Re di Francia a chie- 
dere foccorfi per tal motivo. Ora ripre- 
V fc che avetlimonoi quelle Città , i Tur- 
chi perderebbero tutte le loro forze ma- 
rittime ; tutte le Città che fono tra noi , 
e quelle quattro fi darebbero a noi; ed 
avremmo grande apertura pel paffaggA 
di Terra-Santa. Vi Applichiamo dunque 
che lìa mandato Accorto in quelle con- 
trade , prima che vi vadano i voflri Le- 
gati , o nello fteffo tempo almeno ; im- 
perocché i Greci, vedendo ilvollro aiu- 
to, già anticipato, faranno meglio difpo- 
fti ad afcoltare i voftri Legati ; e potrà 
l' Imperadore dir al Patriarca , e agli al- 
tri Prelati: Vedete quanto buona gente 
fono i Latini , che cercano la noftra ami- 
cizia non foto con le, belle parole , ma 
con gli effetti ; dobbiamo anche noi cor- 
care di riunirci feco loro . In fecondo 
luogo , fin tanto che l’Imperador farà 
in guerra co’ Turchi , non potrà egli 
raccogliere i quattro Patriarchi , e gli 
altri Vefcovi , nè intervenire egli me- 
defimo di Concilio. 

Quanto a quello , che dicono poi alcu- 
ni tra voi : Bi fogna che i Greci comin- 
cino da fe a riunirti con noi , e allora 
marccremo contro a’ Turchi; non poflò 
eflere del loro parere, per molte ragio- 
ni. Primieramente i Turchi non alìali- 
feono i foli Greci, ma ancora gli Arme- 
ni, i Cipriotti, e i Rodiani , che fono 
Aggetti a noi, e tutti glTfolàni. Onde 
dovrefte voi mandar lòccorA almeno per 
cfti . I Turchi non affalifcono i Greci, 
come Greci , nè come divili da voi ; 
ma come Criftiani ; e marciando voi 
«ontra i Turchi, non anderete propria- 
mente in aiuto de’ Greci, ma della Re- 
ligione . Sinché fulliiferà l’ Impero de’ 
Greci , vi farà agevol fatto lo abbatte- 
re i Turchi , unendovi all’ Imperador 
Greco ; perchè i Greci coqofcono il mo- 
do , con cui fanno i T urehi la guerra . 
In tutte le terre de’ Turchi , e de' Sa- 
raceni , vi è gran numero di Criftiani , 
e di rinnegati molto affezionati al Do - 
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minio de’ Greci . Ma fe accadcffe , che 
Dio noi voglia, «he i Turchi rovefciaD 
fero l’Impero de’ Greci , diverrebbero 
tanto forti che vi riunirebbe dilfìcilif- 
fimo il potergli abbattere . Adoperatevi 
dunque prefentemente , feoz’ attendere 
il tempo, in cui avrete a penfàre, non 
ad affalirii, ma a d’ fendervi da etti. 

Se i T urehi veriiflero a voi , pregan- 
dovi di unirvi feco alla diffrazione de* 
Tartari, c de’ Saraceni, voi dareffe orec- 
chio loro ; perchè vi tornerebbe meglio 
co’ Turchi far la guerra a’ Tartari e 
a' Saraceni , che lo affalire tutti tre da 
voi foli. Kicfcs a voi io fteffo lo unir- 
vi co’ Greci , piuttofto che affalire da 
voi Ali i Greci e i Turchi . Sappiate 
ancora e ccrtifTimamente , che non è 
tanto la differenza de' dogmi , che allon- 
tana i Greci da voi , quanto l’ odio, che 
hanno conceputo per gli gran mali , che 
i Latini fecero loro in vari tempi ; e 
che tuttavia feguitano tempre a far lo- 
ro; e non pulitegli ire l’unione, fe non 
fi principia a far ceffare quell’ odio con 
qualche benefizio fatto da voi : fenza di 
che non vorranno afcoltarvi nè pure . 
Sappiate finalmente, che nen è il popo- 
lo de* Greci, che a voi mi mandi , ma 
il Alo Imperadore, e fegretaroente , per 
modo che fc prima non gli viene man- 
dato AccorAj non oferà egli dichiarare 
che defìdera l’unione con voi. 

Il Papa e i Cardinali avendo con grand* 
attenzione veduta ed eliminata quella 
propofizione di Barlaam , rifpofero : Non 
par a propofito di moftrare prefentemen- 
te, che fi rìvochi in dubbio quel che 
è flato decifo folenneroente nel Concilio 
di Efefo, in quel di Toledo, e di Lio- 
ne, e in molti altri , che lo Spirito San- 
to procede dal Padre ,»e dal Figliuolo, 
come da un Alo principio ; quel che i 
Greci profeffarono cfprefTamente al tem- 
po di Papa Ornifda , di Giovanni Pa- 
triarca di Collant inopoli , e dell’ tmpera- 
dor Giuftino ; e affai tempo dopo un 
altro Patriarca Giovanni , e l' imperado- 
re Michele Paleologo , con la lettera 
Sinodica mandata a Giovanni XXI, 

Conviene fpiegar quelle citazioni . Il 
Concilio di Efclo non trattò dilettamen- 
te 
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te altro che del Midero della Incarna- fpcta , e delle fatiche 
zione con tra la Erefìa di Nettario; «■ 
iota incidentemente fi parlò della procef- 
iìone delta Spirito Santo in occafione del 
nono anatema di San Cirillo, e del fal- 
lo Turibolo denunziato dal Prete Cari- 
fio (t). Si vede per altro manifidamen- 
tc, che San Cirillo c tutto il Concilio 
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, e delie fatiche eh 1 elicerebbe. - 
fiarlaam confegnò ancora un’ altra me- Aww» 
moria, in cui diceva: In vece che potei- di G.C. 
fé un efame nuocere ad una verità ( 6 ) , 1 Ì 39 - 


crédeano , che lo Spirito Santo proce- 
dette dal Figliuolo (2) . Il Concilio di 
Toledo, di cui qui fi parla, è il terzo 
tenuto l’anno 589. dove per la prima 
volta fi ritrova l’ addizione Filicene (3). 
Quanto a Papa Ormifda abbiamo una 
lettera da lui fcritta all’ Imprrador Giu- 
flino nel 521. dove dice efprellamc-nte : 
E' proprio delta Spirito Santo il proce- 
dere dal Padre , e dal Figliuolo ; lenza 
che i Greci fi fieno mai doluti allora di 
quella efpreffione. Il Concilio di Lione 
è quello dell' anno 1 274. dove fi fece 
la unione proccurata da Michele Paleo- 
logo (4). 

Gl’ Inviati dell’ Iroperadore Androni- 
co, avendo veduta la rilpofla del Papa, 
ditterò (5) : Se non fi può perfuadere 
a’ Greci il proiettar I’ articolo del firn- 
bolo, come i Latini ; redi ciafcuno nel- 
la fua credenza , fenza pregiudizio della 
unione. Si rifpole loro.- Quello non fi 
può (offrire . La Chiefa Cattolica non 
ha che una fola credenza, e non oppo- 


chc fi tiene per manifella , efib ferve 
anzi a renderla piò evidente ; come fi 
fa maneggiando i profumi , eh’ elidano 
meglio il buon odore. I Padri di bia- 
cca vedeano chiaramente ; che il Pi- 
glinolo é confudanziale al Padre ; ma 
peretta gli Ariani ne dubitavano, vollero 
eliminarlo per proccurare la loro fatate. 
Ritornerà in vodra gloria , fe farete voi 

10 delta riguardo a’ Greci ; e terrete lo- 
ro il prcteiio di dire , che voi temete 
di quedo efame, diffidando della vodra 
cauta. Quanto a quello che propofe la 
Santità vodra (7) di far venire dall’ 
Oriente de’ Deputati, con piena facoltà 
dell’ Imperadore , e de’ Patriarchi, mi 
pare imponibile, fe non accade un mira- 
colo 1 Non ofa l’ Imperadore dichiarare 

11 fuo difegno di rinnirfi con voi : im- 
perocché molti grandi , e il popolo mede- 
fimo , credendo , che li voldlc trattare 
come fece Michele Paleologo , cerche- 
rebbero un’ occafipRe di farlo morire . 
In oltre la Chiefa di CoOantinotolt non 
manderebbe Nunzi per quedo affare- len- 
za 1 ’allenfo degli altri tre Patriarchi , 
che difficilmente fi potrebbero raccoglie- 
re per cagion delle guerre. Ed è fatto 
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nendofì all’errore, parrebbe acconfentir- incerto che voleftaro venire, e che lì accor- 


vi . Tuttavia il Papa volendo fempre 
facilitare la unione , diffe agl’ Inviati : 
Fate che il vodro Patriarca , e il vodro 
Imperadore raccolgano in Concilio i 
pretefi Patriarchi di Aleffandria , di An- 
tiochia c di Gerufalemme co’ loro Ve- 
feovi , il loro Clero , é i principali lai- 
ci , e eh eleggano alcuni dotti uomini 
ner mandarli qui in Occidente còn la 
nailevole facoltà ; peretta conferiicano efli 
con alcuni Commtlfarj deputati dalla San- 
ta Sede, non per modo di difputa, ma 


dattero di mandare i loro Nunz; ; e quan- 
do fodero accordati , non darebbero ta- 
ro ampia facoltà fe non a tali condizio- 
ni che non farebbero da voi ammetta. 
Barlaam aggiunta di vivavoec, che nul- 
la odante tutte quelle difficoltà, fi ma- 
neggerebbe fedelmente , a proccurar 1’ 
unione . Cosà prefe congedo dal Papa , 
per ritornartane in Grecia . 

Papa Benedetto gli confegnò due let- 
tere (8), in rifpoda di quelle, che gli 
avea portate del Re di Napoli , e del 


J “ i m '“" u » u:ipuui, ni. avea pollale aei ivc ai ixapuu , c aci 
:r 1 ’ iltruzione de’ Greci . Imperocché Re di Francia . La lettera al Re Ro- 


ta convocazione di un Concilio genera 
le non par convenevole, particolatmente 
in qoedi tempi di turbolenze , e di guer- 
ra ^ per motivo del tango tempo , delle 


berto in data del trentefimo giorno di 
Agodo 1 339. non è altro che una pro- 
meda di Icrivargli piò diffiufamentc. 
La lettera al Re Filippo é del quarto 
. . Q. a gior- 
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giorno di Settembre, e contiene il rac- 
conto di tutto quel che s’era farro in 
quella conferenza ; e il Papa ne mandò 
poi una copia al Re Roberto- In que- 
lla lettera , e in tutti eli atri concer- 
nenti quello affare , il Papa non diede 
mai ad Andronico il titolo d’impera- 
dore, ma folamente di Moderatore de’ 
Greci , per non pregiudicare a’ diritti di 
Caterina di Courtenai , che fi chiamava 
Imperadrice di Collant ino poli ; e per la 
medefima ragione , parlando de' quattro 
Patriarchi di Oriente, dice: Quelli, che 
fi chiamano Vefcovi di Cofiantinopoli , 
di Aleflandria , di Antiochia , e- di Ge- 
rufalemme ; per motivo de’ Latini , a’ 
quali aveva egli dati quelli titoli. 

IL Alcuni de’ tiranni di Lombardia , 
per dare qualche colore al loro titolo di 
Dominio . fi foggetteranno al Papa, a 
certe condizioni , tra le altre di un tri- 
buto annuale , e ricevettero da lui la 
qualità di Vicari dell’ Impero, preten- 
dendo il Papa di averne l’ ammimltra- 
zione , durante l’ interregno (>) , impe- 
rocché teneva egli l' Impero per vacan- 
te. Così confermò il Papa nella Signo- 
ria di Verona Alberto, e Mallino della 
Scala fratelli . E' la Bolla in loro favo- 
re del primo giorno di Settembre 1 3 39. 
ed ha tra le altre condizioni, che pa- 
gheranno alla Chiefa Romana un tribu- 
to annuo di cinque mila fiorini d’ oro . 

Era la Sede di Verona vacante dalla 
firage del Vefcovo Barrolommeo della 
Scala, che dopo due anni di Pontifica- 
to rollò uccifo da Martino fuo german 
cugino il giovedì ventefitnofettimo gior- 
no di Agallo 1338. Si era riferito a Ma- 
lìioo , che il Vefcovo trattalle co’ Ve- 
neziani , e co’ Fiorentini fuoi nemici ca- 
pitali, perché gli togliefiero Ja Città di 
Verona, e uccidelfero a tradimento lui 
tnedefimo . Aveva egli prova di quella 
congiurarsi per lettere, ch’erano (late tro- 
vate, che per l'aHerzione di gente degna 
di fede , come per gli difeorfi del Vefcovo, 
che fe nera vantato , e s’era sforzato 
di aver feco de' Verone!!, e degli Stra- 
nieri. Martino dunque incontrandofi nel 
Vefcovo, che di nulla fofpettava , avan- 


Ecclesiastica. 

ti alla porta del Vefcovado, gli fi avven- 
to addolfo accecato dalla collera , e ac- 
compagnato da Alburno della Scala fuo 
parente ; lo trapalTarono con molti colpi 
di fpada, e Lucci l'ero. 

Avendo il Papa intefa quella rtrage, 
fcrifTe al Patriarca di Aquileja, Metro- 
politano di Verona , che procederti? cort- 
tra i colpevoli , e dichiarane loro, ctf 
erano incori! nelle pene portate da’ canoni, 
e pochi giorni dopo rilerbò a fe la prov- 
vida del Vafcovàdo di Verona , proi- 
bendo al Capitolo di provvedervi. 

Sono quelle lettere del giorno vente- 
fimoquarto , e del ventefimottavo di 
Settembre 1358. Ma il Capitolo nel pri- 
mo giorno dello dello mefe aveva eletto 
un Vefcovo, che non reai potè ottene- 
re la fua confermazione ; e la Sede di 
Verona vacò circa cinque anni . 

Frattanto Alberto della Scala e Ma- 
dido fuo fratello (a) , avendo fatto il lo- 
ro trattato col Papa , volle anche Marti- 
no aver 1’ artoluzione della fua colpa ; e 
a tal fine mandò in Avignone in fuo no- 
me, e in quello di Alburno fuo compli- 
ce , un Procuratore , con facoltà fpczia- 
le, attefo che non potevano i delinquenti 
andarvi in perfona, fenza cfporre la loro 
vita a pericolo . Avendo il Papa udito 
quello Proccuratore , ed avendo riguardo 
al pentimento, che modravano i due rei, 
diede commitlìonc al Vefcovo di Man- 
tova, che gli affolveffe; con obbligo di 
fare la feguente penitenza: Otto giorni 
dopo la loro artoluzione , aneleranno a 
piedi in camicia, e a teda nuda, dall’en- 
trata della Cittì dì Verona fino alla 
Chiefa Cattedrale, dafcuno con un tor- 
chio in mano accerta di libbre lei, e facen- 
done portare avanti a loro altri cento di 
fimili , elfendo arrivati alla Chiefa una 
Domenica a ora della meda folcane , of- 
friranno i torchi , e domanderanno per- 
dono della loro colpa a’ Canonici. Ne’ foi 
guenti lei meli offriranno nella medefima 
Chiefa una immagine d’argento della Bea-' 
ta Vergine, di pelo di trenta marchi, e 
dieci lampade d argento, ciafeuna di tre 
marchi , con la rendita necefiaria per' 
mantenerle d’olio in perpetuo. Dentro 
• L dell’ 
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dell’ anno fonderanno nella medefima 
Chiefa fei Cappellate, con entrata per 
ciafcuna di venti fiorini d’oro. Il gior- 
no, in cui fu uccifo il Vefcovo, ciafcu- 
no de’ due penitenti madri ri e vcllirà 
-ventiquattro poveri ; ed entrambi per 
tutta la lor vita digiuneranno ogni ve- 
nerdì . Quando fi farà il pa (faggio ge- 
nerale in Terra-Santa , vi manderanno 
elfi venti Cavalieri , e li manterranno 
j. per un anno ; e fe non vi lari paffaggio 
nel corfo della lor viti, daranno il pefo 
• * a’ loro eredi di adempiere quella parte 
della loro penitenza. La Bolla , che la 
preferive è del ventefimofecondo giorno 
di Settembre tj?9- e non veggo quafi 
niente che gli uomini ricchi non posa- 
no efeguire lenza converfione del cuore. 

Il medefimo anno e il primo giorno 
di Ottobre , il Papa ifiitui a Verona 
una Univerfità (i) , ma folamente per 
tre facoltà , la Legge , la Medicina , e 
le Belle arti. Ora, eccettuata la Legge 
Canonica, io non comprendo come l’au- 
torità del Papa folle necelfaria per $1 
fatti (ludi . La guerra fi accefe più che 
mai tra la Francia e l' Inghilterra , nul- 
la otlante gli sforzi , che faceva il Pa- 
pa con le lue lettere, e co’ fuoi Nun- 
zi. per riconciliare i due Re Filippo e 
Edoardo , e per dificgliere i Fiammin- 
ghi dall' unirli a quello (a) ; e perchè 
egli medefimo non facelfelega con Lui- 
gi dì Baviera (}). Finalmente Edoardo 
giunte fino a prendere il nome e le ar- 
mi del Re di Francia (4) , e non ebbe 
verun riguardo alle rimollranze del Pa- 
pa intorno a auefio intraprendimento (5), 
contenute nella fua lettera del fettimo 
giorno di Marzo 1^40. 

III. Per fovvenire alle fpefe di que- 
Decime fta guerra , il Re Filippo ottenne dal 

di? Redi Papa * c ^ ee ' mc t * uc ann * (*) » ma 
Fiaccia ! 000 ritrovandole baftevoli , rifolvette 
d’impiegare anche il danaro delie deci- 
me desinate alla Crociata (7) ; intorno 
a che fenile al Papa in quelli termini : 
l Prelati e gli altri , che compongono 
il noltrq Cooiiglio , ci dilfero tatti ad 
una voce , che potremmo noi con buof 
na cofcienza efiger quelle decime per 

• 1*1 p. Ìd4. (4.) R»io» 1 j j7. art 7.' 
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impiegarle alla difefa del noftro Re- — — 

gno ; alla quale deggiono tutt’ i nolfri 
fudditi contribuire , ecclefiaftici non me- DI 
no che fecolari, trattandoli del loro co- 1 34 °- 
man interelfe . Supplichiamo noi dun- 
que la Santità V olirà di affolverci dal- 
la efazion delle decime defiinate al paf- 
faggio di Terra-Santa, e dal giuramen- 
to fatto in nollro npme in tal propofi- 
to (8) ; imperocché tutto in quello ca- 
lo è a voi pofiìbile . Che fe non vole 
te voi rimetterci tutta quella fiamma 
dateci almeno alla riiìituzione temp 
fei anni , dopo la fine delle noflre guer- 
re . E la lettera del ventèlimo giorno 
di Marzo. 

Il Papa rifpofe : Non polliamo abba- 
llala maravigliarci , che ì Prelati e le 
fagge perfonc ardifeano dirvi, che pote- 
te voi in cofcienza dillrarre ad altri ufi 
le decime impolle per fine così pio. Ci 
ricordiamo noi del giuramento folenne 
che fecero i voftri Inviati a Papa Gioa 
vanni XXII. in prefeaza de’ Cardinali , 
tra’ quali eravamo noi , e di una gran 
moltitudine di Clero c di popolo ; e 
fentiamo noi con dolore le mormorazio- 
ni , e le doglianze , che fi fanno contra 
di voi per quello paleggio d'oltremare, 
del quale folle voi allora dichiarato il 
capo. I rimproveri fi eliderebbero an- 
che contra di noi , fe quelli danari cfatti 
per la liberazione di Terra-Santa, s’im- 
piegaflero col nollro affenfo a fpargere 
il (àngue de’ Crilliani . Il Re d’Inghil- 
terra ci accennò già in qualche lettera, 
che il peccato, di che vi aggravarle per 
aver voi mancato alla Crociata, gli dà 
fiducia nell’ impiegare le fue forze con- 
tra di voi . Giudicate da quello quel 
che direbbero gli altri , fe noi vi accor- 
dammo quel che chiedete . Quanto alla 
proroga , confiderete quando e come fi 
farà quella riiìituzione; e giudicando dell’ 
avvenire dal paflaro, : guardare quel che 
fecero i vollri predecellori- in tal cafo ; • 
e quel che n’ è 'loro accaduto . E 1 la 
lettera del fecóndo giorno di Aprile 1540. ■ ,, 

IV. Pierre IV. Ré di Aragona , poi * 
foprannomato il Cerimoniofu , era fu»- [y. r,^ 
ceduto a fuo padre Alfonlò nel Aragou. . 
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Nel mefe di Novembre 1339. andò in 
Avignone, c diede omaggio a Papa Be- 
nedetto pel Regno di Sardegna (1) . 
Era q udio Principe ancor giovanetto, e 
fu in quello viaggio accompagnato dal 
Re Jacopo di Maiorica , ch'era come 
fuo Governatore ; e da Giovanni Chi- 
mene, Arcivefcovo di Tarragona. Du 
rante il Soggiorno del Re Pietro in Avi- 
gnone, il Papa gli diede molti avverti- 
menti Copra la fua per fonale condotta , 
e Copra il governo del fuo Regnò : c in 
particolare Copra la troppa liberti, eh' 
egli vi concedeva agl'infedeli . Per rin- 
novargliene la memoria , ritornato che 
fu egli in Aragona , il Papa gli CerifTe 
una lettera, in cui dille : Abbiam noi 
faputo per relazione dimoiti fedeli abi- 
tanti de’ vollri Stati, che i Giudei e i 
Saraceni, che vi Cono ingrati copia , avea- 
no dentro le Città , e gii altri luoghi 
della loro dimora, alcune abitazioni fe- 
paratc, e rincbiufe di muraglie, perchè 
fodero lontani dal troppo frequente com- 
mercio de' Crifliani, e dalla loro perico- 
loCa famigliarità. Ma al preteste quell’ 
Infedeli edendono i loro quartieri , o gli 
abbandonano interamente , ed albergano 
alla rinfufa co’ Cridiani , e talvolta nel- 
le caCe medefime . Vanno a cucinare a' 
medefimi forni , lì fervono de’ medelimi 
bagni; ed hanno iniieme comunicazione 
fcandalofa e pericolofa. In oltre fabbri- 
cano J Giudei le loro Sinagoghe , e i 
Saraceni le loroMofchee, e le manten- 
gono in mezzo de' Gridiani . In quelli 
luoghi i Giudei bederaroiano contra Ge- 
fu-Crido , e i Saraceni lodano pubblica- 
mente Maometto, contra la proibizione 
del Concilio di Vienna . Intanto che i 
Cridiani fanno il divino fervigio nelle 
Chicfe appreffo alle quali danno in qual- 
che parte Sinagoghe o Mofchee , o quan- 
do fi porta il Sagramento agl’ infermi , 
gl'infedeli feoppiano di ridere, o fanno 
altre derifioni.. Vi abbiamo filantemente 
pregato di far celiare quelli difordini , 
c voi graziofamente cel promettede ; per 
il che ve ne preghiamo ancora ; e perchè 
l’effetto fia piò pronto , ne ferivamo 
agli Arcivelcovi di Tarragona , di S*- 


EcCLBSI ASTICA . 
ragozza, e a’ loro fuflfraganel , perchè vi 
follecitino. E'ia lettera dell' ottavo gior- 
no di Gennajo 1340. Io non veggo, che 
fi apoiicaflero alla converfione «fi quefti 
Mufulmani foggetti al Dominio de’ Cri- 
diani •• mentre che fi apparecchiava la 
crociata contra quelli di Alia e di A- 
frica, e che fi mandavano de’ Milfionanj 
tanto lontani a predicar la Fede a’ Tar- 
tari e agl'indiani. 

V. Due meli dopo il Papa fece pub- 
blicar la Crociata in Ifpagna tonerà i 
Mori d’ Africa , eh' erano il precedente 
anno entrati in Ifpagna in queda occa- 
lìone (2)', Maometto Re di Granita 
della Stirpe degli Alamari , fentcndofi 
dretto dall' armi Cridianc , e non po- 
tendo per fua debolezza relìdervi , pafsò 
in Africa , e andò ad implorare il Ioe- 
corfo di Alboacem Re di Marocco, 
della ftirpe de’ Merini o Benimerini . 
Mandò quedo Principe alcune truppe in 
Ifpagna lotto la condona di fuo figliuo- 
lo Abumelia , che pafsò lo dreno di 
Gibilterra verfo la fine dell’ anno 1532. 
Dopo avere per fett’ anni riportar; al- 
cuni vantaggi contra i Cridiani , redò 
uccifo in una ratta l’anno 1338. Suo 
padre Alboacem , piò .animato per que- 
da perdita , mandò per tutta l’Africa 
uomini dimati , i piu divoti e zelanti 
tra’ Mufulmani , ad eccitare i popoli 
a prender Tarmi per la ditela e lo ac- 
crefeimento della Religione de’ loro an- 
tenati. Quedo era dal piò al meno co- 
me predicar la crociata fra’ Cridiani . 
Così raccolte Alboacem fettanta mila Ca- 
valli, e quattrocento mila uomini d'in- 
fanteria con una fiotta di mille dugento 
cinquanta Vafcelli, e fettanta galee. 

I tre Re di Spagna , cioè di Caviglia, di 
Aragona , di Portogallo , s' erano uniti 
per opporti agl* Infedeli (3); e Alfonfo 
Re di Cadiglia, i cui Staci erano i piò 
efpofti , mandò al Papa due Cavalieri , 
a domandargli foceorfo . Il Papa , col 
parere de’ Cardinali , eli accordò una Cro- 
ciata per gli Regni ai Caitiglia , di Ara- 
gona, di Navarca e di Ma;onca, contra 
ir Re di Bencmenno , cioè Alboacem , 
non meno che contra il Redi Granata. 

Era 
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ir.» la Crociata conceduta per tre an- Ordine di Alcanura , che avete voi fatto ■ •- 
oi, con una e fazione di decime fopra i morire, quantunque rell S' of ®> e m d,r D YG.C. 
beni Ecclttfaftici; e il Papa la penmfe pregio delle cenlure «elcrtafttche. 
a auefte condizioni (i). Nelle Terre, Quelli, d. cui parla qui . Papa, era « 34 ». 
che avrete voi tolte agli Arabi , vo- Gonùlvo Martmes, che nel i jl 8 . ri- 
diamo, che f» fabbrichino delle Chiefc portò una gran vittoria centra . Mori 

Cattedrali come faranno da noi ordinate in occafione che reità occ.ifo Aborae- 
^attearan, _ u ,i u lia ( 4 ) _ Ma f u ^ accufato di tradi- 

mento apprelfo il Re di Cartiglia, che 
nulla ollante la rimortranza del Papa, lo 
fece decapitare, e abbruciare . Seguita 
la lettera , efo riandò il Re ad allonta- 
nare la fua concubina, a far penitenza 
per aver la bensdizione di Dio fopra le 
fue armi (5) . E‘ in data dd ventèlimo 


quanto alla qualità , e alla comodità de 
luoghi , con un Clero convenevole che 
fa Secolare . Le Collegiali e le altre Chie- 
fe minori potranno eifere fondate per or- 
dine de' Prelati , e degli altri . che ne 
avranno diritto. Ne’ luoghi acquatati con- 
tra i Mori , dove fono mefcolati co Cri- 
ftiani , non fi permetterà loro di andar 
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ftiani , non fi permetterà loro di andar lue anni, yy . c. iu j, Vi u 7 
alla trecca in JeUegnoaggio , aè di prof- giorno di Giugno ‘W- òi^deU batta- 
ferire ad alta voce il nome di Maoroet- glia il Lunedi trentefimogioroo di Ottobre, 
to. Io intendo qui la proclamazione per vicino a Tarif, eh era affedtata da due 
invitare alla orazione. Seguita la Bolla: Re di Marocco e di Granata. Era 1 r- 

Noi vogliamo ancora, che nel Regno di mata Cnrtiana comandata da due Re di 
Granata^, e negli altri luoghi conquidati Cartiglia e di Portogallo prcl enri perfe- 


contra i Mori , facciate voi pagar le de- 
cime e le primiaie per la fuffirtenza 
degli Ecdefiaftici . E' la Bolla del fetti- 
mo giorno di Marzo 1340. 

La grand’ armata di Alboacem fpele 
cinque meli a pattare in tfpagna , e fi 
raccolfe vicino ad Algezira unita allo 
Stretto . Ecco il fallo di Gilberto Am 


nalmente ; i quali allo fpuntarc del giorno 
fi co afe (Taro no e comunicarono, e fu fe- 
guito il loro efempio da tutta l’ armata. 
Apprelfo il Re di Cartiglia v’era Egi- 
dio di Albornos, Arcivefcovo di Tole- 
do, che nel combattimento non lo ab- 
bandonò, con altri Vefcovi. Un Cava- 
lier Francete portava lo liendardo della 


stretto, tcco 11 uno ai uuo«iv : r ,. , . p 

mi radio di Aragona (a), che comandava Crociata, per ordine del Papa ( 6 ). in 
tutta l’annata navale de’ Cniliani . Non quella gi ornata furono 1 Mori interamen- 
. ..... 1» .....e..; .e» Tf fconfitti . Ne rollarono morti piu dt 


potendo comportare le riprcnfioni , che 
gli venivano fatte di aver lafciati paflar 
gl’ Infedeli , «i gli attafi imprudentemen- 
te , per modo che fu rotta la fua fiot- 
ta , ed egli medefimo rollato uccifo. 
Scritte il Papa per quello motivo una 
lettera al Re di Cartiglia, in cui dopo 
averlo confortato ed clonato a confidare 
in Dio (3), foggiuoge: Noi vi preghia- 
mo di confideraro , quanto importi ad un 
Principe , andando alla guerra, di aver 
h pace fece lui ; cioè nella fua cofcicn- 
za. Peniate dunque, fe fentite voi forfè 
de’ combattimenti dentro a voi medefi- 
mo in ordine a quella concubina, a cui 
folle si lungo tempo affezionato , con 
pregiudizio della volita falute , e della 
«olirà riputazione ; c fe vi tentile ri- 
mordere intorno a quel Macftro dell’ 


re ('confitti. Ne rodarono morti piò di 
ventimila , o prefi co’ loro bagagli (7) ; 
vi .fi trovarono iromenfc ricchezze ; « 
Alboacem ripafsò torto in Africa. 

VI. Avendo la Città di Bologna dif- Ridrni»- 
cacciato il Legato • Bertrand» di Pojet ^ 
nel 1334- Papa Giovanni XXtl. fece 
prendere informazione intorno a qoelta M ^ Pi . 
violenza . Ma effendo morto nel mèdefi- p» . 
no anno, non potè egli andar oltre con 
quello afere ( 8 ) . Ertcndogli (acceduto 
Benedetto X II. rifolvetredi trattarla più 
umanamente, e mandò a Bologna Bertran- 
do di Deuce , Arcivefcovo di Ambra», 
in quahtà d’ Internimelo , ad efortare i 
Cittadini , che ritornaflero al dover lo- 
ro . Ma 1 * Arcivefcovo non potè ricon- 
durgli j e avendogli il Papa citati formal- 
mente (9) pubblicò uoa Bolla , in cui 

ri- 


N. 4*.' (a) Mar. 7. (}) Ha». 41- W » 7- <*> *”* * "• 

CO Gio. ViU. m. c. .,9. ( 7 ) Mar. è. «) W- ** * W* M17- •• 

(9) Gio. Vili. 10. e. 1 9. 
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ri vocìi tutt’ i privilegi della Univerfità credito lo fece paffare dal Vefcovado di 
Akno di Bologna; e ordinò a’ Profeflori e agli Tien a quello di Conio il ventcfimo- 
m O.C. Rudenti dì ritirarli lotto pena di fcomu- quarto giorno di Novembre 1339 . Go- 
l 34 °- nica. Citò efeli iMagiilrati, e i princi- vernò quella Chiefa per un anno folo 
pali Cittadini , ira gli altri Taddeo Pe- e fu da Papa Benedetto trasferito à 
poli a comparire fra ere meli. E ia Boi- quella di Bologna , il quinto giorno di 
la del fecondo giorno di Gennaio 1357. Settembre 1340. Ma non ne prel'c pof- 
11 feguente anno la Città di Bologna r - J: . 


mandò al Papa alcuni Amhafciatori (t) 
che furono alcoltati in pubblico Conci- 
Boro ; e dopo avere implorata la de- 
menta del Papa, confeffarono, che la lo- 
ro Città, ed il fuo territorio, apparte- 
neva interamente, anche nel temporale, 
al Papa , ed alla Chiefa Romana , pro- 
mettendo di non ricevervi Luigi di Ba- 
, nc alcun Imperadore , fieni» la 
on alcu- 
dato in 


riera 


permiffione della Santa Sede, con 
nc altre condizioni . E' l'atto dai 


ledi mento altro che il primo giorno di 
Agoilo 1344. (5). Il Papa gli diede 
quello V efeovado in premio de’ fuoi 
buoni offizj fatti nella ralfegnazione del- 
la Città all’ ubbidienza delta Santa Sede. 

, Era egli il quarto Vefcovo, che Bolo- 
gna avelie avuto da dodici anni (6) . 
Quando vi giunte il Legato Bertrando 
di Pojet, ritrovò fopra ella Sede Arnol- 
do Sabatiero, Bolognefe, che di Cano- 
nico di Meauz era Ilare eletto Vefcovo 
di Bologna nel 13ZZ. Ma fu accufato 


Avignone il duodecimo giorno di Ot- dal Clero di aver comperato il Vefco- 


tobre 1338. e nel medeìimo giorno il 
Papa commife a Guido di San Germa- 
no fuo Intemuncio, che andalfe in Bo- 


logna a prenderne polfedimento, in 
me della Santa Sede , a levar l’i 


vado; ed elfendofi verificata la fimonia, 
il Legato ne lo fpogliò nel 13x9. Tut- 
tavia nel medefimo anno il Papa lo tra- 


in no 

HH 

detto , a rHlabilire la Univerfità , e a 


sferì a Rics in Provenza , e pofe nella 


Sede di Bologna Stefano Agonet Fran- 
cete della Provincia di Narbona , Arci- 


UCI-IW , • » mavì" * w y v • * ivvmwia ut . *a.tvt- 

dare l’ affolli/ ione. Ma inforfero alcune diacono di Parma, Cappellano del Pa- 


nuove difficoltà, che non lafciarono efe- 
guire il trattato. 

Finalmente otto me fi dopo fi) , nel 
giorno quarto di Aprile 1340. mandò 
la Città di Bologna al Papa degli Am- 
bafeiatori con piena facoltà di dichiara- 
re una intera CommilTionc alla fua giu- 
rifdizione ; pregandolo di accordar loro 
per amminiflratore de’ diritti della San- 
ta Sede Taddeo Pepoli, che avea nella 
Città l’ autorità maggiore ; e prometten- 
do di pagare al Papa un ccnfo di otto 
mil? fiorini d’oro all’anno'. Aiccttò il 


pa, e Cancelliere del Legato. Era brut- 
to, gobbo, e di collumi rincrefcevoli , il 
che fecelo odiofo al popolo di Bologna (7) . 
Ma morì egli a capo di due anni . In 
fuo luogo il Legato fece dare il V efeo- 
vado di Bologna a Lamberto di Poict 
fuo nipote , nativo di Cahors , che fi) 
confagrato nell’Ottobre 1333. (8); ma 
nell’ anno feguente , nella follevazione 
del popolo di Bologna , fu rinchiutó nel 
Cailcllo con fuo zìo , la cui imperiofa 
condotta, e l'introduzione dì quelli Vc- 


Papa le condizioni , e mandò à Bolo- 


feovi flranieri , avea molto contribuito 


gna Beltrarmino Vefcovo di Como in 
qualità di Nunzio (3), con la commif- 


alla ribellione di quella Città. ElTendo 
Lamberto liberato , feguitò fuo zio in 


Francia , e rinuAziò al Vefcovado di 


iìone di rtabilire Taddeo Pepoli Gover- Bologna nel 1336. Ma il quinto gior- 
nacordi Bologna per anni tre. E'iacom- no di Giugno 1332. aveva il Papa con- 
miffionc del giorno fedicefimo di Maggio, ferito quello Vefcovado ad Alberta Ae» 
Beltrarmino Paravicino, nativo della ciajoli Fiorentino , eletto Vefcovo di 
Diocelì di Milano (4) , era per quel Apt in Provenza , e n'ebbe 1 ’ ammini- 
tempo dotti (limo uomo, e molto amato rtrazione fino all’anno 1340, quando gli 
da Azione Vifconti , il quale col fuo fuccedettc Beltrarmino . 

Mol- 
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Molte Città di Lombardia che avca- 
no feguitato il partito di Luigi di Ba- 
viera (i), e dell’ Antipapa, ritornarono 
all' ubbidienza di Papa Benedetto ; c 
mandarono un Sindaco con la loro proc- 
cura , in data del lunedì giorno trentèli- 
mo di Ottobre i? 4 °' * dichiarargli, che 
fi attoggettano agli ordini fuoi per gli 
eccelli , che aveano commetti contra lui , 
e contra la Chicfa Romena. Che non 
•credono, che l’ Impera dorè polla depor- 
re il Papa , e farne un altro , ma che 
tengono quella proporzione per eretica. 
Promettono di non aderire a Luigi di 
baviera , nè ad alcuno Scilroarico ; e 
domandano perdono di avere ubbidito a 
lui, ed a Matteo Vifconri; e di aver 
ricevuti i Nunzi dell' Antipapa . I Cit- 
tadini di Novarra , di Vercelli e di 
Como fecero la fletta fommilfione per 
via del medefimo Sindaco ; e furono 
tutti aflbluri dalle cenfure. 

vii. Abbiamo veduto che Filippo di 
j*P i “' 1T0 Majorica avea domandato a Papa Gio- 
di' Mija° vann ‘ XX IL la permiflìone di praticare 
tica . lettera la regola di San Francefco , 

e che il Papa gliel'avea negata (a). 
Ritornò a tentarlo dodici anni dopo , 
domandando a Papa Benedetto la mede- 
fima permittìone , e per ottenerla piò 
agevolmente li valle della raccomandazio- 
ne di Roberto Re di Napoli , al qual* 
rifpofe il Papa ($): Quel che hanegato 
di fare il noflro predecetlore, dopo aver- 
ne ampiamente deliberato in Concilloro, 
non dee facilmente rimetterli ad efaroe. 
i Papi nolìri predeccflori diedero molte 
fpiegazioni intorno a quella regola , ad 
iflanza de’ Prelati dell' Ordine ; alcune 
delle quali furono collocate fra IcCofli- 
tuzioni autentiche . Ora fé fi accordar- 
le quella domanda , la loro autorità ne 
farebbe offela , sbandita la union dell' 
Ordine de’ Frati Minori, dove pur trop- 
po regnano delle difeordie . In oltre la 
Santa Sede non approva altro che quat- 
tro ‘Ordini di Religiofi Mendicanti; e 
quello ne farebbe un quinto •• il che non 
crediamo efpediente di dover accordare 
a' rompi notòri . Filippo aggiunge nella 
fua fupplica .che ritrova infiniti ottaco- 
Fltury Tom. XIV. 


I2p 


li nella oflervanza letterale della rego- 
la; ma fe noi leviamo quelli ottacoli, Atwo 
fi potrebbe credere, che noi foflìmo piò 01 G.C. 
favorevoli a quella nuova religione, che 1 J 4 °- 
all' antica approvata da tanto tempo . 

Un’ altro inconveniente ne feguirebbe, 
ed è che molti fratelli di quel? Ordine , 
e degli altri, che i loro Superiori voci- 
fero correggere, fingerebbero di voler paf- 
farc a quello nuovo Ordine, e r«e prende- 
rebbero occafìone di andartene vagabondi . 

Finalmente la perlbna di Filippo è 
odiofa ; egli è notoriamente promotore, 
e difenfore della letta de’ Beguini. Ten- 
ne pubblicamente molti difeorfi fcanda- 
lofi contra Papa Giovanni , e La Santa 
Sede, che violentemente lo rendono fo- 
fpetto di erelia ; e non lappiamo ancora, 
che abbia egli dato alcun contraflegno di 
pentimento. Per tutte quelle ragioni non 
polliamo noi in cofcienza concedergli quel 
che domanda, e voi offufcberetòe la vo- 
ttra gloria, fe comportali un fìmil uo- 
mo nel volìro Regno . E’ la lettera del 
fettimo giorno di Agoflo 1540. 

Vili. L’anno fegueme i due Fratei- Sfinir- 
li Giovanni e Lucchino Vifconti, figliuo- «•' 
li di Matteo , lì riconciliarono con Pa- e 

pa Benedetto. Era Lucchino in pofleii- 
mento di Milano, dalla morte di Ga- 
leazzo fuo fratello primogenito, e Gio- 
vanni era Vefcovo di Novarra dall’ anno 
t 529. al quale Papa Giovanni diede que- 
llo Vefcovado (4) , dappoiché ebbe ri- 
nunziato allo feifma, e ai titolo di Car- 
dinale, che aveva avuto dall’Antipapa. 
Mandarono dunque quelli due fratelli al 
Papa Guidolo di Gai eia , Cittadino di 
Milano; quello (letto, che avea trattato -, 
I’ accomodamento di Bologna , e delle 
altre Città di Lombardia . Avea la > 
proccura di Giovanni , e di Lucchino 
Vifconti , e fece in loro nome le me- 
defimc dichiarazióni , e le medefime pro- 
mette di fommilfioni , e ubbidienza al Pa- 
pa (5), confettando, che non poteva ede- 
re depollo dall’ Imperadore, con promef- 
fa di non aderire mai a Luigi di Bavie- 
ra, nè ad alcun Imperadore, che non fof- 
fe approvato dal Papa ; di pagare al Pa- 
pa e a' Cardinali cinquanta mila fiorini 
R d’oro 
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d'oro in compenfazione di tutt’ i dan- 

Awmo ni f att j j a efl -, e da | la j 0| . 0 f aB ,i g | ia a » 
DiO.C. Legati e a < Nuaa) del p apa . Confeffa- 

• 54 1 - rono finalmente, che nella vacanza dell' 
Impero , come vacava allora, il Papa, ne 
avea 1 ’ amminiftrazione ; e che volevano 
in confeguenza riconofcere dal Papa , e 
dalla Chiefa Romana il governo di Mi- 
lano, e del.',e lue dipendenze. Nel fon- 
do imporrava poco a’ Vifconti , e agli 
altri -piccioli Signori di Lombardia , di 
fcggettarfi con le parole al Pana o all’ 
Irroeradore, purché in effetto dimoraffe- 
ro padroni delle Città , delle quali era- 
no in poffedimcnto. 

Dopo quelle dichiarazioni , e quelle 
promeUe fatte in Concilloro , il Pam 
accordò a’ due fratelli , lor vita durante, 
il governo della Città di Milano e del 
fuo territorio (t) , con tutta la giurifi- 
dizione e tutta la poffanza temporale, 
come Vicari della Chiefa Romana, du- 
rante la vacanza dell' Impero; e in ri- 
forcimenro de' pafiati folli, impoic alla 
Città di Milano la feguente peniten- 
za (a): Farete voi fabbricare due cap 
pelle in onore di San Benedetto, l'una 
nella Chiefa principale , 1 ’ altra nella 
Chiefa di Sant' Ambrogio , in ciafcuna 
delle quali un Sacerdote ogni giorno 
celebra la meffa , ricevendone trenta fio- 
rini d’oro in rendita ; e nel giorno di 
San Benedetto farete voi limoline a due 
mila poveri , dando a ciafcuno un pane 
di dodici once . A quelle condizioni fu 
levato l’ interdetto , con tutte le altre 
cenftire . La Bolla è del quindicefimo 
giorno di Maggio 1)414 
Quietai IX. L’Abate Barlaam al fuo ritorno 
del Mon- di Avignone , andò novamente in Tef- 
tt Ai hot. faionica , dove avea già patfoti alcuni 
anni ; e vi furono grandi difputecon al- 
cuni Monaci del Monte Athos ()), che 
pretcndeano di aver innalzata l’orazio- 
ne a tal perfezione di giugnerc foto con 
gli occhi corporali a veder una luce , 
ch'era il medefimo Dio, e di effere ar- 
rivati allo fiato della quiete fublim*. 
Barlaam gli acculava , che riftnovaffero la 
creda de' Miliziani condannati in Anno- 


Ecclesiastica . 

chia verlo la fine del quatto fecolo (4), 
e chiamavai! Onfalopfichi , cioè aventi 
l'anima ncll’ombeiico. Veniva loro que- 
llo rimprovero dalla politura in cui lì 
poneano quelli pretefi Quietilli per ora- 
re (5) , e eh' è delcricta in un trattato 
fpirituale di Simone Abate del Monifiero 
di Xcrocerclie a Collantinopoli verfo la 
metà dell' undecimo fecolo. Eccole fue 
parole : Effondo folo nella tua cella, 
chiudi la porta , e firdi in un angolo. 
Innalza il tuo Ipirito lopra tutte le vane 
e palfeggere cofc ; poi aDpoggia la tua bar- 
ba lopra il tuo pefto (<$), gira gli oc- 
chi con tutto il tuo penderò alla metà 
del tuo ventre, cioè all’ombelico. Ri- 
tieni il tuo relpiro anche per le narici, 
cerca nelle tue vilcere il luogo del cuo- 
re , dove rileggono per ordinario tutte le 
potenze dell’anima. Da prima vi ritro- 
verai dente tenebre, c difficili dadifgom- 
brare ; ma fe tu feguiterai in quella pra- 
tica notte e giorno, troverai , forprenden- 
te maraviglia, una letiua lenza interru- 
zione ; imDerocchè toilo che lo fpirito 
ha trovata la dtuazione del cuore, vede 
quel che non fepne mai; vede l’aria che 
è nel cuore, e vede fe medelìmo lumi- 
nofo e pieno di difeernimenro. Tal era 
il metodo dell’ orazione di quelli (ine- 
rirti , ovvero Edcalli , che cosi ancora 
venivano chiamati. 

Il capo di quelli, combattuto da Bar- 
Iaam (7) , era Gregorio Palamas, dal 
quale Niceforo Gregoras avea lènti co di. 
re, che vedea con gli occhi fuoi la efi 
fenza divina. Dicea Niceforo di averlo 
fentito dire da Palamas, e da Drimiro 
fuo compagno, in prefenza di molte per- 
Ione, prima che Barlaam andafièin Gre- 
cia, cioè avanti 1 ’ anno 1 jì 3 . Sin da al- 
lora gli avea vivamente riprelì, avvi- 
tendone il gran Logotet» , .e alcuni dotti 
Prelati (8), che dittero eh’ era quella la 
erelìa de’ Mallaliaai , e gli ordinarono 
di fuggire la compagma di quella gente. 
Ritrovaodofi dunque Palamas in Teda- 
Ionica, quando vi ritornò Barlaam (,9), lò- 
fienne che quella di vinaloce, di che fi trat- 
tava , era apparta a molti Santi, come a.' 

Mar. 
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nelle perfecuzioni , e al gran flo Concilio ; e vi parlò con tanta vee- 

chc (i accrebbe il Tuo male 


Martiri 

Sant’Antonio. E per rifalire piò alto, 
aggiungeva egli , e fino, al primo efem- 
pio, è quella luce che videro gli Apo- 
ftoli fui Taborre nella Trasfigurazione, 
il cui fplendore non poterono elfi lolle- 
nere. Se dunque, effendo ancora uomi- 
ni imperfetti , videro elfi quella divina 
e iocreata luce , fari forte da maravi- 

! ;liarfi che i Santi illuminati dal Cielo 
a veggano ancora prcfentemcnte ? 

A quelle parole Barlaam efclaroò (i)t 
che afiurdo è mai quello ! La luce del 
Taborre increata! Secondo voi , erta dun- 
que è Dio ; imperocché fuorché Dio non 
v’hjj cofa increata (i). Se dunque quella 
luce non è nè una creatura , nè l' e (lenza 
di Dio, perchè niuno ha veduto ancora 
Dio, che rimane a fare, fe non che di 
adorare due Dii ; l’uno creatore del tutto, 
• invifibile, l’altro vifibile fecondo voi, 
cioè quella luce increata ) Quanto a me 
nonfoffrirò mai, che fi chiami niuna cofa in- 
creata, che fia didima dalla rflenzadi Dio. 

In laguito Bariaam pafsò a Collanti- 
nopoli, e mile tra le mani del Patriar- 
ca Giovanni J’ Apri , quel che aveva egli 
ferino contra i Monaci Quietidi , e lo 
pregò di raccogliere un Concilio , pre- 
tendendo di convincerli di errori contra 
la Fede . Mandò il Patriarca a chiama- 
re i Monaci , eh’ erano in TelTalonica ; e 
ritornando l’ Imperadore nel medefimo 
tempo dalla guerra in CoHantinopoli , 
cercò da prima d’ imporre filenzio a’ due 
partiti , e di riconciliarli ; ma non po- 
tendo riufeirvi, permife che fi teneffe il 
Concilio. Fu tenuto a Santa Sofia l'un- 
decimo giorno di Giugno 1 341. e vi pre- 
fedette l’ Imperador Andronico col Pa- 
triarca Giovanni, co’ Vefcovi , co’ Sena- 
tori , e molte perfonc coftituite in di- 
gnità . Si fece parlare primo Barlaam , 
come accufatore , e non fi trattarono al- 
tro che due articoli , quello della luce 
del Taborre, e quello dell’orazione. 
Intorno a quelli due articoli Barlaam fu 
condannato -, di che non effondo conten- 
to, fi ritirò, c ritornò in Italia. 

X. L’ Imperador eh’ era già ammala- 
to, fece uno sforzo per allillere a que- 


menza che li accrebbe li luo male , c 
mori quattro giorni dopo , il venerdì 
quindicefimo giorno di Giugno 6849. 
fecondo i Greci , 1341. fecondo noi. 
Avea quarantacinqu’ anni , e ne avea re- 
gnati dodici (?) , e tal fu il fine di An- 
dronico Paleologo il Giovane. Lafciò due 
figliuoli , Giovanni in età dinove anni, 
e Michele di quattro, folto la direzio- 
ne della Imperatrice Anna loro madre. 

Allora il Patriarca Giovanni di A- 
prì (4), pretefe di aver diritto negli af- 
fari in virtò di uno ferino di carattere 
dell’ 1 mperadore Andronico , col quale, 
andando un tempo alla guerra , 1’ aveva 
incaricato co’Vefcovi eh erano a p predo 
di lui di prenderli cura dell’ Imperatrice 
fua moglie e de' figlinoli fuoi . Imperoc- 
ché è giullo e neceflario , dicea quello 
Patriarca , che la Chicfa fia unita all’ 
Impero, come l'anima al corpo. 

Ma il gran Domellico Giovanni Can- 
tacuzeno lofienea, che la tutela de' gio- 
vani Principi (5) , e la reggenza dell’ 
Impero apparteneva a lui. E' noto a tut- 
to il mondo , diceva egli , qual parte 
mi dava il defunto Imperadore nel go- 
verno degli afTan, e la intera confiden- 
za che aveva egli in me; a legno di dar- 
mi ornamenti imperiali , e di farmi 
regnar feco Ini , fe avelli voluto accettar- 
lo. Mi è tellimonio l’ Imperatrice An- 
na, che mi raccomanJò parecchie volte, 
che dopo la morte prendali penderò del- 
la’ fua famiglia , e dell’Impero. Quan- 
to allo fcritto, che il Patriarca riferifee 
prelea'emente , era una cautela voluta 
per un dato tempo , perchè rcllaUe alcu- 
no in Codantinopoli con autorità , men- 
tre che io era alla guerra coll’ Impera- 
tore . Nolla ottante quella rimodranza (6), 
il Patriarca per allora redò fuperiore, 
e rimafe appretto l’Imperatrice per af- 
fiderà co’ fuoi configli . Cantacuzeno 
tuttavia non defillette dalla fua preten- 
dono, ebbe un poderofo partito ; e ve- 
dendoli moledato , dimò bene per fua 
ficurezza di prendere gl’ Imperiali orna- 
menti , come fece il giorno di San De- 
metrio, ventefimoferto di Ottobre (7), 
R 2 quat- 
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quattro mcfi dopo ia morte dell’ Impe- 
A ^. N ? radorc (i), ma non prentendea di efTe- 
t-i O.C. re jj tro t j, c jj collega e il protettore 
1 54 1 • (j c i giovane Imperadorc Giovanni. 

Avendo eiò intel'o il Patriarca , fi 
featenò contra Cantacuzcno (a), dicen- 
do apertamente che quell’azione Scopri- 
va l' intenzione che da lungo tempo ce- 
lava di ufurpare l’ Impero 4 e per avva- 
* lorare la tua qualità di tutore del gio- 

vane Principe , rifolvette il Patriarca di 
coronarlo (}) : il che fece con tanta pre- 
cipitazione, che non attel'e né pure un 
giorno di feda, fecondo il collume (4), 
ma lo coronò il giorno diciannovefimo 
di Novembre del mcdelimo anno 1141. 
Errori de XI. Leone Re di Armenia afflitto 
gli Arine djlle incursioni degli Infedeli fuoi vici- 
“■ ni , che continovamente devallavano il 
fuo Regno, mandò due Ambalciatort a 
Papa B.nvdetto , il primo de' quali era 
Daniele Frate Minore, Vicario del fuo 
Ordine in Armenia , e nativo del pao- 
te (5) . Efli domandavano foccorfo , c il 
Papa rifpolc loro: Noi abbiamo lanuto 
con dolore , che nell’ Armenia Superiore 
e nella inferiore multi tengono , ed in- 
segnano degli errori contra la fede ; e 
Se quella relazione folle vera , non po- 
tremmo noi convenientemente l’occorre- 
re gli Armeni . Per illuminarcene , e 
Soddisfare a’ doveri della n olirà cofcien 
za , abbiamo fatta fare una giuridica ri- 
cerca , dove furono elaminati molti te- 
flimonj , e ci furono prelentati i iib-i , 
de' quali fi Servono gli Armeni comune- 
mente ; e quelli errori furono manilella- 
mcntc provati . Ciucilo è quel che con- 
tiene la lettera del Papa al Re Leone, 
e vi aggiunge una Ulta degli errori in 
quiltione . 

Il Papa fcriffe pure al Cattolico o 
Patriarca degli Armeni una conlìmile 
lettera in cui aggiunge (b) : Vi pre- 
ghiamo di convocare un Concilio , do- 
ve farete voi condannare quelli errori , e 
ordinare, che la punta della lede (ia tra 
voi infegnata tal quale ia infogna la Ro- 
mana Chiefa . E larcbbe utihUimo l' or- 
dinare, per quanto Si crede , nel miro 
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Concilio, per ifradicare interamente que- 
lli errori, che i vollri Prelati, e il vo- 
flro Clero averterò i libri de' Decreti , 
delie Decretali, e de’ Canoni che Segui- 
ta la Cbiefa Romana 4 perché folle voi 
meglio iSlruiti della tua fede e delle 
lue olfervanze. Ben chiaramente di qua 
li vede quanto allora li apprezzarti il 
Decreto di Graziano , e le Decretali . 
Continova la lettera : Noi liamo pcr- 
Sualì, che fe quelli errori veniflcro d:f- 
Sipati , i nemici della fede non prevale- 
rebbero contra di voi . In Somma ci pa- 
re ipedientc, che, per deliberazione del 
Concilio, li manda Aero a noi degli uo- 
mini dotti , e zelanti , co' quali ci Sia 
dato di conferire (opra quelle materie ; 
e le lo llimairimo a propolito , ne man- 
deremmo ancor noi dal canto nollro. Le 
due lettere al R * , e al Cattolico fono 
dello Hello primo giorno di Agollo 1441. 

La liiia contenente gli errori degli 
Armeni contiene in Ibltanra (7): il no- 
llro Santo Padre Papa Benedetto XII. e 
lungo tempo prima Giovanni XX. aven- 
do intel’o che in Armenia s’ inlegnavano 
divedi errori contra la fede , chiamaro- 
no avanti a loro molti Armeni , e al- 
cuni Latini, eh' erano flati nel paele, e 
li fecero giurare di dire il vero , gli 
uni così richiedi dal Pana llcrto, gli al- 
tri dal Cardinal Bernardo di San Ciria- 
co . S’ interrogarono per interprete quel- 
li che non Sapevano altro che l'Arme- 
no ; Si presentarono al Papa alcuni libra 
Armeni, de’ quali fi Servivano comune- 
mente , e furono eiaminati con grande 
attenzione 4 e da quella informazione , 
ertela da un Notaio Apoflolico , ri fu ha 
che gli Armeni credono e infognano le 
Seguenti propofizioni . Contiene quella 
memoria cento diciallette articoli , ed ecco 
quelli , che mi pajono piò importanti . 

Seguitano gli Armeni l’crefia di Eu- 
tichete (8), e dicono, che nella Incarna- 
zione la natura umana fu cambiata nella 
divinità 4 ma Dio , fecondo che volea , 
pareva avere un corpo umano, quantun- 
que non lo averte . Ammettono tutte le 
conseguenze di quella dottrina (9), che ia 

Gela- 
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Gelu-Crido non v’ ha che una fola natura, 
e che la divina natura è quella ch’é 
morta . Rigeettano erti il Concilio di Cal- 
cedoni, come quello che corruppe la fe- 
de de’ primi fccoli ; ed onorano in con- 
fcguenza come un Santo, Diofcoro, che 
vi fu condannato (i) , e condannano il Pa- 
pa San Leone, la Chiefa Romana, e la 
Chiefa Greca ; dicendo chela vera Chie- 
fa t foto aopreflo di erti (2), e che la 
remiflione de’ peccati non fi ottenne al- 
tro che nella loro Chiefa per quello ri- 
battezzano quelli che capitano ad elfi 
dalle altre comunioni. 

Pervertifcono l’ amminirtrazione de’ Sa- 
gramene , quantunque la maggior parte 
battezzano nell’acqua. Alcuni, benché 
in picciol numero , battezzano col vino 
o col latte; e non credoncx che un fan- 
ciullo fu ben battezzato, le non riceve 
nel medefimo temoo la Santa Crefima , e 
1 ' Eucarillia. Quella imputazione par fon- 
data nella ignoranza de' Latini, che non 
fapevano allora, che per molti fecoli fi 
davano tutto ad un tratto ancona a’ fan- 
ciulli i tre Sagramenti del Battefimo, 
della Confermazione , c della Eucarillia. 
E per quello può darli , che dicano pa- 
rimente che gli Armeni non danno la 
confermazione. Imperocché generalmen 
te (j) i nollri Scolartici non aveano co- 
gnizione né dell’ Antichità , né delle 
tradizioni dell’ altre Chiefe , né ragiona- 
vano intorno a’ Sagramenti fi* non fecon- 
do 1 ' ulo di allora delle lor Chiefe. For- 
fè anche gli Armeni, e » loro Inrerpre- 
ti non fi faceano intender bene , non 
«(Tendo avvezzi allo Hile delle nollre 
icuole. Per quello io lafcio a’ dotti Teo- 
logi lo orarne della maggior parte di 
quelle riprenfioni, per giudicare (e ap- 
pogianfi a fondamenti ben fodi . 

Due punti fono turnvia da ofTerea- 
re (4,, l'opra l’ Eucarillia. L’ uno, che 
fi biafimano a ragione che non pongano 
acoua nel calice, contra 1' ulo di tutte 
le Chiefe dal principio del Crillianefi- 
mo ; di che rendono per ragione, che 
l’acqua, che ufcldel collato di Gefu-Cri- 
flo , non diede forza altro che al Sagra- 


*33 


mento del Battefimo ; e conchiudono che ^*^^5 
quelli, che mefcolano l’ acqua al vino del Anno 
fagrìfìzio , hanno perduta la virtù del ‘-’ 1 G C. 
Battefimo. L'altro punto é, che in que- 
ila informazione fi accufano gli Armeni 
di non credere la tranfullanziazione, e di 
dire, che non é il vero Corpo di Gefu- 
Criilo, ma folamente la figura. Il che 
doveva elfcre o un errore particolare di 
alcuni , o una confegueoza dell’ errore di 
Eutichete (5) , che dicendo, che Gefu- 
Crillo non aveva avuto vero Corpo, non 
potea riconofcerlo nella Eucarillia. Im- 
perocché certa cofa é dall’ altro canto , 
che avanti il quattordicefroo fecole, e 
poi fino al prelente hanno gii Armeni 
ft-mpre creduta la pre lenza reale, come 
gli altri Criftiani. 

Una gran parte degli articoli con- 
tenuti nella informazione di Benedetto 
XII. ( 6 ) , non fono canto errori contra 
la fede, quanto fono elfi favole avanzate 
lenza prove intorno alla rifurrezione, all’e- 
tlfem 1 giudizio, all’Inferno, al Paradìfo 
terrellre o celeile, allo fiato delle anime 
dopo la morte , e a quel de' demoni , e ad 
alcune altre materie (7). In quello graa 
numero di articoli quello riguarda la fio- 
ria del tempo. Vengono in Italia alcu- 
ni Vefcovi Armeni , cheli dicono dilcac- 
ciati dalle lor Chiefe da' Saraceni , quan- 
tunque non lo fieno , e fi chiamano Ar- 
civefeovi quantunque in Armenia non ve 
ne fieno; il che fanno per vendere de’ 

Vefcovadi a de' Religiofi Mendicanti. 

Molti con quello mezzo ricavarono di 
grandi fomme,c inCorte di Roma die- 
dero a molti il Sacerdozio o il Diacona- 
to per danaro. Perfeguirano gli Arme- 
ni , thè battezzano fecondo il rito della 
Chiefa Romana , c che tengano la l'uà 
credenza . 

XII. L’anno feguente 1342. Peoe-Mo-redj 
detto XII. morì per un fuo vecchio Bfnrd-» 0 
mal di gambe , il cui umore feor- * 11 fe- 
rendogli più dell’ ordinario , i modici 
vollero arrenarlo (8), il che aggiunto ** 
ad alcuni altri accidenti diede morte 
all’ infermo il giorno di San Marco 
ventefimoquinto di Aprile dopo aver te- 

nu- 
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fono ancora '^^^^foUmente undici 

L» Sante Sede v«o ‘ ^ M ag«|0 

giorni , « ‘1 lc Ruggiero , Cardi- 
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con gran ceremoni , Noraun dia , pri- 
ocro Giovanni Duca « Jacopo Du- 
noogen todelRe p j ppo Duca di Sorga- 
ci di Borbone, H ' pp vien nete, e 
«a, Umberto DtlJ» c di Goa- 
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mo Papa dell Aba*i« Mentre che lo 

del Vefcovado « Arn - s lo am . 

aveva , il HlX.'* Parlamento, 
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timo giorno di Gennaio di quell’ anno 
1341. La Bolla di provvida di Fra Elia 
i del duodecimo giorno di Luglio : e 
nel medefimo tempo , perchè avelie di 
che mantenerli , il Papa confervò a lai 
l’ammiairtrazione della Chicfa di Nico- 
fia. Verfo lo (lelTo tempo Roberto Re 
di Napoli ottenne dal Sultano di Egit- 
to (1), che dodici Frati Minori potef- 
fero dimorare continovamente in Geru- 
falemme nella Chiefa del Santo Sepol- 
cro a farvi il divino offiiio;«ome fi ve- 
de da due Bolle di Papa Clemente in 
data del trentèlimo giorno di Novem- 
bre 1342. e quelli Rcligiofi ne fono 
ancora in pofledimento . 

Il fecondo Cardinale fu Guido di Bo- 
logna Arcivefcovo di Lione (2). Era di 
nobilifiima famiglia, figliuolo di Rober- 
to Conte di Bologna , c di Auvergna , 
e di Maria di Fiandra. Dopo elfere (la- 
to in fua giovinezza Canonico di A- 
miens, fu provveduto dell’ Arci vescova- 
do di Lione nel 1340. Il fuo titolo di 
Cardinale fu di Santa Cecilia. Il terzo 
fu Emerico di Challeluc nella Diocefi 
di Limoges, dove da prima fu Canoni- 
co della Cattedrale (3); in feguiro \r- 
cidiacono di Oltre- Vienna nella Chiefa 
di Tours. Era famol'o Dottore in Leg- 
ge, e fu lungo tempo Auditore del Pa- 
lagio Apollolico. Nel 1321. Pana Gio- 
vanni lo fece Arcivefcovo di Ravenna (4), 
e Governatore della Romagna , e dieci 
anni dopo lo trasferì al Vefcovado di 
Chartres ; e lo avea quando Clemente 
V 1. lo fece Cardinale Sacerdote titola- 
to di San Martino a' Monti- 
li quarto fu Andrea Ghini Malpigli 
Nobile Fiorentino (5) chiamato comune- 
mente il Cardinal di Firenze . Fu pri- 
mieramente Cherico del Re Cari > il 
Bello, e Canonico diTournai, poi nel 
1330. fu fatto Vefcovo di Arras, e nel 
medefimo anno fondò a Parigi il Colle- 
gio de' Lombardi ; che così fi chiamava- 
no gl'italiani (d). Nel 13 34. fu trasfe- 
rito alla Sede di Tournai (7) dov' era 
Vefcovo quando Papa Clemente lo fece 
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Cardinal Sacerdote titolato di Santa Su- 
fanna. Pervenne «quella dignità ad illan- Anso 
za di Talerando Cardinale di Perieord , 01 G-C*. 
c per raccomandazione del Re Filippo ‘Ì 4 2 - 
di Valois . Il quinto Cardinale fu Ste- 
fano Auberto Limolino, allora Vefcovo 
di Clermont , e poi Papa forco il nome 
d’ Innocenzo VL Fu Cardinale Sacerdote 
titolato di San Giovanni , e di San Paolo. 

Il fello fu Ugo Ruggiero (8) fratel- 
lo di Papa Clemente VI. Nella fua fan- 
ciullezza fu pollo , fecondo l’ ufo dt 
quel tempo , nel Moni fiero di Tulla, 
che non era ancora Vefcovado ; fu poi 
Abate di San Giovanni d’ Angeli , e 
nominato Vefcovo di Tulla il diciotte- 
fimo giorno di Luglio 1342. ma non vi , 
fu conùgrato ; e quella nomina ad altro 
non gli fervi che a dargli il nome di 
Cardinal di Tulla; il fuo titolo era di 
San Lorenzo in Damai * ». 

11 fettimo Cardinale fu Emaro Ro- 
berto (9) di antica Nobiltà del Limola- 
no , Dottor in Legge , e allora Notajo 
della Santa Sede, Cardinal Sacerdote ti- 
tolato di Santa Anafiafia. L’ottavo Ge- 
rardo della Guardia , parimente Limofino, 
e parente del Papa (io). Entrò nell’Or- 
dine de’ Frati Predicatori nel Convento 
di Brive, del qual fu Priore nel 1323. 

Dopo avervi inlegnata la Teologia, egU 
la inlegnò a Parigi; ed era Generale del 
Fio Ordine , quando fu fatto Cardinale 
Sacerdote titolato di Santa Sabina . 

Quelli otto furono Cardinali Sacerdoti. 

1 due ultimi non furono altro che 
Diaconi (11) . Il nono era Bernardo 
della Torre in Auvergna , allora Sud- 
diacono del Papa . Avendo fuo nipote 
(polita in quello medefimo anoo una ni- 
pote del Papa , il Papa in favore di 
quello matrimonio lo creò Cardinale 
Diacono titolato di Sant’Eufia:hio(i2). 

Il decimo ed ultimo fu Guglielmo 
le Juge o della Jugie , nativo della 
Diocefi di Limoges, e Dottore in Leg. 
ge civile . Era figliuolo di una torcila 
del Papa , che lo fece Cardinale Dia- 
cono titolato di Santa Maria in CoC- 

me- 
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e *"*** r *' medino . Ecco i dieci Cardinali di que- 
Ha promozione , de’ quali uno folo era 
di O.C. Italiano , ma riabilito in Francia , e i 
« 343 - nove altri Francefi. 

Concilio XIV. Giovaoni diStretford, Arcive- 
dt Lon- feovo di Cantorberì , tenne in quell’anno 
df *- io Londra il decimo giorno di Ottobre 
un Concilio provihciale , dove pubblicò 
una Coffituzicne di dodici articoli (i). 
Proibì (ce il pnmo le Melfe nelle Cap- 
pelle domeniche fenza la permiUione del 
Vefcovo , che non dee concederla altro 
che a’ Nobili dimoranti molto lontani 
dalla Parrocchia . Tendono molti arti- 
eoli a riftringere l’efazioni degli Arci- 
diaconi, e de loro oftiziali, per gli at- 
tellati , per le fpeJitioni delle lettere , 
per prendere i pofledimenci , per le in- 
linuazioni de’ teffamenti , c per la loro 
efecuzione , per gl’inventari c i conti, 

. le vifite delle Parrocchie , e perle proc- 
cure inargento o in ifpezie(z). In tut- 
to ciò li fcopre un'avarizia trascendente. 
Gli OHiziali affettavano di tenere le lo- 
ro feffioni ne' luoghi, dove lì trovavano 
appena le cofe ncceffarie alla vita (j). 
Avevano una folla di Bidelli a piedi e 
a cavallo, che non cercavano altro che 
depredare. Dopo aver fatta pagar l’am- 
menda per un peccato notorio, n’efige- 
vano una feconda per la recidiva . Tal 
era l’efercizio della giurifdizione Ecde- 
fiailica, di cui il Clero era tanto gelolo. 

Il medeSìmo A rei veicolo tenne anco- 
ra un Concilio (4) l’anno Seguente il 
Mercoledì dopo Sant’Edoardo Marcire, 
cioè il ventefimo giorno di Marzo 1549. 
avanti Palqua , che in queff' anno fu il 
tredicesimo giorno di Aprile . Quello 
Concilio fi tenne parimente a Londra, 
e v’intervennero undici Vcfcovi , col 
Metropolitano, e i deputati degli affen- 
ti. Vi lì pubblicarono diciaffctre Cano- 
ni contra molti abufì tra' quali io no- 
to quelli (5) : Si ufavano varie frodi 
per non pagar le decime ; e quanto al- 
le offerte lafciate nelle Chicle o ne’ Ci- 
miteri , davanti gli Altari , le Croci , 
le immagini , o le reliquie , venivano 
tolte da’ Laici per farne quel che pla- 
cca loro ; il che in molti luoghi era 
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partito in coiìume. Era un’amica divo- 
zione, che quando alcuno era morto, i 
parenti, c gli amici, ed altri fedeli , fi 
raccoglieano nella cafa per vegliare in- 
torno al corpo, e pai fa re la notte io ora- 
zioni . Ma quelle notturne artemblec fi 
erano cambiate in divertimenti , io dif. 
folurezic, in octafioni di atti impuri , e 
di latrocini . Per ciò fono proibite dal 
Concilio, eccettuando folo i parenti e gli 
amki , ebe voleffcro dire de’Salmi per 

f li defunti* Dappoiché gli Scomunicati 
incoravano lungamente in oflinazjone , 
erano i Vefcovi .in polfelfo d’implorare 
l'autorità del Re, per farli mettere la 
prigione. Ma talvolta quelli prigionieri 
ottenevano un ordine dal Re di effere 
lasciati andare, dando cauzione per dover 
loJdkfare al Vefcovo ; di che fi duole 
il Concilio come di un grande abufo. 

XV. Tutt’i Re e tutt’ i popoiiman- Ridutio- 
darono Ambafciarori al nuovo Papa Clc- ne del 
mente ; ma il popolo Romano fece la 
piò Solenne deputazione che forte (<S) , 
mandando diciotto de’ fuoi Cittadini , Sei 
di ciafcuna condizione, grande, mezza- 
na, e inferiore. Gli fecero tre domande 
principali: la prima di accettare le qua- 
lità di Senatore , di Capitano , e degli 
altri offizj della Città, che gli offerivano 
Solamente durante la Sua vita, e non co- 
me a Papa Clemente VI. ma come a 
Signor Pietro Ruggiero. La feconda, che 
andarti aRoma,cal!aChiefa di Laterano 
li prima di tutte e Sua propria Sede, dopo 
sì lunga artenza. La terza domanda era , 
che volerti ridurre a cinquantanni la in- 
dulgenza dell’ anno centelìmo iffabilita da 
Bonifazio Vili, attefo che pochi uomi- 
ni erano quelli. che vivclTero cent’anni. 

Alla prima domanda il Papa rilpofe, 
che accertava le cariche della Città di 
Roma , a condizione che non gli arre- 
caffero pregiudizio (7) . In farci noa 
fi convenivano con la Sovranità , co- 
me s’è già olTervato . Alla feconda do- 
manda il Papa rilpole , che per quan- 
to delìdcraffe di andar a Roma , allo- 
ra non potei farlo ; ma concedette la 
terza domanda , c pubblicò una Bolla 
che comincia Unigniiut , e contiene in 


Libro No v a n t e s i m o q u t n t o. 


fcftania (i). Il Figliuolo di Dio ci ac- 
quili» un «loro infinito di ineriti, al 
quale fi aggiungono am he quelli 
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della 


Moire di 
Kob» io 
Re di Na 
poli. 


Beata Vergine e di tutt’i Santi 3 e lalciò 
la diitnouzione di quello tcforo a San 
Pietro e a’ tuoi Succelfori. Sopra quello 
fondamento Papa Bonifacio Vili, ordi- 
nò, che tutti quelli, che l’anno 1300. 
td ogni cent anni in leguito (2) venif- 
fero alle CHiele di San Pietro -e di San 
Paolo in Roma, e le vi Stafferò un cer- 
to numero di giorni , acquiliertbbero la 
piena remiflione di tutt 1 loro peccati . 
Ora abbiamo noi conliderato , che nella 
Legge Molaica , che Gelò Crillo venne 
ad adempiere fpiritualmente (3) , ogni 
cinquant’ anni v* era il Giubbileo, e la 
remiflione de’ debiti . Abbiamo anche 
avuto riguardo alla brevità della vita 
degli uomini , pochiflimi de’ quali giun- 
gono a’ cent’ anni ; e volendo che un 
maggior numero partecipi di quella in- 
dulgenza , noi l’ accordiamo a tutt' i Fe- 
deli, ch’elkndo veramente pentiti econ- 
fcllati , voteranno le Chiefe di San 
Pietro e di San Paolo, e di San Gio- 
vanni di Laterano 1 anno 1350. e cosi 
in feguiro perpetuamente di cinquanta 
in cinquant’ anni ; a condizione che co- 
loro, che vorranno guadagnare quella in- 
duigema vi fileranno quelle Chicle , le fa- 
ranno Romani, almeno trenta giorni di 
feguito ; e fe fono forelìieri , quindici 
giorni . E' la Bolla del vcnfefimofèttimo 
giorno di Gennaio 1343. Ella aggiunge 
la Chiela di Laterano a quelle degli 
Apofloli. £' quella 'la prima Bolla , che 
paragona queita indulgenza al Giubbilto 
dell'antica Legge. 

XVI. Nel medefimo tempo cioè il 
giorno diciannovefimo di Gennaio mori 
Roberto Re di Napoli , in età d’ anni 
fellantaquattro in circa , dopo averne re- 
gnati piò di trentàtrè (4) . Quello è 
quel che ne dice Giovanni Villani, il 
quale aggiunge: Fu egli il piò faggio Re, 
che avrfìe avuta la Crillianità da cin- 
quecent’ anni sì pel buon lenfo naturale, 
che per la fcirnza, e (Tendo gran Teolo- 
go, ed eccellente Filolofo. Era dolce, 
Fltury Tom. XiV. 
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amabile, e dotato di ogni virtò ; fenon" 
che dappoiché cominciò a invecchiare, Avwo 
lu guadate dall’avarizia, fotto pretello DI G.C. 
della guerra per ricuperar la Sicilia. Co- > 343 * 
sì lalciò egli un gran «foro alla Regina 
Giovanna tua nipote, che gli fuccedette 
in mancanza di mafchi . Era ella figliuo- 
la di Carlo Duca di Calabria, figliuo- 
lo del Re Roberto , e morto nell anno 
1328. e il Re fuo Avo la maritò con 
Andrea figliuolo di Caroberto Re di 
Ungheria. Ma eflendo entrambi in mi- 
nore età , il Re^Roberto nel fuo tclìa- 
mento nominò per amminillrarore del 
Regno di Napoli , fino a tanto che la 
Regina Giovanna avelie venticinque anni, 

Sanua di Aragona Regina di Napoli (5) 
fua Avola , Filippo Cabalfoia Velcovo 
di Cavigliene, Cancelliere del Regno, 
due Conti , e un altro Signore j e dopo 
la morte det Re Roberto cominciarono 
ad eferutare ia loro facoltà. 

Ma Papa Clemente V I. pretcndea 
come Signor diretto e immediato, che 
appartenere a lui il governo di qucflo 
Regno , durante la minore età della Regi- 
na. Per il che col parere de’ Cardinali 
diede fuori una Bolla , con la quale di- 
chiara , che il Re Roberto non dovea 
né potea dare tutori alla Regina Gio- 
vanna , e che quanto qveano fatto in 
nome di quella Principclla , era invali- 
do , proibendo loro lotto pena di feomu- 
nica , d’ ingerì rfi per 1’ avvenire in quell’ 
arommiflrazione , alla quale commette 
il Cardinal Enterico di Chadvlus , che 
nel precedente anno aveva egli manda- 
to in Italia fuo Legato . F.’ la Bolla 
del ventefimottavo giorno di Novembre 
1343. <6;. 

XVII. Carlo oCaroberto Redi Un- Morte Ji 
gheria era morto il martedì avanti Santa 
Margherita, giorno fedicefimo di Luglio Jj'q, jj 
1342. lafciando tre figlioli. Luigi, An- Ungh.ri*. 
drea , e Stefano . Luigi in età di anni 
diciallctte fu lucccfforc del Regno di Un- 
gheria , e coronato la Domenica avanti 
San Jacopo ventunefimo giorno di Lu- 
glio (7}, nella Chiela di Albareale da 

Canadi Arcivescovo di Strigami accotn- 
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pagnato da fette Vefeovi ; cioè quel di 
"ì? 5 !? Cinque-Chiefe , Agria , Vefprim , Ja- 
iil u.v-. var j no< Sirmico, e Bofnia. Andrei le- 
* 54 ?" condo figliuolo di Caroberto fu Re di 
Napoli, e Stefano Duca di Sehiavonia. 
It Re Andrea procacciò per lungo tem- 
po appreflo il Papa la pcrmilììone di 
farfi coronare , che finalmente gli venne 
accordata il fecondo giorno di Febbraio 
t?44. (0, e la commiflìonc fu data al 
Cardinale Emerico di Challelue , che 
ricevette parimente l’ omaggio della Re- 
ma Giovanna il giorno trentunefimo 
el Tegnente A godo . 

Era frattanto la Sicilia in interdet- 
to (a) dopo la fentenza profferita con- 
tra Pietro di Aragona per mezzo de' 
Nunzi di Papa Benedetto XII. nell'an- 
no i??q. il che diede motivo a Papa 
Clemente di riferbarfi la dilpofizione di 
tutt’i principali benefizi elettivi, che va- 
cavano allora , e che fodero per vacare 
in quell' Ifola, cioè i Vefcovadi, le Chic- 
le Collegiali , te Abazie , e i Priorati 
Conventuali ed elettivi regolari o feco- 
lari . Dovca quella riferba durare due 
anni, cominciando dal primo di Giugno 
i}4?. dove terminava quella , che avea 
fatta Giovanni XXII. e non fi effonde- 
va a’ Monifteri delle donne . La Bol- 
la di Clemente VI. è del quinto gior- 
no di Maggio del medefimo anno . 
vtoni.o- XVIII. Volendo il Pana far clegge- 
,'° d * g" re un Imperadore di Alemagna fenz' 
.'i cra , afpettare , che monde Luigi di Bavie- 
ra , riprefe i procedimenti di Giovanni 
XXII. f^), e il Giovedì Santo decimo 
giorno di Aprile pubblicò una lunga 
Bolla , dove ripete tutto quel che s' era 
fatto dalla morte dell’ Imperadore Erri- 
co di Luxcmburgo , e tutte le riprenfio- 
ni fatte a Luigi di Baviera (4) ; poi 
conclude cosi : Non potendo piò dunque 
lungamente didimulare le Tue colpe con- 
tinnvate c moltiplicate , e non potendo 
far a meno di punirlo , noi lo ammonia- 
mo di defiifere fra tre mefi dall’ammi- 
nilfrazione dell’ Impero , di lafciare il 
titolo di Re , d’ Imperadore o di airra 
dignità , e di venire in perfona ad al- 


Egclesi astica . 

foggettarfi agli ordini nolfri , per rioa- 
rare a tante colpe, e a tanti danni fat- 
ti alla Chielà ; dichiarandogli che ciò 
non facendo egli , procederemo noi con- 
ti"* lui fecondo la enormità delle fu» 
azioni . Mandò il Papa quella Bolla a 
tutti gli Artivefcovi (5), accompagnata 
da una lettera in data del duodecimo 
giorno di Aprile, con la quale comm eN 
te loro di mandarne copia a‘ loro fuf- 
fnganei , perchè fia (biennemente pub- 
blicata in tutte le Chiele. 

_ Fece il Papa affiggere quello monito- 
rio alla Chielà di Avignone (6), e nel 
termine de’ tre mefi Luigi di Baviera 
mandò molte volte degli Agenti al Pa- 
pa , e al Re di Francia , dal quale lo 
credea femore dipendente , e non tenea 
per lineerà la interceffione del Re ap- 
preffo il Papa Quello maneggio non eb- 
be effetto, ed elfendo fpirato il termine 
del monitorio, cioè de’ tre mefi, tenen- 
do il Papa unConcilloro, fece proclama- 
re in Latino e in Alemanno : Se vi era 
niuno , che fi prefentalfe per Luigi di 
Baviera ; niuno comparve , e il Papa fe- 
celo dichiarar contumace . Ma avendo 
Luigi fcritto al Re di Francia : Se il Pa- 
pa farà qualche colà contra di me , io 
me ne dorrò con voi ; quello Principe 
fcrifTc al Papa di non andar piò oltre . 

XIX. Tra i Cardinali , che avea crea- Collirio- 
ri il Papa nell’anno precedente , due vene n,dtl fa- 
tarono, a’ quali diede de’ benefizi in In- 
ghiiterra , cioè Emaro Roberto titolato S 
di Santa Anallagia, e Gerardo della Guar- 
dia, titolato di* Santa Sabina, entrambi 
Limofini (7) . Mandarono elfi in Inghilter- 
ra i loro Proccuratori , per ottenere l’ effet- 
to di quelle grazie ; ma gli Offiziali del Re 
impedirono loro di efeguire la commif- 
fione avuta; c avendoli meffi in prigio- 
ne, li diacciarono vcrgognolàmcnte dal 
Regno. Avendolo faptiro il Papa, Icrif- 
fe così al Re d’ Inghilterra Edoardo HI. 

Da lungo tempo abbiamo noi giudicato., 
che dopo la creazione de’ nuovi Cardina- 
li era conveniente di dar loro diche taf 
fillerc con decoro fecondo il loro fla- 
to ; imperocché fono a parte con noi de’ 

tra- 
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travagli negli affari della Chiefa ; e tut- 
to ben conliderato , non trovammo noi 
meati meno gravofi alle Chiefe, che 
quelli di provvedere co’ benefizi vacanti 
quelli Cardinali , o con quelli , che va- 
cafiero in diverfi paefi, fino aduna ccr 
ta Comma. In tal modo abbiamo prov- 
veduto i due Cardinali Emaro e Ge- 
rardo nativi del vollro Ducato di Aqui- 
tania de’ benefizi fituati nel voliro Regno. 

Racconta poi il Papa il modo , col 
quale gli Agenti de’ due Cardinali furo- 
no tettati, ed aggiunge: Certa cola è 
che abbiamo noi concedute di condolili 
grazie agli altri nuovi Cardinali quafi 
in tute' i paefi Cattolici, Cent’ aver udi- 
to parlare di follevazione alcuna; e cre- 
diamo che li a onor vollro e vollro inre- 
refle ,* che i Cardinali naturalmente affe- 
zionati al Cervigio vollro poffeggano de’ 
ben fizi ne' voflri Stati ; e Dio voglia che 
quelli , che tono innalzati co' benefizi del- 
ia Chicia Romana , non fieno gli autori 
di quelle violante; come veriiimilmenre 
fi crede. Termina pregando il Re, che 
faccia rimediare a quel che venne fatto 
contra gli Agenti de' Cardinali , e di 
concedere loro la li» protezione per gli 
affari loro impedii . E' la lettera in da- 
ta del ventelimottavo giorno di Agollo 

134 ?- (»)-’ , , , 

Il Re rilpofe un mele dopo con una 
lettera , in cui dice (z) : E' cola noto- 
ria , che fin dal nafeimento della Chieda 
i Re noli ri predecellori , e i, Signori d’ 
Inghilterra, hanno fondate le Chicle, e 
dar i loro beni e privilegi , flabilcndovi 
degni Miniflri per la iltruzione de’ po- 

£ oli, e per la propagazione della Fede. 

la è cola mala che per le provvide, 
che vengono da Roma , cadano quelli 
beni in mano di perfone indegne, prin- 
cipalmente di llranieri, che non rileggono 
ne’ loro benefizi , c non conoicono il 
loro gregge , e non intendono la lin- 
gua , non cercando altro , che il profit- 
to temporale. Così è diminuito il fer- 
vigio divina, tralcurata la cura dell’ 
anime, celiata l’ ofpitaliti , fi perdono 
i diritti delle Chiefe , e rovinano le 
fabbriche . Frattanto gli uomini dotti 
c virtuofi del Regno , che potrebbero 


S1MOQUINTO. T 

utilmente governar l’ anime , e fervire"^^?^ 
ne’ nollri Configli , abbandonano i loro Avno 
ftudj , difperando di ottenere de’ beneti- 01 C.C. 
zj. Dall’altro canto il diritto di jus pa- >343* 
rronaro, che noi e i Ridditi nollri abbia- 
mo fopra i benefizi, è diminuito; delu- 
fa la noRra giunfdizione ; e vanno ver- 
gognofamente dillruggendofi i diritti del- 
la nollra corona ; partano le ricchezze 
del nollro Regno in potere degli llranie- 
ri, per non dire de’ nollri nemici, forfè 
per un fegreto di legno di debilitare il 
nollro Regno, abballando il fuo Clero, 
e‘ confumando le lue ricchezze . Tutti 
qucfti inconvenienti furono da poco tem- 
po cfpolli alla nollra prefenza nel nollro 
Parlamento, al quale parvero intollera- 
bili , e ci pregò illantcmente , e tutti 
ad una voce , di porvi rimedio. Noi vi 
preghiamo dunque di permettere , che 
nelle Chiefe Cattedrali , e nelle altre an- 
cora , abbiano luogo le libere elezioni ; 
tanto più che un tempo i nollri Prede- 
ceffori conferivano queRe Chiefe per di- 
ritto della loro corona; e in feguito, ad 
iRanza della Santa Sede, accordarono 1* 
elezioni a’ Capitoli lotto alcune condi- 
zioni ; e quc-Ra concertìone fu confermata 
dalla Santa Sede.' E' la lettera del ven- 
icfimofitfo giorno di Settembre. 

Contiene efla due fatti importanti con- 
trarr alla verità ; il che era effetto della 
ignoranza del tempo . Il primo , che i 
Ke d'Inghilterra fortcro i fondatori di 
tutte le Chiefe de’ loro Regni , eflendo 
certo, che ferro il Romano Impero era 
la Religione Rabilica nella gran Breta- 
gna, ed i Vefcovadi perla maggior par- 
te fondati avanti l'entrata degl'lnglefi- 
Sallooi , e degli altri Barbari . Lo vede- 
Rc voi nel corfo di quella Storia ( 3 ). 

L’altro fatto falfo è , che i Re avef- 
fero originariamente il diritto di con- 
ferire i Vefcovadi , e che reiezioni fi 
fòdero introdotte per la loro permirtìo- 
ne . Vedelle voi , che fotto l’Impero 
Romano i Vefcovi erano eletti e ordi- 
nati dal Concilio della Provincia, Ten- 
ta che l’ Imperadore o i fuoi Offiziali 
fe ne ingeriflero . Dopo lo Rabilimento 
de’ popoli barbari, i loro Re talvolta fi 
rendeano difpofitori dell’ elezioni ; ma 
S 2 quan- 
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guanto a quelle de' Capitoli , s'induttero 
^**2 * poco a poco, c trovo , eh' erano llabi- 
m G.C. ]j cc oc [ duodecimo fecolo , fenz' averne 
1 3-44- potuto rintracciare il cominciamento . 
Nuovi XX. Il giorno venrefimofettimo di 
Cardinali. Febbraio 1544. Papa Clemente fece due 
Cardinali ; era il fabbato de’ quatrro 
tempi di querelimi (1). Il primo Car- 
dinale fu Pietro Bertrando il giovane , 
nipote di quello, che:' era fegnalato nel- 
la difputa con Pietro di Cugnreres, e 
che- ancora vivea (a);- Tua (tirella Mar- 
gherita Bertrandi (posò Birtol . torneo di 
Colombiere nella Diocefi di Vienna, e 
di loro nacque il giovane Pietro che Pa- 
pa Benedetto XII. fece Canonico di Au- 
tun; poi fu Vefcovo.di Nevers , e poi 
di Arras nel 1339. Papa Clemente fe- 
celo Cardinale Sacerdote Titolato di San- 
ta Sulànna ; accordò la Tua promozio- 
ne alle itlanze della Regina di Francia, 
Giovanna di Borgogna. Il Papa lo con- 
fettò egli roedefimo nel difeorfo, che fe- 
ce a' Cardinali in quel Concitloro (3). 
Dio , die’ egli , m’ è teflimonio , che 
giovedì penfava io tanto poco a dare 
gli ordini che niente più . Ma la fera 
molto tardi mi capitarono delle lettere 
della Regina di Francia , che nel comin- 
ciamenco della mia creazione mi Icritte, 
che dovea concederle un Cardinale ; e 
dopo moire volte mi follecitò più viva- 
mente per quello Prelato con lettere ed 
Ambafciatori . Se avelli preveduto di 
aver a fare una ordinazione , 1' avrei 
fatta più numerala; ed avrei prefo uno 
o parecchi Italiani. Volle il Papa, che 
uello Prelato fi chiamatile il Cardinal 
i Arras. 

Il fecondo di quella promozione fu 
Niccolò di Belle nipote del Papa , fi- 
gliuolo di Tua farcita Dolfina Ruggiero, 
e di Jacopo di Belle (4) . Prefe il Pa- 
pa cura della fua educazione, e lo fe- 
ce Audiare in Parigi, poi lludiò ad Or- 
leans , c vi era ProfelToce quando il Pa- 

S a lo chiamò alla lua Corte . Avealo 
itto Vefcovo di Limogcs nel precedente 
anno 134;. ma non fu mai confagrato: 
t ad iilatua di tutt' i Cardinali fecelo 


fuo Zio Cardinale Diacono , dandogli 
il titolo di Santa Maria in vtt h:a . 

XXI. Avendo il Re Filippo di V’a- Trattate 
lois ottenuto dal Papa di (dipendere i 
procedimenti contra Luigi di Baviera(j), ^ 
uello Principe mandò al Papa e al Re 
i Francia per fapere qual ollacolo po- 
nevati alla fua riconciliazione : poiché 
era di (pollo a fare tutto ciò che gli fot 
fe impollo dal Papa. Il Re Filippo gli 
rifpole: Il Papa dice, che voi non do- 
mandate grazia nel modo che vi conver- 
rebbe . Gl' Inviaci di Luigi domandaro- 
no una formula di proccura, di cui (of- 
fe contento il Papa ; e fi diede loro una 
tanta vergognofa ed afpra , che clTi non 
credeano,chc Luigi avettea fervirfene oè 
pur fc folle flato prigioniero. Imperoc- 
ché dava facoltà a fuo zio Umberto 
Dolfino dei Viennefe , a’ Prevofti delle 
Chiefe di Ausburgo , e di Bamberga ? 
e al Dottore Ulrico di Ausburgo , di 
confettare tutti gli errori , e l’Erelie , che 
gli venivano attribuite, di rinunziare all’ 

Impero , e di non riprenderlo, che per 

S razia del Papa; e di rimettere fe me- 
efimo, i fuoi figliuoli, i fuoi beni , e 
il fuo Stato alla difpofizione del Papa. 

Luigi di Baviera non folamente fug- 
gellò quella proccura , ma giurò parimente 
in prefenza di un Notaio mandato dal 
Papa , che la otterverebbe , e non la rivo- 
cherebbe ( 6 ). Di che il Papa e i Cardi- 
nali fi maravigliavano giudicando , che 
fotte molto impacciato . I quattro Am- 
bafeiatori fi presentarono avanti al Papa 
in Concitloro pubblico il giorno fcdice- 
fimo di Gennaio 1344* e fecero >1 & lu 7 
ramento in conformità della proccura : poi 
follecitarono il Papa a dar loro gli articoli 
della penitenza, che ingiungeva a Luigi. 

Ma il Papa diede loro degii articoli, che 
avevano a fare collo Stato dell’Impero, 
non con la perfona del Principe. Avca- 
doli Luigi ricevuti , ne mandò copia a 
tutt’i Principi dì Alcmagna , particolar- 
mente agli Elettori (7)e alle gran Città ; 
convocaadogli a Francfort per tenere una 
Dieta in tal propofiro.Si raccolfero i loro 
deputati ilmefe di Settembre 1344. e il 

Dot- 
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Dottare Vigue» Protonotario dell’ Arci- 
vefcovo di Treveri parlò cosi per ordme 
di Luigi: Signore, gli Elettori e gli al- 
tri V «Salii dell’ Impero prima d’ ora rac- 
colti in Colonia avendo efaminati gli ar- 
ticoli, che domanda il Papa per la vollra 
riconciliazione, hanno giudicato tutti ad 
una voce , che tendono elfi alla dilui- 
zione dell’ Impero ; e che nè voi , nè elfi, 
dopo il giuramento che avete voi fatto 
all'Impero , potete accettarli . Rilòlvette- 
ro di mandare al Papa , e di pregarlo 
a deludere ; fe ricufa farlo, prefero un 
termine per raccoglierli con voi a Rcns 
fopra il Reno , e deliberare , come li 
deggia opporli a tali intraprendimene . 

L’ Arcivefcovo di Magonza , eh’ era 
prefente, ei Deputati degli altri Princi- 
pi confermarono la relazione del Proto- 
notario ; ed avendo i Deputati delle Cit- 
tà deliberato tra elfi , quello di Magon- 
za dille a Luigi in nome di tutti : Signo- 
re le Città non polfono fulfillere fenza 
l’ Impero ; e fe volelfe il Papa perfnlere 
in quello dil'egno , noi faremo Tempre 
difpolli a ubbidire, e a mantenere i di- 
ritti , l’onore e la confermazione dell’Im- 
pero per tutte le vie, che ritrovarono 
i Principi. L’ Imperador Luigi li ringra- 
ziò e dilfe: Fra otto giorni ci raccoglie- 
remo a Reos i Principi ed io, con Car- 
lo mio zio Marchèfe di Moravia, e vi 
faremo fapcre la noftra rilbluzione . In 
effetto fi ratinarono a Rens, e conferi- 
rono l'opra quel che aveano da fcrivere 
al Papa . Ma Luigi non potè accordarli 
con Giovanni Re di Boemia ( 0 ,e con 
Carlo fuo figliuolo intorno alle diffe- 
renze che avevano infieme ; imperocché 
Luigi aveali crudelmente offefi ; cosi fi 
divifero nemici . Frattanto gl’ Inviati de’ 
Principi dell’ Impero riferirono al Pa- 
pa le obbiezioni comra gli articoli del- 
le fue domande . Ma non avendo elfi 
verun poter di trattare , (limò il Papa 
che fi beffaflero di lui ; e fi fdegnòmig- 
giormente cantra Luigi di Baviera. Per 
abbatterlo, prefe alcune mi Ture co' Prin- 
cipi della c.ifa di Luxemburgo, con Gio- 
vanni Re di Boemia , con Carlo Duca 


esimoquinto. 
di Moravia fuo figliuolo , e eoi loro 
zio Balduino Arcivefcovo di Treveri; 
e fe ne vide l’effetto due anni dopo. DI 

XXII. Ma in quello medefimo anno W 
j }44. alla calda iltanza del Re Giovan- 
ni, e del Duca Carlo, il Papa erelfe in u. 
Metropoli la Città di Praga, prima Ve- 
scovado fuffraganeo di Magonza , e per 
.dare de’ fuffraganei al nuovo Arcivefco- 
vo (z) erelfe in Velcovado l’Abazia di 
Lutomaifo o Litomiffels dell’Ordine di 
Premollrato, e della Diocefi di Praga; 
e fmembrò dalla Provincia di MagJe- 
burgo Olmuts in Moravia , e Meilfen 
in Salfonia . Oltre al defiderio del Re 
di Boemia , aveva il Papa una penco- 
lar ragione di diminuire l’autorità dell’ 
Arcivefcovo di Magonza, perchè Erri- 
co Bufman che allora occupava quel- 
la Sede teneva il partito di Luigi di 
Baviera (3) . Per quello tre anni pri- 
ma Papa Benedetto VII. dichiarò il 
Vefcovo di Praga efente dalla fua giu- 
rifdizione con una Bolla del ventefimo- 
terzo giorno di Luglio i 341. (4) > e poi 
volendo il Re Giovanni far coronare fuo 
figliuolo Carlo per aificurargli la fuccef- 
fione del Regno di Boemia , il Papa ne 
diede la commiffione al Vefcovo di Praga, 
quantunque quella funzione per antico 
coflume appartenere all’ Arcivefcovo di 
Magonza. Ma queflo Prelato era fofpe- 
fo in virtù de’ procedimenti fatti contra 
lui dal Papa . La commilfione è del quin- 
dicefimo giorno di Ottobre del medefi- 
mo anno. Clemente VI. fogni tb gli at- 
ti conira l’ Arcivefcovo Errico ; e il di- 
ciaiTettefimo giorno di Ottobre 1 34?. (5) 
lo citò a comparire avanti a lui fra 
quattro meli . . 

Praga fu eretta m Metropoli 1 ultimo 
giorno di Aprile 1 344. (d) ì e *1 fuo primo 
Arcivefcovo fu Emetto di Pardubits , che 
nera Vefcovo, ed al quale il Papa man- 
dò il Pallio il ventefimoquinto giorno di 
Agollo ;7).Nello dello Conci doro del tren- 
tèlimo giorno di Aorile il Papa erelfe in 
Città Vcfcovile la Città di Algezira in 
Andalufia (8) , che Alfonfo Re di Cartiglia 
avea conquidala contrai Mori di Granata, 

XXIII, 
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~ X X T l T. Edoardo l II. Re d' Inghilterra 

"p!? mandò a Papa Clemente Andrea di Of- 
di »j.C. f or( j f uo Chcrico , con una lettera di que- 
tenorf •’ Sono ^ at0 molto impacciato 
rigettare mforno provvida del Vcfcovado di 
in inghd Norvic , che avete voi dato a Gugliel- 
t»na. no Barcman , in virtù della riferba che 
ne avete fatta ; perche' quella prò» vi ila non 
fi accorda con la convemione fatta un 
tempo nel mio Parlamento per la con- 
fervazione de’ diritti della mia corona ; 
«he vi venne notificata con mie lettere 
e con quelle de’ Nobili , e del popolo 
«T Inghilterra . D« una parte io volea 
compiacervi, e favorire qnelio Vefcovo; 
daii’altra io temeva il pericolo di cui 
era minacciato ; imperocché quali tutt’i 
Prelati e i Signori mi difluadeano dal 
ricevere quello Vefcovo. Finalmente per 
rilpetto di voi, e per conliderazione del 
merito perdonale di quello Prelato , e 
fenza fervire di efempio,gii diedi il polledi- 
mentode’ beni temporali del tuo Velcova- 
do. Ma ben vi fupplico di voler fopraffede- 
re dalle riferì», c dalle provvide de' Ve- 
feovadi del mio Regno, e di lanciare a’ 
Capitoli la libertà dell’ elezioni , che fu- 
rono loro accordate da’ noltri Antenati , 
e confermate dalla Santa Sede . 

Il Papa nipote: Pare che vogliate far 
intendere , che fia permeilo a voi e al 
vollro Parlamento di ordinare alcuna co- 
fa intorno alle riferbe , c alle provvilie del- 
le Chiede , e die quelle che fa la San- 
ta Sede , dipendano dalla vofira volon- 
tà i c thè polliate a piacer vollro ri- 
flringere la dua poflanza . E’ vero , che 
non pretendiamo noi di udarc di qucfleri- 
ferbe, c di quelle provvilie, che per do- 
lo vantaggio delle Chiede in qualità di 
Pallore univerdale, ma non crediamo già, 
che ignoriate quel che occorde in quello 
propolito al tempo de’ Papi voliri prede- 
ceflorije che ntuno s’é mai oppolio alle 
loro provvide de’ benefizi d'Inghilterra . 
Non vi darete né pure feordato ,-the voi 
alcuna volta cr avete fatto domandare 
alcune riferbe ; e non é ignoto a’ voliri 
Configlierijchevi fono delle pene Cano- 
niche contra coloro, che fanno regolamenti 
pregiudiciali alla libertà Ecdeliallica . 

CO 5 !■ CO Mtrtof. re. i, g. 6 lo. «24. 


t Ecclesiastica. 

Abbiamo intefo noi co' noflri fratelli 
Cardinali .che furono mandati in diverfe 
contrade del vollro Regno alcuni editti e 
lettere , ebe derogano a quella libertà 
alia primazia della Chieda Romani é 
all autorità della Santa Sede ; per non 
parlare della prigionia di molti Ecclefia- 
Itici, e dell’audacia, con la Quale s’im- 
pedifeo la efecuzione delle noli re grazie; 
elfendo tale che appena vi ha chi ardile* 
in Inghilterra prefcntarc Ir noilre lerte- 
^ * Indi ; Confiderete che non furono 
già gli Apolidi , ma il Signore medefw 
mo , che ha dato aliaChiela Romana la 
primazia fopre tutte le Chiede del Mon- 
do. fc Ila illitul tutte le Chiede Patriar- 
cali , Metropolitane, Cattedrali , e tutte 
le dignità, che vi fi ritrovano. Al Papa 
appartiene la piena difpofizione di tutte 
le Chicli:, le dignità , i perdonati , gli 
offizi , e i benefizi ecdeliallici . E' facile lo 
avanzare una cosi valla pretcofione ; ma 
conveniva averne date le prove, e que- 
fto è quello che veruno non fara mai. 

E la lettere dell’ undecimo giorno di 
Luglio 1544* Il dì quattordicefìmo del 
feguente Setrerrhre , mandò Papa Cle- 
mente in Inghilterra , in qualità d’ In- 
tcrnuncj (j) , Niccolò Aixivedcovo di 
Ravenna, e Pietro Vefcovo di Aderga, 
con facoltà di raccogliere in Concilio i 
Prelati delPaefe, con la facoltà di abo- 
lire quel che il Papa pretendeva ederli 
innovato contra la tua autorità. L’Arci- 
velcovo di Cantorberì Gioì anni di Stret- 
toi pafTava per l’autore di quella rcli- 
flenza al Papa. 

XXI V. Giovanni di Vienna occupava r oneilio 
da dieci anni la Sede di Reims , dov®di Rcims. 
era (tato trasferito da quella di Terua- 
na (z). Volendo in quell’ anno tenere 
un Concilio provinciale a Nojon , obbli- 
gò il Velcovo di Soiflkm , come il pri- 
mo della Provincia , a mandare a’fuoi con- 
fratelli la lettera di convocazione, per la 
quale lei Vefcovi lì portarono a Nojon, 
c j°^ Pietro di SoilTon , Ugo di Laon 
Giovanni di Amiens (?) , Giovanni di 
Tournai. Raimondo di Teruana, e Ro- 
berto di Seni ia. Si reccolle iàConcilio il 
Lunedi ventc limodello di Luglio 1344. 
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e fi pubblicarono diciaffotte Canoni , il 
primo de’ quali contiene le querele tan- 
to frequenti in quel tempo contra colo- 
ro, che impedivano il corfo della Eccle- 
fiadica giurifdizione ; cioè che fi sforza- 
vano di limitare la ellcnfione eccepiva 
che il Clero le avea data; e che fi ac- 
crefcea di giorno in giorno. Il Conci- 
lio di Nojon rimette in quello punto 
alla codituzione del Concilio tenuto a 
Senti? nel 1318. forco 1 ' Arcivefcovo Ro- 
berto di Courtenai (1). E' proibito agli 
ecdefiaftici di fare le disfide formali , fe- 
condo l’ufo di quel tempo ; e recipro- 
camente proibito ancora a’ Laici di dis- 
fidarli (i) . Proibizione a’ buffoni , c a’ 
recitanti di farfe di far marciare il po- 
polo in proceffione con pretefi ceri be- 
nedetti , e a’ Sacerdoti di folennizzare 
nelle loro Chiefe alcuni pretefi miracoli 
fenza la permiffione dell'Ordinario (3). 
Si ordina a' Rcligiofi Mendicanti e agli 
altri Predicatori di efortare il popolo a 
pagare fedelmente le decime , lotto pena 
di perdere la facoltà di affolvere da cali 
ri (erbati al Vefcovo (4) . Si sforza il 
Concilio di reprimere le venazioni de’ pro- 
motori , de' quali fi faceano gran doglian- 
ze , e cosi l’ avarizia de’ procuratori , 
che diflruggevano i Clienti a forza di 
fpefe per caule ingiude o da nulla (5). 
Ora quelli procuratori erano Cherici . 
I! Pipa ili XXV. Si atcrovava allora alla Corte 
JeCana icdi Francia un Signore chiamato Luigi 
• Luigi <li della Cerda , e comunemente Luigi di 
' Spagna, difendente da Ferdinando pri- 
mogenito di Alfonfo il Saggio Re di 
Calligiia , e di Bianca figliuola di San 
Luigi. Effondo quello Signore andato in 
Avignone Ambafciadore del Re di Fran- 
cia (d) domandò a Papa Clemente la 
proprietà delle [fole chiamate allora 
Fortunate , «d al prefonte Canarie dal 
nome della principale di elfo, efponendo 
eh’ erano abitate dagl’ Infedeli , e non 
foggette a verun Principe Crilliano ; e 
eh era egli difpoflo ad efporrc gli averi 
e la vita , per iliabilirvi la Religione . 
Il Papa accordò a Luigi di Spagna lo 
fcopo della fua richieda , e in pubblico 
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Concidoro lo creò Principe dell' Itole — 
Fortunate , dandogliene per Apollotica 
autorità il dominio con tutta la tem- 01 G.C. 
porale giurifdizione ; e gli pofe di fua , 344 * 
mano fopra la tèda una Corona d' oro , 
in fogno d’inveditura ; coll’aggravio di 
pagare ogni anno alla Chiefa Romana 
un cenfo di quattrocento fiorini d’ oro , 
e con altre condizioni efprefle nella 
Bolla del quindiceiìnao giorno di No- 
vembre 1344- 

Queda donazione non ebbe effetto, 
e Luigi della Cerda non fece la con- 
quida delle Canarie (7) . Ma ferve a 
modrare , che i Papi confervavano la 
pretenderne fopra tutte le [fole , accen- 
nata da Papa Urbano IT. nella fua Bol- 
la dell’ anno 1091. (8) , in cui donò 
1 ' (fola di Corfica al Vefcovo di Pila . 

E col medefimo fondamento Adriano 
IV. diede l' Irlanda ad Errico II. Re 
d’Inghilterra, come fi vede dalla Bolla 
dell’anno n;ò. (9). luche mi par l'o- 
pra tutto confidcrabile , non la prcten- 
fione de’ Papi , ma la credulità de’ Prin- 
cipi . 

XXVI. L’anno 1347. avea Papa Crociiu 
Clemente fatta pubblicare una Crociata contri i 
contra i Turchi , e a tal effetto avea Turchi, 
riunito Ugo Re di Cipro , il gran » 

Maellro de’Rodiani, e il Doge di Ve- 
nezia (10). 11 Papa Hello erafi pollo al- 
ia teda di queda lega, e fornai in idra va. 
un certo numero di galee a fpefe del- 
la Camera Apollolica . L’ Imprefa era 
per tre anni . Per fovvenirvi aveva il 
Papa accordate le decime; e tutto que- 
llo progetto i fpiegato in una Bolla in- 
dirizzata all’ Arcivefcovo di Milano , e 
a’ tuoi Suffragane! , in data del terzo, 
giorno di Settembre 1743. Il Papa ne 
mandò alcune alrre conlimili agli Arci- 
velcovi della rellante Italia, di Dalma- 
zia, di Ungheria, di Francia, di Spagna, 
c di tutta la Criilianiù , Il ridotto del- 
le galee era a Negroponte, e il termi- 
ne agli OgnifTanti del medeìmo anno. 

XXVI I. In occafione di queda im- Awfoil 
prefa diede il Papa i feguenti awifi ad . “i 1 ™ 
Elione di Villanova , Maedro de’ Ro- duni." 
dia- 
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diani : Abbiamo faputo da malte confi- Simone ventefimottavo di 

Fra- 


Sai irne 
fttU da' 
C»or*fi. 


§r . 


derubili perfone (r), che voi, e i 
Celli voftri , non fate quali verun buon 
ufo de’ beni innumerabli da voi poffe- 
duti di qua e di là dal mare . Quelli , 
cbe gli amtninillrano, montano belli, e 

K i cavalli, tripudiano, vedono luper- 
ente, fi fervono di vitellami d' oro 
e d’ argento , mantengono cani, e uccel- 
li par la caccia raccolgono ampi telo- 
ri, e fanno poche limonile. Finalmente 
■on pare che lì prendano penderò della 
propaga 7 Ìon della fede , e della difefa 
de’ Cr.iliani ; particolarmente d’oltre- 
mare , per la quale furono dati loro 
quelli gran beni . Ver quello fi è delibe- 
rato, occorrendo , che lia dalla Santa Se- 
de creato un nuovo Ordine militare, che 
fia dotato di una parte de’ voitri averi , 
perchè nafca emulazione tra quelli due 
Ordini , come un tempo fu tra voi , ed 
ì Templar;. Spiega poi il Papa il pro- 
getto della lua impreia contra i Turchi, 

•fonando i Rodiani a concorrervi ; e 
foggi unge: Molti li dolgono, che regni- 
no tra voi grandi inimicizie, e che non 
paghiate lepenfioni de’ votil i fratelli fer- 
venti, e de vollri Sacerdoti. E la let- 
tera dell’ottavo giorno di Agolto 134}. 

XX VI 11 . Papa Clemente fece luo 
Legato per condurre tutta la imprefa 
Errico IV. Patriarca Latino di Collan- 
jinopoli , e diede il comando particolare 
delle Tue quattro galee a Martino Zac- 
eheria nobile Genovefe , Capitano l'peri- 
mratato, che fec’egli Ammiraglio delta 
flotta (z) . Ma efTendo quello Capitano 
un tempo flato maltrattato dall’ impera- 
dor Andronico , volle prendere a’ Greci 

l’ Itola di Scio , per rendertene padrone; . . r . , UIEK ■»»■- 

3 che rifaputoli dal Papa , temendo che zie (7^, nominò per Legato deila Cro- 
quet’ azione diltoglielfe i Greci dal riu- 
nirli alla Chiefa Romana , fece intende- 
re al Legato Errico, cbe dcfillelfe da 
quella impreia , e marcialfe contra i 


— Ottobre . I 
Crilliani la preiero a forza , e ne fe- 
guì una grande ifrage di Arabi e di 
Turchi , panandoli cucci a fi] di fpa- 
da (5), uomini, donne, e fanciulli. In- 
di fe;e il Papa purificar le Motchec , 
e vi li celebrò il divino Ullizio ; e ri- 
duce la Città in iifato di ditela , giu- 
dicando, che dovette tulio edere atlalira. 
In efieteo il Turco M orbavano , che 
comandava nel Paeie , andò ad attedia- 
re Smirne con trenta mila Cavalli , e 
innumtrabile Fanteria ( 6 ) . Ma dopo 
aver l’ allealo durato più di tre meli, 
vedendo Morbattano , che perdea molta 
gente lena’ avanzar nulla , fi ritirò con 
la maggior parte delle lue truppe ne’ 
vicini monti, falciandone un pi cuoi nu- 
mero a continuare l' attedio; il che ve- 
dendo gli attediati , fecero una gran ior- 
tita, ucctlero una quantità di Turchi , 
poltro gii altri in fuga , preiero e tac- 
cheggiarono il loro campo . 11 Legato 
vi celebrò ia Metta . in rendimento di 
grazie , come in giorno di Iella con 
grand allegrezze . >s 
Allora Morbattano avvertito da alcu- 
ni legni dùcete da' monri , e trovando i 
Crilliani in difordine , agevolmente gli 
fconfille. Furono in quell azione uccifi 
il Patriarca di Coltantinopoli Legato , 
Martino Zaccheria , Pietro Zeno Ve- 
neziano, Marefcullo del Re di Cipro, 
molti Cavalieri di Rodi , e più di cin- 
quecento valorofi Criltiani . Era il gior- 
no di Sant’ Antonio diciatk-ttelìmo di 
Gennaio 1345. Gli altri entrarono in 
Smirne, e continuarono a difenderli vi- 
gorolamcnte . 

Avendo il Papa intefe quelle nori- 


Turchi. E’ la lettera del giorno dicior- 
tefimo di Settembre 1344. (3). 

Lfièndo dunque la fiotta Crittiana 
partita da Ncgroponte (4) , andò lotto 
Smirne in Natòlia tenuta da’ Turchi , 
la prefe il giorno di San 


l'affediò , e 


ciati Raimondo Saquet , Velcovo di 
Teruana, e per Capitano Bertrando di 
Bauce, Signore dì Cortedoo nella Dio- 
cefi di Avignone ; ed eraao in punto 
di partire , quando il Re Filippo di 
Valori ferine al Papa , che non avea 
piacere cbe quello Prelato c quello Ca- 
valiere fa cederò cosi lungo viaggio. To- 
lto il Fapa lóro perniile, che fi uoilor- 
maffero al vokre del He; e gii dichia- 
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ri» , che non iveva egli pretefo, che la anni diciannove ; e fu la 
indulgenza di quella Crociata li ellendel- 
fe al Regno di Francia , e che niuno fe 
ne parcille con qudtodifegno, pel timo- 
re, che fi avea de' movimenti di guerra 
con gl’Inglefi. E‘ la lettera del duode- 
cimo giorno di Maggio 1345. evi nota 
il Papa , che alcuni bulinavano quella 
imprefa contra gl’ Infedeli ; dicendo che 
non fervi va ad altro che ad innafprirli 
«ontra i Critliani (1). Raimondo Sa- 
quet era del Configlio del Re , e fuo 
confidente. Fu Vefcovo di Teruana l’an- 
no IJJ4- e venti anni dopo Arcìvefco- 
*0 di Lione . 

.Per comandare l’armata Criiìiana ftel- 
fe il Papa Umberto Delfino Jel Vlenne- 
le, che lo delìderava , e che ne accettò 
la commiflione in Avignone, in prefen- 
za do’ Cardinali . Premile di partire in- 
cefiantemcnte , e d’ imbarcarli alla più 
lunga il lecondo giorno di Agollo; e di 
elfcre all' Itola di Negroionte nella me- 
tà di Ottobre ; di condurre ieco lui cen- 
to uomini d’arme. Cavalieri- e Scudie- 
ri , mantenendogli a lue fpefe , durante 
la lega tra il Papa, il Re di Cipro, i 
Rodiani, e i Veneziani. Indi il Papa 
gli diede pubblicamente di fua mano la 
Croce e io llvndardo della Chiefa Ro- 
mana . E’ la fua commilitone del vente- 
fimolello giorno di Maggio. 11 Dolfino 
partì in effetto, e s’imbarcò in Vene- 
zia con molti Crocelìgnati Italiani, ed 
altri (z) ; ma non ebbe il fuo viaggio 
avvenimento veruno. 

XXIX. Andrea il giovane Re di Na- 
poli era in punto di tarfi coronare, e 
■n’ erano dati tutti gli ordini, quando 
fu alTalfinato in Averla (jj, dove fi ri- 
trovava con la Regina Giovanna fua mo- 
glie. Era il giorno diciallettelmoo di Set- 
tembre 1 545., e mentre che volea coricarli, 
alcuni de’ fuoi domeilici Io trallero fuo- 
ri della fua camera fopra una terrazza , 
folto colore di volergli narrare qualche 
novella^ ma gli polero una corda incor- 
no al collo, lo llrangolarono, e Iugularo- 
no in un giardino, che y erafbtto. Co- 
ti moiì quello Principe in età di foli 
Fiat/ Tom. XtV. 
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- , e tu la Regina tua - 
moglie avuta in grandiffimo foi petto di Anno 
ellerne complice ; elfendo già in molto m G.C. 
dilcredito , come donna abbandonata a 1 34^. 
molti altri . 

. Ellendo il Papa informato pienamen- 
te di quello delitto, pubblicò una lungi 
Bolla (4), dove lenza mentovar veruno, 
li dichiara tute’ inlami , incapaci di far 
teiìamento, e verun altro atto legittimo; 
ordina che fieno abbattute le loro cale, 
che niuno paghi ad eili quel che loro dee, 
nè lia obbligato di rifponder loro in 
giullizia . Confrichiamo, aggiungagli, 
in prefitto dii Signori tutti loro beni 
e i loro diritti , li priviamo di tute’ i 
benefizi e dignità ecclelìalliche, fan za fpe- 
ranzadi reilituzione , di tutti glionori.ed 
ofiizj lecoiari , rendendogli inabili ad ot- 
tenerne di limili; fciogliamo noi 1 loro 
vailalli e i loro ludditi dal giuramento 
di fedeltà. Vi li aggiunge V interdetto 
in tute i luoghi, dove lì ritiralfero, e 
le pene acoforo, che li celeranno , e fa- 
ranno loro fautori ; e tutte le altre dau- 
fole delle più rigorofe cenfure . Si ordi- 
na a tutti coloro, che hanno cognizione 
de’ colpevoli o delle circo.hnze dal f«t- 
to , di andare a’ rivelarle avanti a’ due 
Cardinali , che dovean > mandarli Lega- 
ti in Italia. Finalmente rivoca il Papa 
ogni facoltà di adolvere riguardo a que- 
lle coniare . E la Beila del primo gior- 
no di Febbraio 1346. 

XXX. Nella leguente quarefima Gu- Concili» 
glieimo di M. lqn , Arci vefcovo di Seni, di Pxiiei. 
tenne a Parigi nella cala Vvlcovile un 
Concilio Provinciale ( 5 ) , dov’ egli 
preledette , e v’ intervennero cinque 
Velco vi; , Fulco di Parigi , Pietro di 

Giovan- 
e Giovanni di Trojes, 

Vefcovt di Chartres 
Cominciarono 


, 1 uiiu ui . , 

Auxerre , Filippo di Meaux 
ni di Ncvers 
co’ V icari de 
c di Orleans . 


» 

racco- 
glierli il Venerdì delia terza fettima- 
na di quarefima , continovarono fino 
al feguente Mercoledì , giorno quattor- 
dicennio di Marzo . (invilo Concilio 
fece tredici Canoni il primo de' qua- 
li comincia come la decretale Clerica 
T Lei- 


m 
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Laico s (i) di Bonifacio Vili, per P an- 
r- > r' l ‘ ca * n * m ' c ‘ 1 ’ 4 de’ laici contra il Clero ; 
DI ^‘!F‘ e ® duole, che i Giudici fecolari di gior- 
l 34 °* no in giorno ne facciano imprigionare , 
mettere fotto a’ tormenti , c condannino 
ancora a morte degli Ecelefiartici ; ma 
non dice già, che fieno innocenti: fila- 
gna folo, che fi faccia queflo in pregiu- 
dizi* della giurifdizione ecclcfiafiica. 

Seguita il Concilio (z). Lo fcorouni- 
cato , che dopo P anno non fi fia fatto 
affolvere fra tremoli, farà procefiato co- 
me fofpctto di erefia . Ora pottono gli 
Ordinari prendere gli eretici , o quelli , 
che ne fono fofpetti; e a richieda loro 
fono i Giudici fecolari obbligati a farli 
prendere fotto pena di edere ancor elfi 
lcomunicati. Il refiante di quello Con- 
cilio riguarda principalmente i beni tem- 
porali della Chiefa , e termina coll’indul- 
genza dell’ -Angelus (3), accordata a co- 
loro, che lo dicono alla fine della gior- 
nata (4) . 

Chiefa di XXXI. Bertoldo Vefcovo di Strasbur- 
Alema- g 0 avea mandato il fuo OfFiziale verfo 
® nl • la fine dell' anno precedente con piena fa- 
coltà di rimetterli interamente agli ordi- 
ni del Papa , di confelfare il fuo com- 
metto fallo, ricevendo da Luigi di Baviera, 
quantunque fuo mal grado, i beni tem- 
porali della l'uà Chicla , c facendogliene 
omaggio . Promettea parimente di non 
ubbidire a Luigi, e di non aver fisco lui 
verun commercio, fin a tanto che non 
folle riconciliato con la Chiefa Roma- 
na. Era la proccura del quinto giorno 
di Novembre 1345. (5)* Il Papa n’eb- 
be confiderazionc , ed accordò al Vefco- 
vo l’alfoluzione da tutte le cenfure, nelle 
quali era incorfo; ordinandogli in peni- 
tenza la fondazione di due Cappelle. 
E’ la Bolla del ventefimofccondo giorno 
di Marzo 1 546. 

Ma Errico Bufman ( 6 ) , Arcivefco- 
vo di Magonza , quantunque innalzato 
fopra quella gran Sede da Papa Gio- 
vanni XXII. era tuttavia affezionato a 
Luigi di Baviera , come avea promeffo 
al Capitolo; e non fi feoffe per gli pro- 
cedimenti (atti contra di lui da Bene- 


Eccleiiastic». 

detto XII., c poi da Clemente VI., 
che nell’ anno 1 343. pubblicò coatra 
uefio Prelato una lunga citazione; e 
opo avergli accordate molte dilazioni , co- 
me contumace lo condannò giuridicamen- 
te, e al fine lo depofe dall’ Arcivefcova- 
do di Magonza , e da ogni dignità , con 
fentenza del fettimo giorno di Aprile di 
quell’anno 1346. In fuo cambio pofe 
il Pipa nell’ Arcivclcovado di Magonza 
Gerlaco figliuolo del Conte di N'alfau, 
ch'era flato eletto dal Capitolo nell' an- 
no 1 3 30. ed avea difputata quella Sede 
ad Errico. Era Decano della Cihiefa Me- 
tropolitana , e fperava il Papa che coi» 
la fua ricchezza , e la fua poffanza ab- 
battette , e diflruggeffe il partito di Errico. 

Ma Errico dispregiò la fentenza del 
Papa , c fi mantenne Arcivefcovo per fera- 
pre ; il che produtte uno feifma nella 
Diocefi di Magonza, che durò anni otto, 
duranti i quali fopravvitte Errico . Prefe 
ancora per coadiutore Cononedi Falchem- 
burgo, Canonico della Chiefa di Magon- 
za , uomo dotto e prudente ; la cui abi r 
lità e il foccorfo de’ fuoi parenti fervi r 
rono molto a follenerlo coatra Gerlaco . 
Ciafcuno de’ contendenti efercitava tutta 
la fpirituale autorità , c la temporale ne’ 
luoghi , dov’erano padroni . Si feomunicava- 
no reciprocamente ; ed era una guerra 
aperta ; i facchcqgiamenti e gl’ incendj 
defilavano tutta ìa Diocefi . La Chiefa 
di Magonza non potè in un fecolo ripa- 
rare tutte le perdite di quelli otto aani. 

XXXI I. Frattanto Papa Clemente ter- Ultimi 
minò i procedimenti cominciati da lungo 
temoo contra Luigi di Baviera con una 
lunga Bolla , che pubblicò il Giovedì 
Santo , tredicefimo giorno di Aprile di 
quell’anno 1346. Ripiglia l’affare dal 
monitorio, che avea dato contra quello 
Principe tre anni prima (7). Lo acculi 
di avergli mancato molte volte di paro- 
la; e confermando le condanne di Gior 
vanni XXII. proibifee a chiunque di 
rendergli ubbidienza , di ottervare i trat- 
tati concigli leco lui , di riceverlo appret- 
to di loro , di dimorare nella fua co- 
munione; finalmente lo caricaci maledi- 

zio- 
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Libro Novìmi 

rioni (t) . Indi ingiunge agli Eleccori 
dell’ Impero di procedere immediatamen- 
te alla elezione di un Re de’ Romani ; 
altrimenti che la Santa Sede vi provve- 
dcrebbe , come quella che avea dato il 
diritto e la facoltà agli Elettori . 

Oltre quella Bolla IcrilTe il Papa una 
lettera agli Elettori (2) , in cui loro 
rapprclenta i mali accagionati dalla va- 
canza dell’Impero, cui conta egli dalla 
morte di Errico di Luxemburgo ; e gli 
elòrta a raunarli tolto per la elezione 
intorno alla convocazione di Gerlaco 
Arcivescovo di Magonza , ma fenza 
chiamarvi , nè ammettervi il detentore 
del Marchesato di Brandeburgo . Era 
quelli Luigi primogenito di Luigi di 
Baviera , che il Papa pretendea non 
avervi verun diritto . E' la lettera dei 
Ventefimottavo giorno di Aprile.’ 

Carlo IV. XXX 111 . Frattanto il Re di Boemia 
«letto Im- Giovanni di Luxemburgo, e il Tuo pri- 
pcraducc . rnogenito Carlo Marchefe di Moravia , 
erano in Avignone (3), dove maneg- 
giavano col Papa la promozione di Car- 
lo all’ Impero. Sopri quello affare i Car- 
dinali erano difcordi e in due fazioni . 
Dell’ una era capo il Cardinale di Peri- 
gord, che volca la elezione di Carlo co’ 
Cardinali Franccfi; ed era l’altra fazio 
ne quella de’ Guasconi , che avea per 
capo il Cardinal di Comingcs(4>. Giun- 
fero gli uni e gli altri fino a ingiuriare 
avanti al Papa in pubblico Concirtoro . 
Il Cardinal di Cominges rinfacciò a 

J iuello di Perigord , di cflerfi macchiate 
e mani nella llrage del Re Andrea ; c 
fi chiamarono l’un l’altro traditori del- 
la Chiefa , c fi alzarono dalle Sedie per 
venire alle mani ; c l’avrebbero fatto , 
fe altri non fi fodero frapporti ; imperoc-' 
che erano entrambi forniti di armi of- 
fensive. La Corte di Roma fu meda tut- 
ta fortopra ; i cortigiani e i domertici 
de’ Cardinali dannarono, i due capi del- 
le fazioni fecero delle barricate alle lo- 
ro cafc, e dettero molto tempo fu la di- 
fefa. Finalmente il Papa e gli altri Cardi- 
nali li riconciliarono almeno in apparenza . 

Il ventefimofccondo giorno di Apri- 
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le 1 546. in Avignone in camera del — - 

Papa in prefenza di dodici Cardinali Anso 
C arlo di Luxemburgo fece al Papa una 01 G ;C. 
promeffa di quedo tenore (5) : Se Dio 1 J 4 ^* 
mj fa la grazia di edere eletto Re de 1 
Romani, io adempierò tutte le promef- 
fe , e le concertioni dell" I mperadore Er- 
rico mio Avolo , e quelle de’ Suoi pre- 
decertori . Dichiarerò nulli , e rivocherò 
tutti gli atN fatti da Luigi di Baviera 
in qualità d’Imperadore (6) . Io non 
acquiderò nè occuperò in verun modo 
Roma , Ferrara , o le altre Terre , e 
Piazze appartenenti alla Chieda Romana 
dentro o fuori d’Italia, come la Contea 
Veneffina ; nè i Regni di Sicilia , di 
Sardegna, e di Corfica . E per evicara 
l’occafione di contravvenire a quella pro- 
meffa , non entrerò io in Roma prima 
del giorno dedinato alla mia incorona- 
zione (7), e n ufeirò il giorno mede- 
fimo con tutta la mia gente . Indi mi 
ritirerò immediatamente dalle terre dei- 
la Chieda Romana, nè vi ritornerò più 
Senza la permiffìone della Santa Sede (8). 

Prima di entrare in Italia, e di diipor- 
re di nulla , io procaccerò apprcrtb di 
voi l’approvazione della mia elezione, 
e ratificherò poi queda promeffa, e an- 
cora dopo la mia incoronazione (9). Il 
Re di Boemia approvò e confermò la 
promeffa di Suo figliuolo. 

In conseguenza fcriffe il Papa a’ tre 
Elettori (10), Valerianodi Juliers Arci- 
vescovo di Colonia , Balduino di Tre- 
veri, e Rodolfo Duca di Salfonia . che 
giódicava Carlo di Luxemburgo degno 
dell’Impero. Fu dunque la Dieta convo- 
cata da Gerlaco Arcivescovo di Magon- 
za (1 0 , non a Francfort, Secondo ilcoilu- 
me , perchè queda Città artenevafi a Luigi 
di Baviera, ma a Renfa vicino af ohlercs . 

Vi furono chiamati tutti gli Elettori, ma 
Solo cinque v'intervennero, Balduino di 
Treveri, Valerianodi Colonia, Gerlaco 
di Magonza, Giovanni Redi Boemia, e 
Rodolfo Duca di Saffonia ; e tutti ad una 
voce eleffero per Re de’ Romani Car- 
lo di Luxemburgo Marchefe di Mora- 
via, l’undccitno giorno di Luglio 1346. 

T * Lo 
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Tregu» 

co' Tur- 
chi . 


Lo nominarono Carlo IV, Avendo ii 
Papa udirà la fua elezione , gli fcrirte 
per rallcgrarfene il ttcntelìmo giorno 
dello Hello mefe (1). Avendo poi il Pa- 
pa ricevuta un’ ambafeiata folennc per 
nome df Carlo , confermò la elezione 
con le formalità , in una Bolla , in cui 
dice da prima) che Dio ha dato al Pa- 
pa nella pedona di San Pietro 1 ’ ampia 
facoltà dell’Impero cclcrte, e del terre- 
flre (1). E' la Bolla del fello giorno di 
Novembre ; e il giorno ventefimoquinto 
Carlo fu coronato in Roma ; perchè non 
fi volle riceverlo ad Aquifgrana. 


avendo ricevuta la lettera, che gli feri £• Legati pa 
fe Papa Benedetto XII. nel 134 r. ( 6 ) 
raccolle come potè un Concilio, dove fu- ol *’ 
rono condannaci gli errori, il novero de’ 
quali gli era (lato fpeditodal Papa (7); 
e il Cattolico mandò al Papa il rifusa- 
lo di queflo Concilio per quattro Depu- 
tati , cioè due Vefcovi , Giovanni di 
Merchur , e Antonio di T rebifonda , il 
Frate Minore Daniele, e un Gentiluo- 
mo chiamato Gregorio Cengi (à) i que* ¥ 
medefimi, che il Re di Armenia avea 
mandati due anni prima . Daniele è cer- 
tamente l’Autore di un libro comporto 


XXXIV. Frattanto la Crociata contra per ordine del Re in giurtificazione de- 
i Turchi anda\ 4 a profeguendo debolmen- gli Armeni (9), è eh’ è ancora cufto- 
te fotto la condotta del Dolfìno Umber- dito in Roma. Nella lettera confcgnata 
to . ICrirtiani tenevano ancora Smirne, a quelli Ambafciatori, diceva il Catto- 
dove morì in quell’anno il giorno vene- lieo: Se ne’ libri, dc’quali noi ci fervia- 


ottefimo di Marzo (3) Venturino di 
Bergamo zelante Milionario de’ Frati 
Predicatori , che avea due anni prima 
avuta commi Ifione di predicare quella 
Crociata in Lombardia ; e vi fi era refo 


mo comunemente , vi fono altri errori 
contrari alla fede della Chicfa Romana, 
da noi riconofciuta per capo di tutte le 
Chiefe , farro pronti a levargli ; ed a 
fervirci de’ decreti , e delle Decretali, che 


famofo dall'anno 1334. con un gran nu- ufate voi , pregandovi umilmente di man- 
mero di convetfioni '4). Sapendo dunque darle a noi. Il Papa rifpofe (io): Af- 
11 Papa, che i Turchi proponevano una ime che portiate voi dirtinguere piò chia- 
tregua, fcrifTe così al Dolfìno: Voi fa- ramente , e piò agevolmente confutare 
pcte, che la guerra è talmente accefa qua- gli altri errori , che il Demonio fi sfior- 
ii in tutte le parti della Crirtianttà (5), zerebbe di feminarc tra voi, vi mandia- 
te quelli, che fi erano proporti il viag- mo in qualità di Legati Antonio Vc- 
gio di Oltremare pel fervigio di Dio, lcovo di Gaeta, e Giovanni eletto Ve- 
li 00 pofTono adempiere i loro voti , e non feovo di Coron , col Decreto , e con te 
fi portono efiger le decime egli altri fuf- Decretali, che ci avete domandati . Vi 
fidi importi per tal effetto. Per il che ci preghiamo di afcoltarii docilmente -, e vi 
pare non folo efpediente, ma neceffario promettiamo di aiutarvi ne’ vortri bifo- 
di adoprarci per la tregua, della quale ci gni, per quanto farà poflibile . E’ la let- 
we menzione nelle vollre lettere. E poi : tera dell’ ultimo di Agoflo 1346. (11); 
Come quella imprefa è contra i Turchi, ma i due Legati non partirono cosi pre- 
5 non contra i Greci , dappoiché farà fio, poiché la loro commi fifone none al- 
latta la tregua, voi non dovete prende- tro che dell’ultimo giorno di Novembre, 
re parte negli affari di Cantacuzeno nè L’ anno precedente aveva il Papa (12) 
0^8* 'altri Greci, de’ quali mi ferivate, dato l’ Arcivefcovado di Seleucia fot- 
Viuclto perché Giovanni Cantacuzeno to il Patriarca di Antiochia , ad un 
acca la guerra al Giovane Imperadorc Frate Minore chiamato Ponzio con 
uovann: Paipoiopo, anche col foccorfo una Bolla del fettitno giorno di Ago- 
v p rc "‘ • k* lettera del Papa è del (lo; ma intefe poi , che quello Prelato 
"^ravo giorno di Novembre . avea comporto e tradotto in Armeno un 

A *V. Il Cattolico degli Armeni , comentano fopra il Vangelo di San 
— Gio- 
co rTTT' 
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Giovanni , in cui foflenea l’ errore con- 
dannato intorno alla pretefa povertà di 
Gefu-Crifto ; che avea moflrato quello 
comentario a molti Orientali , e ne da- 
va fuori delle copie . A quello avvilo 
il Papa fcriffe all’ Arcivefcovo di Sulta- 
nia , c a* tuoi Suffragane! : Informatevi 
diligentemente di quelli fatti, ed emen- 
do veri, proibite a tute* i Fedeli, fotto 
lej>cne, che giudicherete voi a propofi- 
to, di preltar fede a quel comentario, 
o di predicarne la dottrina ; deggiono 
al contrario rigettarla o confutarla co- 
me condannata dalla Chiefa Romana. 
Quanto all’ Arcivefcovo Ponzio , ob- 
bligatelo ad abbjurare pubblicamente que- 
llo comentario , in prelenza del Cle- 
ro e del popolo raccolto inficme , e a 
predicare il contrario ; altrimenti , fc 
non vuole ubbidire , o fe ricade dopo 
la fua abbjura , voi Io citerete a com- 
parire avanti a noi fra quattro mefi . 
E' la lettera dell’ 1 ultimo giorno di Lu- 
glio 1 54'?. Ma era difficile il far efegui- 
re una limile citazione; ed ecco gl'in- 
convenienti delle miffioni tanto lontane. 
Il Papa fu ancora avvertito, che gl’ In- 
quilitori del medefimo Ordine de’ Frati 
Minori erano alfa; negligenti a procede- 
re contra i Fraticelli, che li ritrovava- 
no nelle loro provincie ; di che non è 
da maravigliarli , elfendo del loro Or- 
dine . 

Doglian- - XXXVI. A Firenze era Inquifito- 
f*i CO "'r* re P‘ etro deli’ Aquila del medefimo 
tore^FÌ- Ordine de’ Frati Minori, uomo fuper- 
renze . e danarofo , che per defiderio di 

guadagno s’ era fatto procuratore del 
Cardinal Pietro Gomes di Barroi Spa- 
gnuolo per la rifcolfione di dodici mi- 
la fiorini d’ oro dovuti al Cardinale dal- 
la compagnia degli Acciaioli, eh’ era- 
no falliti (i). Elfendo flato melfo l’ In- 
quifitnre in polfedimento di alcuni be- 
ni della compagnia dalla Reggenza del- 
la Repubblica , e avendone prelà una 
lufficiente cauzione , fece prendere da 
tre fbirri Silvellro Baroncelli , ono 
degl’ inrerelfati della compagnia nell’ 
ufeir che facea di Palazzo. Quell’azio- 
ne deilò gratr mormorazione nella piaz- 
za , fi colle il prigioniero dalle nu- 

O) Gio. Vili. ii. t. 57. Vading- 154*. 
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ni degli fbirri , a’ quali i Priori del- - 

la Città fecero tagliar le mani , e li 
bandirono per dieci anni . -Sdegnato RI ^*-C. 
l’ Inquifitore , e temendo per fe mede- l 34 °» 
fimo , fi ritirò a Siena , fcomunicò i 
Priori , e il Capitano di Firenze, in- 
terdicendogli , fe fra fei giorni non gli 
riflituivano Silvellro Baroncelli per far- 
lo prigione. 

I Fiorentini fi appellarono al Papa 
della fcomunica e dell’ interdetto, e man- 
darono in Avignone fei Aipbafciatori con 
un Sindaco per la Repubblica. Aveva egli 
cinque mila fiorini effettivi , per pagargli 
al Cardinale per conto degli Acciaioli , 
obbligandoli in nome della Repubblica di 
pagare in un tal dato termine gli altri fet- 
te mila refianti . In oltre quello Sindaco 
portava le prove in ifcritto delle conciif- 
iioni dell’ Inquifitore; e fi feopriva, di- 
ceafi , che in due anni avea riicoffi più di 
fette mila fiorini da diverfi Cittadini 
fotto pretello di erefia ; e tuttavia in tal 
incontro acceda Giovanni Villani , che 
mai più in Firenze non v’ erano flati 
meno Eretici. Ma, foggiunge, per ri- 
cavar danaro da ogni menoma parola prof- 
ferita contra Oio, e per aver detto che 
l’ufura non era peccato mortale, condan- 
nava l’ Inauifitore ad una graffa fomma 
il colpevole, a mifura delle fue facoltà. 

Furono ben accolti gli Ambalciatori dal 
Papa , e da’ Cardinali, e propalerò in 
pubblico Concifloro le querele dell’ In- 
quifitore, che fu convinto di mala fede, 
e di conculfion», ottenendo per un tal 
dato tempo la lbfpenfione delle ccnlure 
da lui date. 

In quefbt occafione i Fiorentini fecero 
un decreto, come s’era fatto a Perugia, 
in Ifpagna, éd altrove, che non potclfo 
verun Inquifitore inferirli in altro che 
nel fuo offizio , nè condannare verun par- 
ticolare in pene pecuniarie, ma al fuo- 
co, (coprendo che folfe Eretico. Si le- 
vò all’ Inquifitore la prigione, che Piren- 
ze gli avea data , e gli fi ordinò, che 
mettelfe nelle pubbliche prigioni con gli 
altri quelli , che in avvenire faceffe egli 
prendere. Si ordinò in oltre, che il Po- 
deftà , il Capitano, o alcun altro Magi- 
ftraro non delfe nè sbirro , nè pertniflto- 

ne 
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— ■ - — ne di far prendere verun Cittadino a 
A **2 richieda dell’ Inquietare , o del Vefcovo 
di G.C. j er)7a j’ a(i en fo de’ Priori , per levare 1 
* 34 6 - motivi di fcandalo, e di querele . Che 
non potette l’inquintore aver più di fei 
domellici, che pcrtaffero armi offenfive, 
ni dar permiffione di portarne a più di 
fei ; che i domeflici del Vefcovo di Fi- 
renze fodero ridotti a dodici , e quelli 
del Vefcovo di Fiefòle a fei . Quello 
perché lo Stato di Firenze comprende an- 
che quella Di oc eli . Ora 1 ’ Inuuifitore 
Pietro dell’ Aquila avea conceduto di 
portar Tarmi a più di dugento cinquan- 
ta Cittadini , il che gli rendea più di 
mille fiorini d'oro per ciafeun anno; ed 
era un metzo a’ Vefcovl di farli degli 
amici. 

Dappoiché gli Ambafciatori di Firen- 
ze furono partiti da Avignone, non eb- 
be termine l’affare. Non era il Cardi- 
nal di Barroi contento dell' accordo, che 
s’ era fatto l'eco lui ; e veniva anche di- 
moiato dall’ Inquilìtore , che «’cra ritira- 
to in Avignone . Il Cardinale ottenne 
dunque una commiffione dal Papa di 
far citare alla Corte di Roma nuovamen- 
te il Vefcovo di Firenze, e tutt’i Pre- 
lati, che non avcvino olfervato T interdet- 
to, co’ Priori, e gli altri Magidrati del- 
la Cittì ; il che vi cagionò gran turbo- 
lenza centra la Chieù ; e fi ricominciò 
a fare un Sindaco , ed a mandare alla 
Corre di Roma. Ma il principal moti- 
vo di quella citazione fu, che voleva il 
Papa che i Fiorentini rjvocalfero certi 
articoli pubblicati nel precedente anno 
contrari alle prctenfioni del Clero (t). 
In effètto il Quarto giorno di Aprile 
1345. i Magidrati di Firenze fecero 
una legge, che dicea tra gli altri arti- 
coli , che ogni Cberico, il qual oficn- 
delfe un Laico in materia criminal*, 
poteffe venir cadigato dal Magillrato fo- 
colare ne' beni , e nella perfona , non ec- 
cettuata dignità veruna; e che qualun- 
uc Cberico o Laico, il quale otteneflè 
al Papa o da un Legato alcun privile- 
gio nella fua caufa, non folfe alcolttto 
la alcun Magidrato; ma che i parenti 
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dell’ impetrante fodero codretti co’ loro bè- 
ni , e con le perfone, a farlo rinunziare al 
fuo privilegio. Tali erano le leggi, che 
il Papa volta farrlvocare, come danno- 
fé alla Ecclefiidica libertà. 

XXXVII. 11 nuovo Re de’ Romani Unl»«rfi- 
Carlo IV. era divenuto Re di Boemia ri di fttm 
per la morte del Re Giovanni luo pa- 8 *' 
dre , uccilò nella battaglia di Creci il 
ventefimofedo giorno di Agodo 134 6. e 
per .lludrare quello Regno , ad iltahza 
di Carlo, il Papa erede una U.iivcrfità 
in Praga, che n’é la Capitale, ordinando, 
che in avvenire vi fi dettero lezioni in 
ogni facoltà , e che i proteffori e gli ftu- 
denti godettero di tutt’ i privilegi goduti 
da tutte le altre Univerfìrà (z) . Ag- 
iunge il Papa: Quelli, che vi avranno’ 
udiato , e che demanderanno la per- 
miflìone d'infrgnare, e il titolo di Dot- 
tore, faranno prefentati all’ Arcivefcovo 
di Praga , il quale avendo raccolti i Dot- 
tori attualmente profeffori nella medefi- 
ma facoltà , efaminerà il pedalante, o 
lo farà efaminare da un altro ; e ritro- 
vandolo capace, gli darà la licenza e il 
titolo di Dottore. E' la Bolla del gior- 
no ventefimofedo di Gennaio 1347. Il 
Re t irlo per quel tempo era uomo 
dotto , ed avea molto dudiato in Ale- 
magna a in Parigi . Si adoprò aliai per 
la fondazione della fua nuova Univerfi- 
tà, c fiori per cinquantanni. 

Nel mede fimo anno i Dottori di Parigi 
condannarono gli errori di Giovanni di 
Mercoeur(a) Monaco dell' Ordine di Ci- 
iìeaux; con proibizione a tute’ i Baccellie- 
ri , che fpiegavano i libri delle Sentenze, 
d’ infognarli l'orto pena di redar privi di 
ogni onore della facoltà. Furono quedi 
errori ridotti a trentanove articoli ; al- 
cuni de’ quali furono qualificati per er- 
ronei , gli alrri fofpctti nella fede. Ec- 
cone alcuni, ebe faranno giudicare degli 
altri . Gcfu-Crido (3) per lua volontà 
creata pqò aver voluta qualche cofa , 
che non dovea mai accadere . In qua- 
lunque modo che Dio voglia , vuole 
efficacemente che fia cosi (5;. Dio vuo- 
le che un tale pecchi, e che fia pecca- 
tore 
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tore, e Io vnole per fua volontà di be- 
neplacito (i). Niuno pecca volendo al- 
trimenti che Dio non vuole ch'egli vo- 
glia (a). Dio fa che il mal fia , e che 
il peccato fia (3). Colui, che necca, con- 
forma la fua volontà a quella di Dio (4), 
e vuole come Dio vuol ch'egli voglia. 
Ecco gli effetti delle vane quiftioni , e 
delle male fottigliezze , che regnavano 
allora nelle fcuolc . 

Curanti- XXXVIII. Il fedicefimo giorno di 

zuiooi di Luglio 1 347. Papa Clemente canonizzò 
Sant' Ivo di Treguier, morto quaranta- 
quattr' anni prima , cioè il giorno dician- 
novelimo di Maggio 1303. (5) . A quella 
occalìonc io (limo a propolìco di riferire 
l’ intero proced ì mento della Canonizzazio- 
ne , com'è deferiti* da un OfHziaIe,che 
ne aveva avuta la commilfione in Cor- 
te di Roma . Eccone la follanza (d) . 
Avendo intefo il Papa per relazione di 
gravi perlòne, che un certo era in con- 
cetto di Cantiti ; ed avendo ricevute calde 
e reiterate illanze per la fua Canonizzazio- 
ne, propone l’ affare a’ Cardinali ; e per lo- 
ro configlio commette alcuni Vefcowi del 
Pacfe di colui, che diceafi Santo, o di al- 
tre autorevoli perfone , per prendere in- 
formazione della fua riputazione , de’fuoi 
miracoli , e della divozione della gente 
verfo di lui . Quella informazione non 
dev' effere altro che generale, e l'opra la 
voce comune , non l'opra le particolari- 
tà , e la verità ; ma folo per conofcere , 
fe fi debba paffare alla informazione par- 
ticolare. Se l'opra il loro rapporto il Pa- 
pa llima a propofito , commetterà egli 
1 efame agli (ledi o ad altri , che infor- 
meranno della credenza , delle virtù , e 
de’ miracoli del prctefo Santo, a norma 
degli articoli , che gli faranno fpediti . 

Avendo il Papa ricevuta (7) quella 
informazione , ne commette l’ efame ad 
alcuni de’ fuoi Cappellani , o ad altre per- 
fone capaci, per formarne le rubriche, o 
i principali capi del procedo ; e poi il 
Papa confegna tutto ad efaminare a tre 
Cardinali, ad un Vefcovo, ad un Pre- 
te , c un Diacono ; che deggiono poi dar- 
ne la relazione in edefo al Concidoro. 
Indi in un’altra Sedione lì leggono le 
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depofizioni de’tedimonj intorno alle virtù 
c a’ miracoli. Pritmdi andar oltre, de- 
libera il Papa co’ Cardinali, fe la perfe- DI 
zione della fua vita fia bene efaminataj * 347 » 
poi fi legganole depofizioni de’ tellimonj 
intorno a’ miracoli; e fopra ciafcuna il 
Papa decide, fe l’articolo fia diffidente, 
mente provato ; e un Cardinale lo fcrive. 
Terminato T efame, domanda il Papa l’ 
opinione de’ Cardinali , per fapere fe fi 
debba farne la Canonizzazione ; fe af- 
fermano che sì , il Papa la determina fe- 
gretamente . Allora fi chiamano tute’ i 
Prelati , che fi ritrovano in Corte di 
Roma, ed avendo il Papa raccontato lo- 
ro in pubblico Concidoro quanto s’era 
fatto, domanda parimente il parer loro. 

Poi il Papa adegna un giorno, e un luogo» 
in cui abbia a raccoglierli co’ Cardinali, e 
con gli altri Prelati della fua Corte, il 
Clero e il popolo; in Ji elegge fette, od 
otto Prelati per predicare pubblicamente 
in quel giorno , che dev’ edere un me- 
fe dopo, o circa; perchè abbiano il tem- 
po di apparecchiarfi. Finalmente il Pa- 
pa commette due Cardinali per compor- 
re l’ Offizio del Santo. L’uno comporrà 
la Leggenda, e l’altro i Refponforj, le 
Antifone, e l’Orazione. Venuto il gior- 
no dedinato , la mattina , all’ora del 
Concidoro, vi anderà il Papa in cappa 
roda , con la mitra ricamata di perle, 
i Cardinali, e i Prelati in abito ordina- 
rio. Quando il Papa e i Cardinali fono 
adifi per ordine, come in Concidoro, il 
Promotor dell’ affare fi leva dirimpetto 
al Papa, e avendo prefo un tedo, ne 
fpiega il motivo , e fupplica il Papa a 
predar orecchio ad alcuni Prelati, che 
vanno a parlarne, e*adiffinire, che colui, 
del qual fi tratta , è Santo ; che dev’ eU 
fere medo nel Catalogo de’ Santi , e ono- 
rato da’ fedeli, e celebrata la fua feda 
ogni anno nel giorno dellmato dal Pa- 
pa. Allora i Prelati fedii a predicare, 
lo fanno fuccintamente , e coll’ordine 
che gli accennò il Papa (8). Termina- 
ti i fermoni , il Papa dà una indulgen- 
za di uno o due anni , e di altrettante 
quarantene , poi fi ritira . 

11 Papa poi dabililce in Concidoro il 
gior* 
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— - ■ ~ giorno e la Chiefa , dove fi farà la ce- 
Anno remo iiia della Canonizzazione . Venuto 
diG.C. ìi giorno, e ben fornica la Chiefa e il- 
* 347 * luminata , affilo il Papa avanti all’ Al- 
iare, farà un fermane, in cui cforteri il 
popolo ad orare per lui , affine che Dio 
non Armena, ch’egli s’inganni in que- 
llo affare . Poi fi canta il Pinw Crttt- 
tor (i),fi pregi io einocchioni , c fi le- 
vano , e il Papa dichiara pubblicamen- 
te , che colui , del quale fi tratta , è 
Santo , e d« come tale onorarfi , e 
celebrarli la fila feda nel tal giorno. 
Allora fi canta il T» Dt«nt . Recita il 
Papa l’ Orazione del nuovo Santo : 
e concede una indulgenza di leu' anni 
e fette quarantene. Celebra finalmente 
la Meda folenne in onore dei tncdefi- 
mo Santo. 

Niccolò ‘ XXXIX. Tra’ Deputati, che i Ro- 
Loreaio mani mandarono in Avignone nel prin- 
TnUuno c jp^ 0 j.j pontificato di Clemente VI. 

1 ° mi ‘ per pregarlo di ritornar a Roma, v’era 
un certo chiamato Niccola Lorenzo, in 
Italiano Niccolò di Rienzo , e in ab- 
breviatura Cola Rienzo (2). Era figliuo- 
lo di un mugnaio, e notaio in Roma, 
ma eloquente e ardito in modo, che in 
un gran Parlamento tenuto In Roma nel 
giorno della Pentecoile ventèlimo di 
Maggio i)47. fece la relazione della 
fua Ambalciata d’ Avignone , e parlò 
* tanto artifìziolamente, che fu eletto per 
acclamazione Tribuno del popolo, co- 
me aveva egli concertato con alcuni 
della plebe . Fu meffo in polTedi mento 
del Campidoglio con ampia autorità ; 
e rollo lo tolié interamente a’ nobili di 
Roma , e delle lue vicinanze ; ne fece 
prendere alcuni de' principali , che folle-' 
nevano i ladri in Roma, e- in quei con- 
torni , e ne fece cosi leverà giuilizia, 
che fi poteva andar iicuramcnte di gior- 
no e di notte. 

Il primo giorno di Agoflo fella di San 
Pietro in Vinculis, il nuovo Tribuno lì 
fece armare Cavaliere dai Sindaco del 
popolo a San Giovanni di Luterano; e co- 
me quella ceremonia cominciava da un 
bagno, lo fece per grandezza nel Tino, 
in cui credeva» allora che Collantino 
foffe flato battezzato da San Silveflro 
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Papa . A quella feda di farli armare Ca- 
valiere teone una gran Corte, ed aven- <■ 
do raccolto il popolo fece un fermonc , 
in cui dille , che volea rimettere rutta 
la Italia folto l’ ubbidienza di Roma 
nell’ antica forma, mantenendo le Città 
nelle loro liberta , e ne’ diritti loro. 

Indi fece pubblicare una lettera in data 
del primo giorno di Agoilo in quelli 
termini . 

A gloria di Dio, degli Apolloli San 
Pietro e S. Paolo, e di S Giovanni Ba- 
li. la , ad onore della S. Chiefa Romana 
no-fra Madre , per la profperità del Pa- 
a nollro Signore , per l’ accrefcimcnta 
ella Santa Citta di Roma, della figrata 
Italia , e di tutta la Fede Crifiiana 
Noi Niccolò Cavaliere Candidato dello 
Spirito Santo , leverò e clemente libe- 
rator di . Roma , zelatore dell’Italia, 
amatore dell’ Univcrfo, ed Augullo Tri- 
buno , yolendò imitare la libertà degli 
antichi Romani Principi , facciamo fapee 
a tutti , che il popolo Romano hi rico- 
noiciuto col parere di tutt’ i Savj , eh’ 
egli ancora tiene la medefima autorità, 
polfanza, e piurifdizione in tutto l’Uni- 
verlo , com ebbe nel cominciato .-nto , 
ed ha rivocati tutt’ i privilegi conceduti 
in pregiudizio della fua autorità . Noi 
dunque per non parere ingrati o avari 
del dono e della grazia dello Spirito 
Santo , e per non lafciar piò a lungo 
dillrujjgerc i diritti del popolo Romano 
e delf Italia, dichiariamo e fentenziamo. 
che la Città di Roma à la capitale del 
Mondo , e il fondamento di tutta la 
Religion Crifliana, oche tutte le Città 
c tutt' i popoli d’ Italia fono liberi e 
Cittadini Romani. 

Noi dichiariamo ancora , che l’Impero 
a la elezione dell’ Imperatore appartie- 
ne a Roma e a tutta l’Italia , Rinun- 
ciando a cult’ i Re , Principi , ed altri , 
che pretendono diritto all’ Impero , o 
all’ elezione dell’ Imperadore, che abbia- 
no a comparite avanti a noi, e agli al- 
tri Officiali del Papa e del popolo Ro- 
mano, nella Chiefa di San Giovanni di 
Lacerano, e quello nella pròffima Pcn- 
tecoiìe, eh’ è il termine, che gli conce- 
diamo il piò lungo ; altrimenti procede- 

remo 
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remo noi fecondo il diritto , e fecondo 
la grazia dello Spirito Santo . In oltre, 
tacciamo citar nominatamente. Luigi di 
Baviera e Carlo Re di Boemia , che fi 
chiamano Impcradori eletti, e i cinque 
altri Elettori . Il tutto lenza derogare 
all’autorità della Chiefa , del Papa e 
del Sagro Collegio . Quella patente è 
in data del primo giorno di A godo. 

In quello medelìmo giorno fece pari- 
mente il Tribuno (t) pubblicare certi 
privilegi del Papa, che gli davano com- 
miifione di governare Roma. E quello, 

r rché i Romani avevano eletto per 
ettori , e Governatori della Città , 
Raimondo Vefcovo di Orvieto , Vica- 
rio del Papa a Roma nello Spirituale, 
e Niccolò Lorenzo fcco lui : e il Papa 
avea loro confermata quella qualità di 
Rettori , per quanto tempo gli foffe 
piaciuto. Ma non penfando Niccolò ad 
altro che al Tuo interefle particolare (z), 
d'clufe dal governo il Vefcovo di Or- 
vieto, il quale non potendo piò foffrire 
i fuoi procedimenti , ufcl di Roma . 
Quello racconta il Papa medelìmo in 
una fua Bolla indirizzata al popolo Ro- 
mano, in cui aggiunge , parlando fem- 
pre di Niccolò Lorenzo. 

Non ha avuta patirà di ellendere le 
fue mani facrileghe alle ufurpazioni del- 
le terre c de’ diritti della Chieda , e di 
aggravare i luoi fudditi di nuove impo- 
fizioni. E poi : In difpregio della Cri- 
fliana Religione, riprefe leantiche cere- 
monie de’ Pagani, ricevendo diverte (Ira- 
vaganti corone. In effetto Niccolò fi fe- 
ce dare cinque corone di foglie differen- 
ti, cioi di Quercia, di Edera, di Mir- 
to, di Lauro, e di Olivo per le prime 
dignità delle cinque differenti Chic- 
le (3). Ora perche i Pagani riguarda- 
vano quelli alberi come confagrati a 
certe divinità , i primi Crilliani tene- 
ano per atti d’ idolatria l’ulò di que- 
lle corone, e Tertulliano ne fa un trat- 
tato efprelto (4). 

Il Papa accenna poi la citazione fat- 
ta da Niccolò Lorenzo all’ Impcradore 
Fltury Tom. XIV. 
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Carlo di Luxcmburgo , a Luigi di Ba- 


viera , c agli Elettori dell’ Impero , e 
dice a’ Romani : Quello feiaurato non 01 
confiderà, quanto lulingandovi in tal for- ! i 47 - 
ma vi attragga di pericolo , eccitando 
contra voi la indignazione del Re Car- 
lo , e di tutti gli Alemanni ; e quanto 
intiepidifea la nollra benevolenza verfo 
di voi , adoprandofi a diltoglicrvi dalla 
divozione verfo di noi , e verfo la 
Chiefa . Befiemmia contra la Chiefa 
univerfale dicendo (5), che la Chiefa, 
e la Città di Roma fono la medefma 
cofa , rendendofi in tàl modo fofpetto 
di feifraa , e di erefìa . Citò con una 
ordinanza affilia i Cherici Romani , di- 
moranti fuori di Roma , a ritornarvi. 
Aggiunge un Autore contemporaneo (6) t 
clie il pretefo Tribuno fcriffe a Papa 
Clemente , che fe dentro l’anno non 
ritornava a Roma , e non vi rìfedea, 
farebbe un altro Papaunito a’ Romani. 

Seguita la Bolla : Noi abbiamo fatto 
avvertire il detto Niccolò dal noffro Le- 
gato Bertrando , Sacerdote Cardinale ti- 
tolato di San Marco (7) , che rinunziaf- 
fe alle fue pazzie e agli errori fuoi . 

Ma reflò nel fuo orgoglio offi nato. Per * 
il che vi ammoniamo, e vi confìgliamo 
di dvfìficre alfolutamente di feguirc il 
detto Niccolò , di non dargli aiuto ve- 
runo, non favore, nonconfiglio, ma di 
abbandonarlo , e di perfillere nell’ubbi- 
dienza della Chiefa ; per attrarvi la con- 
tinovazione delle noltre grazie e de’no- 
flri paterni favori . E la data del terzo 
giorno di Dicembre 1347. Ma frattan- 
to alcuni Nobili Romani eccitati dal 
Cardinal Bertrando congiurarono contri 
Niccolò Lorenzo , eh’ offendo abbando- 
nato dal popolo lafciò Roma (8) , e 
fuggì il quindicclìmo giorno di Dicem- 
bre travedilo per mare a Napoli , e 
pafsò appreffo Luigi Re di Ungheria. 

XL. Nel mede/Tmo anno morì firn- 
perador Luigi di Baviera . Amando ^ 
egli oltremodo la caccia , afe! di Mu- garitta . 
nic la mattina dell’ undecimo giorno di v 1 • 
Ottobre allegro c pien di letizia (9), 4 tj 
V che 
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- v - che gli (offe nato un figliuolo, e infe- to ; imperocché i Vefcovi e i Sacerdoti 
guiva un Orlo : ma fui mezzogiorno vi fi opponevano , uniti a tutti coloro, eh’ 
di U.L.. tutto a( j un tratt0 f u co lpi to di a po_ erano m egljo ifiruiti nella Religione ; e 
'J 47 - piefia , e cadde di cavallo in mezzo al- ciò producea continove dirtenfioni . 

la fua gente , due miglia difeorto da La Imperadrice confultò in quello par- 

Munic ; e mori Libicamente nel trente- ticolare Niceforo Gregoras , e gli propo- 
fimoterzo anno del fuo Regno come fe le nuove opinioni di Palamas . Tro- 
Re de’ Romani, e diciannovefimo come vò Niceforo affezionato alla dottrina 
Imperadore. Fu confiderata la fua mor- de’ Padri e de' Concili , e fenza veni- 
te come un divino gaftigo ; imperocché na compiacenza per lei ; quantunque 
da alcuni anni metteva Officiali e Giu- tutti gli adanti a lei applaudiffeto ; per 
dici , che opprimevano i poveri , e face- il che fi accefe di furiofa collera centra 
vano ingiudizie..Ne’ Tuoi viaggi riufei- di lui . Lo licenziò afpramente , com- 
va molto gravofo , per allogiare fe e i mettendogli di mettere il fuo parere 
figliuoli fuoi, a’ Prelati , alle Cbiefe, e in ifcritto, affine che quelli, che penfava- 
a’ Monideri . Odiava il Clero Secolare , no come lei , averterò più modi di con- 
c dicea fpeflb, che fe averte potuto rac- traddirgli . Effendofi Niceforo Gregoras a 
cogliere l'argento a guifa di fango, non quel modo dichiarato, fi afpettava di 
fonderebbe mai Capitoli di Collegiali, giorno in giorno di andare efiliato, quan- 
Morì in tal modo , fenza effere fiato af- do Cantacuzeno fi refe Signor di Codan- 
foluto dalle fcomuniche date contra di tinopoli : imperocché avendo egli intel- 
lui da’ Papi, e tuttavia fu feppellito nel- ligenza nella Città, vi entrò di notte 
la Parrocchia di Noflra-Signora di Mu- tempo il fettimo giorno di Febbraio 
nic con grandi ceremonie come Impera- l’anno del Mondo 6855. di Gefu-Cri- 
dore per attenzione di Luigi fuo fi- do 1347. (z), con si buon ordine che 
gliuolo, Marchefe di Brandeburgo. non vi fi fparfe fangue. 

Giovanni XLI. In Cortantinopoli irritata la II giorno precedente avea fatto l’ Im- 

Parriarca Imperatrice Anna de’ procedimenti di peradrice deporre il Patriarca nulla ortante 
di Coftan- Cantacuzeno , non potea compiacerli de’ le rimortranze di un Monaco virtuofo fuo 
tinopoli configli di p ace j che le dava il Pa- Confertore (5)» che ne fu difgraziato. 
deporto . triarca Giovanni d’Apri; e lo prefe in Ella raccolfe dunque tutt’i Vefcovi, e 
tanta avverfione che rifolvctte di farlo tutti quelli , eh’ erano del partito di Pa- 
deporre . Stimò che il miglior mez- lamas ; furono tutte le porte del palzzo 
zo forte quello di prendere la prore- rinchiufe a tutt’i difenfori del Patriarca; 
lione di Gregorio Palamas, e de’ Set- egli medefimo non fu ammeffò al Conci- 
tatori fuoi i Quietifti del monte Athos, lio ma condannato come contumace, e la 
nemici del Patriarca per motivo della fentenza di depofiz’one non produceva 
condanna del loro Tomo o fia efpofizio- alcun motivo , fe non che aveva anate- 
ne della fua dottrina(i). Tcnea la Im- matizzato Palamas con la fua dottrina, 
peradrice rinchiufo Palamas in una del- e annullato il Tomo fcritro in fuo fa- 
lc prigioni del palazzo , ed avea fcritto vore con tomi pofieriori . La fera diede 
in una lettera a' Monaci del monte A- la Imperadrice un gran banchetto a co- 
tbos, che ciò facea per cagione de’ nuo- loro, che avevano avuta parte in quert’ 
vi dogmi da lui infegnati , per gli qua- azione. Grande fu 1 ’ allegrezza accora- 
li turbava la Chiefa. Ma allora fi cam- pagnata da piacevoli novelle, e da rifa 
biò e prefe direttamente contrari fenti- poco modefie ; fe non che venne turbata 
menti , rivolfe a lui tutta la fua bene- verfo al finir della notte dall'arrivo di 
volcnza, approvando la l'uà dottrina, e Cantacuzeno , che dopo avere r Impe- 
lifciandofi apertamente gnidare da’ fuoi radrice reddito in vano, fu codretta a 
-configli . Subitamente fi rifvegliò la nuova riconofccre per Imperadore, ma in fe- 
dottrina, fpargcmlofi nella Città di Cr- condo luogo dopo lei , e il figliuol fuo. 
dantinopoli , che ne rimafe tutta in tumu!- Cantacuzeno entrato nel palazzo vi 
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fece ufcire tutt’i prigionieri, che vi fi 
riteneano per qualunque cagion fi (olfe , 
trattone il folo Patriarca Giovanni , cui 
andò a ritrovare , e gli rinfacciò, che 
gli avelie inimicata la Imperadrice (I), 
e fomentata la guerra civile. Poi fog- 
giunfe : Se i Vefcovi non vi avellerò 
deporto dalla Sede prima del mio arri- 
vo a Coflantinopoli , non vi farebbe (la- 
to fatto contrailo in quello ; ma quan- 
to alla corruzione della dottrina, di che 
vi accufano i Vefcovi, io vi avrei con- 
dannato, fe forte (lato convinto j e fe vi 
forte giudicato , potrerte liberamente 
riprendervi la vollra Sede . Non portò 
io rirtabilirvi , dappoiché i Vefcovi vi 
condannarono ; ma ben vi permetto di 
giufiitìcarvi fe lo volete . Avendo il 
Patriarca dimortrato di deliderarlo , fi 
(labili un giorno, in cui averterò i Ve- 
fcovi da raccoglierli nel palazzo . Nel 
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mori dieci mefi dopo la fua depofizio- — - 
ne , in età di feffantacinque anni , avea- Amwj 
do tenuta la Sede Patriarcale quattordi- 01 G.C. 
ci anni in circa. t J 47 * 

XLir. Vedendo i Settatori di Pala- Grep.ori» 
mas profperare gli affari di Cancacuze- Palamu 
no , attel'ero a guadagnarlo , come pure *“**«■*• 
la Imperadrice Anna, sì per mezzo de’ tlxlato • 
Grandi a lei affezionati, che per quello 
delle donne, dalle quali era circondata. 

Erti favorivano legretamente Cantacuze- 
no con ifcritti , e con var; artifizj , per 
indurlo, fenza mortrarlo, ne’ loro (enti- 
menti : c contribuirono validamente a 
farlo entrare in Collantinopoli. 

l'alamas ben avrebbe voluto divenire 
egli medefimo Patriarca ; ma non poten- 
do riulcirvi , volle porvi indoro uno de' 
fuoi principali Settatori , eh’ elfendo Mo- 
naco era ilato eletto Vefcovo di Mo- 
nembafia ; ma elfendo (lato convinto 


di precifo elfendo i Vefcovi raunati in- degli errori di Palamas (3) , fu depo- 
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Cerne co’ piò didimi Monaci , ed i piò 
confiderabili del Senato , fu citato ft 
Patriarca a comparire a fentire il giu- 
dizio, ma egli ricusò di andarvi , quan- 
tunque forte citato tre volte giuda il 
codume , e l’ Imperadore vi forte perfo- 
na (mente. 

Allora i Vefcovi tutti ad una voce 

r nunziarono la di lui deportzione , e 
fcrirtero aggiungendo un decreto di 
dottrina , dove dichiararono tutti , che 
Acindino, e il fuo partito, di cui era il 
Patriarca Giovanni, aveano mali fenci- 
menti ‘intorno alla Religione ; e che Pa- 
lamas e quelli della fua opinione parla- 
vano, e penfavano come i buoni Teo- 
logi . Qualche tempo dopo i Palamiti 
andarono a dolerli all’ Imperadore , che 
il Patriarca Giovanni inducea de’ Ve- 
fcovi al fuo partito , ed alcuni particola- 
ri , dicendo che gli era data ufata in- 
giulìizia ; e gridando contra i Vefcovi, 
che 1' aveano deporto ; per il che do- 
mandavano erti che forte difcacciato da 
Collantinopoli per metter fine alla di- 
scordia, che turbava la Chiefa. L’Impc- 
radore fu del medefimo parere , e man- 
dò il Patriarca a Dimotuc , donde il 
medefimo anno lo fece palfare a Coilan- 
tinopoli femprc prigioniero (a) , e vi 


(lo e fcomunicato, come fi vede da un 
Tomo o decreto (modico d’ Ignazio 
Patriarca di Antiochia , in data del 
mefe di Novembre indizione decima- 
terza , eh’ è l'anno 1344. Ifidoro tut- 
tavia venne trasferito alia Sede Patriar- 
cale di Collantinopoli; il che cagionò 
uno Scifma in quella Chiefa. Imperoc- 
ché la maggior parte de’ Vefcovi fi 
raccolfe primieramente nella Chiefa de- 
gli Aportoli, poi nel Monilìcro di San- 
to Stefano; cd ivi anatematizzarono Ifi- 
doro , e tutti quelli , eh’ erano del fuo 
fentimento ; poi avendo foferitta la loro 
Temenza , la mandarono ad erti ardita- 
mente. Qncrti fe ne dolfero coll’ impe- 
radore, che difpregiò gli uni , e calligò 
gli altri, togliendo loro onori ed averi; 
e molti ne bandi da Collantinopoli. 
Andarono poi lettere da ciafcun lato, 
contenenti anatema contra Palamas, Ifi- 
doro, ed i loro Settatori. Ne capitaro- 
no da Antiochia , da Alertandria , da 
Trebifonda , da Cipro, da Rodi, e da 
altronde , di Vefcovi , e di Sacerdoti , 
che fi attenevano alla dottrina de' Padri, 
rigettando qualunque novità. 

XLIII. Cantacuzcno , non contento Cui f «ca- 
di aver prefi gl’ Imperiali ornamenti nel ceno Im- 
1j41.fi fece" coronare formalmente in pecore - 
V 2 An- 


OI Cut. 4* «. }■ (O Nic. IH. itf. 7 . 4. Cl) Aliar. M. Etti. p. it8. 


Fleury Storia 

Andrinopoli da Laxxafo. Patriarca di i Ge- 
Asuo rufilcmme , che s era ritirato a Coftan- 
Dt G.C. tjnopcli con molti altri Vefcovt (>)• 
1548. Fra il giorno ventuneumo di Maggio 
Ma Ifidoro, e i Palamiti perlua- 
dettero a Canracuxeno , che la firn mco- 
ronaxione non era baftevolmente auten- 
c tica , e che bifognava ricominciarla in 
Cortantìnopoli (2). La cerimonia H fe- 
ce il trcdicefimo giorno di Maggio 1347- 
nella Chicfa di Balaquema ; offendo ca- 
duta una parte di quella di Santa So- 
fia I due Impcradori Govanni Paleo- 
loco, e Giovanni Canracuxeno v erano 
alfifi infieme ciafcuno fopra il fuo tro- 
no , e le tre Imperadriei , Anna madre 
del giovane Imperadorc , Irene moglie 
di Cantacuxeno , ed Elena loro figliuo- 
la , che fposò il giovane Imperadorc il 
ventunefimo giorno di Maggio. 

Tutta l’armata e tutto il popolo era 
comprclo nella fcomunica profferita nel 
principio della guerra civile dal Patriarca 
* Giovanni contra chiunque nconoftelle 

Cantacuxeno per Imperatore ,0 comu- 
nicane con Palamas , e i tuoi Settato- 
ri . Per quello il nuovo Patriarca In- 
doro , offendo falito fili Pergamo , lcffe 
pubblicamente un’ affoluxionc , della qua- 
le fi fecero beffe i fuoiavverlar) riguar- 
dandola come nulla , c parendo loro co- 
fa ridicola fbc ua uomo reo di molte 
colpe prctendeffe affolvere gli altri . In 
luogo de Vefcovi e de’ Sacerdoti , che 
aveano rinunxiato alla fua comunione, 
ordinò alcuni altri tenuti per ignoranti , 
ed incapaci ; e per confidare Pai*"» 5 ? er - 
chi non aveva ottenuta la Sedo 
ftantitiopoli , l’ordinò Arcivelcovo di 1 cl- 

felonica. Ma non fi volle riceverlo quao- 
tunque avefTe lettere dell Imperadorc , non 
gli fi permifedi entrare nella Città, e fu co- 
rretto a ritirarti nell’ Ifola di Ltmnos ( 4 ) . 

Frattanto Cantacuxeno mandò a l apa 
Clemente tre Ambafciatori , Giorgio 
Spanopulo , o Spagnuolo , Protovertia- 
rio, Sigero Pretoredel popolo, c un La- 
tino chiamato Franccfco(5), che fervivi 
da lungo tempo l’ Imperador Greco , ed 
era conofciuto dal Papa . Il primo roo- 


Ecclesiastica. 

rivo dell'ambalciata era quello di can- 
cellare dallo fpirito del Papa le male 
relaxioni, che gli erano (late fatte dell’ 
Imperadorc, intorno alla fua alleanxa co 
Turchi , il cui foccorfo aveva egli ri- 
chiedo in tempo della guerra civile, ed 
avea loro data occafione di uccidere o 
fare fchiavi moiri -Greci. Avea parimen- 
te data in moglie una delle fue figliuo- 
le ad Oceano loro Sultano. Volea dun- 
que far intendere al Papa , che la ne- 
ccllìtà della guerra avevaio impegnato a 
mieli’ alleanxa , fenxa chela Religione 
vi aveffe parte . Domandava ancora di 
edere dichiarato Capo della irqprcu, 
che il Papà e i Principi d’Occidente 
preparavano contra gl'infedeli , preten- 
dendo di contribuire molto, dando all 
armata un libero paffaggio nell Alia , 
e pattandovi egli medefimo . Imperocché 
vanta vafi di non cedere a veruno de 
fuoi predcceffori nello xelo per la ili c- 
fa della Criftianità . Il Papa accolli» 
molto bene quelY ambafeiata , e prorot- 
te di mandare de’ Nunxi con U tu» ri- 
f porta. E' la lettera del quindicelimo 

giorno di Aprile XJ4®. 

XLl V. Nel medefimo tempo la Ke- Avigno- 
cina Giovanna di Napoli era in Avi- n. acqu- 
inone, dov’craf. rifuggita per isfuggire 
le perfecuxioni di Luigi Re di Ungheria, 
il quale pretendea che fols ella complice 
della morte del Re Andrea fuo marito, 
di cui egli era fratello e fuccertore (6). 

In viri il di quello diritto Luigi andò a 
Napoli dov' entrò il ventelimòterxo 
giorno di Gennaio i?4^* e mandò Ani* 
bafeiatori al Papa, pregandolo di dare 
al Cardinal Bertrando, Legato nel Re- 
gno, la commiflione di coronarlo Re di 
Sicilia ; o di permettergli che andarte 
egli medefimo in Avignone a ricevere 
la corona dalle mani di Sua Santità . Il 
Papa fenile al Legato una lunga lette- 
ra, in cui dice in fotbiua (7) : Rilpon- 
deretc voi al Re di Ungheria, thè non 
portiamo noi in cofcienxa promettergli 
la coronazione in pregiudizio della Re- 
gina Giovanna , dalla quale abbiamo 
ricevuto l’omaggio per lo Regno da 
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Sicilia , e che fi duole di effeme (lata 
fpogliata da quello Principe . Ella non 
è nè condannata , nè convinta della morte 
del Re Andrea fuo marito; e abbiamo noi 
dati commiffione a voi di prenderne in- 
formazione, quando era colà; ed a tre 
altri Cardinali dappoiché qui fi ritrova . 

A noi folo fpetta il punire quello delit- 
to , e il giudizio de' diritti fopra que- 
Regno ; e le il Re di Ungheria 
crede ave— cominciare dal 

prenderne poHedimento , ma oai uv... - ... 
darne giuffizia a noi , che ci offeria- 
mo di rendergliela pronta e favorevo- 
le . E’ la lettera del fettimo giorno di 
Maggio . 

Ma nel fine dello fleffo mefe Luigi 
lafciò inafpetcatamente 1 * Italia , ed 
effendofi imbarcato a Barletta , ritornò 
in Ungheria (i) : il che avendo intefo 
la Regina Giovanna , rifolvette di ri- 
tornar a Napoli con Luigi fuo cugino 
figliuolo di Filippo Principe di Taran- 
to, da lei fpofato con difpcnfa del Pa- 
pa. c che prefe il titolo di Re di Ge- 
rusalemme , non avendo ancora potuto 
ottenere dal Papa quello di Re di Si- 
cilia. Quello Principe e la Regina fua. 
moglie , non avendo danaro pel loro 
viaggio di Napoli , domandarono aiuto 
al Vapa, e a' Cardinali, ma non ne ot- 
tennero : onde la neceffìtà li colìrinfe 
a vendere alla Chicfa Romana la giurif- 
dizione, che la Regina Giovanna Con- 
teffa di Provenza avea fopra la Città di 
Avignone, mediante ottanta mila fiori- 
ni d’ oro. Il contratto in data del gior- 
no diciannovclìmo di Giugno 1 548. con- 
tiene la vendita della Città di Avigno- 
ne con tutt’ i fuoi borghi, il territorio, 
e i confini (1): e perchè era tenuta in 
feudo dall’ Impero fu la vendita appro- 
vata , e autenticata dall' Imperadore Car- 
lo IV. il quale accordò , che i Papi 
poffedeffero quella Città come terra in- 
teramente libera . 

riffe r«- XLV. Alcuni confiderarcno la fubi- 

nerale. ta partenza del Re di Ungheria come 
una ùggia precauzione contra la pelle, 
che cominciava ad effonderli in Ita- 
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lia (?), e che in quell'anno fece alcu- 
ne lpaventevoli devaffazìoni . L' avea- 
no i Me-canti portata da Levante in DI 
Sicilia , e ne’ porti di Tofcana (4). In l 3 fr*“ 
Firenze colle fra gli altri Giovanni 
Villani (5) , che fcriffe in Italiano la 
fiorii di quella Repubblica dal fuo co- 
minciamento fino a quell'anno con u» 
carattere di fincerità , e di probità, 
che lo rende commendabile. Fu l’ope- 
ra continovata. da Matteo Villani fuo 

‘--.--'.io U.flual dice, che la pelle co- 
minciò a riftu». . ». . ... v, f 

di Aprile , e durò fino al pnncip/B u* 
Settembre, e che vi morirono i tre quin- 
ti degli abitanti . Palsò poi dall' Italia 
in Francia e in Spagna ; e ne’ due Te- 
gnenti anni in Inghilterra, in Alegma- 
gna, e nel Nord. 

Per confolare i fedeli in quella pub- 
blica calamità, Papa Clemente accordò 
a tutt' i Sacerdoti la facoltà di affolvere 
da ogni forta di peccati coloro, eh’ era- 
no da quello male affatiti, e di conce- 
der loro indulgenza plenaria (< 5 ), e die- 
de ancora alcune indulgenze a’ Sacer- 
doti , che amminiliravano i Sagramen- 
ti agli appellati , ed a tutti coloro , 
che rendevano ad effi qualche offizio di 
carità , o li Seppellivano dopo la morte 
loro. E la bolla in data del dicianno- 
vefimo giorno di Maggio. In Avigno- 
ne in particolare (labili de’ Medici per 
vifitare i poveri , ed altre perfone per 
alfifterli nella malattia, e perdarfi pen- 
fiero della loro fepoltura (7) ; e non 
potendo i cimiteri comuni più contener- 
li , comperò un gran campo , che fece 
benedire a tal effetto , che tu chiama- 
to il Campo Fiorito . La indulgenza 
animava gl’ infermi a morire ; e avendo 
molti veduti i loro eredi morire prima 
di loro , donavano i loro beni . alle Chie- 
fe e a’Religiofi. 

Molti Sacerdoti intimoriti abbando- 
navano le loro greggio, c lafciavano la 
cura a’ più arditi Religiofi. AH’. Hotel- 
Dieu di Parigi la mortalità fu fale che 
per lungo tempo fi portai anoogai gior- 
no al Cimitero de’ Santi lancienti più 

di 
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— • — di cinquecento corpi nelle carrette ; pro- 
Anho digito numero, alterala poca ellenuone 

di G.C. c he aveva allora Parigi . Le Religiofe 
l 34^. ferv i vano gl* infermi con la loro caritè e 
umiltà ordinaria (i). Molte di effe mori- 
rono, ma fi rinnovavano fpeffo. Quella 
pefiilcoxa fece perire un gran numero 
di Religiofi , e celiarono i monifleri quali 
deferti ; al che fi attribuì il rilafciamea- 
to fpezialmcnte de Religiofi Mendicanti; 
imperocché quella pelle trafile a morte i 
migliori foggetti, che fótleneano^le co- 

iu ?9 J a LÌ n fnalauia fu motivo che 
fi micigaffe il rigore dell’ olfervanza nel 
nutrimento, e nel rello; e non fi potè 
più ripigliarla , pallata che fu la ma- 
lattia, per la tiepidezza de’ Frati, e de- 
gli llefli Superiori. Tra’ Religiofi illu- 
Ori morti da quello contagio, fi nota 
Gerardo Eude, un tempo Generale de’ 
Frati Minori, che Papa Clemente avea 
fitto Patriarca titolare di Antiochia nel 
1342. in luogo d’ ifnardo(i), # poco do- 
po gli avea data rammioiilrazione della 
Chicfa di Catania in Sicilia, dove mo- 
rì. Bertrando di Siena lllitutore dell’Or- 
dine di Monte Oiiveto morì parimente 
da quella infermità, dalla quale fu coi- 
to fervendo i fuoi Monaci, che n’ erano 
infetti (3). Gli avea governati ventifett* 
anni ; e morì a Siena il ventefimofecon- 
do giorno di Agofio 1348. 

Quella pelle diede morte a Giovan- 
ni Andrea (4) , famofo Dottore di Leg- 
ge canonica di Bologna , del quale fi 
hanno gioite ed ampli comentar; Co- 
pra le Decretali. In Firenze la morta- 
lità effendo rallentata , c i Cittadini 
alquanto rafficurati (5), quelli che go- 
vernavano la Repubblica , cercarono di 
chiamarvi degli abitanti, e di aumenta- 
re la fua Riputazione; c a tal effetto 
deliberarono di (labilirvi una Univerfi- 
tà, dove s'infegnaffe la legge, e tutte 
le feieoze . Fecero pubblicare il loro 
difegno in tutta i' Italia , vi capicaroco 
de’ profelforì in tutte le facoltà , che co- 
minciarono le loro lezioni il fello gior- 
no di Novembre del medefimo anno. I 
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Fiorentini mandarono parimente in Avi- 
gnone , e ottennero da Papa Clemente 
una bolla in data dell’ultima giorno di 
Maggio 1349. eoa la quale accordò alla 
loro Città il poter fare de’ Dottori in 
Teologia e in tutte le facoltà co' privi- 
legi di Parigi, di Bologna, e delle al- 
tre Univerfita . 

XLVI. Alfonfo Re di Cartiglia fcrif- Velavi 
fe dolendoli col Papa , che aveffe dato r,t “ ,rl * 

ad uno llraniero il Vefcovado-» 4, 

Su — -m v-uuipuueiia Co). Il Pa*- 
pa nipote : Gli Apoiìoli , di cui i Ve- 
feovi fono fucceffori , non hanno avu- 
ta dal signore la milfione di andar fuo- 
ri del loro paefe a predicare alle altre 
nazioni? E San Iacopo, dai quale rice- 
vette la Spagna il lume del Vangelo, 
era forfè nato in Ifpagna ? Che mara- 
viglia è dunque , che il Paga fegua 
l' vfempio di colui , il cui luogo occupa 
egli lopra la terra, e avanti al quale 
non v' ha nè difiinzion di nazione , nè 
eccezion di perfone ? e fi elegge de’ fog- 
getti capaci , quantunque llranieri , per 
governare la greggia del Signor Nollro? 

£' la lettera del giorno diciattefimo di 
( Ottobre . 

Coiì non ragionava il Papa S. Giulio 
I. (7) , quando riprendea gli Orientali del- 
la irregolarità dell» ordinazione di Grega- 
rio intrulo in luogo di Sant' Atanagio , 

In Antiochia, die’ egli , trentafei giorna- 
te di dillanza , fi diede il nome di Vc- 
feovo ad uno llraniero , e fi mandò ili 
Aleffandria. E poi: Vi fi fpedifee Gre- 
gorio , ebe non vi fu battezzato , che 
non vi era conofciuto, che non venne do- 
mandato nè da’ Sacerdoti , nè dal Vcfco- 
vo, nè dal popolo. E ancora: Quando 
anche Atanagio (offe (lato «ilpevole , 
non fi dovea ure l’ ordinazione così con- 
tra i Canoni , e contra le regole della 
Chicfa. Bifognava, che i Velcovi della 
Provincia ordinafiero un uomo della me- 
defima Chiefa tolto tra’ fuoi Sacerdo- 
ti o i fuoi Cberici. Cosi parlava quello 
Santo Papa , ma era mille anai prima 
di Clemente VI. 1 

XLVII. Il popolo s’immaginò, che 

i Giu- 
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giudei i Giudei avellerò proccurata la pelle, git- 
pttfcgui- tando del veleno nelle fontane e ne’ poz- 
Mn> li (i) . Eflendoli fparfa quella voce, 
molti Giudei furono abbruciati ed uccifi 
lena’ altro efame : il che indulsegli a tal 
difperazione , che temendo le madri, che 
dopo la loro morte venilTero battezzati 
i loro figliuoli , li gittavano nel fuo- 
co ; e vi li gittavano poi ancor effe 
co' mariti per abbruciarli feco loro. 
Quelle llragi de’ Giudei lì ellefero molto 
per l' Alemagna ; ma non ve ne furono in 
Avignone , dove il Papa pubblicò due 
bolle in quello propofìto ; la prima del 
quarto giorno di Luglio , che proibifce 
ad ogni criftiano di sforzare i Giudei a 
farli battezzare (a) , o di uccidergli , o 
ferirgli, o toglier loro il danaro, lenza 
il giudizio del Signor del paefe. E' la 
feconda bolla del ventelimofeflo giorno 
di Settembre, e dichara che non v' ha 
ragione veruna di acculare i Giudei di 
effere gli autori della pelle; mentre che 
regna ella ancora ne’luoghi .dove non vi 
fono Giudei . Ordina a vefcovi in con- 
seguenza di far pubblicare nelle Chiefe 
proibizioni di percuotere, e di uccidere 
i Giudei fot» pena di fcomunica del 
Papa ; e che fe alcuno ha qualche diffe- 
renza con un Giudeo deve appellarli al- 
la giuflizia. Ma auefle pro.bizioni non 
impedirono le violenze , che continova- 
rono il feguentc anno , principalmente 
in Alemagna . 

^"todé’ XLVIIL La morte di Luigi di Ba- 
piuigiani vim k maggior parte delle dif- 

di Luigi ficoltà , che aveva incontrate Carlo di Lu- 
di B»ic- xemburgo nel farli riconofcerB Impera- 
la- dorè; ma una delle maggiori fu la for- 
malità dell’ alToluzione dalle cenfure , in 
cui erano incori! quelli, che aveano tenu- 
to il partito di Luigi . II quindicefìmo 
giorno di Febbraio 1348. mandò il Pa- 
pa a Balduino Arcivefcovo di Tre veri 
una formula della profeilione di fede e 
del giuramento, che avevano a fare coloro, 
che volevano elfere. "Soluti , e diceva in 
follanza : Io credo le non appartenga 
all’ Imperadore il de^jrre il Papa , e Io 
eleggerne un altro ; ma tengo ciò per 
una erelia . In oltre giuro ai ubbidire 

li) Vita PP. f. », 4 . Ma. Coni. Nana.*, t 
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agli ordini della Chiefa e di Noftro Si- 
gnore Padre Papa Clemente VI. intorno Ammo 
alle ribellioni ,e agli altri ecceffi da me 01 '■’.C. 
comme(Ti,ealle pene in cui fono incorfo, 
e che farò fedele e ubbidiente al Papa.. 
Ubbidirò a Carlo Re de’ Romani , ap- 
provato dalla Chiefa ; non aderirò alla 
vedova , e a’ figliuoli di Luigi , finché 
dimoreranno in ribellione, nè favorirò 
effi in verun modo. Finalmente in av- 
venire io non riconofcerò alcun Impera- 
dore, fe non è approvato dalla Chiefa. 

Mandò il Papa una limile commilito- 
ne al Vefcovo ai Bamberga per mezzo 
del Prevoflo di quella Chiefa (3) , Mar- 
cardo di Randec , ch’efTendo partito di 
Avignone, e pallando a Balilea, vi ri- 
trovò l’ Imperador Carlo giuntovi nel- 
lo (teffo giorno ventèlimo di Dicembre, 
vigilia di San Tommafo . La commif- 
fione indirizzata dal Papa al Vefcovo 
di Bamberga gli fu mandata immedia- 
tamente dall’ Imperadore , ed a’ Vefco- 
vi di Strasburgo, di Balilea, e di Wirf- 
burgo ; imperocché erano tutti quat- 
tro in Bafilea . Ma la formula di ab- 
bjurazione parve afpra (4), e fu da al- 
cuni' configliato l’ Imperadore a non ri- 
ceverla , di tenerla celata ^ e di Scrive- 
re al Papa per averne un altra. Si te- 
mette, che la Città di Balilea ricufaffc 
di far giuramento all’ Imperadore, fe non 
vernile levato l’interdetto. Perciò con- 
venne mollrare la commiffione. Il Bor- 
gomaflro comparve co' Confoli avanti 
all' Imperadore, ed a’ Vefcovi, e indiriz- 
zando la parola a quel di Bamberga, 
dille in Alemanno : Sappiate che non 
vogliam noi nè confefTare , nè credere 
che il defunto Imperador Luigi fìa mai 
flato Eretico ; e che terremo noi per Re 
de' Romani , o per Imperadore colui , che 
gli Elettori , o la maggior parte di elli , 
ci avranno dato, quando anche non do- 
mandane mai al Papa la fua conferma- 
zione; e non faremo mai altra cofacon- 
tra 1 diritti dell’ Impero in qual fi fìa 
modo . Ma fe il Papa vi diede facoltà 
di rimetterci tutt’ i noftri peccati , fiamo 
di ciò contenti. Indi coll’ afTenfo del po- 
polo Io fteflo Borgomaflro, e un altro 

Ca- 
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- • ■ - Cavaliere fecero giuramento conforme al- 
la commiffione avanti a Giovanni di Pi- 
ci G.C. ftoja Segretario del Papa, eh’ era prefente; 

*34#* e furono così levate le cenfure , e fecero 
i Borghcfì il folito giuramento all' Im- 
peratore , dal quale il Vefcovo di Bafilca 
e l’Abate di Morbac ricevettero l’inve- 
ftitura. Il giorno di Natateli comunicò 
l'Imperadorc alla meda allo [puntar del 
giorno; lede il Vangelo ad alta voce, tenen- 
do in mano la fpada nuda ; e il giorno 
dietro di Santo Stefano fi ritirò da Balilea. 

Frattanto i Signori avverfarj all’ Im- 
peradore ( i ) fi rivoHero a G unterò 
Conte di Scouarzeroburgo inTuringia, 
gran guerriero , che avea fervito 1’ Ar- 
civescovo di Magonza Errico, e lo rtef- 
fo Imperador Luigi di Baviera , e lo 
pregarono di accettare 1’ Impero . Da 
prima egli ricusò ; ma vi acconfentì final- 
mente, Supporto che i Principi, eia No- 
biltà raccolti a Francfort dichiaradero 
autenticamente l’Impero vacante, e che 
fode egli eletto dalla maggior parte dc- 

Ì li Elettori . In edetto lo fu il giorno 
ella Purificazione fecondo di Febbraio 
1349. da Errico Arcivefcovo di Magon- 
7 a , Luigi Marchefe di Brandcburgo, 
Rodolfo Conte Palatino del Reno, c da 
Errico Duca di Sadonia; e Cri Settima- 
ne dopo Guntero fu ricevuto in Ffenc- 
fort. Vi fece un editto il decimo giorno 
di Marzo in cui dide: il nortro prede- 
cedorc l'Imperadorc Luigi di felice me- 
moriale) fece un editto, il qual vuole, 
«he colui, che viene eletto Re de’ Roma- 
ni a Francfort dagli Elettori , o dalla 
maggior parte di erti , abbia la piena am- 
minirtrazione dell’ Impero prima della 
• confermazione dei Papa - Noi rinnovel- 
liamo c ratifichiamo querta legge col 
prefente editto, col parere de’ noi hi Prin- 
cipi ecclcflartici e Secolari ; dichiariamo 
invalidi tutti gli atti fatti al contrario, 
nominatamente i decreti de’ Papi come 
ripugnanti alla dottrina crirtiana e apo- 
stolica; imperocché fecondo tutte le leg-' 
gi divine ed umane , il medefimo Pa- 
pa dev’ edere Soggetto all’ Impero ; el* Im- 
peradore , nel temporale , non 0 Soggetto né 
. al Papa , nè a veruna perfona della terra . 


Ecclesiastica* 

Nel principio del mele di Maggio (3), 
edendo Guntero tuttavia a Francfort, fi * 

ammalò , e prefe una medicina , che fi 
ftimò avvelenata, perchè il [medico, che 
l’adaggiò, morì in tre giorni, e lo rtef- 
fo Guntero Subitamente fi gonfiò , e 
perdette T ufo delle mani , che gli fi 
ritirarono. Quello accidente lo determi- 
ni ad accomodarfi coll’ Imperador Car- 
lo , al quale cedette le Sue pretenGo- 
ni all’ Impero , e morì dentro a! me- 
fe (4). 

Il mediatore di querto trattato fu Lui- 
gi di Baviera primogenito del defunto 
Imperadore (5) , che ricevette allora dall’ 
Imperador Carlo la invcrtitura del Mar- 
chefato di Brandeburgo, che Suo padre 
gli avea dato . Per ottenerlo Luigi ri- 
ftituì a Carlo alcuoe reliquie, che gl’ Im- 
peradori aveano cortume di rimettere a* 
loro fuccertori, c che aveva egli in Suo 
potere, cioè la Spada di Carlo Magno, 
la lancia della partionc, la diritta parte 
della Croce con un chiodo, la tovaglia, 
che dicevafi aver Servito alla cena di No- 
rtro Signore. Erano quelle reliquie {li- 
mate preziofirtime. 

Frattanto il diciannovefimo giorno di 
Marzo mandò il Papa a' due Arcivesco- 
vi Balduino di Treveri, e Gerlaco di 
Magonza , una confimiie commiffione a 
quella , che avea mandata prima al me- 
de-fimo Balduino e al Vefcovo di B. al- 
berga . Ma come la formula di abbju- 
ra parea troppo afpra a quelli di Ma- 
gonza , che non voleano concertare di 
aver errato nella fede, 1’ Imperador Car- 
lo preg^ il Papa di eflendcrne una piò 
mite ; e il Papa gli rifpofe il Serto gior- 
no di Giugno , eh’ era difficile colà il • 
cambiar quella formula , comporta e of- 
fervata al tèmpo di Giovanni XXII. ma 
che però ne avrebbe deliberato co’ Car- 
dinali . 

XLIX. Rodavano in Alemagna alcu R^wedi- 
ni Frati Minori affezionati al partito di . 

Luigi di Baviera, molti de’ quali volea- 
no nel precedente anno riconolcere Car- 
lo di Luxemburgo, mane furono dillolti 
da’ piò oflianti , come fi vede da una 
lettera del Papa al loro Generale ( 6 )', 

■ ■ del 
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del ventefimoquinto giorno di Maggio 
1348. Ma in quei!’ anno que’ pochi ri* 
manenti di quelli Sciftnatici » che dimo- 
ravano a Manie, fi rivollero al Capi- 
tolo Generale dell’ Ordine , defiderando 
dì farli affolvere dalle cenlure, nelle qua- 
li erano ineorfi (1) ; il roedefimo Gu- 
glielmo Ocam, il più didimo fra erti, 
rimandò il vecchio fuggello dell’ Ordi- 
ne , che avea cuflodito per lungo tem- 
po. Il Capitolo Generale, che li teneva 
a Verona nell'anno 1348. prefentò fup- 
plica al Papa in favore di quelli Frati 
pentiti ; c il Papa diede una Bolla indi- 
rizzata al Generale (a), con la Quale 
gli dà facoltà di aifolverli , facendo l’ ab- 
bjurazione, di cui gli traimene la for- 
mula , eh’ è limile alle precedenti ; ag- 
giungendovi foto la rinunzia erprelfa agli 
errori di Michele di Ccfena. £' la Bol- 
la dell’ottavo giorno di Giugno 1349. 
Michele di Celena era morto a Mumc 
l’anno 1343. il vcmefimonono giorno di 
Novembre, e fi dice che fia morto pe- 
nitente (3). 

Nuovi Da- L. Ertendo la pelle pallata in Alemagna, 
Stilanti . cominciò il popolo a flagellarli pubblica- 
mente, lòtto pretello di placare la collera di 
Dio (4). Alla metà del mele di Giugno di 

3 uell’anno 1349. ne capitarono dugento 
alla Svcvia a Spira, che avevano un capo, 
e due altri maeliri, a’quali ubbidivano in 
rutto. Partirono il Reno la mattina, ed 
accorrendovi il popolo , fecero un gran 
circolo avanti la Chiela , in mezzo al 
quale G fpogliarcno, e Inalzarono, rite- 
tenendofi (blamente una fpezìe di calzoni, 
che giungeano fino alle calcagna . En- 
trarono allora nel circolo, ed avendone 
fatto il giro, fi prollrarono l’uno dopo 
l’ altro , con le braccia dirtele in croce 3 
quelli che Arguivano , partivano lo era i 
primi, e li toccavano dolcemente con le loro 
difciplìr.c; indi fi levavano quelli primi, 
e pillavano, flagellando lemedelìmi con 
le loro difcipline , che aveano de’ nodi 
ciafcuno con quattro punte di ferro ; c 
• frattanto cantavano in Alemanno, invo- 
cando Iperto il Signore. Tre, che avea- 
no la voce più forte , fi arredarono in 
Fleury Tom. XII-'. 


piedi nel mezzo del circolo, intuonando 
agli altri , c flagellandoli . Poi ad un 
certo legno , ellendo tutti ginocchioni , 
lì proitrarono in croce l'opra la faccia, 
pregando e finghiozzando ; i loro mae- 
llri fecero il giro, avvertendoli di orare, 
per invocar la. clemenza di Dio in prò 
del popolo , per gli loro benefattori , per 
quelli, che lor faceano male , per tutt’ i 
peccatori, per le anime del Purgatorio. 
Finalmente lì levavano, andavano a ri- 
veli ir fi, e quelli che aveano cafloditi gli 
abiti loro e il bagaglio , andarono an- 
cor erti a fare altrettanto. 

ludi uno fi alzò , e con alta voce Iel- 
le una lettera , che dicevano crtere (lati 
prefentata da un Angelo nella Chiela di 
San Pietro di Gerufalemme. Inerti di- 
ceafì, che Gefu-Cntlo era fdegnato con- 
tri il mondo per le lue colpe ; e tra le 
altre cole , che non fi oflervavg la do- 
menica , che non lì digiunava il venerdì, 
che v’ erano beilemmie, ulure , adulteri. 
Che Gelu-Crillo, elfendo pregato dalla 
Beata Vergine, e dagli Angeli ad ulàre 
misericordia , avea rilpollo , che dovea 
cialcuno per trentaquattro giorni ban- 
dirli dalla fua cala, e flagellarli. 

Furono i flagellanti ricevuti a Spi- 
ra (5) con unto affetto, che lì artretta- 
vano ad allogargli . Ora non ricevea- 
no limoline in particolare, ma in co- 
mune per comperar torchi , e ilendardi , 
avendone di preziofìlfimi . T uttavia quan- 
do venivano pregati a mangiare, vi an- 
davano con la permiflìone de’ loro mae- 
llri . Si flagellavano due volte al giorno 
la mattina e la fera , o in Città o in 
campagna , c una volta la notte in fe- 
greto (.ó). Non parlavano erti con don- 
ne , e non dormivano in letti di penna. 
Tutti portavano delle croci rode davan- 
ti c dietro agli abiti loro, eh’ erano ne- 
ri , c fu le loro berrette. Avevano al- 
cune sferze pendenti dalla cintura , e 
non rimaneano mai più di una notte 
in nna parrocchia termo che la do- 
menica, che fi fermavano due notti. 

Di Spira più dì cento pecione entra- 
rono nella loro confraternità ; di Strasbur- 
X go 
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fpi^^go mille io «ire a , promettendo ubbi- 
Anno Jjjnxj »’ loro maeftri pel corfo de’tren- 

Di G.C. taquattro giorni ; imperocché non rice- 
• J49- vevano alcuno , le non a quella condizio- 
ne» Bifognava ancora , che avellerò da 
potere fpendere almeno quattro danari 
al giorno, per non ridurli a mendicare, 
e che acccrt alierò, che s’ erano confettati, 
e eh’ erano contriti » e che avevano per- 
donato a’ nemici loro, ed ottenuto Tal- 
Ionio dalla moglie. Un danaro di allo- 
ra valea nove danari di Francia (i) , 
in confeguenza fi valutavano i quattro 
tre Ioidi di Francia. A Strasburgo tan- 
to s' accrebbe il numero de’ Flagellanti, 
che non fi poteano più annoverare (a). 
Alcune donne ancora abbracciarono que- 
lla penitenza , e fi fpogliavano fino al 
letto, e fi sferzavano come gli uomini. 

A quella divozione mefcolavafi la fuper- 
ftizione > Pretendevano i Flagellanti di 
aifolverfi gli uni gli altri da’ loro peccati ; 
e fi vantavano di lare miracoli ; come 
di Icacciare i demoni (j) , conducendo 
feco loro alcune donne, che diceano di 
eflerne (late liberate. 

Molti Religiofi mendicanti , e molti 
Preti di l'approvavano quelli Flagellanti^); 
ed il Papa effehdofte informato , pubbli- 
cò una Bolla indirizzata all’ Arcivefcovo 
di Magonza , e a’ luoi Suffraganti , in 
coi dice : Abbiamo intefo con dolore , 
che in Aletnagrta , e he’ Pacfi circonvi- 
cini, inlorle lotto pretcflo di divozione, 
'e di penitenza una certa fuperrtizione, 
dietro alla qnale ona profana moltitudi- 
ne di uomini femplici fi fono lafciati 
ingannare da alcuni irtipofióri , i quali 
dicono, che Noftro Signore comparve in 
Gerufalemthe al Patriarca ; quantunque 
non vi fia Patriarca da lungo tempo at- 
tualmente ih Gcrufalemme ; c gli dille 
alcune alforde cole, contrarie ancora al- 
la Santa Scrittura. Ciò mdulfe quella po- 
vera gente a tal pazzia , che pattano da 
«iùo in altro paefe divifi a truppe, che 
banno tuttavia corri fpondenta tra loro, 
difprcgiando lutti gli altri , e menando 
uhi vita (ingoiare , ferrza permiffione di 
terun fuperiore , e nulla ottante le leggi , 


ECCLlSIASTfCAt 

che proibirono si fatte affemblee ; e fi 
fono comporti di loro propria autorità 
degli lìatmi , e de’ regolamenti irragio- 
nevoli. Quel che fopra tutto ci affligge 
è quello, eh» alcuni Religiofi, panico» 
tormente degli Ordini Mendicanti , fi la- 
rdano ftrafeinare alla loro {eduzioni* , 0 
predicano in loro favore . 

Dunque affine di prevenire i mah (5)* 
che quelle affemblee potrebbero cagiona- 
re nella Chiefa, e nello Stato, vi ordi- 
niamo di dinunziarle pubblicamente per 
riprovate ed illecite , e di avvertire ed 
elortare tutt’ i fedeli cherici o laici , im- 
pegnati in quella fuperrtizione , che fe 
ne ritirino . Non facendolo , voi ve li 
collringerete con le cenlure ecdefiafti- 
che; e gli altri, fopra i quali avete giu- 
rifdizione temporale, eoa le pene tem- 
porali . Quanto a’ Religiofi , o agli al- 
tri , che predicano o dogmatizzano per 
autorizzare quetti errori , voi li far*t# 
prendere , e li terrete prigioni fino a 
nuovo ordine (4) . Non pretendiamo 
tuttavia d' impedire che i fedeli adem- 
pivano la penitenza, che lari loro da- 
ta canonicamente , o che faranno per 
loro divozione , e con pura intenzione 
nelle loro cale o altrove, lenza luper- 
(lizione, e lenza affemblee, come fono 
le fopraddette » E’ la Bolla del ventèli- 
mo giorno di Ottobre 1 H9- c fi ritrova 
parimente indirizzata all Arcivefcovo di 
Magdeburgo e a’ luoi Suffragatici. < 

A Parici il Rettore c quelli, eh era- 
no flati deputati ( 7 ), fecero una con- 
clufione contra i Flagellanti , che fu 
efaminata e approvata da tutta la Um- 
verfità in un’ affemblea generale il mira 
tedi dopo gli Ognillami , cioi il terzo 
eiorno di Novembre dello (letto anno . 
Per configlio de’ Dottori in Teologia 
di Parigi (8) , proibì il Re Filippo , 
che i Flagellanti itidaffero in Francia 
lotto pena della vita; e da quelli Dot- 
tori parimente il Papa rettò informa- 
to pienamente di quella nuova fupar- 
ftizionc ; imperocché gli mandarono al- 
cuni deputati per quello motivo. I Fla- 
gellanti diceano tra le altre P 1 ”'** 
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die il fangue, che fpargevano effi abbon- 
devolmente, fi rnefcoUva eoo Quello di 
Gefu-Crido, per la remilfione do peccati. 

Giubbileo II. Dovendo il Giubbileo ridotto ad 

del ijso. ciaquant' anni edere nel feguente 
anno , Papa Gemente ftimì» bene di rin- 
novarne la memoria (i), con una Bolla, 
che mandi) a tutt’i Vcfcovi, e che con- 
tiene quella data fuori il ventefimofetti- 
«no giorno di Gennaio 1343. (*).Q.ue- 
fta è del giorno diciortefimo di Agodo 

1349. e vi aggiunge Colamento P ordine 
a' Vefcovi di pubblicarla nelle loro Dio- 
cefi, affine che tutt’i fedeli fi difponga- 
bo a guadagnar l' indulgenza . 

L'effetto di quelle Bolle fu grande, e 
prodigiofo il concorfo de’ Pellegrini a Ro- 
" ma (3). L’apertura del Giubbileo fi fe- 
ce a Natale 1 349. dove computava!) per 

1350. Imperocché l’anno cominciava a 
Roma da quella Fella, cornei! vedenel- 

* la Bolla nel primo G iubbileo deli 300.(4) . 

Ora in quell’ anno fece un ellremo fred- 
do, rea la divozione e la pazienza de’ 
pellegrini era tale , che niente era che 
gli arreflaffe , ghiaccio , neve, acque, 
«rade impraticabili. Giorno e notte era- 
no effe piene di uomini e di donne di 
ogni condizione. Le Otlerie e le Cafe, 
che s’ incontravano fu le llrade , non ba- 
llavano ad allogare gli uomini e i ca- 
valli ,e a tenergli al coperto. Gli Alemanni 
c gli Uneari più accoliumati al freddo 

1 davano alia feoperta, e paffavano la got- 

te uniti infieme in compagnie copiofìf- 
fime con gran fuochi . Gli Odi non pò* 
teano badare a tutti non folo per por- 
gere loro pane , vino , avena ; ma nè pu- 
re per riceverne il danaro ; e occorfe 
fpeffo che volendo i pellegrini feguitar 
re il loro viaggio ; lafciarono Copra la 
tavola il danaro della loro parte; e niu- 
no de’ paffeggeri vi mettea reano, fin a 
tanto che non veniva 1 ’ Olle a preoder- 
felo. Per le llrade non fi Centivano nè 
querele , nè flrepiti ; ma fi compativano 
gli uni gli altri , fi aiutavano , fi confo- 
lavano con pazienta e con carità. Alcu- 
ni ladri del paefe cominciarono a rubare 
e ad uccidere ; ma i pellegrini foccor- 


I 

rendo!) reciprocamente, gli uccidevano e—- 

li prendevano; e le genti del paefe fa- 
ceano cuflodiro le llrade. *** 

Non fi credette poffìbile il poter *ìS a 
computare il numero de’ pellegrini ; ma 
per la dima de’ Romani, il giorno di 
Natale, le fede folenni , che feguirono, 
e durante la Querelimi fino a Pafqua, 
ve ne furono continovamente in Romt 
fino a un milione e cento venti mila. 

Nell’ Alcenfione e Pentccode pi fidi otto 
cento mila ; ma nella State cominciaro- 
no i pellegrini a diminuire per la occu, 
pazione della ricolta, e per lo ecce divo 
caldo: e tuttavia non vi fu minor nu- 
mero di dugento mila Pellegrini ftra- 
nieri . Erano le drade di Roma talmen- 
te ripiene di continovo, che bifognava 
fecondare la folla, fia a piedi, fia a ca- 
vallo . I pellegrini offerivano ciafcun 
giorno delle videe a ciafcuna delle tre 
Chiefe , chi più , chi meno a mifura del- 
la lar divozione. • 

La Domenica di Paffione fi m olir 6 
per la prima volta il Sudario di Nodro 
Signore , cioè l’ immagine portata dalla 
Veronica , ed allora la calca fu cosi 
grande nella Cbiefa di San Pietro, che 
molti rellarono foffogati fotto agli oc- 
chi miei. Sono quede le parole di Er- 
rico Monaco di Rebdorf; con le quali 
par che voglia inferire , che fin da allo- 
ra fi attribuiva il nome di Veronica 
alla donna, che i Pittori rapprefentano 
con la Santa Faccia in mano del No- 
dro Signore (5), della quale fi fece poi 
una donna effettiva ed una Santa; quan- 
do il nome di Veronica lignifica la im- 
magine raedefima della Santa Faccia così 
chiamata al tempo di Papa Innocenzo 
III. (6). Matteo Villani aggiunge, che 
per confolazionc de' pellegrini fi modra- 
va il Santo Sudario ogni Domenica, e 
tutte le Fede folenni, e che talvolta rt- 
mafero pelle nella calca fino a dodici 
perfone. 

Tutt’i Romani erano divenuti Odi, 
dando le loro cafe a’ pellegrini a caval- 
lo, e facendo loro codar molto caro il 
ricovero per elfi e per gli cavalli. Inoi- 
X z tre 
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tre bifognava.chei pellegrini fi prowedef- 
fero di vitto, e potendo i Romani ave- 
■ re i viveri in abbondanza e a buon 
mercato, ebbero la malizia di (ottenere 
per tutto 1’ anno ad alto prezzo il pa- 
ne , il vino , e la carne ; proibendo 
a’ Mercanti , che ne portaffero da al- 
tri luoghi , per vendere la loro roba 
più cara. Alla fine dell’anno, come nel 
cominciamento , fu maggiore la moltitu- 
dine de’ pellegrini ; e andarono allori i 
gran Signori , le Dame , e le perfone 
confiderà bili d'Italia e degli altri Paefi. 
Negli ultimi giorni fi difpenfarono tutti 
quelli, che fi ritrovavano a Roma da quan- 
to mancava loro di tempo per le loro 
dazioni, affine che tutti potettero guada- 
gnar l’Indulgenza. 

Nel corfo di quell’anno il Cardinal 
Annibaie di Cecano Vefcovo di Frana- 
ti (i) affine di provvedere alla pubblica 
tranquillità e la comodità de’ pellegrini 
andò a Roma in qualità di Legato. Ma 
i Romani ne furono malcontenti, per- 
chè dava egli delle dlfpenfe per abbre- 
viare il tempo delle dazioni . Così i pel- 
legrini facevano a Roma minor foggior. 
no, e fpefa minore. Parecchie volte, ri- 
trovandoli egli nel Tuo albergo, vi tira- 
rono etti delle frecce , e fecero infitto 
a’ Cuoi donzellici; e gli affalivano, men- 
tre che andavano per le Città. Il Legato 
incollerito partì da Roma , e andò in 
■Campania , ma mori per viaggio avve- 
lenato con molti de’ Cuoi. 

Molti Principi rapprefentaronoal Pa- 
pa (a) di non poter andar a Roma a 
pendere il Giubbileo ; tra gli altri' il 
Re di Cartiglia, di Aragona, di Porto- 
gallo, e di Cipro’,- c ilDtfcà di Aulirla . 
Per il che domandavano in grazia aL 
Papa , che potettero guadagnare l’ Indul- 
genza in altro modo!?)- Il Papa differì 
a rifponder loro, e fece intendere fola- 
mente al Duca Alberto d’Auflria, che 
ne delibererebbe co’ Cardinali . Poi fece 
quella rifpolla a Ugo Re di Cipro: 
Confiderando i nolìri fratelli Cardinali 
che qudta Indulgenza è accordata non 
(blamente per la falvezza delle anime, 
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ma incora per onore de’ Santi , non hit!-' 
no in verun modo voluto acaonfentire* 
che fotte conceduta a niun che non vi- 
fi fatte le loro Chiefe . E’ la lettera del 
giorno quartordicefimo di Agollo . Poi 
perniile il Papa a Giovanni Ancivefco- 
vo di Brindili, internuncio in Sicilia, 
di dare la indulgenza del Giubbileo a 
trenta perfone , a patto che fc aveaoo 
deliberato effettivamente di andar a Ro- 
ma , e non lo aveano potuto fare per 
legittimi impedimenti , pagaffero la fona- 
mi , che avrebbero potuta (pendere nel 
viaggio, per effere impiegata ad aumen- 
tare la Fede, e in altre opere pie , fe- 
condo la difpofizione del Papa . 

Era il Re di Cartiglia Alfonfo XT. 
foprannomato il Giulio (4). Non era egli 
andato a Roma a prendere il Giubbileo, 
per effere occupato all' attedio di Gibil- 
terra fin dall’ anno precedente , e (lava 
per prenderla, quando la pelle affali fu- 
riofamente la fua armata , e morì egli 
(letto nel venrefitnofeilo giorno di Mar- 
zo in età d’anni ventotto . Si crede, 
che, vivendo , avrebbe egli difcacciati 
interamente i Mori dalla Spagna. Era 
un gran Principe , fe le fue virtù noa 
fodero (late oftufeate da un concubinato 
di ventiquattro anni con Eleonora, di 
di Gufman . Ebbe in fucceffore fuo fi- 
gliuolo Pietro d’anni quindici, poi fo- 
prannnmaro il Crudele. 

LI I. Frattanto il Papa mandò de’ 
Nunzi a Cottantinopoli , come ave* 
prometto all’ Imperadore Catacuzeno nel 
1^48. (5). Furono quelli Nunzi due 
Vefeovi Guglielmo Emergat dell’ Ordi- 
ne de’ Frati Minori Vefeovi di Kiffau- 
ro in Creta , e Gafpart , od Ugo di 
Spert dell’ Ordine de Frati Predicato- 
ri , Vefcovo di Ceneda , nella Marca 
Trevigiana (6) . E’ la loro commiffìo. 
ne del tredicefimo giorno di Febbraio 
, 3 50. (7); e il Papa confegnò loro 
due lettere della medelìma data , l*. 
una a Cantacuzeno , l’ altra ad Af- 
fan Capitano di Cottantinopoli . Furo- 
no etti benirtimo accolti da Cantacuze- 
no che ne parla così nella fu* ttoria . 

Aven- 
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Avendo il Papa trattato con tutto il 

r oflìbile onore gli Ambafciadori dell' 
mperadore, li rimandò indietro, e con 
efli andarono due Vefcovi , entrambi vir- 
tuoliflimi , e perfettamente iftruiti nelle 
umane lettere (i), per il che riuni- 
vano piacevolifTimi nella converfazìone 
e capacillìmi di perfuadere . Così pren- 
deafi l’ Imperadore il piacere >d’ intrat- 
tenerli (eco loro ogni giorno, ed ellì dal 
loro canto aveano grandiflìma cura di 
fcrivere tutto ciò ch’egli dicea loro in 
propolito della commilitone , che avea- 
no , per dame la notizia al Papa . E 
poi , dopo aver detto quel che propofero 
i Nunzi per parte del Papa tanto per la 
guerra contra gl’ Infedeli , quanto per 
la unione delle Chicle, egli aggiunge. 
Cominciò 1’ Imperadore dal dimollrare 
la fua riconofcenza verfo il Papa per 1’ 
amore che gli portava , e per la difpofì- 
zione che avea di adoprarli contra i 
nemici de’ Criìliani . Poi feguita : La 
guerra contra quelli barbari mi ralle- 
gra in due modi , perchè fari utile a 
tutta la Crillianità , e perchè ne pren- 
derò parte io medelimo: pretendendo d’ 
impiegare i miei vafcelli , le mie armi , 
i miei cavalli, le mie finanze, e quanto 
ho di mio , c flimerò di -edere felice , 
efponendovi la della mia vita . 

Quanto alla unione delle Chiefe (z) 
io non podo fpiegare come la delìderi ; 
dirò folo che fé non lì ricercade altra 
cofa che di farmi uccidere per ottener- 
la , prefenterei non folo il mio capo, 
ma lo dedo coltello. Tuttavia un affa- 
rc di tanta importanza domanda una 
gran circofpezione , non trattandofl di 
un interede temporale , ma de’ celcdi 
beni , e della purità della Fede . Non 
bifogna confidare in fe raedefimo, come 
fe da fe folo fi potette giungere a si 
alta cognizione , il che originariamente 
produde la divifion d .-Ile Chiefe . Im- 
perocché fe quelli , che furono i primi 
a introdurre i dogmi , che prefentemen- 
te fodiene la Chiefa Romana, in cam- 
bio di fidarli di fe medefimi , e fpiega- 
rc gli altri Prelati , avellerò a quelli la- 
biata la libertà di efaminare , il male 
Don avrebbe fatti tanti procedimenti . 


ESI MOQUINTO. 1^5 

San Paolo comunicò agli Apofloli quel - - - 

che iofegnava , temendo, come dicea, 
di correre in vano (}). Dt u.C. 

La condotta contraria non riufeì all’ , J5°* 
Imperadore Michele , il primo de’ Pa- 
leoioghi } e non fece altro che aumenta- 
re la difeordia. Io medefimo non credo 
già , che niuno porrà pervadermi , len- 
za la definizione di un Concilio univer- 
fale , ad attenermi alle novità o a vo- 
lere collringere altrui ( 4 ) . Quelli , che 
fi fentono sforzare, cominciano a chiu- 
dere gli- orecchi , per non afcoltare la 
prima parola . lo non credo , che voi » 

medefimi dovede fidarvi di me intorno 
alla mia credenza , fe facilmente palfadi 
alla vodra dottrina tanto facilmente e 
fenza efame. Qual fidanza fi può aver 
mai intorno alle cale recenti in colui, 
che non i fermamente affezionato alle 
opinioni , che ha ricevute da' fuoi ante- 
nati , e nelle quali fu nudrito 1 

Io credo dunque, fevi par bene, che 
s’ abbia a tenere un Concilio univerfale, 
dove intervengano i Vefcovi di Oriente 
e di Occidente. Se fi fa, Dio è fedele, 
non permetterà che ci allontaniamo dal 
vero . Ora fe 1’. Afia e l’ Europa fodero, 
come una volta , foggette all’ Impero 
P ornano, bi fognerebbe raccogliere il Con- 
cilio appretto di noi ; ma prefentemente 
è imponibile. Il Papa non può venir 
qui ; ed a me non è agevol cofa lo al- 
lontanarmi tanto per motivo delle con- 
tinove guerre. Se dunque il Papa dima 
bene , ci raccoglieremo noi in qualche 
piazza marittima tra noi frapporla , do- 
ve capiterà egli co’ Vefcovi di Occiden- 
te , e capiterò io co’ Patriarchi , e co’ 

Vefcovi loro dipendenti. Se il Papan’è 
contento , mandi a me todo alcuno , che 
me ne accerti , e liabilifca il luogo , e 
il tempo dell’ Affcroblea ; imperocché 
non mi fi richiederà poco tempo per 
far venire i Patriarchi ed i Vefcovi 
I Nunzj contenti di quella rifpoffa, 
c avendo ricevuti i prefenti dall’ Impc- 
radore , ritornarono indietro . Refero 
conto al Papa del loro viaggio, c gli 
inoltrarono il giornale, che aveano ferir- 
lo. Il Papa mandò iubito all’Impera- 
dore ( 5 ) , dicendogli che la propofi- 

zio- 
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zione di tenere un Coaeiiio parsigli 
buonidima, ma che bi fognava raccòglie- 
re i Vcfcovi luoi dipendenti per conve- 
nire del tempo e del luogo. Poco dopo 
(crilTe ancora all’ Imperadore, pregando- 
lo di non attribuire alla fua negligenza 
la dilazione del Concilio. Non v’ ha cof», 
foggi unge egli , che io defideri maggior- 
mente di quella dalla unione delle Chie- 
fe ; ma i Principi d’ Italia , e i più gran 
Re delle noflre contrade fono in guerra^ 
e in punto di afTalirfi gii uni gli altri 
con numerofe armate . £ a me convie- 
ne, come padre comune, di proccurar la 
pace tra citi ; dopo di che altro non mi 
Darà più 1 cuore, che quel che riguarda 
il Concilio, e la pace delle Cbiefe. A 
quella rifpoila mandò l’ Imperadore Gio- 
vanni dell’ Ordine de’ Frati Predicatori 
di Galata , vicino a Codantioopoli . a 
ringraziare il Papa delle fue buone dii- 
porzioni , e a pregarlo di perseverare; 
ma la morte del Papa dileguò quello 
progetto del Concilio. 

LUI. In Coilantinopoli s’era frattan- 
to cambiato il Patriarca. Ifidoro s’ infer- 
mò di vergogna e di malinconia pel cat- 
tivo avvenimento delle fue pretele pro- 
fezie (1), imperocché prendeva i fuoi 
fogni per rivelazioni, c ne facea la re- 
gola delle fue azioni ; cofa folita de' 
Palamiti . Dopo dunque una lunga in- 
fermità , mori alla fine dell’ anno 1 549. 
avendo tenuta la Sede di Codantinopo- 
li due anni fette meli e quindici gior- 
ni . Grande attenzione ebbero i Pala- 
miti , che gli fi delle un fucceffore del- 
la lor fotta; c dopo molti fogeetti, che 
loro furono propolli , chiamò V Impora- 
dore dai Monte Athos un Monaco chia- 
mato Callido , amico di Palamas, e nul- 
la odantc la ripugnanza di molti Vefcovi, 
fecelo ordinar Patriarca . Kra quedi un 
uomo ignorante . e di tal feverità , che po- 
tea chiamarli «(prezza, per quedo, pri- 
ma che fodero palla ti tre mefi dopo la fua 
ordinazione, la maggior parte de’ Vefcovi 
fi divifero dalla fua comunione , prote- 
llando con giuramento ch’era Madalia- 
no. Egli negavalo anche con giuramen- 
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to , ed accufava di varj delitti i Tuoi 
accufatori ; avea l’ uno aperti de’ fonat- 
eti , un altro avea peccato con una don- 
na , il terzo feguiva la erefia de’ Bogo- 
mili , un altro avea venduto il Sacer- 
dozio ad uomini infami. Quello feifma 
durò lungamente. Ma al (ine l’Impera- 
dor Cantacuzeno fi refe mediatore tra il 
Patriarca e i Vefcovi , e porfuale loro 
di perdonarti reciprocamente, e di defi- 
dere dalle loro accufe. 

LIV. II Re Filippo di Valois morì Morte di 
il ventcfimofecondo giorno di A godo Filippo di 
1350. dopo aver regnato ventiduc anni, v»l°i» . . 
e gli fuccedette Giovanni fuo primoge- R ‘°j* nm 
nito Duca di Normandia (1). Fu confa- Francia . 
grato a Reimsnel medefimo anno il ven- 
tefimofedo giorno di Novembre dall’ Ar- 
civelcovo Giovanni di Vienna, che morì 
nel giorno quattordicefimo di Giugoo fe- 
guente (3). Il Re Giovanni, dopo la 
fua confagrazione, andò in Avignone a 
vifitare il Papa , che per fua idanu fe- 
ce dodici Cardinali, il venerdì de’ quat- 
tro tempi diciafletteGmo giorno di Di- 
cembre, in quedo medefimo anno (4). 

LV. Il primo fu Egidio Alvarcs di Nuovi 
Albornos , Arcivefcovo di Toledo dall’ Cardine- 
anno 1337. Fu Cardinale Sacerdote tifo- fi - 
lato di San Clemente (5) . Il fecondo 
Cardinale fu Padore di Sarrats , o Sar- 
refeuderi , in Vivares, dell’ Ordine de’ 

Frati Minori , Vefcovo di A di fi , poi 
Arcivefcovo di Ambrun , c Cardinale 
Sacerdote , titolato di San Marcellino, 

0 San Pietro (<n. Il terzo fu Raimon- 
do di Caniilac della Diocefi di Menda- 
Canonico Regolare dell’ Ordine di Sant 
Agoftino, Prevodo della Chiefa di Ma- 
guclona , poi Arcivefcovo di Tolofa 
nel 1345. (7) , e finalmente Cardinale 
Sacerdote titolato di Santa Croce in 
Gerufalemme . Il quarto fu Poitevino 
di Montefquiou, Guafcone, della Dio- 
cefi di Auch , Dottore in Legge civi- 
le . Fu prima Vefcovo di Baias nel 
rjzj. e nel 1334- Giovanni XXII. lo 
creò Vefcovo di Maguelona , e quattro 
anni dopo , cioè il ventelimofettimo 
giorno di Gennaio 133 9. Benedet- 
to 
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to XII. (i) lo trasferì alla Sede di Al- 
bi . Fu Cardinale Sacerdote titolato de’ 
dodici Apolidi . 

Il quinto fu Niccolb di Capoccio no- 
bile Romano (2). Nel 1741. Benedetto 
XII. io eleffe Vefcovo di Utrecht, ma 
poi vi rinunzib, e Clemente VI. fecelo 
Vefcovo di Urgel nel 1348. Fu Cardi- 
nale Sacerdote titolato di San Vitale; 
ma chiamava!! comunemente il Cardina- 
le di Urgel. Il fedo fu Pietro di Cros, 
Limolino (3) , Dottore di Teologia, 
Provveditore della Cala di Sorbona, e 
Decano della Chiefa di Parigi. Nel 1 343. 
Clemente VI. lo fece Vefcovo di Senlis, 
da dove Tei anni dopo pafsò alla Sede di 
Auxerre, dimorando Tempre Provveditore 
di Sorbona. Fu Cardinale Sacerdote ti- 
tolato di San Martino a’ Monti . 11 fet- 
timo fu Ponzio di Villemur Guafcone, 
Canonico regolare, Baccelliere in Leg- 
ge Canonica , fu fatto Vefcovo di Pa- 
miers nel 1 348. e Sacerdote Cardinale fi- 
lato di San Siilo (4). L’ ottavo fu Gu- 
glielmo di Aigrefeville, nato vicino a San 
Superi nella Diocefi di Limoges. Ne’ Tuoi 
primi anni fu Monaco Benedettino a Bei- 
luogo l'opra la Dordogna . Ma Papa Cle- 
mente, col quale avea parentela , effondo 
allora Arcivefcovo di Roano , lo prefe 
fubito appreflo di fc ; ed egli Tempre gli 
fu affezionato (5). Nel 13415. fu elet- 
to dal Papa all’ Arcivefcovado di Sara- 
gozza ; e quantunque non folle confa- 
grato per quella Chiefa, fu chiamato il 
Cardinale di Saragozza , dappoiché fu 
Cardinale Sacerdote titolato di Santa 
Maria di là dal Tevere (6). Il nono fu 
Egidio Rigoldo di Rouffì , Abate di 
San Dionigi dall’ anno 1 348. (7) . Fu 
Cardinale Sacerdote titolato di Santa 
Praflede ; e. il Papa gli mandò il Cap- 
pello Roffo,che ricevette in Parigi nel 
palagio (8), in prcfenzadel Re Giovan- 
ni il giorno di Pafqua fiorita decimo 
di Aprile 1351. dalle mani de’ Vefcovi 
di Laon e di Parigi , a norma della 
commifTione , che aveano ricevuta dal 
Papa. Quello Cardinale morì , per quan- 
to fi crede, nel medefìmo anno. 


ESTMOQUINTO. l6 7 

Il decimo fu Giovanni del Moulin o . - 

piuttofìo della Mouliniere(9). Egli nac- 
que nel Limolino, ed entrò nell” Ordì- 01 
ne de’ Frati Predicatori a Brieve la-Gail- , 33 °» 
Iarde, ed effendo Dottore in Teologia, 
venne flabilito Inquifìtore a Tolofa nel 
1344. Tre anni dopo fu Maeflro del fa- 
gro Palagio, poi Generale dell’ Ordine 
nel 1349. e finalmente Cardinal Sacer- 
dote titolato di Santa Sabina. I due ul- 
timi non furono che Cardinali Diaconi ; 
l’undecimo Rinaldo Orfini Romano, 
Arcidiacono diLiege, e Notaio del Pa- 
pa, titolato di Sant’ Adriano (io). II 
duodecimo e ultimo Cardinale fu Gio- 
vanni di Eufe, figliuolo del Vifconte di 
Carman , e pronipote di Papa Giovan- 
ni XXII. (11). Fu egli Canonico della 
Chiefa di Tours, e Notaio della Santa 
Sede; il Tuo titolo di Cardinale fu San 
Giorgio al velo d’oro. 

LVI. Il giorno di Natale, che in quell’ Umberto 
anno 1350. era di fabbato, diede il Pa- P olfin<> 
pa gli Órdini Sagri ad Umberto Dol- ™ nircl * 
fino di Viennefe, la cui dona dee pren- 
derli da piò rimoto tempo (n). Era 
queflo Principe un uomo molle ed effe- 
minato , di poco coraggio, e (labilità, 
che vide qualche tempo fra le diffolu- 
tczze (13)1 Poi fece la profelfione dell* 
armi , e fu capo della Crociata contra i 
Turchi, dalia quale ritornò con poca ri- 
putazione, come abbiam noi veduto (14). 

Ma prima di quello viaggio, effendo ve- 
dovo e lenza figliuoli, e carico di debi- 
ti , cedè il Tuo Dolfìnato al Re Filip- 
po di Valois nel 1343. (15), mediante 
una gran fomma di danaro. Al Tuo ri- 
torno ratificò queflo contratto , rinun- 
ziando al Dolfìnato, per darne il polfe- 
dimento a Carlo nipote del Re Filippo, 
e poi Re , e da queflo tempo in poi il 
primogenito del Re di Francia , erede 
prefuntivo della Corona , portò Tempre 
il Titolo di Dolfino. 

La ratificazione fi fece nel 1349. » 

Lione appreflo i Frati Predicatori il 
cui abito prefe Umberto Dolfino (id), 
ed abbracciò l’ idituto per configlio di 
un Certofino. Indi il Papa, per Te cal- 
de 
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d» idunze del Re Giovanni , lo fece 
Patriarca titolare di Aleilandna, e por 
timore che non pcnlàlle a contravveni- 
re al trattato , che avea fatto col Re, 
il Papa gli diede i tre Ordini , Sagri 
tatti di legnilo il giorno di Natala 
1350. Alla meda della notte l’ ordinò 
Suddiacono , a quella dello Ipuntar del gior- 
no Diacono, c all’ ultima Sacerdote (t). 
Poi vacò f Arcivel'covado di Rem» 
per la morte di Ugo d’ Acri (a), eh’ 
era (deceduto » Giovanni di Vienna. 
Ugo fu prima Monaco Benedettino a 
Flcurl Sopra la Loira , poi Abate di 
Ferrieres , VeScovo di Laon , c final- 
mente Arcivescovo di Rcims . Fu uno 
de’ tre Velcovi , che fondarono a Pari- 
gi il Collegio di Cambrai ; e morì il 
decimottavo giorno di Febbraio 13$ i. 
cioè 1352. avanti FaSqua . Allora Papa 
Clemente diede al Dolfino Umberto la 
commenda o amimnitrazione perpetua 
della Chicfa di Reims, della quale go- 
dette anni tre i e morì il vcotelimol'e- 
condo giorno di Maggio 1 355. 

LVU. Nel cominciamcnro dell’ an- 
cV "Moni, no 1351. elfendo il Ke Giovanni allo- 
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gito a Villanova, vicino ad Avignone, 
ina divifa dal Rodano , fece fare un 
torneo (3) , dove intervenne tutta la 
Corte del Papa . Allora il Re fi die- 
de interamente agli ariari della Provin- 
cia di Linguadoca , c non ricuùva 
udienza a veruno . 11 ventefimofectimo 
giorno di Gennaio, il Vicario genera- 
le dell’ Arcivescovo di ToloSa Stefano 
A ldebran do andò per nome di quello 
Prelato a dolerli dell’ eccepivo rigore 
che ufavano i Monaci verlo coloro , che 
commetteano gran delitti , mettendogli 
in una ofeura perpetua prigione, che chia- 
mavano elfi Vade in pace. Non davano 
loro per cibo altro ché pane ed acqua, e 
non falciavano veruna comunicazione co’ 
loro confratelli ; per modo che quelli mi- 
tri morivano Sempre diSpcrati. A que- 
lla doglianza commife il ke , che in av- 
venire gli Abati e gli altri Superiori de' 
Monilleri vifitalfero e confolaffero due 
volte al mele quelli fratelli rinchiufi ; e 
che fonie loro pcrmelTo di domandar an- 
cora due volte al mele la compagnia di 
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un Monaco della comuniti . Fece Spedi» 
re delie patenti, deile quali collimile la 
eletuzione al Sinilcalco di ToloSa, e agli 
altri Siniscalchi di Linguadoca . I Frati 
Minori c i Frati Predicatori fi maneg- 
giarono oitremodo per la rivocazione di 
quella ordinanza, e ne reclamarono all’ 
autorità del Papa. Ma il Reperfillette, 
e volle che la ubbidiflero , oche partiS- 
fero dal Suo Regno ; efeguirono dun- 
que il Suo ordine, ma con gran ripu- 
gnanza . 

LVIII. Nel melefimo anno 1351. i Dogl'»»- 
Card inali con molti altri Prelati , e con 
una moltitudine di Parrochi, fi lolleva- fi m«^- 
rono in Corte di Roma contra i Religioti canti. 
Mendicanti ; domandando la loro Soppres- 
sone , e (ottenendo gagliardamente in 
Concilloro, che quelli Keligiofinon era- 
no nè chiamati nè Scelti dalla Chicla , 
che non appartenea loro di predicare, 
di confelfare , nè di Seppellire , dicendo 
che quell' ultimo articolo gli aveva arric- 
chiti. Un Cardinale foce un gran difeor- 
lò in quello propofito, Senza che i Men- 
dicanti , i quali erano preScnti , diceile- 
ro parola per rispondergli ; ma il Papa 
prete la loro difefa, e dille: Quelli Re- 
ligioG non Sono tanto Spregevoli come 
voi pretendete. Sono chiamati da Dio e 
dalla ChieSa , effondo eletti per aiutare 
a governarla . E per edere venuti più 
tardi , non li deggiono computare meno 
degli altri Suoi minillri, come San Pao- 
lo, benché ulrimo chiamato, è del pri- 
mo ordine degli Apolloli. 

Seguitò il Papa, indirizzando la paro- 
la a' Prelati : CoSa predicherete voi al 
popolo, le quefli fratelli taccfiero? Parle- 
rete voi dell'umiltà/ Voi che tra tutte 
le condizioni del mondo liete i più Su- 
perbi , e i più magnifici ne' cavalli , e in 
tutto il rimanente de’ votri equipaggi è 
Parlerete voi dalla povertà? Voi che lie- 
te sì tenaci e si avidi , che non va ba- 
derebbero tutt’j benefici del mondo? Io 
non patio della callità, Dio conolce la 
condotta di ciaScuno ; e come molti ac- 
carezzano il loro corpo , e vivono del i- 
ziolàmente. Molti di voi odiano i Men- 
dicanti , e loro chiudono le porte , per- 
chè non veggano il loro modo di vive- 
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re ; mentre thè beneficano de’ buffoni e 
degl’infami. Non dee rincrefcervi, fe i 
Mendicanti hanno ricevuti alcuni beni 
nel tempo dell’ ultima mortalità, per la 
cura , che fi hanno prefa e de’ malati c 
de’ moribondi abbandonati da molti Par- 
rocbi. Se fecero alcune fabbriche , ciò è 
piuttofto in ornamento della Chi e la che 
per loro comodo particolare . Ma vorre- 
te voi aver tutto per impiegarlo , fa Dio 
in quali ufi. Ecco perchè voi contrariate 
quelli poveri Rcligiofi. Finalmente il Pa- 
pa rapprefentb loro imaii, che ne ava- 
rierebbero alla Chiefa , fe accordalfe lo- 
ro quel che domandavano contra i Men- 
dicanti ; e conchiufe, dicendo, che met- 
teflero in ileritto le loro doglianze dall’ 
una e dall’ altra parte ; e che darebbe 
loro alcuni buoni Commiffar) . 
rrigicni LIX. Se fi lamentavano del rigore delle 
de’ Cheri- prigiooi monallichc , fi lamentavano altri 
« • all’ oppoflo della indulgenza di quelle de’ 
Cherici delinquenti (i). Quello fi vede da 
una lettera di Sitnone Islip, Arcivefcovo 
di Cantorberi, a Raulo Strafori Vefcovodi 
Londra, in cui dice : Nell’ ultimo Parla- 
mento ci liamo lagnati de’ giudici fecola- 
ri , che condannano , e mandano a morte 
de’ Cherici , e de’ Sacerdoti medefimi . 
Ma ci fu rifporto, che i Cherici, lotto 
pretcfto del loro privilegio , divengono 
più arditi a commetter Te colpe; e che 
quando fono prefi o almeno accufati c 
* convinti . il giudice ecdcfiaflico li recla- 
ma, e gli fi rimettono rifpettol’amente ; 
ma con negligenza effo li (a colludi re, c 
danno si lautamente nelle prigioni , che 
io cambio di averne una pena, divien 
quello per effi un luogo deliziofo , e n’ 
cleono fuori più cattivi di prima . Alcu- 
ni quantunque notoriamente colpevoli, 
e carichi di delitti inefcufabili , fono ri- 
cevuti si facilmente alla canonica giuffi- 
ficazionc , che mantengono la fperanza 
di ritornare alla prima vita . E quello 
cattivo efempio è agli altri Cherici una 
tentazione di commettere de’ delitti in 
pregiudizio della pace del Regno. 

Per quelle ragioni col parere de’ Ve- 
feovi nollri fratelli, eh’ erano in quello 
Parlamento, abbiamo ordinato quel che 
Fltury Tom. XIV. 


feguc: I Giudici Ecclefiaflici della no 
lira Provincia di Cantorberi avranno at- 
tenzione di far convenientemente culi odi re Dl G.C. 
i Cherici, che faranno confegnati a loro I 35 l * 
in virtù del privilegio chericale, fecondo 
la qualità delle perfonc , e delle colpe; 
per modo che la prigione fia loro un 
gatligo. Se fono malfattori notori, e pub- 
blicamente diffamati , in modo che la loro 
deliberazione porta accagionare dello fcan- 
dalo nella Chiefa, e del pericolo nello Sta- 
to , fi darà loro pane ed acqua il merco- 
ledì , il venerdì e il fabbato ; gli altri 
giorni pane e birra temperata , la dome- 
nica alcun poco di legume dì più, lènza 
che vi fi aggiunga altra cofa che lia; nè 
per qualunque motivo fi fia. Che-fé i pri- 
gionieri fono innocenti , non potranno ef- 
l'ere ricevuti alla giuliificazione canonica, 
fe non dopo 1’ efattc informazioni giuri- 
diche prefe nel mede fimo luogo. La lettera 
è del decimottavo giorno di Febbraio 1351. 

LX. Verlb il medefimo tempo Papa Privilegi 
Clemente accordò a Giovanni Redi Fran- *! R * di 
eia , e alla Regina Giovanna fua fecon- Vuac ** • 
da moglie diverfe grazie fpecificate nelle 
fue lettere . Con la prima in data del 
ventefimonono giorno di Aprile 1 3 j 1. (2) 
permette loro di far celebrare l offizio 
divino per erti e per quei del loro fegui- 
to ne’ luoghi interdetti. Con la feconda, 
permette foro di eleggerli un Confertore 
capace , che potrà affolvergli anche da’ 
cali , per gli quali fi avelie a confultare 
la Santa Sede . Concede al Confcrtjpre 
molte altre facoltà , che fi polfono vede- 
re in quelle Bolle . Finalmente permet- 
te a tutt’i Cherici commentali della ca- 
la del Re , di dire l'offizio all’ ufo del- 
la Chiefa di Parigi (3). 

Cinque anni prima il medefimo Papa 
aveva accordato ai Re Giovanni , ancora 
Duca di Normandia (4) , la permirtionedi 
toccare lecofe lagrc per foddisfare alla fua 
divozione eccetto il Corpo di NollroSigno- 
re; e quando il vollro Confertore, foggiung’ 
egli , o un altro Sacerdote vi darà la 
Santa Comunione , potrà anche darvi il 
Sangue preziofo , nulla ortante qualunque 
llatuto od ufo contrario; e quello voltra 
vita durante , quando anche folle voi 
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= — ~ Re . E' la lettera del giorno ventefi- 

Atrvo nio di Giugno «344. E nel feguente 
Di G.C. anno accordò la (Iella grazia ad Eude 
**3 5 * • Duca di Borgogna (1). Ora raccoman- 
da ad entrambi , che il Sacerdote , che 
lor darà la Comunione fotto le due 
fpezie , lo faccia con tanta Icgrttezza , 
e ccn tanta cautela , che non fi poi- 
fa fpargere nulla del preziofo Sangue 
fuora de’ fagri vali , e che non ne acca- 
da fcandalo veruno. 

La Comunione fotto le due fpezie era 
ancora in uiò ordinario nel cotninciamcn- 
to del duodecimo lecolo (z). Ma nel fe- 
guente fecolo era quali ufo «niverfale 
nella Chic-fa Latina, che i Laici non li 
comunicaffero altro che fotto le fpezie 
del pane , come dice cfpreflamente 
Alcflandro di A leu , fenza che veggiamo 
noi veruna collituzioae o legge veruna 
per quello cambiamento , che infenfibil- 
mente li è introdotto. 

Qoiflicnc LXI. Inforfe in quell’ anno una -qui- 
miorno il Rione tra’ Frati Minori , e i Frati 
Sangue di Hredicatori , intorno al Sangue di Ge- 
n * fu-Crillo. 11 Venerdì Santo quindiccfi- 
mo di Aprile , Francefco Baile Guar- 
diano de* Frati Minori a Barcellona (3) 
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dille pubblicamente in palpito nei Tuo 
Monillero , che il Sangue di Gefu-Cri- 
ilo iparfo nella lua palliane fu fepara- 
to dalla Divinità , e che non era in 
conseguenza adorabile col culto di La- 
tria ne’ tre giorni della fua morte (4). 
Niccolò Rotei lò dell’ Ordine de’ Frati 
Predicatori , allora Inquifuore nel Re*- 
gao di Aragona , ne fcrifle a Giovanni 
di Moulin , prima Generale dell’ Ordi- 
ne, e allora Cardinale titolato di Santa 
Sabina, che ne avverti Papa Clemente; 
e il Papa dopo una folenne affcmblea , 
fece intendere con fue lettere patenti 
all’ Inquilìtore (5) di far pubblicamente 
rivocare quello articolo come erroneo,* 
ebe fentìva di creila, e che lo condan- 
nane con folenoità. Quello fece l’/nqui- 
litore nella Cattedrale di Barcellona. San 
Pietro e San Giovanni, andando al Se- 
polcro avrebbero potuto trattare tale qui- 
(lione , fe non follerò flati occupati in piò 
profondi penfieri . Ma dopo la rifurrezio- 
ne di nollro Signore non veggo più che 
ufo fi avefle a fame ; fe non folle in 
occalione di qualche prete-fa reliquia co- 
me quella eh’ Errico III. Re d’inghil- 
terra ricevette nel 1247. (fi) 
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. I. X 'Imperatore Giovanni Cantacuz.e- 
JÌT'pjj” » i no prometrea da quatrr’ anni di 
miti in convocare un Concilio Generale per fe- 
Coftanti- dare le turbolenze della Chicfa(x) par- 
oopoli. ticolarmenre quelle della Grecia , ecci- 
tate da Gregorio Palamas : ma li ri- 
dune a raccogliere i Vefcovidi Tracia, 
effondo la fola provincia, che rimaneva 
all’ Impero di Coltantinopoli ; e nè pu- 
re li chiamò tutti, ma (blamente quel- 
li, che favorivano Palamas, la maggior 
parte Monaci rullici , ed ignoranti. Ni- 
eeforo Gregoras andò a vifitare 1 ’ Impe- 
dore (2), e fi sfonò di dilloglierlo dal 
far tenere quello Concilio ; e non avendo 
potuto impetrar nulla da quello Princi- 
pe, rifolverte di efporfi a tutto perladi- 
fefa della Religione; c cominciò dal pren- 
dere 1 ’ abito Monadico per modrare che 
rinunzìava alla Corte. Venuto il gior- 
no del Concilio (3) ch’era il ventefimo- 
fettiroo di Maggio 1331- la mattina al- 
iai per tempo , andarono molti Cattoli- 
ci a ritrovar Gregoras . l.a maggior par- 
te di quedi menavano da lungo tempo 
la vita Monadica; alcuni erano fianchi 
per la vecchiezza , e andavano tutti con 
gran zelo per difefa della verità . 

Tra gli altri didinguevafi il Metro- 
politano di Efefo di anni oltre agl) ot- 
tanta ; ma ancora vigorofo di corpo e 
di fpirito: anche l’ Arcivefeovo di Gano 
era un venerabil vecchio; ma da lun- 
go tempo difcacciato dalla Ina Sede. Vi 
andò parimente il Vofcovo di Tiro co’ 
decreti alla mano fatti un tempo dal 
Patriarca di Antiochia contra l’errore 
di Palamas e incaricato di fpiegare a vi- 
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va voce l’ intenzioni del Patriarca. I di- 
fcepoli di Gregoras, e i difcepoli loro 
non mancarono di unirli feco in quella 
occafione ; e così molti altri, che non 
aveva egli più veduti. Si accrebbe an- 
cora il loro numero da quelli , che li 
feguirono quando andavano al Palazzo. 

Vi entrarono di mattina all’ ore otto 
di Francia , e alcuni littori , co' fafei di 
verghe, e con lefcuri. vi accorfero e gli 
arredarono nel vedibulo , dicendo che 
■l’ Imperadore era impedito (4). Quello, 
perchè ritrovavafi a tavola co’ Palamiti, 
a’ quali dava un gran banchetto . Era 
mezzogiorno quando fi fecero entrare 
Gregoras, e i fuoi compagni nella Sala 
dpU' Imperadore Aledio, dovei Palami- 
ti erano già affili , e dava collocato io 
mezzo il Vangelo. L’ Imperadore lo ado- 
rò , poi fi affile e fece federe i Cattolici; 
e cominciò a parlare, mefcolando a’ fuoi 
difeorfi giuramenti e imprecazioni contra 
di fe fieffo, e de’ figliuoli fuoi, fe favo- 
riva l’uno più che l’ altro partito . Efcla- 
mò fortemente contra Barlaam , Acindino, 
e gli altri avverfarj di. Palamas; e mi- 
nacciò di voler edere più feveroche non 
era dato pel paffato , fodearndo, che dove- 
vano effi o acchetarli alla condanna di 
Barlaam , o edere condannati con lui. 

Gregoras parlò poi per rifpondere all’ 
Imperadore ; e rivolgendoli a lui (5) 
fece un lungo difeorfo , in cui dille fra 
1 ’ altre cóle : Palamas adopera contino- 
vamente il nome di Barlaam , come fe 
foffe motivo dell’ errore , th’ egli fodie» 
ne , e ufi quello artifizio per ingan- 
nare i fcmptici, fapendo che Barlaam è 
Y 2 odio- 

(4) C. t. 
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odiofo a tutt’ i Greti per cagione della 
Anno Rdjgion de’ Latini . • Ma Palamas era 
1>| G.C. j n quello errore prima che Barlaam ve- 
* 35 *- nilTe in Collant inopoli ; ed affermava 
avanti a me e avanti a parecchi altri (t), 
che vedeva egli la follanza di Dio con 
gli occhi corporali ; e il fuo Maellro 
1 Gregorio Drimys foflenea la medefima 

propofizione ; ed io mollrava loro con 
le (agre Scritture la loro impertinenza, 
• la loro ignoranza, per quanto lo per- 
metteva il tempo , ricoprendoli di con- 
fufione. Coll’andare del tempo Barlaam 
venne da Calabria tua patria a dimora- 
re co’ Greci . Fu conofciuto da' gran 
Principi , e con la tua feienza guada- 
gnò I' amicizia loro , e fu a voi più ca- 
ro che a verun altro . Poco tempo do- 
po feppi per pubblica voce fparfa gran- 
demente , che Barlaam avendo trovati 
in Teffalonica alcuni dilcorfì di Pala- 
tila?, l* avea riprefo di avere fcritto, e 
detto efpre(famcnte,che vedea la foltan- 
za di Dio con gli occhi corporali . Do- 
po quello, come può egli valerli del nome 
di Barlaam (z) , eh' era fuo amico men- 
tre che viveva , e gli è divenuto nemi- 
co dopo morto ? quando io mi fono tèm- 
pre dichiarato contra quello {Iramero vi- 
vo o morto che folle . Per altro non è 
buona ragione di alfolvere Palamas , per- 
chè venne acculato da un Latino (3). 
Noi non damo feparati da elfi, perchè 
fono Latini ; ma per morivo di certi 
FÌnfacciamenti', i quali lafciati da parte, 
non rieuferemmo noi la loro comunione 
per tutto il redo. 

Gre gora; infide poi fopra la condan- 
na di Palamas , data dal Patriarca Gio- 
vanni (4). Egli eforta 1 ’ Itfcperadore a ri- 
ftituire la pace alla Chiefa, facendo ab- 
bruciare il-librodi Palamas, pieno di ofeu- 
rirà, fecondo lo Itile degli Eretici, che 
mettono grand' attenzione in avviluppare 
l loro errori ; quando la verità è fempliee 
e facile ad intenderli - FinifceGregoras la 
lunga aringa , promettendo di fpicgarfì 
più diffulamente , quando ne abbia liber- 
tà ~ Tocca, foggiuns’ egli (5), a Palamas 
a fceglicre , 0 di abbracciare con noi la 
femplicità della fede , o a comportare , 
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fenza inquietarli , che ci dividiamo- no» 
dalla lua comunione. Imperocché non è 
collume della Chiefa l' ufare violenza 
alcuna, nè a coloro che, come fa egli, 
non vogliono feguire la vera religione, 
nè a quelli, che la feguono come noi . 
Sarebbe quella una condotta tirannica. 

L’ Imperadore Cantacuzeno (6) mol- 
to fi offefe di quello difeorfo, e di tre 
cofe riprefe Gregoras : che difloelicva 
egli altrui dalla quiltione, evitando ar- 
tifiziolamcnte di parlare della luce del 
Taborre; che non volea che fi trattaf- 
fero le materie teologiche ; e finalmente^ 
ch’era egli di una inflelfibile ollinaz.io- 
nc . Gregoras fi attenne principalmente 
all’ obbiezione della luco del Taborre, 
che in fatti era il fondamento della dis- 
puta, e difTe (7) : quella quillione, con 
cui Palamas fi fa forte, non dovea mai 
elfere trattata; e non allega veruna au- 
torità de’ Padri per autorizzare la fua 
opinione . Da lungo tempo è caduto 
nell’ errore deci’ Iconoclafli, che dicea- 
no che nella Transfigurazione la carne 
di Nollro Signore fu cambiata in una 
luce incorruttibile e nella divinità increa- 
ta. Ma in che confitte quella luce (8) è 
E' ella una follanza, e qualche cofa di 
follili ente per fe medelima? O una qua- 
lità incorporea, e che fulfille in un'al- 
tra cofa ? S' è una follanza , è ella an- 
gelica o divina? E s'è divina, come fu 
ella cambiata nella divinità ? 

Gregoras , o piuttollo- un Autore, che 
egli cita , fi ellende intorno a quello- 
ragionamento ; ma pare che nè 1' uno 
nè l’ altro dìllinguano b.ifievolmente La 
follanza corporea dalla fpi rituale , che 
non pofibno mai cambiarli L’ una nell’ al- 
tra ; e fi potea confutar Palamas pcq 
una via molto più corta, follcnendogli , 
che la luce del Taborre non era meno 
corporale e creata di quella del Sole;, e 
che quel ch'era di foprannaturale in que- 
llo miracolo , era (blamente il modo, 
con cui fu prodotta quella luce fuori del 
corfo ordinario della natura . Palamas 
non potea rifpondere niente di fermo a 
quella obbiezione. 

Gregoras pafsb poi al fecondo rimpro- 
vero 


(1) Slip, lik 94. *.9. tz) t. J* 9 - >»• is) N. 11 
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vero dell’ Imperadore (1); eh’ era di non ne. Si tenne la terza l’ottavo o il no- - — ; 

voler che fi trattaffero le materie Teo- no giorno di Giugno (7). La incomin- 

log: -he. Intorno a che dille in l'oftanza: ciarono i Cattolici con la loro profef- Lr.C. 

Vogliono i Canoni , che dobbiamo noi fione di fede; poi lederò venti articoli 

temere di parlar delle cofe di Dio; e che ellracti da’ Libri di Paiamo;, contenenti 

non è permeilo a tutti il decorrerne ; e i fuoi errori . Si cominciò ad eliminarli; 
niuno può negar che fia vietato lo gl’a- ma dopo averne veduti , e condannati 
minar troppo curiofamente le leggi de’ tre , la fopraggi'unta notte eodrinle a 
noftri Padri, e di romperei limiti, che terminar la felfione. Nella quarta edul. 
pofero erti nella Chiefa. Citò a que.lo tima (8), fi continovò 1 ’ efame de’ venti 
propofito molti parti de’ Padri , e volea articoli . Palamas fece leggere alcuni paf- 
continuare, quando fu interrotto dall’ Im- fi de’ Padri per autenticare la Tua dot- 
peradore (al, che dopo aver fatto alcun trina; ma la maggior parte fallì (àcati o 
preludio , Iafciò a Palami; il Dentiera (volti dal loro vero lenfo . Finalmente 
di trattare quella materia. Quelli ritro- la dottrina di Palama; fu approvata dal 
vandofi impacciato , ritornò a quel pro- giudizio del Concilio (9) ; e s’ impofe 
polito che trattava piò volentieri , e dii- ulenzio a’ Cattolici; i cui due Velcovi 
fe ($): Quando io lento dire a’ Padri, di Efefo e di Gano furono depolli , e 
che la luce del Salvatore era increata, fpogliati de’ contralfegni della loro digni- 
ed un’ altra divinità ed un'altra ope- tà. Quella IclTione fu lunga e terminò 
razione che non era la follanza di Dio (4), co’ torchi ; quantunque forte verfo la 
io non porto rilblvermi a dire , che la metà di Giugno . Alcuni giorni dopo 
operazione , e la follanza di Dio fieno fu comandato a Gregora; eli darle ne 
la medefima cola ; ed io tengo per in- dentro al fuo albergo , che fu dato per 
creati tutti gli effetti miracolo!) ai aue- prigione (io). 

Ila operazione , la llerta umana vocedell’ IL I Palamiti compofero un tomo oContimn- 
alìna di Balaam. ElTendo la prima fef- decreto, contenente il rifultato di qnello ziooe del 
fione del Concilio durata fino a notte, Concilio. Ma quello fcritto non forni glia Concili», 
allora fu terminata, e rimcrta la feguen- nc agli atti degli antichi Concili nè al- 
te al terzo giorno. Gregorai dice, che le loro definizioni (11) . E' una lunga 
al ritirarli di ciafcuno (5) il popolo da- declamazione, piena di luoghi comuni, 
va gran maledizioni a Palamas ed a’ fuoi di lodi di Cantacuzeno, di Palamas, e 
Iettatori , e colmava di lodi i fuoi av- del Patriarca Callido; e di una quanti- 
verfarj come difenfori della Fede. Ma ti d’ingiurie contra Barlaam, Acindino, 

Gregora; è tanto aopalfionato contra Pa- e Gregoras, tutto con idi le apparti onato, 

1 -amas, e contra Cantacuzeno, che non e con infinite parole ; ma lenza fatti 
invita molto a credergli. predi! , e lenza veruna data nè pure. 

La feconda fertione fi tenne nel gior- * Palamas, che pare edere l’autore di que- 
no riabilito trentèlimo di Maggio ( 6 ). do fcritto, fi sforza di giudicare la fua 
Gregoras che non voleva andarvi, venne immaginazione intorno alla luce delTa- 
llralcinato da quelli del fuo partito ; ~m a borre con molti parti de' Padri Greci, 
entrati che vi furono, lo abbandonaro- ma travolti dal loro vero lenfo; e tute 
no, intimoriti dalle minacce dell' Impe- i fuoi ragionamenti riefeono a confon- 
radore , e a poco a poco fi ritirarono, dere gli effetti miracolofi della Divina 
Volea da prima 1 ’ Imperadore ritenerli; portanza , con la operazione, che n’ è 
ma Palamas lo configliò a lal'ciargli an- la cagione ; e a ditlinguere realmente 
dare. Sortirono dunque, e ancora lo del- quella operazione dalla fodanza di Dio, 
tb Gregoras, così che i Palamiti dimo- come fono le Divine Perlo*- diflinte 
mono padroni, e fecero quel che piò tra effe (iz). Quedo tomo accenn» 
vollero. Così terminò la feconda feflìo- una quinta fertione , dopo le quattro, 
ri- 
to Lik. 10. c. r. (OC. ». (}) c.4. (4) C. 3. ». 3. CO C. 4. ». 4- CO c. e. H. 1~. 

(7) L.» 1. ». 1 c x. (%) c. j. (») N. 10. (io) C. 4- (11) Combel tu%. mvif. p. ijj.. 
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- - — riferita da Gregoras . E queda ftio'r di 
r*r t * u ^ > ‘° fo f®l> Palamiti, checonfide- 
Di G.C. ravaDO gli a | t< 4 come condannati giuri- 
*35 *• dicamcnte ; e voleano , dicevano efG , 
aprir loro una porta alla penitenza. In 
quella f.lTione fi Ielle ancora un gran 
numero di padi di Padri ; poi per ordi- 
ne dell' Imperadore il gran Guarda-Car- 
te domandò i voti ; e fu confermata la 
Temenza della precedente TcfTione (i). 
In fine del tomo fono le foferizioni , 
prima de’ due Imperadori Giovanni Can- 
tacuzeno, e Giovanni Palcologo, poi di 
qgptiquattro Vcfcovi (a) ; i tre primi 
fono Callido Patriarca di Codantinopo- 
li . Filoteo Metropolitano di Eraclea, 
fucceduto a Callido nel Patriarcato, 
Gregorio Metropolitano di TefTalonica 
eh’ è Palamas . Si danno tutti de' titoli 
vani i ambiziofi fecondo l’ufo de' tem- 
pi, come l’umile Jacopo Metropoliuno 
di Calcedonia , Ipertimo ed Efarca di 
tutta la Bitinia . 

Circa due meli dappoiché il tomo fu 
compollo e folcritto ($), i Palamiti per- 
fuadcttcro a Cantacuzeno di confagrarlo, 
per così dire, con una nuova e draordi- 
naria ccremonia. Il giorno dell' Affun- 
zione di Nodra Signora quindicefmn di 
Agodo i? 5 t. nella Chiefa diSanta So- 
fia, a ott’ore di Francia dopo l'officio 
della mattina fì fece folamente la lettura 
del Tomo in prefenza del Patriarca , de’ 
Vefcovi, de’ Sacerdoti e di tutto il Cle- 
ro, de' Magidrati, e della maggior par- 
te del popolo ; poi 1’ Imperadore vedito 
con gl' Imperiali ornamenti pofe con le 
fue proprie mani fu l’altare i due volu- 
mi contenenti i tre tomi , cioè i due 
conrra Barlaam e Acindino, equed’ ul- 
timo che contavano per lo terzo. 

Lettera III- Nel i ì+ó. inviò il Papa due Le- 
dei Papa gati al Cattolico di Armenia , cioè An- 
conio Vefcovo di Gaeta, e Giovanni 
■ìinìi Vefcovo di Coron , poi Arcivcfcovo di 
Pifa. Antonio morì per viaggio, e Gio- 
vanni portò al Papa le rifpode del Cattoli- 
co ( 4 ), e della Chiefa dell’ Armenia- in- 
feriore , l'opra le quali avendo il Papa 
deliberato co' Cardinali, con alcuni Ve- 
fcovi, e Dottori in Teologia, e in Leg- 
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ge Canonica, fcriffe al Cattolico- in que- 
lli termini : Non abbiamo noi potuto 
ritrarre da quede rifpode , quanto a mol- 
ti articoli , quel che voi erodete netta- 
mente ;-o per difetto dello Scrittore, o 
per quello dell’ Interprete ; per il che 
abbiamo creduto dovervi fare le It-gucn- 
ti interrogazioni. 

Credete voi , che tutti quelli , che nel 
Battefìmo hanno ricevuta la Fede Cat- 
tolica ( 5 ) e fi fono poi lèparati dalla 
comunione della Chicla Romana-, fieno 
filmatici ed eretici , fe infidono olii na- 
tamente a ffar feparati dada Fede di 
quella Chiefa ; e che veruno pofTa fal- 
varfi fuori dell’ ubbidienza del Papa è 
Credete voi , che San Pietro abbia ri- 
cevuta da Gelu-Crido l’ ampia- facoltà di 
giurifdizione fonra turt' i fedeli; che tut- 
ta la potedà ch'ebbero gli altri Apodo- 
li in certe Provincie fìa- foggetta alla 
Tua ; e che tutt’ i Papi lucceffori di 
San Pietro abbiano la medelìma poffan- 
za fua? Credete voi , che in virtù di 
queda poffanza poffa il Papa giudicare 
immediatamente tutt' i fedeli , e dele- 
gare per tal effetto tali ecdefìadici giu- 
dici come a lui piaccia ? Credete voi , 
che il Papa non poffa edere giudicato 
da altri che da Dio foto, e che non fi 
poffa appellare da’ giudici Tuoi a verun 
altro gidicc? Credete voi , che pofTa egli 
trasferire i Vefcovi , gli Abati e gli al- 
tri Ecdefìadici da una dignità all’altra? 
o degradargli e deporgli fc lo meritano? 
Credete voi , che non debba il Papa ef- 
fcre foggetto a niuna focolare pofTanza , 
nè pure Regia o Imperiale, quanto alla 
idituzione, alla correzione , e alla rimo- 
zione? Che poffa il foto Pepa fare canoni 
onerali , e dare indulgenza plenaria , e 
ecidere i dubbj in materia di Fede .* 
Quede interrogazioni danno a vedere 
quali fodero le idee che aveva allora la- 
Corte di Roma dell’autorità del Papa. 

Il redo della lettera , eh' è lunghif- 
firaa , contiene alcune quedioni intor- 
no agli errori degli Armeni , partico- 
lari , o comuni co’ Greci o con gli 
Orientali , intorno allo dato delle ani- 
me dopo la morte (ó) , intorno a’ Sagra- 

men- 
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menti , e all’ Eucariflia fpezialmente . 
Al fine fi duole il Papa , che non ab- 
biano elfi offervato quel che aveano pro- 
na e iTo , che abbiano fpregiato gli avver- 
timenti , e le iftruzioni de’ fuoi Nunzi , 
e de’ fuoi Legati . E’ la lettera del gior- 
no ventefimonono di Settembre i y i. 
Nello Delfo tempo fenile il Papa a Co- 
ftaot no Re di Armenia (t), pregando- 
lo di proccurarc che fi accetti quella 
lettera , e che fi efeguifea; avviandolo 
che gli manda fei mila fiorini del da- 
naro della Camera Apoftolica, da pren- 
derli dal Regno di Cipro. 

Martiri in i y. j n Damafco I’ Emiro che gover- 

Damalco. navB | a per lo Sultano di Egit- 

to (z) , volendo ricavare danaro da' Cri- 
ftiani , fece mettere il fuoco a due 
contrade della Città ; c dopo ellinto, 
fuppolc , che foife Dato pollo da’Criftia- 
ni a bella polla ; fi rivolfe a’ più ric- 
chi , eh’ erano in gran numero , e feccli 
mettere a' tormenti ; alcuni per la vio- 
lenza di quelli confelfarono di averlo 
fatto per dilcacciare i Saraceni ; e quel- 
li che vollero falvarfi da quello perico- 
lo , sborfarono all' Emiro gran fomma 
di danaro; furono erti in tanta copia , che 
ne raccolte gran ricchezze; quanto agli 
altri, diede loro a fcegliereo di rinnegar 
Gefu-Crifto, odi morire in Croce. Mol- 
ti rinnegarono; ma ventidue, fermi nel- 
la fede, furono fatti dall’ Emiro attac- 
care alle Croci , e condurre per la Cit- 
tà fopra alcuni Cammelli ; e viifero tre 
giorni in quel tormento. Conducevafi il 
padre crocidilo in faccia al fìgliuol rinne- 
gato , e il figliuolo in faccia al padre. 
Pregavano i rinnegati, lacrimando, i cro- 
cifitti a liberarli da quella morte crude- 
le , e ad abbracciare la religion di Mao- 
metto. Ma i Martiri refillettero, difap- 
provando gli Apoflati ;non ricono tcendoli 
più per loro parenti. Volete voi, dice- 
vano elfi , toglierci i beni della eterna 
vita, alla quale vilmente avete voi ri- 
nunziato per timor? delle pene tempo- 
rali. Quanto a noi riefee di piacere « 
di grazia (ingoiare il poter feguire il No- 
ftro Signor Gcfu-Crifto. Morirono in tal 
modo intrepidi fra’ tormenti , fotto gli 
occhi degl’infedeli . Ma avendo il Sul- 
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tano intefa quell’azione del fuo Emiro, 
fubito mandò a prenderlo, e lo fece ta- 
gliare a mezzo . Dt G.C, 


V. Era Papa Clemente maliffimo pa- * ?5 *- 
go di Pietro Re di Aragona , come fi 
vede da una lettera, che gli avea ferii - Plpl 
ta l’ anno precedente in cui dicea : Ne’ Re d’ Ai 
voftri Stati le Chiefe e il Clero tono ragoiu . 
oppreffi , ed è violata la Ecclefiaftica li- 
bertà (3). Se alcuno v'è che porti de’ 
referitti dalla Santa Sede, indirizzati a’ 

Giudici Ecciefiatlici contri i Laici vo- 
ftri fuJditi , i voftri Offìziali non pcr- 
• mettono loro di valerfone, nè a’ Giudi- 
ci di procederò all’ elocuzione. Ha qual- 
che tempo, che Bernardo Alagnano Ca- 
nonico di Valenza , e noftro Nunzio, 
fcomunicò , e diede alcuni altri patii 
contra i Laici voftri fudditi , che oftina- 
tamente ricufarono di pagargli quante 
dovevano alla Camera" A poftolica. Per 
il che facefte chiamare avanti a voi Ber- 
nardo Nunzio; c dopo avergli dette mol- 
te ingiurie indegne del vo'tro grado, lo 
coftrmgefte con orrende minacce a rivo- 
care i fuoi procedimenti ; e perchè ricu- 
fava collantemente di farlo , voi avete 
tratta la fpada contra di lui ; c avendo- 
vi gli alianti raffrenato da quello empi- 
to di collera , lo facefte mettere in una 
ofeura prigione ; donde lo traefte fola- 
mente per trattarlo più crudelmente. 

Fu condotto in cima di una Torre, do- 
ve tenendolo la voilra gente per gli pie- 
di , lo fofpefcro al di fuori con la teda 
allo ingiù, minacciandolo di precipitar- 
lo , a villa di fuo padre , che tlava a’ 
piedi della Torre : in tal modo fu sfor- 
zato il Nunzio a rivocare i fuoi proce- 
dimenti. Finalmente avete voi difpregia- 
te le cenfure , in cui fiet* incorilo non 
avendoci pagato il cenfo, che ci dovete 
pel Regno di Sardegna: e di Corfica. 

E’ la lettera del ventefimofefto giorno 
di Novembre 1350. 

Per far celiare quelle querele , alcu- 
ni Cardinali , ed alcuni Comminar; 
tratti dal configlio di Aragona (4). 
fecero un trattato di quello tenore : H 
Re prometterà , che nelle terre del 
fuo dominio non impedirà il libero 
efercizio della giurifdizione ccdefiaftica, 

• \ nè 


iyó Fliukt Stori, 

«■ - nè le funzioni de’ Collettori ; e degli al- 

tri OS* 1 *!* del Papa. Il Re dichiara, 
ci G.C. c h c (. uc | c (, e fi fece a Perpignano con- 
J 35 J ' tra Bernardo diAIagoano Collettore del 
Papa , non fu in difprczzo del Papa; 
ne domanda l’ adduzione ; e quanto a 
quella de* Cuoi Offiziali , il Papa ordi- 
nerà quel che gli piacerà. Il Papa con- 
cederà al Re pel bi fogno del Regno la 
efazionc di un fudidio volontario lópra 
i Prelati e gli altri Ecdefiallici . Ofier- 
verà il Re il concordato fatto dal Ve- 
fcovo di Fraicati intorno a’ frutti de- 
cori) del cenfo dovuto pel Regno di Sar- 
degna. Il Re fupplica il 'Papa per van- 
taggio delle Chiefc , e per la falute delle 
anime , di rimandare i Prelati che fono 
in Corte di Roma, e di coflringergli al- 
la refidenza delle lor Chiefe. Lo prega 
ancora di provvedere alle prelature e a’ 
benefizi delle peffone del Paefe. Il Re 
nominò i fuoi Proccuratori per la elo- 
cuzione di quello trattato , che fu au- 
tenticato in G irosa il vpntefimoquarto 
giorno di Settembre 1357. 

Quello medefimo Re di Aragona Pie- 
tro il Cerimoniofo, ritrovaodofi a Per- 
pignano il fedicefìmo giorno di Dicem- 
bre 1350. (1), fece una ordinanza, che 
per l’avvenire negli atti pubblici non fi 
computaffero più gli anni fecondo l’Era 
Spagnuola, ufata dal Regno de' Goti in 
poi , che rifaliva all’ Impero di Giulio 
Cefare , trentotto anni prima della na- 
tila di Gefu-Criflo, per modo che nel 
1350. fi computava 1388. ma volle, 
che fi calcolafiero gli anni di Gefu-Cri- 
Ao cominciando dal Natale. 

Irquifi- VI. Quafi da cent’ anni fulliflea la 
lionato Inquifizione in Francia, dove Papa A- 
Francia [diandro IV 7 . l’ avea riabilita l’anno 
1255. (a) ad illanza di San Luigi: ma 
poi Papa Niccolò I V. in favore di Carlo 
Re di Sicilia, n’eccettuò le Contee di 
Angiò , e del Maine, appartenenti a que- 
Ao Principe . Dappoiché egli e i fuoi 
Eredi al Regno di Sicilia non poffe- 
dcttcro più quelle due Contee riunite 
alla Corona di Francia , gl’ Inquifitori 
eh’ erano dell’ Ordine de’ Frati Predica- 
tori , dubitarono fé avellerò da trattenerli 
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di efereitare il loro ofiizio in queAedue 
Contee di Angiò , e del Maine, e fi 
rivolfero per ciò a Papa Clemente; il 
quale rifpofe: Sarebbe fatto pericolofilfi. 
mo, eh: gli Eretici ritrovaffero un luo- 
go di rifugio, per il ebe diamo ampi» 
facoltà a Guglielmo Cavaliere , Frate 
Predicatore, Dottor in Teologia, e agli 
altri Frati del medefimo Ordine, Inqui- 
fitori nel Regno di Francia, di eferci ta- 
re liberamente le loro funzioni in que- 
Ae Contee , come nelle Provincie di 
Turena , e di Poitou. E’ la Bolla del 
ventcfimofello giorno di Settembre 1351. 

VII. In quell’ anno Pietro della Ju- 
già , Arcivefcovo di- Narbòna, tenne a 1,1 
Beziers un Concilio provinciale . Era Iler * * 
quello Prelato Nobile Limolino (3), e 
nipote per via di Madre di Papa Cle- 
mente. Fu prima Monaco Benedettino; 
poi Priore di Santa Liberata, nella Dio- 
ccfi di Agen; poi fuo Zio Papa fcce- 
lo Abate di San Giovanni degli Ange- 
li , e della Grafie nel cominciamento del 
fuo Pontificato. Andò poi ad Orleans, 
dove tludiò Legge Canonica , e fi ad- 
dottorò nel 1344- Il Papi lo chiamò in 
Avignone; e gli diede F Arcivefcovado 
di Saragozza con bolla del fecondo gior- 
no di Marzo 1343. e ^ decimo giorno 
di Gennaio 1347. lo trasferì a Narbo- 
na (4). 

Volendo dunque tenere il Tuo Con- 
cilio Provinciale (3), vi chiamò i fuoi 
Suffraganti , e prima ne avvertì Ugo 
eletto Vefcovo di Beziers con una 
lettera del ventefimonono giorno di 
Settembre 1351. iti cui dice: Abbiamo 
noi deliberato di tenere un Concilio 
provinciale il fettimo giorno di No- 
vembre a Beziers nella vollra Chiefa 
Cattedrale ; e vi avvifiamo di far cita- 
re tutti gli Abati od altri Superiori , 
e gli EcclefiaAici fecolari , o regolari , 
che fecondo il cofiume deggiono inter- 
venirvi : e proibiamo che abbiate da 
condurre altro che fei cavalli da fel- 
la , e due fommieri per voi e per la 
vollra famiglia. QueAo articolo riufeiva 
inutilifiimo pel Vefcovo, apprefio al qua- 
le dovea tenerli il Concilio; ma la let- 
tera 
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ter» era circolare, e fu mandata agli al- 
tri Vefcovi della Provincia, cioè ad Ar- 
noldo di Maguelona, Giovanni di Nif- 
mcs , Guglielmo 11 . di Alet , Stefano 
di Elru, Elia di Ufes, Pietro di Agda, 
e Girberto di Carcaffona. Nell’ entrar 
del Concilio inforfe un contrailo tra 
quello Vefcovo, egli altri. Pretendeva 
egli di e ile re aflifo il primo a (indirà 
dell' Arcivefcovo ; fofteneano gli altri 
«he fi dovette tenere il rango fecondo 
il tempo della ordinazione, conforme al 
comune diritto. Finalmente commite 1 ' 
Arcivefcovo, che il Vefcovo di Carcaf- 
fona (tette attifo appretto quello di Ma- 
guelona, ch’era fuo anziano di promo- 
zione j falvo al Vefcovo di Carcattona 
di poter , fra un anno , provare il fuo 
privilegio. 

Quello Concilio fece dodici Cano- 
ni , i primi otto de' quali fono ripetuti 
dai Concilio di Avignone, tenuto ven- 
ticinque anni prima (1). Proibirono i 
quattro ultimi di fare alcuna violenza 
a’ portatori di lettere o di altri atti per 
efercizio della giurifdizione Ecdefiafii- 
1 ca (z) . Dcggiono i Parrochi a/fiflerc 

a’ Teilamenti (3), o almeno prenderne 
cognizione , perchè fieno eleguiti i le- 
gati pii (4). 1 beneficiari non deggiono 
entrar in Chiefa , le non che in abito 
decente, fono pena pccuniaria (5). Scri- 
veranno i Confettori i nomi de’ loro pe- 
nitenti per vedere fe hanno foddisfatto al 
precetto della conleffrone annuale (d). 
Malattia Vili. Verfo il fine di quell’ anno 
dal Papa 1351. Papa Clemente cadde in malat- 
tia conliderabile ; e li (limò che fotte in 
pericolo. Allora, per configlio de’ Car- 
dinali , moderò il rigore dell’ ordinan- 
za del Conclave, latta da Gregorio X. 
nel Concilio di Lione (7) . Clemente 
VI. fece dunque una nuova Cofiituzio- 
• ne , con la quale permette a’ Cardinali 
di avere due fervi per cialcuno, Cheri- 
ci o Laici, a piacer loro. -Ogni giorno 
potranno avere a pranzo e a cena una 
vivanda di carne , o pelce , con una 
zuppa, erbagi crudi, cioè una infalata, 
formaggio , frutti , o confetture . Ma 
Htury Tom. XiV. 

(1) iof.ltt. »J. « ij._ (1) Mutine Titftur. 
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non potranno mangiare gli uni nel - - 

piatto degli' altri . Per la convenienza Anno 
potranno avere tra’ loro letti alcune 01 C.C. 
divifioni con l'empiici .cortine. E' la Co- JJ 5 J- 
ttituzione del decimo giorno di Dicem- 
bre (S). 

Il giorno dietro il Papa ne diede fuo- 
ri un' altra , in cui dice : Se un tempo 
ettendo noi in grado meno eminente, o 
mentre che fiamo fiati innalzati all* A- 
pofiolica Sede, ci fotte (cappato di boc- 
ca, o deputando, indignando , predican- 
do , 0 altrimenti , alcuna cola contra la 
Fede Cattolica, e i buoni cofiumi ; noi 
lo rivochiamo , e foggettiajno alta cor- 
rezione della Santa Sede . Notili, che 
quello Papa parla ancora di quel che 
ha detto e predicato dopo il fuo Ponti- 
ficato. Si riebbe da quella infermità, e 
vide ancora un anno. 

IX. Aveva egli fatti moki procedi- Letta» 
menti , e fulminate molte fervenze con- «lei DI», 
tra Giovanni Vifconti Arcivefcovo di Tol ° • 
Milano , che aveva ufurpata Bologna , 
ed erafi refo potentittìmo in Lombar- 
dia (9) . In quello tenendo il Papa in 
un giorno Concifioro ^-deliramente un 
Cardinale lafciò cadere ima lettera, che 
fu raccolta 'e portata ai Papa, cd egli 
la fece leggere nel Cotioffioro . Èra di 
follcvato Itile , fcritta in n^me del Prin- 
cipe delle tenebre a Papa Clemente 
fuo Vicario, e a’ Cardinali Tuoi confi- 
glieri . Riferiva egli i peccati comuni 
c particolari di cialcuno , che appretto 
di lui li rendeano commendabiliifimi ; 
e gli animava a continole-» ad operar 
in quel modo , perchè meritalfem pie- 
namente la grazia del fuo Regno; dif. 
prezzando, e biafìmando la vita pove- 
ra, e la dottrina degli Apofioli, ch’ef- 
fi odiavano , e combattcano , come fa- 
ceva egli . Ma doleafi , che le loro 
ifiruziont non fodero conformi alle lo- 
ro opere j e gli efortava a corrcgger- 
fene , affine che potettero ottenere da 
lui un maggior grado nel fuo Regno . 

Coree indicava quella lettera i vizj de’ 

Prelati affai bene , fe ne fparfe un 
gran numero di copie . Etta dicea : Voftra 
■ . Z ma- 

te. 4. p. jij. (}) Ce». 9. (4) C.io. (j)C.ii. 

717. Vita re. I. P xSo. Sup. hi. Si. ». 45. 
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- - madre Superbia vi faluta , con voftra fo- 

A *? I ° rella Avarizia; cosi l'impudicizia, e le 
ri o.C. a | trc } c (, e g vantano, che, mercè vo- 
* 53 2 * (ira, i loro affari vanno benidimo. Da- 
ta dal centro dell’ Inferno , in prefenza 
di una truppa di Demoni • Quella lette- 
ra comparve un poco avanti la malattia 
del Papa , che ne fece poco cafo, c Io 
ftclfo i Cardinali . 

Molti 1 ’ attribuirono all* Arcivèfcovo 
di Milano , che pretèr.àea di rendere 
più comportabili \ foni difetti, pubbli- 
quelli de' primi Prelati della Chie- 
fa (i) , e di vendicarli delle cenfure 
date contra di lui . E tuttavia quello 
Prelato procacciò si caldamente la foa 
riconciliazione col Papa , c guadagnò 
in modo i Cardinali , che il Papa gli 
accordò la inveditura di Milano, e di 
Bologna per dodici anni , col pefo di 
pagare dodici mila fiorini d’ oro all’ an- 
no (a) . E‘ la Bolla del ventcfimottavo 
giorno di Aprile 1351. c la Domehi- 
ca fello giorno di Maggio furono le- 
vate le cenfure , e 1 ’ Arcivtlcovo ri- 
conciliato folennemente alla Chiefa. 
Così , dice Matteo Villani * con la 
pietà , e col danaro , li giunge a capo 
di tute’ i grandi affari to’ Pallori della 
Chiefa . 

Eretici del X. Informato Papa 'Clemente, che 
Dolfioa- nella Diocefì e nella Provincia di Am- 
10 • brun v* era moltitudine di Eretici , che 
mettevano in pericolo i Cattolici de’vi- 
cinj Paefi (j) , lcriffe ima lettera , in- 
dirizzata , a’ Vclcovi , agli Ahati , a 
tutto iè- Clero , a’Sigaori, a’ Giudici, 
alle Comunità; in cui dice : Abbiamo 
noi data commiflìotie a Guglielmo elet- 
to Ardvefcovo di Ambrùn , ed a Pietro 
de’ Monti , Frate Minore , Imjuifitore del 
luogo e delle vicine Provincie, di pur- 
garle dalla Erelìa, di che fono infette. 
Per quello vi preghiamo , e facciamo 
intendere di affiderà co’ voléri configli , 
di predar loto foccorl’o , 'guide , e ‘ Teor- 
ie , anche a Vollre f|>èfe , fe occorre. 
E' la lèttera dèLfetrirfio giorno di Mar- 
zo itjl. (4)'.' Sri-ifje il rapa anche in 
tal propofito al Dblfino Carlo , primo- 
genito del Re di' Francia , a Luigi Re' 

(1) M. Vili. ». c. a. j. t. 4. (?) R»n • 

20. Cj) Egerie. direH. p. xéé . CO K*in. 
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Re di Napoli, e alla Regina Giovanti» 
fua moglie. Io noti veggo quali potefle- 
ro edere quedi Eretici del Doifisato, 
fe non un avanzo de’ Valdefi. 

Nello deffo tempo comparve in Ca- 
talogna uno chiamato Niccolò, origina- 
rio di Calabria (3) , ma eh* era rifiu- 
to lungamente in Ilpagna . Sodenev* 
egli, che un certo Spagnnolo, chiama- 
to Gonlalvò, della Diocefì di Caenza , , 
era il figliuolo di Dio , generato in 
Cielo da tutta L’ eternità ; quantunque 
parede avere un padre , ed una. madre 
l'opra la tèrra; che quefto Confa Ivo non 
moriva ; che lo Spirito Santo un gior- 
no s’ incarnerebbe , e che allora Gon- 
falvo convertirebbe tutto il mondo . 

Che nel giorno del Giadizio preghe- 
rebbe per tutti coloro , che fodero mor- 
ti in peccato mortale , e dannati ; ed 
otterrebbe la loro falvezza . Finalmen- 
te Niccolò di Calabria didinguea nell’ 
uomo tre piarti ; l’anima che fu fatta 
dal Dio Padre , il corpo opeta del Fi- 
gliuola , lo fpirito creato dallo Spirito 
Santo. . . * • 

XI. Edoardo IH. Re d’ Inghilterra Ben * B V 
vedea molti benefizi del fuo Regno 

r derfuti da Cardinali , e dagli Offìzia- ghiUwt». 

della Corte di Roma , e da molti al- 
tri che non vi rifedeano mai . Per ri- 
mediarvi, fece occupare tutti quelli be- 
nefizi , e ne diede il poffedimewo a’ 

Tuoi ÓfRziali (6) , non permettendo -a* 
beneficiati, nè a’ loro agenti, di rifeuo- 
teme i frutti . Avvertirò di quello il 
Papa, ammoni il Re; e gli ordinò (òtto ' 4 

pena di fcomunica , di far riftituire fra 
quattro meli quelli benefizi; attefo -che 
quedi beneficiati erano dilpenfan dalla 
tendenza, o pel fervigio che rendevano 
alta Chiefa , o per gli (ludi, o pèr al- 
tro motivo : ordinando in oltre di rdli- 
tuire i frutti rifeoffi in quedofratterapo. 

In virtù del fequedro con le l'pefe , dan- 
ni , e interedì .' Il Re mandò al Papa, 
confettando il filo fallose promettendo 
di ubbidire agli ordini fuor ; e il Papa 
prorogò il Termine * che J gli avea conce- 
doto fino al primo gioino concidoriale 
dopo la proflima A 1 feenfione. Quello di- 
ce 

J5» «..■#. (jy Viding c. ij. («) Rain- ». 
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ce la Bolla del quindiccfìmo giorno di 
Ottobre 1351. Ma Papa Clemente non 
vide fino a quello tempo . 

Aflblueio- XII. Era da due anni Cafimiro Re 
ne del Re di Polonia aggravato di ccnlure Eccle- 
di Pelo- (radiche per molti delitti (t). Avendo 
"'*• riportate delle vittorie , e tatti acqui- 
(li contra i fuoi vicini , fi abbandonò al- 
la diffolutezza, e difpregiando la Regi- 
na Adelaide Tua moglie, quantunque bel- 
la e ùggia , prete una fchiera di con- 
cubine , che andava qua e là mantenen- 
do . I Vefcovi e i Signori del Paeie 
parecchie volte gli diedero de’ falutari av- 
vili : e vedendo i Prelati che gettavano 
le parole, fi rivollero al fine a Papa Cle 
mente ; e ne ottennero una fentenza, 
che imponea che il Re venifle ammo- 
nito a laiciare tutte le fue concubine, 
e a contentarti della fua legittima mo- 
glie. 11 Re fdegnato di quello procedi- 
mento, fece aggravare di tributi, e di 
opere alcuni Villaggi appartenenti al 
Vefcovo di Cracovia; che ne rimafe ir- 
ritato , e fulminò con le testure {>rima 
il Palatino di Sahdomir efecutore di 
quella violenza, e poi il Re medefimo. 

Per notificargli quelle ceniure, man- 
dò Martino Banczca , Vicario della Olie- 
ra di Cracovia, che arditamente fi pre- 
fentò al Re , ed efegui la fua commil- 
itone. 11 Re entrò in gran collera; ma 
fi contentò di (Irapazzare con le ingiu- 
rie Martino, fenza toccarlo. I ndi 111 mo- 
lato da' fusi cortigiani , lo fece arreda- 
re il giorno di Santa Lucia tredicefimo 
\ di Dicembre 1349. e la feguente notte , 
uno de’ fuoi dometlici, per ordine Tuo, 
lo annegò nella Vittula (2). Si attri- 
-, 4 buirono alla vendetta divina per queda 
colpa , le difgrazic fopraggiunte poi in 
Polonia , dove i Lituani fecero gran de- 
vadazioni. 

il Re Cafimiro ne fu commofiTo, e 
nel 1352. (3) mandò in Avignone Al- 
berto, Cancelliere di Dobrzin, a .confel- 
feffare in- Tuo nome la colpa che avea 
commetta, c a dichiarare ch’era pronto 
a portarne la penitenza, e per trattare 
gli altri affari del Regno di Polonia. 
Papa Clemente fece buona accoglienza 
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al Cancelliere Alberto , e gli accoraò — 
l’afloliuiohe del Re , con moderazione Anno 
della penitenza. Le principali condizio- G.C. 
ni furono, che rendette il Re la liber- * 35 l * 
tà a tutt’i. Villaggi di Cracovia , e fa- 
cefle fabbricare cinque Chiefe tónda- 
mente, tra le altre quella di Visllcia, 
alla quale aveva egli una particolar di- 
vozione. Alberto ottenne parimente dal 
Papa per lo Re Cafimiro una decima 
di quattro anni l'opra tutto ~ il Clero di 
Polonia j perchè potette refittere agl’ in- 
tuiti de’ Lituani .■ Ottenne in fomma, 
che la Chicfa di Breslavia nella Slelia 
fotte i'oggetta alla Metropoli di Gnef- 
ne, nulla ottante la pretendono di Carlo 
Re di Boemia , che volea che il Ve- 
fcovo di Breslavia fotte luffraganeo del 
nuovo Arcivefcovo di Praga . Il Re 
Cafimiro adempì fedelmente la peniten- 
za , che gli .venne impotta. 

Xlll. Papa Clemente Vl.morì in queft’ M orfe dì 
anno 1352. il fello giorno di Dicem- Clemente 
bre , avendo tenuta la Santa Sede die- VI. 
ci anni e lette mefi. Furono *i tuoi fu- 
nerali celebrati folennemente il giorno 
dietro ‘(^ , nella Cattedrale di Avigno- 
ne , donde «iella feguente State fu tras- 
ferito alla Calà di-Dio , dov’era (iato 
Monaco , e - ancora vi fi vede il tuo 
fepolcro . Fu libcralittimo in dare be- 
nefit) , con le afpettative e con la clao- 
fula Ànttferri , o di preferenza . Man- 
tenea la lua cala alla reale , erano le 
fue tavole magnificamente fervile, ^avea 
gran feguito di Cavalieri , c di Scu- 
dieri , una gran quantità di cavalli, da 
lui fpetto ulati per fuo divertimento. 

Si compiacea molto a ingrandire i fuoi 
parenti ; comperò loro ampie terre in 
Francia , e ne fece molti Cardinati ; 
ma alcuni erano ancora troppo giova- 
ni e di vita fcandalofittimà .. Alcuni ne 
fece ad ittanza del Re di Francia; 
tra’ quali ve n’ erano parimente di trop- 
po giovani . In quette promozioni non 
avea riguardo nè alla fetenza , nè alla 
virtù . Aveva egli bensì della fcicn- 
za confiderabile ; ma i fuoi modi era- 
no cavalerefchi e poco Ecdefiattici . .Ef- 
fóndo Arcivefcovo non fi guardò molto 
Z 2 dalle 
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dalle donne , ma facea più che i gio- 
* r^r van * Pignori . Quando fu Papa , non 
di G.C. fcppe n( > contenerli in quello punto, né 
*35 3 * afconderfi . Capitavano le gran Dame 
nelle fue camere come i Prelati ; tra 
le altre una Cootefla di T urena ; per la 
quale compartiva egli molte grazie. 
Quando era ammalato , era fervito dal- 
le Dame , con quella cura , che hanno 
le parenti de' Secolari . Quello ritratto 
di Clemente VI. è tratto, parola per 
parola , da Matteo Villani . 

Regola ^ XVI. Effendo i Cardinali entrati in 
manto di’ Conclave , fecero un regolamento per li- 
ma '‘ mirare la poffanza del Papa ; ed eccone 
la foflanza (»)• Non fi faranno Cardi- 
nali , fe il loro numero non farà ridot- 
to a Tedici ; non fi potrà aggiungerne 
altro che quattro , per arrivare al piò 
al numero di venti ; e non potrà crear- 
li , fe non coll' alfenfo di tutt’i Cardi-' 
nali ; o almeno di due terzi . Non po- 
trà deporne, o farne arredar uno, fenza 
T uniforme parere di tutti , né fulminar 
contra di •erti veruna cenfura , fenza l’ 
opinione de’ due terzi . Non j’ ingerirà 
ne’ loro beni , né vivi , né ftorti che 
fieno elfi . Non potrà alienare, né in- 
feudare le terre della Chiefa Romana, 
fenza il parere de’ due terzi de’ Cardina- 
li. H a diritto il loro Collegio dì avere la 
metà di tutt’ i frutti , e le rendite delle am- 
mende, condanne , o di altri emolumenti 
della Chiefa Romana , in qualunque fi 
fia Provincia o lungo , fecondo il Privi- 
legio di Niccoli) IV. Ninn parente o al- 
leato del Papa farà provveduto della ca- 
rica di Marefciallo della Corte di Ro- 
ma , o del governo delle Provincie, o 
delle terre della Chiefa . Il Papa non 
accorderà a verun Principe decime cxj 
altri furtìdj, né potrà rifeibarle alla fua 
Camera, fe non col parere de’ due terzi 
de’ Cardinali ; e lafcerà loro la libertà 
de’ loro foffragj nelle deliberazioni . Tutt’ 
i Cardinali , che vi fono prelentemen- 
te, giureranno, che quel di erti, che diver- 
rà Papa , offerverà inviolabilmente quan- 
to s' é detto di (opra ; e quegli che farà 
«letto Papa , Cardinale od altro che (of- 
fe , il medi-fimo giorno farà la llelfa 

(i> Raio> 1)5». ». »*> Ci) M. Vili. hi. j. 

Vii» f. »■«. »»). (4) iu f . Ut. aj. n. 
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promerta. Giureranno i Cardinali di oC- 
fervare quello regolamento gli uni pu- 
ramente, e femolicemente , gli altri eoo 
la rertiruziòae , fe ciò farà conforme al- 
la legge. 

XV. Mentre eh’ erano rinchiufi in innecea- 
Conclave, intefero che Giovanni Re di za VI. 
Francia s’ affrettava per andare in Avi- Pap» • 
gnone, per avere un Papa a fuo genio, 
il che non ootea mancargli z) , eflen- 
dovi tanti Cardinali a lui divoti , e dei 
fuo Regno. A quella notizia, volendo 
erti confervare l'onore e la libertà deila 
Chiefa , fecero follccitamcme un Papa 
di loro proprio moto . E il Martedì di- 
ciottefimo giorno del mefe di Dicem- 
bre 1351. eleflero Papa Stefano Auber- 
to Cardinale Vefcovo d’Ollia, che pre- 
fe il nome d’ Innocenzo VI. e fu coro- 
nato la Domenica del giorno a;, di 
Dicembre; e l’ultimo giorno dello ilef— 
fo mefe mandò la fua lettera circolare a 
tutt’i Vefcovi per dar loro part« della 
fua promozione . Stefano Aubérto era 
nato vicino a Pompadour nella Parroc- 
chia di Beiffac , nella Diocefi di Li- 
moges (?) . Fu Dottore , e Profelfore 
di Legge Canonica a Tolofa, e Luo- 
gotenente del Sinilcalco della (leda Cit- 
tà, verfo l' anno i??J. e nel xj??. fu 
fatto Vefcovo di Nojon , poi trasferi- 
to a Clermont nel 1 540. (4) . Due 
anni dopo Clemente Vf. lo fece Car- 
dinale , titolato de’ Santi Giovanni , e 
Paolo, e nel 1351. Vefcovo di Oltia, 
e gran Penitenziere . Tenne la Santa 
Sede nove anni, e quali nove mefi-, e 
paltò per uomo femplice , e di buoni 
coilumi 1 

XVf. Nel quindicefimo giorno di AM u ino 
Febbraio t?^?. nel Venerdì de’ quat- Aub*tt» 
tro tempi di Quarefima , lec’ egli Cardias- 
Cardinale Alduino Auberto fuo nipo- 
te, figliuolo di fuo fratello Guido Au- 
berto (5) ■ Era Alduino dotto n leg- 
ge civile e canonica; e Papa Benedet- 
to XII. gli diede prima un Canonica- 
to a Santa Radegonda di Poitiers.con 
l’afpettativa di una prebenda. Nel 1349. 

Papa .Clemente VI. lo fece Vefcovo di 
Parigi in luogo di Fulco di Chanac, 

• mor- 

f.44. Froii . »•/. 1. r. ijj, Virarla. 1, p.jn. 
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morto il vcntefimoquinto giorno di Lu- 
glio (i) del medefimo armo . Ma nel 
1350. verlo la Fella di Natale fu tras- 
ferito ad Auxerrc ; il cui Vefcovo Pie 
tro Cros era (lato creato Cardinale; 
e Pietro della Forella Vefcovo di 
Toumai fu trasferito a Parigi. L’ ufo 
di allora era di dar a' Cardinali .il no- 
me della Chiefa , che aveano governa- 
ta ; per il che Innocenzo VI. prima 
d' clfcre Papa fi chiamava il Cardinal 
di Clermont . Conveniva dunque pari- 
mente chiamar Alduino Auherto il Car- 
dinal di Auxerre; ma ve ne erano già 
due che aveano poffeduto quello Ve- 
feovado , cioè Talerando di Perigord , 
e Pietro di Cros . Così il Papa trasferì 
fuo nipote Alduino a Maguelona , affine 
che poteffe prenderne il titolo ; ma pare 
che quella traslazione non folle altro che 
una formalità (1); e non appare che Ai- 
duino abbia effettivamente governata la 
Chiefa di Maguelona . Il Papa fuo 
zio gli diede il titolo de* Santi Giovan- 
ni e Paolo, che aveva avuto egli me- 
deftmo . 

Reseli- XVII. Subito dopo la fua incorona- 
temi fat zionc Papa Innocenzo fofpefe molte ri- 
ti dal Pa- Jignità nelle Cattedrali , e di al- 

**" tri benefizi fatti da Clemente VI. in favo- 
re de’ Cardinali (?) , e comm ile, a' Pre- 
lati , e agli altri beneficiati , che ritrovò 
nella fua Corte, che andaffero ciafcuno 
a rifedere al fuo benefizio : e fu efe- 
guito . Diminuì egli i luoi domeflici , 
la fua Ipefa , e quella di cuti' i Cardi- 
nali. Fece una collituzione intorno alle 
Commende , in cui dice : La fperienza 
diede a vedere che per lo più negl' in- 
contri delle Commende rellano diminuiti 
il l'ervigio divino c la cura dell’ anime;- 
è l’ ospitalità male oircrvata , rovinano 
le fabbriche , e fi perdono i diritti de’ 
benefizi nello fpirituale e nel tempora- 
le . Per quello coll* efempio di alcuni 
nollri predecefiori , e dopo averne deli- 
berato co' Cardinali nollri fratelli , noi 
affolutamenre revochiamo tutte le com- 
mende , e le eoniimili concezioni di 
ogni Prelatura , dignità e benefìzio fcco- 
lare o regolare . £' la data del diciotrc- 

(tZ.Uubo» t. ». p. Ci», fi) Galli chr. /». 
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fimo giorno di Maggio r?5?. (4). Il .1 

Papa levò ancora alcuni altri abufi: Asino 
la impunità delle uccifioni de’ fuoi Of- P* ^.C. 
fiziali per poco danaro accordata , me- 1 i 5 J» 
diante la tranfazione che facea l’ uc- 
ci lo re co’ parenti ; il tributo che i 
medefimi officiali rifeuoteano dalle don- 
ne profi itui te , e pel giuoco de’ dadi, 
che accagionava moltiffime bellcmmic. 

Rivocò come abufi vo il regolamento 
de’ Cardinali (5) intorno alla condotta 
-del Papa futuro , quantunque avelfe giu- 
rato còme gli altri ; ma con la refiri- 
zione, fe folfe conforme alla legge. In 
quella Bolla dice il Papa : Gregorio 
X. e Clemente V. nollri predecelfori 
fecero delle cofiituzioni , che proi- 
bivano a’ Cardinali di attendere a ve- 
run altro interdTe che alla elezione del 
Papa , nella vacanza della Santa Sede . 

In oltre lo fcritto , di cui fi tratta, 
porta pregiudizio alla pienezza della po- 
terti , che Dio medefimo di fua bocca 
diede al folo Papa ; poiché fi pretende 
in quello di rifiringerla e limitarla con 
alcune certe regole; imperocché noq fa- 
rebbe quella potellà intera , fe dipen- 
dere il Papa dal conlenfo , dalla difere- 
zione e dai concorlo di alcuni altri, e 
uefli temerari giuramenti diverrebbero 
annofi alle altre Chiefe . Per quello, 
dopo. averne maturamente deliberato con 
alcuni Cardinali , e molti Dottori , e 
Giurifconfulti , per levarci ogni fcrupo- 
lo, noi dichiariamo, che i Cardinali non 
aveano facoltà veruna di fare quanto fi 
contiene in quello lenito» il qual è in- 
valido , nè può avere alcun effetto: e 
che noi , e i Papi nollri fiicceflòri noa 
fumo punto obbligati ad. olfervarlo, nè 
i giuramenti fatti in confeguenza . E’ la 
Bolla del giorno trentèlimo di Giugno 
135]. Ma il Papa e i Cardinali non 
Capevano elfi tutto quella che qui è 
enunciato, quando fecero il loro regola- 
mento } 

X V 1 1 1 . Quali tutte le Città e le Piaz- Egidi® 
ze appartenenti alla Chiefa Romana -in Albornot 
Italia erano allora occupate da tiranni » L ***'' > . 
e da altri ulurpatori. Per ricondurgli alla 10 “ u * 
fua ubbidienza Papa Innocenzo vi mandò 

ua 

p 60*. (5) Vitm-f. ij?. Rim. ijjj, tu 
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- — un Legato, cioè Egidio Alvares di Al- ripiglieremo noi.Effendo fcomunicato da 
Asso bomos, Cardinale Sacerdote titolato di Papa Clemente VI. e abbandonato dal 
DiC.C. 5 an Clemente. Era egli della principal popolo Romano nel 1347. (4), fi rifug- 
* 355 * Nobiltà di Cartiglia, e Audiò aTolofa(i), gl in Puglia apprefio Luigi Re di Un- 
dove molto fi addottrinò nella Legge ci- ghetta , allora Signor di Napoli, fatto 
vile c Cahonica. Fu Cappellano del Re pregar dal Papa, che lo faceffe prendc- 
Alfonlo XI. Arcidiacono di Calatrava, re, e a lui Jo mandaffe; ovVero-di con- 
poi Arcivefcovo di Toledo ; e vi era 


E 


ià quando fi ritrovò apprefio il Re di 
Cartiglia alla battaglia di Tariffa nel 
1340. imperocché era armigero , come 
volea la nafcita fua. In fine Papa Cle- 
mente. Io fece Cardinale, e fu cofirctto 
a lafciare la Spagna (a) , per evitare 
il furor 'di Pietro il Crudele , perchè 
aveva egli prelo il partito della Regina 
ihgiuflamcnte maltrattata . Lo fiabilì il 
Papa fuo Legato con una Bolla del tren- 
tèlimo giorno di Giugno, in cui dice (?) : 
Noi reggiamo con dolore la difcordia, 
che da lungo tempo regna in Lombardia, 
in Tofcana , e in alcune vicine Provin- 
cie ; donde ne feguono tiraggi , perdita 
di averi, negligenza del divino fervigio, 
deflazione delle Chiefe, e de’ luoghi, 


Legnarlo al Cardinal Bertrando di Deuce 
fuo Legato (5). Ma Niccolò rientrò in 
Roma nel 1550. c farebbe fiato più pof- 
fente di prima (ó) , fe i Romani non 
avefiero avuto timore d’ irritare il Papa, 
e di perdere il profitto temporale del 
Giubbileo. Niccolò Lorenzo fu dunque 
coftretto a ufcire d’Italia travertini, e 
pafsò in Boemia alla Corte di Carlo, 
eletto Re de’ Romani (7). Dopo effere 
fiato qualche tempo a Praga, fu ricono- 
feiuto e prefentsto al Re, che lo fece 
arredare, e conlrgnare ad Ernefio Ar- 
civefcovo di Praga, di che.il Papa lo 
ringraziò con una lettera del giorno di- 
ciaflettefimo di A godo 1350. pregandolo 
di mandargli Niccolò ; il che fi fece. 
Quedo feiaurato fu dunque condotto pri- 


che ne dipendono, il difpregjio della li- gioniero in Avignone; e todo il Papa 
bertà ecclefiafiica ; e quel eh' è peggio , commife tre Cardinali per formargli pro- 
la produzione e i procedimenti degli certo . Refiò prigioniero per tutta la re- 
feifmi, e dell’ erede. Frattanto gli affi- ftantc vita di Clemente VI. e fi trovò' 
ri importanti e difficili , che ci ritengo- che noti avea fatto niun attentato con- 
no di qua da’ monti, c’ impedirono di tra la Chiefa in particolare, 
andarvi perfonalmente come defideriatpo. Subitamente Papa Innocenzo fecelo af- 
Per quello mandiamo voi in Lombardia, folvere dalle cenfure, di cui era aggra 

n ' jm < \ sititi*», O Hi f . r<l 4/-. ulto In liUneA -1 I nn nann a a Ia k 


a’ Patriarcati di Aquileja , di Grado, 
agli Arcivefcovadi di Milano, di Ra- 
venna, di Genova, di Pifa, diSpalatro, 
di Ragufi, di Antivari, e di Zara, alle 
Diocefi di Pavia, di Piacenza, e delle 
altre che vi fono nominate , la Tofca- 
na , e le terre della Chiefa Romana, 
per iftabilirvi la pace, e per proceurar- 
v! in tutto il ben della Religione. 
Niccolò XIX; Efiendo giunto il Legato in Ita- 
Lorcnm lia , non trovò (otto il Dominio della 
a Rana. Chiefa altro che due Piazze , dove po- 
teffe dimorare ficuro ; Montefiafconc nel 
Patrimonio, e Montefalco nel Ducato di 
Spoleti ; ma poi ertefe il fuo potere. 
. Conducca feco Niccolò Lorenzo, prete- 
fo Tribune di Roma ; le cui avventure 


vaio, lo liberò di prigione, e lo riman- 
dò in Italia col Cardinale Albornos, 
fperando che giovarti: alla raffegnazion 
del Paefe , principalmente di Roma , 
dove ancora confideravafi grandemente. 
Quello fi vede in una lettera del Pa- 
pa ad Ugo di Arpajou, fua Internun- 
ciò in Roma, il quale gli avea rappre- 
fentata la fua miferabile fituazione , e 
il Papa vi parla cosi : Per rimediare a 
quelli mali prefio rimanderemo a Roma 
il nofiro caro figliolo Niccolò Loren- 
zo (8),' Cavalicr Romano, fperando che 
le fue fofferenze 1' abbiano refo faggio; 
e che rinunziando alle fue prime fanta- 
fie , fi opporrà con la fua indufiria mol- 
to grande agli sforzi de' cattivi , e favo- 
rirà 


(1) Vi» «. p. *59. ere. (O Sup. Ih. 9j. ». j. if. ». 54. (l) Riin. 1 j? 

( 4 ) Sup. IH. 91 «• 1 *. CD R *'»- M4®. •• >«• >!• CO Id. ijja. ». 4 J. (7) ' 
p. »j«. 8*j. Gre. C*) Riin. «JJI- «• *• 
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riti !» buone intenzioni di quei eh* de- 
celerano la tranquillità , e la pubblica 
utilità . E' la lettera del quindicefimo 
giorno di Settembre 1353. In tal modo 
Innocenzo VI. fa l’elogio ad un uomo, 
che Clemente VI. avea fulminato con 
tante maledizioni (t). 

«lieta XX. Carlo di Luxemburso Re di 
d'Alema- Boemia e de’ Romani elfendea fempre 
8<u * più la fua autorità in Alcroagna , e vi 
ftabiliva la pace (2) . Nel mefe di Di 
cembre di quell’ anno andò in Magonza 
invitato dal Clero e dal popolo, ebe do- 
mandavano la tua protezione centra Er- 
jico di Virneburg loro antico Vefcovo 
depoilo da Papa Clemente VI. (3) , c 
centra Corrado di halq'uenlìain fuo coa- 
diutore . Imperocché Errico difputava 
femore la Sede di Magonza a Gerlaco 
di NafTau, al quale il Papa l’ avea data. 
Egli accompagnava allora il Re Carlo , 
che cominciava a informarli dello (lato 
della Città e della Diocefì , quando Er- 
rico mori improvvilàmente la vigilia di 
Natale , ventefìmoquarto giorno delio 
ffelfo mefe. Allora Corrado con la me- 
diazione del Re tranfigette con Gerla- 
co , che rimale pacifico pofTcITore dell’ 
Arcivefcovado ;e terminò coti lo feifma 
di Magonza , che avea durato otto anni. 

Il fogliente anno 1354. il giorno di 
Sant’ Àgnsfe ventunefimo di Gennaio 
morì 1’ Arcivefcovo diTreveri Balduino 
di Luxemburgo zio del Re Carlo (4) . 
Avea leffantott’ anni ; c avea governata 
quella Chiefa quarantafei anni con gran 
riputazione. Il fuo Suceeflbre fu Boemondo 
di Ederfdorf Decano della Chiefa Mag- 
giore , «letto Arcivefcovo dal Capitolo. 

Il Re Carlo fece parimente la pace 
co' due figliuoli dell’ Imperadore Luigi di 
Baviera (5) , Luigi Marchefe di Bran- 
deburgo , e Alberto Duca di Baviera . 
Luigi rillitoì al Re Carlo quelle che 
chiamavanfi le infegne dell’ Impero : cioè 
la Santa Lancia , i Chiodi , una parte 
della vera Croce, c alcune altre Reliquie 1» 
■Quella Lancia doveva edere la medefi- 
ma,chc il R e Errico l’Uccellatore avea 

■ 'II) W- />*■ «s >1. 19. Rttidotf f 4 

. -9$- " ì° (. 4 ) idem Pii* i. *»!. p 
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ritirata dalle mani di Rodolfo IL Re 
di Borgogna , verfo l’anno 930. e che 
fi pretendeva edere la lancia di Coflan- 01 Li.C. 
tino il Grande (d), Ma allora, dico nel 
quattordicefimo fecolo , fi eretica , che 
lode quella, che avea trafitto il codato 
del Salvatore. Il Re Carlo area proroef- 
fo di rimettere fra tre giorni quelle re- 
liquie a Norimberga o Franeforti ma le 
fece portare a Praga fua refidenza , di 
che la Boemia ebbe gran confolazioae . 

Carlo pregò parimente Papa Inno- 
cenzo (7) , ebe idi tui de una (feda in 
onore degl’ idromenti della Padione!; il 
che gli venne accordato dal |Papa con 
urla Bolla del trfedicclìmo giorno di 
Febbraio, dove dice in foflanza t Carlo 
Re de’ Romaai e di Boemia ci fece 
prefentare una fupplica , dicendo eh* egli 
ha fatto la fua cullodia la Santa Lancia 
e un de’ Chiodi della Croce , come 
1 ’ ebbero gli Imoeradori fuoi predccelfa- 
ri ; che in quelle contrade fi ha gran 
divozione a quelle Reliquie , e che vi 
è un gran concorfa di popolo . Per que- 
llo ci fupplicò di ordinare una feda in 
loro onore, per l' Alemagna, e la Boe- 
mia . Al che avendo noi riguardo , or- • 
dtniamo che ciafcun anno Ha celebrata 
folenntmente in quedi due Regni il ve- 
nerdì dopo l’ottava di Patqqa una fella 
in nome di quede Reliquie, con un of- 
fizio proprio , che farà compollo da al- 
cuni Prelati, oda altri Dottori , ad ele- 
zione del Re; e noi accordiamo a colo- 
ro, che il giorno della Feda vifueranno 
la Cbictà , dove faranno polle quelle 
Reliquie , tre anni , e tre quarantene 
d’ indulgenza , e cento giorni per la 
meda , e per ciaicuna ora deH’oflfizio. 
di Papa 1 feri de in quedo propofito una 
lettera circolare agli Arcivclcovi di 
Magdcburgo, di Praga , di Colonia, di 
Treveri , di Magonza , di SaUburgo , 
di Brema, di Riga, ed a’ loro fuffraga- 
nei . Il Re Carlo raccolfc a Praga una 
quantità di altre .Reliquie. 

■Intercedette appeedo Papa Innocen- 
zo (8) per la riconciliazione di Aiber- 
t-.'i to . 

27 Tritìi. Hlifaug én IJJI- v}) l'i- 
lio. (5) Alb. Aur. T- *J<- jo. Rebdorf. 
ij. ». 18. (7) Rain. i|S 4 - »■!>• («idUin. ».i«. 
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fi! co Duca di Baviera , e il Papa diede 

Anko commini one a* Vefcovi di Winburgo , 

Di G.C. e jj Spira, che adolvedcro quello Prin- 
* 354 - cipe da tutte leceolure, nelle quali era 
incorfo per aver feguitato il partito 
dell' Imperador Luigi tuo padre . h' la 
Bolla dell'ultimo giorno dì Marzo 1354. 

Giovimi XXL In quello frattempo viveva a 
us I0C - Vaiverde vicino a Bruxelles Giovanni 
Rusbroc Sacerdote e Canonico regola- 
re, famofo autore in Teologia mittica, 

1 e in pratica di orazione . Nacque nel 
1204. cominciò a dudiare di anni undi- 
ci lotto la direzione di un canonico fuo 
parente; ma quattr’anni dopo in circa, 
cioè di quindici anni (t), avendo appe- 
na apprefi i fondamenti della grammati- 
ca , rifolvette di rinunziare agli fludj 
umani , per darti interamente a quelli 
della divina Capienza e all'efercizio del- 
la virtù . Di anni ventiquattro fu ordi- 
nato Sacerdote (2), efeguitò a dedicarti 
alla vita interiore-, parlando si poco, e 
traforando talmente il fuo e (tenore, ch’era 
venuto indifpregio alla gente del mondo. 

Avea già felTant’anni , eavea già da- 
ti in luce alcuni libri fpiritualì molto 
Rimati , quando li ritirò a Vaiverde, vi- 
cino a Bruxelles nella Foreltadi Soignes, 
dov’era una Comunità di Canonici Re- 
golari (3). Rusbroc vi fece profelTione, 
e qualche tempo dopo ne fu eletto Prio- 
re . In quetto (tato ebbe una vitita di 
Gerardo il Grande, Dottore e dotto Teo- 
logo, che dimorava aDeventer, ed avea 
fondata la Congregazione di .Windes- 
heim (4). La riputazione di Rusbroc Io 
eccitò ad andarlo a ritrovare , c ad av- 
vertirlo , che molti erano fcandalezzati 
degli fcritti fuoi, e ne cogitano motivo 
di calunniarlo; al che ritpofe Rusbroc : 
Maetlro Gerardo, vi aflicurodi non aver 
meda parola negli licritti mici fe non che per 
ifpirazione dello Spirito Santo , e alla prc- 
fen7 a (ingoiare delia Santitfima Trinità. 

Il fuo modo di fcrivereera quetto, (5) 
che quando lì credeva illuminato dalla 
grazia , fi ritirava nella Foretta, e vi fi 
ascondeva ; e così compolè tutte l’ opere 
* fue . Alcuna volta flava più fettimane 


(1) Vita e. a. (O c. 4 CO C. 6 . (4) 

•. .17. Rai». n. il. (8) Rato, ijj|. ». ai. 
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fenza fcrivere ; C 3 * c quando egli rico- 
mmciava, quantunque fi folle dimentica- 
5?** , cl6 ‘ he avel dritto , il fuo 
allearlo .era tanto continovato , come le 
tavelle fermo in un foto giorno. Sapen- 
oo poco di Latino , fcrivea nella fua 
lingua, volgare, ch'era la Fiamminga o 
la balla Alemanna; ma tutto venne poi 
tradotto in Latino , e lo abbiamo in 
quella lingua. La fua fama chiamò a lui 
parecchi nobili e polTenti portone (6) 
dell uno e dell' altro fedo , che andava- 
no a confutarlo , e molti Dottori mc- 
delimi Ve ne andavano da Strasburgo, 
da Balilci, e da altre Città del R eoo. 

Il più celebre fu Giovanni Taulero dell’ 

Ordine de’ Frati Predicatori, Dottore in 
Teologia , famofo Der Icienza , e per virtù . 

Spedo andava a vifìtarc Rusbroc, avevaio 
in gran venerazione, e profittò roolro ap- 
prello di lui per la feienza della vita in- 
teriore e contemplativa, come fi vede da’ 
tuoi fcritti. Imperocché quantunque Tau- 
lero folle molto maggior Teologo di Rus- 
> gli era molto inferiore nella contem- 
Diazione , alla quale Rusbroc fi diede nel- 
3 prima giovinezza ; quando Taulero . 
vi fi diede in età di cinquant' anni , e mo- 
rì pochi anni dopo, cioè nel 1355. (7). 

XXII. L’ Imperadore Giovanni Can- Mine* 
tacuzeno avendo faputa la promozione ,C->r.r«u- 
d Innocenzo VI. al Pontificato, mandò a *n» Im- 
lui un Frate Predicatore chiamato Gio- P«*dore. 
vanni con alcune lettere (8), con le qua- 
li gli lignificava il fuo defiderio della 
riunione delle Chiefe. Il Papa loefortò 
con la fua rifpoda a dimorar fermo in 
ouefta buona rifoluzione : ed , efeguen- 
dola, gli promette qualunque loccorfo 
fpirituale c temporale. Si trattava parti- 
colarmente di quello ultimo f imperoc- 
chè Cantacuzeno era molto predato da’ 

Turchi, e dal giovane Imperadore Pa- 
Icologo (9) . E’ la lettera del Papa del 
ventefimofettimo giorno di Ottobre 1353. 

Cantacuzeno Rimò allora di fortificar- 
li j facendo riconofcere Imperadore Mat- 
teo fuo primogenito, econfultò in que- 
llo particolare il Patriarca Callido (16), 
che non volea fpiegarfi r e fi ritirò dal 

P*- 


*• W J- W C. il. (7) Spond. ijjj. 
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iagip Patriarcale al Monidero di San 
a mas a lui appartenente . Di qua fece 
intendere all' Impcradore Canracuzeno , 
al quale avea prometto di dargli rìlpo- 
fta: lo non verrò ni al volito palazzo, 
ni ai mio , fc non mi fate giuramento 
di non dichiarare volito figlinolo Mat- 
teo. L’ Imreradore lo dichiarò tuttavia, 
e fece prendere a fuo figliuolo gli orna- 
menti Imperiali , cioi ie Icarpe rode, e 
la berretta adorna di perle , e di gem- 
me ; ma era necedario che lode pari- 
mente conflagrato fecondo il collume ; 
per quello Cantacuzcno chiamò , per 
quanto gli fu pollibile , i Vefcovi di 
Tracia , e avendoli raccolti nel palagio 
Imperiale , con quelli che già fi ritro- 
vavano a Collanti nopoli , domandò a 
tutti loro infìeme quel che aveva a farli 
riguardo al Patriarca Callido. Ritpofe- 
ro tutti unanimi che bitognava manda- 
re a lui , e invitarlo a riprendere la 
fua Sede ; imperocché niuno era che lo 
accuf.lle di nulla. 

L* Impcradore vi mandò due Vefcovi, 
Daniele di Eno , e Giutcppe di Tenc- 
do, con due de’ primi del Clero di Co- 
ftantinopoli . ElTendo arrivati al Moni- 
fiero di San Mamas, difl.ro a Callido, 
per parte dell’ Imperadore : Se voi mi 
avelie arrecate alcune buone ragioni per 
opporvi alla proclamazione di mio fi 
giiuolo , forfè l’avrelle voi impedita ; 
ma pare che voi volcfte impedirla per 
forza . Prelentcmente non potendoli ri- 
vocare quel eh’ è fatto, non ferve piò a 
nulla nè ladifeordia, nè lacontola; do- 
vete voi ritornare alla vollra Sede , e 
alla vollra cafa, che niuno vi ha tolta, 
e dare la lagra unzione, e la corona al 
nuovo Imperadore , che non può farne 
a meno dopo aver prelì gli altri Impe- 
riali comrafiegni . 

Il Patriarca non rifpofe altro fe non 
che dichiarava (comunicato chiunque gli 
avelie ulara violenza in quello puntò . 
Di che sdegnatoli il Vefcovo Daniele, 
dille: Non rella dunque a far altro che 
un nuovo Patriarca . Callido ripigliò : 
Io lo defidero con tutto il cuore . Pcr- 
dicas uno de’ Deputati dilfe (i) : Io 
non fo cofa voglia dire quello punto, 
Fleury Tom. XIV. 
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in cui non vuol edere neceflitato. Dii- ~* *^^ 
fero gli altri Deputati: E'una rinunzia Awwo 
alla tua dignità, che protetta di non vo- UI G.C. 
ler riprendere , quando ancora vi foffe 1 354* 
codretto . Avendo i Deputati fatta la 
relazione loro all’ Imperadore , e al 
Concilio , l’ Imperadore fece (crivere 
ogni cola per mano del Notajo della 
Chiefa. 

Indi cominciarono i Vefcovi a tratta- 
re della elezione di un nuovo Patriarca, 
e l’ Impcradore dille: Io fo che l’antica 
regola , pervenuta a noi dalla tradizione 
degli Apodoli , è che i Vefcovi raccol- 
ti, dopo avere invocato lo Spirito San- 
to, eleggeflero tre foggetti, da proporli 
all’ Imperadore , perchè n’ elegga uno . 

Ma fu introdotto da mal codume , che 
operando contra i nodri lumi , e beffan- ' 
doci di Dio , noi ci llanchiamo di pre- 
gare per acquillarci la fua grazia , ed 
eleggiamo colui , che fu già leelto da 
noi da lungo tempo. Lo fecero la mag- 
gior pane degl’ Imperadori , ed io me* 
defimo parecchie volte. Ma per correg- 
germi , vi ridituifeo l’antica libertà per 
la elezione del Patriarca , ed io elegge- 
rò uno de’ tre che avrete voi nomina- 
ti ( 2 ). Quell’ufo di nominare all’ Im- 
prendere tre foggetti per la Sede di Co- 
ilanttnopcli non era tanto antico come 
credea Cantacuzcno : imperocché quan- 
do Teodofio fcelle il Patriarca Nettario, 
gliene furono propodi molti altri (j). 

1 Vefcovi nominarono a Canracuzeno 
tre perlone,Filoteo Vefcovo di Eraclea, 

Macario di Filadelfia, e Niccolò Caba- 
lila , che ancora non era altro che un 
particolare. L’ Imperadore eleffe Fiioteo , 
e poco dopo fu ordinato Patriarca. Ave- 
va abbracciata la vita Monadica dalla 
fua prima gioventò ; c avea governato 
la Laura del Monte Athos prima di cf- 
fere Vefcovo ( 4 ). Era gran Settatore di 
Palamas. 11 Patriarca Callido dopo aver 
dimorato lungamente nel Montdero di 
San Mamas, palsò primieramente a Ca- 
lata, e fi celò' tra’ Latini, indi per lo- 
ro mezzo andò a Tenedo a ritrovare 
Giovanni il giovane Impcradore Paleo- 
logo ; dal quale gli venne fatta buo- 
niilima accoglienza , come colui che 
A a s’ era 


(1) P. *j8. (*) P. *59. Cj) S»p. IH. il. ti. j. (4) Cantac. 17. e. il. 
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s' era guadagnata quella di (grazia per lui. 

E (fendo dunque Filoteo ordinato Pa- 
triarca (j) coronò fecondo il collume il 
nuovo Imperadore Matteo Cantacuzcno 
in Coftantinopoli , nella Chiefa di No- 
Ora Signora di Blaquerna, con fua mo- 
li; Irene Paleologa , figliuola del De- 
nota Demetrio , figliuolo dell* Imnera- 
dor Andronico il Vecchio . In feguito 
volendo l’ Imperador Giovanni Canticu- 
leno autenticare tempre piò il tomo o 
decreto del Concilio che avea egli fat- 
to tenere nel 1351. (a) fecelo fcfcrive- 
re da Matteo luo figliuolo , c metterlo 
di fua mano fopra l’altare, in prefeoza 
di fuo padre e del Patriarca Filoteo , 
nel mete di Febbraio , indizione (ecti- 
ma, cioè nel 1354. 

XX III. Frattanto il Legato Egidio 
di Albomos faceva in Italia gran proce- 
dimenti ; particolarmente nelle vicinanze 
di Roma. Elfendofi i Romani arricchiti 
pel Giubbileo, cominciarono i principa- 
li di c/li (j) a ricoverare nelle loro ter- 
re de' cattivi uomini che faceano molto 
male , faccheggiando , uccidendo, e de- 
ttando turbolenze in rutto il paefe . 
Poncio Perrot Vefcovo di Orvieto era 
allora Vicario del Papa in Roma (4) . 
Era nato in Linguadoca , età (iato Ar- 
cidiacono -di Vandomo nella Chiefa di 
Chartres , e fu provveduto del Vefco- 
vado di Orvieto nel 134S. Era un uo- 
mo onefto, e di grande autorità. Gior- 
dano Orlini Senatore di Roma elfendofi 
ritirato , entrò il Vefcovo Poncio nel 
Campidoglio a cutloJirlo , fin tanto che 
il Papa provvedere di un Senatore (< 0 . 
Ma Jacopo Sa veld , folienuto da’ Co- 
kmnefi , lo difcacciò a forza , e rimale 
Roma fenia Governatore . Non vi fi 
Iacea piò giuftizia , dentro e fuori non 
regnavano piò altro che rubatoci ; i 
pellegrini , e gli altri forellich erano pe- 
core in bocca a’ lupi . In tale (iato il 
popolo elelfe un buon Vecchio chiama- 
to Giovanni Ccrroni , al quale diedero 
in polfedimento il Campidoglio , lotto 
nome di Rettore ; e fu confermato dal 
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Vicario del Papa dopo averne ricevuto 
il giuramento . Quell» elezione fi fece 
il giorno dietro di Natale ventefimofe- 
(io di Dicembre, 1351. Sul principi» 
del feguetite Settembre , oltraggiato il 
Rettore da Luca Savelli , e mal ubbi- 
dito dal popolo, ufcl di R orna; e fi ri. 
tirò nell’ Abruzzo (tf). Nel 1353. ave» 
Roma due Senatori, il Conte Bertoldo 
Orfini , e Stefano Colonna (7). Eden» 
do gran carctlia in Italia, furono accu- 
rati dal popolo di averla elfi accrefciuta 
a Roma, permettendo la tratta del fru- 
mento. Furono affatiti nel Campidogli» 
il giorno quindicefimo di Febbraio ; Ste- 
fano fi (aliò; ma Bertoldo fu accoppa- 
to a forza di pietre. 

Da lungo trmpo Giovanni di Vico, 
che chiamavafi Prefetto di Roma (8), 
»’ era impadronito di Viterbo , di To- 
fcanelta, di alcune altre piazze del patri- 
monio in Tofcaita , ed era iacorfo per 
ciò nelle feomuniebe fulminate in gene- 
rale da Papa Giovanni XXII. centra 
gli ofurpatori delle terre della Chiefa 
Romana; e quello Papa fece alcuni pro- 
cedimenti contra lui in particolare, ebe 
furono confermate e rinnovate da Clemen- 
te VI. Giovarmi di Vico deprezzò que- 
lle cenfure pel corfo di fei 2nni , il che 
diede motivo a Papa Clemente di averlo 
in (ofpctto di erefia, come fpreggiatore 
delle chiavi della Chiefa . Per quello il 
Giovedì Santo quinto giorno di Aprile 
1351. pubblicò contra lui una citazione 
perentoria, e tre meli dopo una Bolla, 
con la quale fcomunicoHo tome mancan- 
te e contumace in materia di fede. E’ 
la Bolla del nono giorno di Luglio. 

Il Legato Albomos tentò da prima di 
far la guerra al pretefc) Prefetto di Ro- 
ma (9) , ma con poco buon avvenimento. 
Indi elfendofi lafciato per qualche tempo 
teaerea bada da alcune propofizioni di pa- 
ce, ripigliò i procedimenti fatti contra di 
lui ; e nel mefe di Febbraio 13 54. profferì 
la (comunica , e fecela pubblicare per tutte 
le Città d’ Italia. Ma vedendo, Icguiia 
Matteo Villani, che per ricondurre quell' 
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«MIO al retto cammino , altri rimedi 
vi voleano che il tuono delle campane, 
cd il fummo de* ceri , palsò a’ fatti , e fi 
provvide, faggiamente di truppe, eterna 
dichiarare la lua intenzione. Firenze gli 
fomminifirò dugenco cavalli , e eoo al- 
cuni altri che avea , molte guerra al Pre- 
fetto di Vico (i), al quale tolte Tofca- 
neila per mezzo di un trattato nel me- 
le di Marzo 1)54. e fu ia prima con- 
quida fatea contra di lui. Avendolo il 
Papi faputo , fi rallegrò col Legato, e 
lo efnrtb a continovare con una lettera 
del decimo giorno di Aprile (z). 

In Roma , dopo la morte di Bertol- 
do Orlini , nacque', difeordia tra’ Gran- 
di (}), e lì fecero barricate nella Città 
dove combatterono per tutto il mete di 
Agodo M 51 . Finalmente il popolo, ab- 
bandonando i Grandi , e le loro diffe- 
renze , lì crearono un Tribuno chiamato 
Baronelli, ch'era Scriba del Senato, cioè 
Segretario del Senatore , Era un uomo 
di baffi natali, e di poca capacità ; il qua- 
le tuttavia , elfendoli formico un Confi- 
ggo di f^ente da bene, repn-Ifei cattivi, 
e ridabili alquanto la gitidizia, e la li- 
bertà . Ma vedendo i Romani , che il 
Legato facea la guerra vantaggiofamente, 
trattarono leso lui , e fi polero lotto la 
fua protezione, eccitandolo violentemente 
contra gli abitanti di Viterbo (4). Co- 
si rinforzatoli in cavalleria, la in calo 
di fare maggiori conquide. 

Niccolò Lorenzo , che aveva egli 
ricondotto, fu beniflimo accolto in Ro- 
ma (5), e vi riprele la fua antica auto- 
rità. Discacciò il Trtbun Baronelli, e 
feguitava il popolo a chiamar lui Tri- 
buno . Ma il Papa gli diede un titolo 
piò alto , come lì vede in una lettera, 
che gli fcride allora , dove lo chiama 
Cavaliere e Senator di Roma. Lo cfor- 
ta in queda lettera il Papa a profitta- 
re delle paffete cole , a riconulccre le 
grazie del Signore , ad impiegare il luo 
potere per mantener la giudizia. E‘ la 
data del trentèlimo giorno di Agodo 
1354. Niccolò fi diportò allah bme per 
qualche tempo ; e fece morire un Frate 
Ofpitalierc chiamato Mori ale o Monte- 
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reale, che ^da lungo tempo fomentava! 
le turbolenze d* Italia; ed avea commef- Anno 
fi una quantità di delitti. Gli fu taglia- 1 * 1 
ta la teda il ventinovefimo giorno di *- 3 S 4 * 
Agodo. Ma Niccolò Lorenzo fece lo def- 
fo trattamento a Pandolfo Pandolfuc- 
ci (6), uomo di merito, antico Cittadi- 
no, e di grand' autorità apprelfo del po- 
polo ; e queda ingiuda morte diede mo- 
tivo a’ Grandi , che temeano Lorenzo, 
di animare il popolo contra lui (7). 

L’ ottavo giorno di Ottobre verfo le 
tre ore dopo il mezzo giorno prefero 
edì le armi, e corlero al Campidoglio, 
gridando : Uccidi . Niccolò forprefo fi 
affacciò ad una fìnedra tenendo in ma- 
no il Gonfalone del popolo , e movendo- 
lo fuori di quella , cominciò a gridare : 

Viva il popolo . Ma il popolo tirava 
frecce contra di lui , e gridava doman- 
dando Ta lua morte . Solleone quello af- 
falto fino alla fera , e vedendo , che il 
popolo s’ innafpriva, e ribaldava mag- 
giormente, e che non potea fperar foc- 
corlo , cercò di faivarfi con iniudria . 

Prefe 1 ’ abito di un fervo, e fece aprire 
le porte del palazzo , artine che il popo- 
lo badaffe a taccheggiare come i il fuo 
cotlumc , e fìngendo di fare come gli 
altri, prefe un fardello con un materaz- 
zo , e altri fornimenti da letto ; e di- 
fendendo la prima, e la feconda (cala 
diceva : Animo, rubiamo pure, v’è di 
che farlo. Era in punro di faivarfi quan- 
do un uomo, che aveva egli ofiefo, lo 
riconobbe col l'uo fardello lopra le (pal- 
le, e gridando: egli i il Tribuno; lo 
percofle . Alcuni altri lo trallero fuori 
del palazzo, lo trafilerò con piò colpi, 
gli tagliarono le mani , lo Centrarono ; 
e avendogli meda una corda al rollo, 
lo drafemarono fino alla cala de’ Coloa- 
nefi, dove avendo piantate due forche, 
ed una a traverfo, vi appefero quel mi- 
ferabile corpo, che rimafe molti giorni 
fenza fepoltura. Tale fu la fine delTri- 
buno Niccolò Lorenzo. 

XXIV. A Parigi Fra Guido dell’Or- Errori in 
dine degli Eremiti di Sant* Agofiiao, Francia 
infognando pubblicamente nelle loro fcuo- ,n ,B * 
le, avanzò molti errori, de’ quali fu ob- R 
A a 1 bli- 
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bligato a ritrattarli (i), fecondo il de- 
creto della facoltà di Teologia c del Can- 
Di O.C. ce ||j ere d e i| a Chiefa di Parigi . Fece 
«554- quella ritrattazione il quindicefimo gior- 
no di Maggio * ? 54. ed ecco i princi- 
pali errori. La carità che fi perde una 
volta, non fu mai vera Carità (a). L’ 
uomo può meritare degnamente la vi- 
ta eterna ’( 3 ) , per modo che Dio gli 
farebbe torto le non gliela concedette. 
Quando non vi folTe il libero arbitrio, 
vi farebbero tuttavia de’ peccati (4) . Dio 
puif imporre qualche neceftirà, prevenen- 
do la volontà con la buona azione (5). 

Nello fteffo tempo inlegnavanfi degli 
errori condolili in Inghilterra : come fi 
vede da una lettera di Papa Innocenzo, 
fcritta all’ Arcivefcovo di Yorc il gior- 
no diciottcfimo di Agollo il feguente 
anno. Vi parla egli coli (6): Abbiamo 
Caputo che nella vofira Diocefi alcuni 
affermano , che niun può meritarfi la 
vita eterna per qual fi Ha buona opera, 
anche procedente dalla grazia . Altri fof- 
tengono , che la pena del danno , cioè 
della privazione della villa di Dio, non 
è loro dovuta. Che il primo uomo fa- 
rebbe morto, fe anche non aveffe pec- 
cato mai . Che il peccato originale non 
rende l’ uomo colpevole ; con molte al- 
tre Umili colè. Per quello vi ordiniamo 
di procedere a -norma de’ Canoni contra 
coloro, che le inTegnano. In feguito fi 
vedrà l’importanza di queft’ ordine. 
Fraticelli XXV. La erefia de’ Fraticelli durava 
ptoceilaii. ancora appreffo i Frati Minori (7), e 
fofieneano tempre , che Papa Giovanni 
XXII. non potea rivocare la cofiituzio- 
ne di Niccolò III. Exiit qui /'emiri ai , 
intorno alla povertà di Gefu-Crifto (8). 
e che il Papa non potea fopprimere 1 ' 
Ordine de’ Frati Minori per qual fi fia 
cagione. Se ne prefero due a Montpel- 
lier , chiamati Giovanni di Cafiiglione , 
e Francefco di Arquata, 1 * uno Sacerdo- 
te , e V altro fratello Coaverfo , che fu- 
rono condotti in Avignone, dove fi efa- 
minarono per ordine del Papa ; c fi do- 
mandò loro: 11 Papa può egli mutare il 


voftro abito ì e trasferirvi nell* Ordinr 
de’ Frati Predicatori (9)? Erti rifpofev 
ro: Non già. Può egli difpcntàrvi, per- 
chè abbiate granai e cantine da riporvi 
le vofire prov vi fieni ì Non già. Crede- 
te voi che Pana Giovanni XXII. folTe 
capo della Chiefa ? Non già . La tua 
decretale Quorundam exigii è erta buo- 
na , ragionevole, c conforme alla Fe- 
de? Non già. E 4 etfa fatta efpreffamen- 
te per la condanna de' quattro fratelli 
abbniciari a Marfiglia (io;, e in deprez- 
zo della povertà di Gelu-Crifto , e di 
San Francefco. Credete voi che la mor- 
te di quelli quattro fratelli fia fiata me- 
ritoria? Rifpofero , eh' erano Santi , e 
fofiennero molte altre propofizioni con- 
tra l’autorità del Papa, perle quali fu- 
rono condannati e dati in potere del 
Giudice Secolare, che feceli abbruciare. 

Avanti del Supplizio, Giovanni di Ca- 
fiiglione fece pubblicamente quefia dichia- 
razione : Io dico, che Papa Giovanni fu 
Eretico, e nemico della Santa Chiefa, 
per gli errori contenuti in quelle quattro 
cofiituzioni . Ad conditorem , Cum intee 
ninnali 01 , Quia quorumdam , e Quia vie 
reprobai , che fono apertamente contra U 
Santa Scrittura, e la vita degli Aooftolij 
e fofiengo che i Papi fuoi lucccffori Be- 
nedetto XII. Clemente VI. e Innocen- 
zo VI. che fomentarono e fofiennero le 
medefime erede , furono Eretici e Scomu- 
nicati , e dovevano effere privi di ogni 
dignità. Lo fietfo dico di tutt’i Prelati 
e gli altri ftabiliti in difefa della Fede 
Cattolica . Giovanni di Cafiiglione , e 
il Suo compagno furono in tal modo ab- 
bruciati il Martedì della Pcntecofie terzo 
giorno di Giugno 1354. Credeaao di fof- 
tenere 1 ’ onor del loro Ordine , e pre- 
tendeano come gli altri della loro fetta, 
che non fi avefiero ad eleggere i Papi 
fe non dell’ Ordine de’ Frati Minori . 

Il Papa fitrifle poi in ut propoGto a 
Giovanni Arcivefcovo di Capua(: 1), che 
a ve va egli trasferito a quefia Sede nel 1352. 
E’ la lettera del ventefimonono giorno 
di Ottobre 1354. e dice in Cofianza : 
• Ab- 
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Abbiamo faputo che nella voftra Diocefi 
e n.’lla voltra Provincia alcuni fuperfii- 
ziofi, chiamati comunemente Fraticelli, 
fi attribuifcono di loro propria autorità 
il miniilero della predicazione, e inlegna- 
no grandi errori; leducendo i femplici eoo 
un abito di tìnta umiltà, e con affettati 
difeorfi; parlando contra la Fede e contra 
il rifletto dovuto alla Santa Sede. Per 
ciò vi diciamo di prendere informazio- 
ne, e di procedere contra quelli cattivi, 
fecondo i privilegi della inquifìzione 
femplicementc , e fenza formalità di 
proccffo, e di correggergli e punirgli a 
norma de' canoni ; implorando , fe occor- 
re, il braccio fecolare lenza pregiudizio 
de’voiiri fuffraganei , nè degl’ Inquifito- 
ri nell' efercizio della loro giurisdizione 
contra le ftefle perfone . Indirizzò il 
Papa la medefìma lettera all’ Arcivefco- 
vo di Pifa , che avea già fatti prigioni 
alcuni di quelli Fraticelli; agli Arcive- 
feovi di Napoli e di Benevento , e al 
Legato Egidio Albornos. Finalmente fu 
quella lettera fpedita , il giorno ventu- 
nefimo di Dicembre , al Vefcovo di 
Caffa fui .Mar negro; effendofi i Frati- 
celli innoltrati fino a quel luogo. 

Congrega- XXVI. Tennero in quell’ anno i Fra- 
zione di t j Minori il loro Capitolo generale in 
AfliG, ed era il cinquanteGmo fecondo . 
Vi G propole di procedere per la eftìn- 
zione della p cciola congregazione forma- 
ta da Fra Gentile di Spoleti , e autoriz- 
zata da Papa Clemente VI. (i) . E0à 
■on comprendeva altro che quattro ca- 
le ; e i Frati che la componeano , me- 
navano una vita Gngolare per la pover- 
tà e per Iz forma de' loro abiti , e per 
la loro alienazione dagli altri Frati Mi- 
nori, co’ quali non volevano aver nien- 
te di comune . Alcuni dunque propofe- 
ro al Capitolo di denunziargli al Papa 
io pieno Conciftoro , e di procedervi 
contra , come a quelli della riforma di 
Narbona . Ma Guglielmo Farinier Ge- 
nerale dell’Ordine vi GoppoGr, per evi- 
tare Io fcandalo al difuori , e la difeor- 
dia internamente , ed ottenne , che fi 
operafle più moderatamente in quello 
affare , e che ne folle lafciata la cura 
a lui . 


Gentile 
di Spole* 
ti dilli pa 

ta . 
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Gentile di Spoleti medefimo gliene 1 

apri la opportunità 1 imperocché avendo Anno 
il -Generale comandate alcune cole ad ua UT ^-C. 
Frate della picciola Congregazione , Geo- *3 j 4- 
tile ritraile il Frate dalla prefenza del 
Geoerale, egli dille : Egli non ha cofa 
veruna da comandarvi , principalmente 
in quel che riguarda la dimora ne' noi fri 
piccioli Monilleri ; e fi trattava di que- 
llo . Gli alianti n' ebbero sdegno ; e per 
eccitare il Generale a vendicare il de- 
prezzo della fua autorità , gli Copriro- 
no molti fatti , eh» tendevano alla ro- 
vioa dell’illituto , dicendo; Quelli, che 
vogliono fottrarfi alla dilciplina de’ Su- 
periori pallino a quella Congregazione; 
vi domina lo fpirito di libertà; ricevo- 
no indifferentemente i buoni e i Catti- 
vi , la buona e la cattiva dottrina . 

Elfendofene il Generale fegretamente 
informato trovò che in effetto avevano 
accolti alcuni Eretici , a genti Polpette 
nella fede. Diceano di farlo con la fpe-, 
ranca di convertirgli; e nel vero aveano 
difcacciati gli oflinati;raa erano femore 
colpevoli di aver comunicato feco loro; 
e di averli rimandati fenza dinunziargli 
alla InquiGzione. Quello fu il principal 
fondamento delle doglianze prelèntate 
dal Generale a Papa Innocenzo VI. rap- 
prefentandogli il pericolo di uno feifma 
nell’ Ordine , piò pericolofo che folto 
Clemente V. Ottenne dunque una Bol- 
la del giorno diciottefimo di A goffo 
ijjc. con la quale rivoca Innocenzo 
quella di Clemente VI. in favore de* 
quattro Monilleri , che componeano Iz 
picciola Congregazione , e li rimette 
lotto l’ ubbidienza del Generale , e de’ 
Superiori ordinari . Indi il Generale fi 
portò tanto bene , che , per ordrne di 
Egidio Albornos Legato, Fra Gemile fu 
imprigionato nel Moniffero di Orvieto 
con due Frali, che conduceva egli a Roma . 

Cosi terminò la picciola Congregazione. 

XXVII. Frattanto 1’ Imperador Car- L’tmpe- 
lo di Luxemburgo fi poetò in Italia r *d>' r 
per fard coronare . Il quattordicefimo 1 " ’ * 

giorno di Ottobre i?S4- giunte a udì- m 
ne nel Friuli , refidenza del Patriarca 
di Aquileja , il quale prefe egli feco 
in, compagno di quello viaggio (z). 
i * > . u,li Era 
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= """ Era egli Niccolò di Luxemburgo fuo meJiarvi in calo di bi fogno, corniti ifir H 

fratello naturale , che Clemente VI. Papa tre Patriarchi, quello di Coiìanti- 

DfO.C. avM ^ f ua Manza trasferito dal Ve- oopoli, Niccolò di Aquileia , e Fotta» 

* 355 - fcovado di Naumburgo io Sa/fonia alia niero Valfallo di Grado. E' la eommiC. 

Sede di Aquileia , il ventelìmofecondo 
giorno di Ottobre (350. dopo la mor- 
te del B. Bertrando di San Genie?. 

Niccolò tenne quella Sede Cn all’ anno 
1358. 


(ione del ventelìmofecondo giorno di No- 
vembre; e il Papa vi fpiega, come fe- 
gue, le ragioni delle tre corone dell’ Im- 
peradore . Quella di argento, che l lm- 
peradore riceve ad Aquilgrana, lignificala 


flendo l’Imperador Carlo entrato in eloquenza e la fapienza dell’ lmperadore, 
jv -1 d n l con | a q UJ | e j ee reprimere, e confonde- 
re gli Eretici. La corona di ferro, che 
riceve a Monza, la forza per Sconfìg- 
gere i ribelli . Finalmente la corona , 
che riceve in Roma, lignifica la fua pof- 
lanza per mantenere la liberti della 
Chiefa. Ecco le mifteriofe fpiegazioni , 
di che fi appagavano allora . 

L’ Arcivefcovo Roberto, non che op- 
porft alla incoronazione dell* Imperador 
Carlo (5), lo inebronò egli medefimo , 
non a Magonza , ma a Milano nella 
Chiefa di Sant’ Ambrogio, dove gli die- 
de la corona di ferro il giorno della. Epi- 
fania , fedo di Gennaio 135?. in pre- 
lenza del Patriarca di Aquileja , e di 
molti Vefcovi e Signori. Quello afferi- 
Ice lo lleffo Imnerador Carlo nella fua 
lettera Icritta il nono giorno del mefe 
medefimo a Pietro Bertrandi Cardinale 
Velcovo d’ Ollia, delimito per coronar- 
lo in Roma. 

La fua commiflione è dell’ ultimo gior- 
no di Gennaio ; e il Papa gli dice in 
folìanza ( 6 ): Il nollro caro figliuolo Car- 
lo , eflcndo flato eletto Re de’ Romani, 
e la fua elezione approvata dal Papa Cle- 


Lombardia (1), mandò al Papa Thierrt 
Velcovo di Mmden a portargliene la 
notizia, e a domandargli la pcrmiiiìone 
di farfi coronare a San Pietro di Ro- 
ma . Il Papa , con tua lettera del ven- 
tunclimo giorno di Novembre, gii pro- 
mette di mandare alcuni Cardinali a fa- 
re quella funzione; e frattanto fece in- 
tendere al Legato Egidio Albornos, che 
affilleffe all’ lmperadore co’ tuoi configli, 
e con le fue forze . Prima di andar a 
Roma, dovea 1 ’ lmperadore, fecondo il 
coll unie , ricevere la corona di ferro a 
Monza nella Dioceli di Milano ; ma il 
cambiamento allora occorlo, eia pollati- 
la de' Vtfconti facea temete che 1 ’ lm 
perador potede incontrare qualche oppo- 
lizione . 

L’ Arcivefcovo Giovanni Vifconti (2), 
effendo giunto al colmo del tuo potere, 
e della tua temporale prò l'pe riti , mori 
improwifamente il labbato del quarto 
giorno di Ottobre in queft’ anno 1354. 
lenz’ aver tempo di provvedere alla tal- 
vezza dell' anima fua , né di fare il 
fuo tellamento , e di regolare la ere- 
dità de' tuoi Stati tra’ Tuoi nipoti. Era- 


no tre, Maffeo, o Matteo, Barnabò , o mente VI. ci pre^ò di farlo coronare in 


Barnaba , e Galeazzo , che fecero ami- 
chevolmente le loro divilìoni , e videro 
in gran concordia . Fecero eleggere Arei- 
velcovo di Milano Roberto Viiconti (3), 
figliuolo di Antonio, ed Arciprete dei- 
la Chiefa Metropolitana , al quale il 
Papa ne avea data la provvida , come fi 
vede dalla fua lettera a' tre fratelli , del 
nono giorno di Novembre. 

Per parte dunque di quelli Principi 
temeafi qualche contrarierà alla incoro- 
nazione' dell' lmperadore (4), e per ri- 


Roma da alcuni de nodri fratelli Cardina- 
li (7) , fapendo bene che damo noi trattcn u- 
ti di qua da' monti da importanti affari . 
Per quello abbiamo pittato gli occhi fopra 
di voi , c fopra il Cardinale Egidio , ti- 
tolato di San Clemente , Legato della San- 
ta Sede ; e vi ordiniamo di portarvi a 
Roma, e di confagrare il Re il giorns 
da lui dedinato , e di coronar feco pa- 
rimente la Regina Anna fua moglie. ìn- 
di il Papa preferì ve molto diffulàmente 
la ceremonia tutu dell’incoronazione. 
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avertendo, che non fi faccia quello che 
conviene alla fola perfona del Papa . 

Il Cardinale Bertrando parti da Avi- 
gnone il Lunedi nono giorno di Feb- 
braio 13^5. (1), Il mercoledì primo di 
Aprile dormì a Scita vicino a Viter- 
bo, dove dormì ancora l’Imperador Car- 
lo, e il giorno dietro pranzarono infie- 
me a Sezana . In quello Hello giorno, 
ch'era il Giovedì Santo , il Cardinale 
giunfe a Roma, dove incoronò I* Impe- 
radore (1) il giorno di Pafqua quinto 
di Aprile, desinato dall’ Impendorc per 
quella ceremonia . Coronò parimente la 
Imperatrice Anna, venuta efprellamente 
da Memagna dopo l’ Imperadore , cui 
raggiunfe a Pifa. Detta lamella, l’Im- 
peradore fall a cavallo co’ tuoi imperia- 
li ornamenti ; ed attraverfando tutta la 
Cittì di Roma , andò da San Pietro a 
San Giovanni di Laterano, dove definò; 
poi lotto preteilo della caccia andò a 
dormire a San Lorenzo fuori della Cit- 
tì , fecodo la promeffa , che avea fatta 
al Papa di ufcir di Roma nello llelfo 
giorno , offendo flato quello uno de' pat- 
ti della fua incoronazione. Adempì pa- 
rimente o ratificò tutte le altre promef- 
fe, che avea fatte dopo la fua elezione 
a Clemente VI. e ad Innocenzo, e ne 
diede degli atti autentici. 

XXVIII. Nel mele di Gennaio del 
medefimo anno 1 ?55. il giovane Impe- 
radare Giovanni Paleologo rieotrò in Co- 
(lantinopoli (j) . Giovanni Cantacuze- 
■o, fuo fuocero, avealo come relegato 
in T effalonica , non lardandogli altro 
che il titolo <f Imperadore . Giovanni, 
o Calojanni così chiamato per la fua 
bellezza , non avea ni truppe nè danaro 
per riflabilìrfi ; ma avea l’amore del po- 
polo e de’ grandi , che lo riguardavano 
Tempre come loro vero Signore . France- 
sco Cataluzo nobile Genovefc fiabilito a 
Collant inopoli , e ricco oltremodo, fece 
in maniera con la fua induOria , c col 
fuo danaro (4), che l’ Imperador Giovan- 
ni Paleologo giunfe per mare a Coitan- 
(inopoli fegretamente , e in tempo di 
■otte . Gran movimento fi fece al Tuo 


. T * 1 

arrivo nella Cittì ; il popolo fi armò e fi 

dichiarò per lui . Ma Cantacuzeno n on 
fi pole alla difefa , Cotto preteilo di al- 
cune truppe da lui afpettate. 

II Patriarca Filoteo , temendo degl’ 
infiliti del popolo (5) , lafciò il palazzo 
patriarcale , e fi afeofe ; tìimandofi poco 
accetto al giovane Imperadore , come 
intuito in luogo di Callido , che avea 
fatto e lofTr rio tutto per lui . Paleologo 
offerì alcune condizioni di pace a Canta- 
cuzeno, che volentieri le accettò, e di- 
chiarò a Paleologo la rifoluzione , che 
dicea di aver fatta da lungo tempo, di 
abbandonare il mondo, c di abbracciare 
la vita monadica. Lo efeguì il giorno 
dietro (< 5 ) , c avendo lalciati nel pala- 
gio medefimo i fuoi imperiali ornamen- 
ti , fi ricopri con un abito monacale, 
cambiando il Tuo nome di Giovanni in 
quello di G lofi fatte . Nello dello tem- 
po Irene fua moglie prefe anch’elTa il 
nome di Eugenia, con l’abito di Reli- 
giofa. Pretendea Gioia fatte di ritirarli al 
monte Athos. 

Nello rteffo verno (7) , ritornò Cal- 
lido dall’ Ifola di Tenedo , dove s’era 
egli ritirato, e ri prefe la Sede Patriar- 
cale di Coilantinopoli , lenza che niuno 
ofafie di opporvi fi . Egli non domandò 
nè pure il parere de’ Vefcovi intorno 
al fuo ridabilimento ; ma pretendendo 
di edere (lato trattato con edrema in- 
giufiizia, non fidamente dall' Imperado- 
re , ma da’ Vefcovi; giudicò da fe me- 
defimo la fua caufa , e volea doman- 
dar gluflizia de’ fuoi perfecutori . Paleo- 
logo nel didoilè, dicendo, che aon bi- 
l'ognava far conto di quel che s’ era 
fatto duranti le difeordie , e le pallate 
contefe . 

Luigi di Aragona, Re di Sicilia (8), 
morì d' anni Tedici , il Sedicelimo gior- 
no di Ottobre 135$. lanciando in fuc- 
certore fuo fratello di anni tredici fo- 
lamente, e imbecille. Nel mele di Di- 
cembre Pietro il Cerimooiofo Re di 
Aragona andò in Avignoae , dove ce- 
lebrò la feda di Natale con Papa In- 
nocenzo, e gli fece l'omaggio del Re- 
gno. 
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gno di Sardegna , come avea fatto t 
Benedetto Xlf. Quello Principe era 
brutto e affai picciolo di datura . 

XXIX. Vedeafi l' Imperador Giovan- 
ni Paleologo preffato da' Turdti da una 
parte, e dall' altra da Matteo Cantaco- 
zeno , che teneva ancora Andrinopoli , e 
i luoghi circonvicini (1). Pcrquefto ri- 
cercava 4 ' aiuto de' Latini ; e cominciò • 
trattare con Paolo Arcivefcovo di Smir- 
ne, internuncio del Papa , intorno alla 
fua riunione con la Chiefa Romana. 
Per configlio di quefio Prelato fece una 
Bolla d'oro, di quefio tenore (2): 
Giurò fopra i Santi Vangeli di offerva- 
re tutto quel che fegue. Io farò fedele 
ed obbediente al Santo Padre e Signore 
Innocenzo VI. Sommo Pontefice della 
Chiefa Romana , e della Chiela univcrlale, 
e a’ fuoi fuccelfori ; e accoglierò i fuoi Nun- 
cj e i fuoi Legati con rutta la riveren- 
za . Farò tutto il poffibile per fogget- 
tarctutt’i mici Ridditi alla fua ubbidien- 
za ; c perchè è opera difficile il ricon- 
durre i popoli indurati per lunga abitu- 
dine, io mi fon convenuto coll’ Arcive- 
fcovo Paolo , e con Niccoiò Sigero mio 
Megateriaco; era quefti l’Offiziale che 
comandava come capo alle milizie ftra- 
niere della guardia dell’ Imneradore -, e 
il fuo vero nome era Megaeteriarca (3). 
Seguita 1 ’ Imperadore : mi fon conve- 
nuto che il Papa li rimanderà con tre 
galee , e giunti che faranno in Coftan- 
tinopoli , io darò il mio figliuolo il 
Dcfpota Emmanuello Paleologo all’ Ar- 
civcfcovo di Smirne per condurlo al Pa- 
pa con una galea i due ne lafcerà a 
me , due altre ne condurrà in aucfte 
contrade, lafciandcle tutte a mia difpo- 
fizione per difefa del paefe. 

Qiiando il Papa avrà il mio figliuolo 
nelle lue mani , mi fpedirà , piò prefio 
che farà pofiibilc , quindici vafcelli con 
cinquecento cavalli , e mille uomini a pie- 
di (4). Giunta che fia quella armata in 
Cofiantinopoli , lenirà a noi lei meli 
fotto agli ordini nofiri contrai Turchi, 
ed i Greci nofiri nemici ; e durante que- 
fio tempo , il Legato del Papa darà i 
benefici e le dignità ecdcfiafiiche a’Gre- 
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ci capaci , e che volontariamente ritor- 
neranno alla unione , e ali’ ubbidienza 
della Chiefa, fecondo eh’ egli e noi giu- 
dicheremo il meglio. Chefe ne’ fei meli 
dell’ arrivo della Flotta non voleflero i 
Greci riunirli alla Chiefa, noi faremo 
col configlio del Legato in modo che af- 
folutamentefifoggetreranno. Daremo noi 
al Legato per Rio albergo un gran pala- 
gio, che refierà in perpetuo al Papa e a’ 
Legati fuoi . Gli daremo ancora una bella 
Chiefa, dov’ egli c i fuoi luccellori ce- 
lebreranno il divino ofiizio. Darò al mio 
primogenito, era quefti Andronico, un 
Maftro latino , che gl’ infegni le lette- 
re, e la lingua latina; darò tre grandi 
cale , dove faran tenute fcuole delle lette- 
re latine ; c mi darò penderò che i fan- 
ciulli de’ piò confiderabili Greci vi va- 
dano ad impararle. In calo che io non 
adempia a tutto quel eh* è detto qui fo- 
pra, mi giudico ora per allora indegno 
deli' Impero , e ne trasferito ogni dirit- 
to al detto mio figliuolo. Trasferito al 
Papa la patema facoltà , che ho fopra di 
lui, c glielo do in adozione, per modo 
che polla il Papa acquiftar l' Impero in 
nome di quefio figliuolo, dargli moglie, 
tutori , c proccuratori , e dilporre dell’ Im- 
pero in tuo nome. Finalmente adempien-. 
do le mie promefle , pretendo edere Gon- 
faloniere della Chiefa, e il capo princi- 
pale dell’ armata cnliiana , che patterà di 
qua dal mare . Data in Cofiantinopoli 
dal nofirg palagio di Blaquerna , l'anno 
del mondo 6864. di Gcfu Crillo 1355. 
il quindicefimo giorno di Dicembre . 

1 due Inviati Paolo Arcivefcovo di 
Smime (5), e Niccolò Sigero il Mcgaete- 
riarca giunterò in una picciola galea, e sbar- 
carono in Avignone, vicino alla Chiefa 
di Nofira Signora de’ Miracoli 1 ’ anno 
1 35 6 . nell’ orlava della Pentecoftc , eh’ era 
fiata il duodecimo giornodi Giugno. Ave- 
vano una lettera rinchiufa, che len iva lo- 
ro di credenziale, eia patente ora da me 
riferita ; alla quale rifpole il Papa con 
una lunga lettera all’ Itqperadore , in da- 
ta del ventunefimo giorno di Luglio (< 5 ), 
in cui fi diffonde intorno alla leti- 
zia , che gli nate dalla fperanza della 

fiu- 
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riunion -delle Chiefe ; intorno alle lodi 
dell’ Imperador Giovanni da lui elòrcaro 
alla pcrfeveranza , e termina raccoman- 
dandogli i due Nunzi , a' quali conlegnò 
quella lettera , cioè Pietro Tommalò Vc- 
lcovodi Patti in Sicilia, e Guglielmo Ve- 
scovo di Silopoli, o Sizon nella Caria. 

Se ri (Te il Papa ancora a Francefco Ca- 
taluzzo nobile Genovefe (t) , al quale 
in ricompenfa de’ Tuoi l'ervi gì avea 1 Im- 
perador Giovanni data in maritaggio Tua 
forella con l' Itola di Metelino in Prin- 
cipato. Scritte il Papa ancora al Patriar- 
ca Callido, dal qual tuttavia non avea 
ricevute lettere. Scritte a molti Grandi 
dell’ Impero Greco, a Ugo Re di Ci- 
pro , a Giovanni Gradcnigo Doge di 
Venezia, al Maertro de’ Rodiani, e a’ 
Genovefi ; ma non potè fcmminillrare i 
vafcelli, e le truppe, come s’ era conve- 
nuto. Cosi il trattato non ebbe effetto. 
Cwrin- XXX. Pietro Tommafo Vefcovo di 
ciarrsnto Patri nacque in Perigord nella Diocefi 
di S. fu- Sarlat, di bada condizione. Fra Tuo 
rnafo Or- P*^ re un Caitaldo tanto povero che non 
mediano, potea mantenere i Tuoi due figliuoli ; 

quello fanciullo, ed una fanciulla (zj. 
Andò Pietro a cercar da vivere in un 
borgo vicino , dove domandando la li- 
moima , frequentava tuttavia le icuoie, 
e profittò tanto che in poco tempo am- 
maettrò de’ fanciulli. Poi andò ad Agen, 
dove’ per moki anni dudiòla grammati- 
ca , e la logica , vivendo Tempre di li- 
mofina , e delle Tue fatiche ; imperocché 
indignava la grammatica agli (colati del- 
la Provincia , e poi la Logica ; e quello 
fece lino all'età di venti anni. Il Prio- 
re de’ Carmelitani col Prefetture , veden- 
do l’abilità di quello giovane, lo con- 
duttero a Leitura, dove inlegnò per due 
anni; indi il Priore de’ Carmelitani di 
Condom, ammirando la tua fottigliezza 
e la purità de’ Tuoi coftumi, lo conduffe 
al Tuo Convento, egli potè l’abito dell’ 
Ordine. Fece profeflìone, e-cinque anni 
doio fu ordinato Sacerdote. 

Poi lo mandarono a ttudiar a Parigi, 
dove dieci anni dopo fu fatto Baccelliere 
in Teologia. Effendo ritornato nella Tua 
Fltkry Ter». XIV. 
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Provincia, venne fatto Proccurator del " ’ 

Tuo Ordine , e andò in Corte di Roma, Awo 
cioè in Avignone, dov’ era il Generale' 11 G.C. 
dell’ Ordine , che vedendolo uomo pie- i d$<S~ 
ciolo di datura , c di poca apparenza , 
fi vergognava di condurlo Tcco avanti a' 
Cardinali. Ma il Cardinale Talerando, 

Tentendo ch’era uomo di merito, e del- 
la Tua provincia di Perigord , volle ve- 
derlo , e lo ritenne a pranzo l'eco. Dopo 
ildefinare fi trattò una quidione, fecondo 
T ufo de' Cardinali , quando Fra Pietro 
Tommafo diede tal prova della Tua Tcien- 
za c della fottigliezza lua, che poi la 
Corte di Roma ammirò i Tuoi ltrmoni 
e le Tue difpute. 

Finalmente per idanza del Cardinale 
di Perigord il Capitolo Generale de’ Car- 
melitani ordinò, che Pietro Tommalò an- 
dattc a terminare a Parigi il corto de* 

Tuoi dudj, per divenire Dottor in Teo- 
logia . Dunque vi andò , e fece alcune 
lezioni della Santa Scrittura nei Tuo Con- 
vento. Ora, fecondo gli llatuti delia Uni- 
verfità, non poteva edere licenziato, Te 
non aveva infegnato ancora per anni cin- 
que. Ma il terzo anno fu eletto itraor- 
dinario per fuffragio de’ Dottori, che co- 
nofceano la Tua capacità , e fu addotto- 
rato . Toflo ritornò in Avignone, do- 
ve predicò avanti al Papa, e fu protef- 
forc di Teologia inCorte di Roma. Fi- 
cea Ipetto due o tre lermoni al giorno, 
ed sequidò la liima generale de’ Cardi- 
nali e de’ Prelati , in modo che acquida- 
va gran limofine al Convento. Ne' Tuoi 
lermoni non la perdonava a ninno , e 
non al Papa medefimo. Ordinariamente 
faceva egli ' ridere in mezzo al fermone ; 
ma faceva anche piangere ; e rimandava 
al fine indiecro tutti edificati e confuta- 
ti. Tutto ciò occorle tutto il Pontifica- 
to di Clemente VI. 

Papa Innocenzo VI. (ì) mandò Tom- 
mafo Nunzio a Luigi Re di Napoli, e 
alla Regina Giovanna Tua moglie. In 
feguito , quando TImperador Carlo IV. 
pafsò in Italia, il Papa dichiarò Pietro 
Tommafo Tuo Nunzio , per prefentarfi 
avanti quello Principe ( 4 ) , e poi a Stefa- 
B b no 
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— no Re di Serwia , che avea mandati 

degli Ambafciatori al Papa, prot citando 
et ™' di voler rinunziare allo fedina de’ Greci, 
* 33 ®» e di riunirli alla Chiefa Romana, come 
fì raccoglie dalla rifpofta del Papa, in 
data del vencefimoquarto giorno di Di- 
cembre 1354. Or come quella legazione 
all’ Imperadore e ad un Re era cola 
importante , e domandala un Prelato 
di qualità (t) , il Papa diede a Tom- 
mafo il Velcovado di Patti in Sicilia 
con una bolla del fedicefimo giorno di 
Novembre del medelìmo anno. Non fe- 
ce nulla -appretto il Re di Servia , che 
fi era indirizzato al Papa con la fola 
fpcranza di aver del foccorfo centra il 
Re di Ungheria . Il Legato dimoftrb 
(blamente il filo coraggio, riculàndo di 
baciare i piedi al Re , e dilpregiando 
la proibizione , che lece a’fuoi Ridditi di 
alcoltare la meda del Legato, lotto pe- 
na di perdere gli occhi. Fu poi mandato 
a’ Veneziani, e a Luigi Re di Unghe- 
ria; ma non vi riufeì ; e tal era il Ve- 
feovo di Patti , quando fu fpedito Le- 
gato in Collantinopoli (2). 

Inquifi- XXXI. Michele Pilani dell’ Ordine 
rione ri- d e ’ Frati Minori Inquifitore di Venezia 
y f, .“ fece mettere in prigione alcuni Giudei, 
* BflM ' che dopo aver lungamente profedato il 
Crillianefimo , vi aveano rinunziato, e 
anche abbracciate alcune erelìe(3). Al- 
cuni Officiali del Doge Giovanni Gra- 
dendo vi lì oppofero , e avendo prefi 
tute' i famigliari della Inquifizione , li 
fecero mettere alla corda, pretendendo, 
che nella cattura di quelli Eretici avef- 
fcro tolta qualche cola de’ loro beni . 
L’ Inquifitore le ne querelò col Pa- 
pa (4) , che fende al Doge , pregandolo 
di non apportare verun ollacolo ali'eler- 
cizio delia inquifizione, che doveva egli 
piuttoilo favorire. E’ la lettera del pri- 
mo giorno di Maggio 1356. Ma tiran- 
do in lungo 1' aliare, fu cotlretto l’ In- 
quifitore medefimo di portarfi in Avi- 
gaonc a follecitarlo. Frattanto venne a 
morte il Doge Gradenigo; ed sdendo- 
gli tucceduto Giovanni Delfino, il Pa- 
pa gli fende per ringraziarlo della pro- 
tezione , che predava all’ inquifitore 


Michel Pilàni , il che denota che l’af- 
fare era accomodato . E’ la lettera del 
giorno diciadertefimo di Settembre del 
medefimo anno. 

XXXII. A Spira prefero gl' Inquifito- 8ertold* 
ri un certo chiamato Bertoldo, che infe- Erer *co 

S ava gli errori feguenti (5). Gefu-Cri- br H cU, ° 

1 nella fua pallione fi lenti talmente * pl ” ’ 
abbandonato dal Padre fuo, che dubitò 
adai, le l’anima fua dovede andar falva 
o dannata . In quello medefimo dato, 
per eccedo di dolore, maledl la Beata 
Vergine fua Madre ; maledl ancora la 
terra, che avea bevuto il fuo (àngue. 

L'uomo può in quella vita arrivare a 
una tal perfezione, che non avrà piò In- 
fogno di orare nè di digiunare ; e niente 
per lui potrà piò edere peccato. L'ora- 
zione vocale è inutile alla falvezza, ba- 
da orare colio fpirito. Un laico igno- 
rante lenza cognizione di libri , ma illu- 
minato da Dio, può maggiormente gio- 
vare agli altri , e a le medefimo, del 
piò dotto Saceroote, (ode anche Dotto- 
re . Si dee avere maggior fede ed ub- 
bidienza alle predicazioni , e agli am- 
maedramenti di quello laico illuminato, 
che al Vangelo, e agli ferirti di tuu'i 
Dottori. L’uomo di voto, prendendo il 
fuo cibo ordinario, può acquidar tanta 
grazia, come fe ricevede il Sagramento 
del Corpo e del Sangue di Gelu-Crido. 

Comprendono quedi otto articoli i 
principali errori di Bertoldo , a' quali 
molti altri ne aggiungea. Gl'infegnava 
fegretamente, indirizzandoli a’ femplici, 
prima a Wirsburgo , poi a Spira ; dove 
edendo dato difeoperto ed efaminato pub- 
blicamente dagl'Inquifitori» e dagli altri 
uomini dotti, ed edendo convinto, con- 
ferò i fuoi errori ( 6 ) . Gii fi domandò, 
fe volea rinunziare a quegli , ed ab- 
bracciare la fede della Chiefa ; rifpo- 
fc x La mia fede è un dono di Dio, 
per il che non debbo e non voglio ri- 
nunziarvi. Dimorando cosi od indio , .in- , 

dò in mano della eiullizia , fu condan- 
nato al fuoco , e latto morire nell' an- 
no 1 35 6 . 

XXXIII. Frattanto il Papa tcnea nel- 
le fue prigioni in Avignone un Frate 

Mi- 
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Minore chiamato Giovanni di Roccata- 
gliata, del Convento di Aurillac , che 


faceva il Profeta (i), predicendo molti 
avvenimenti , pretendendo di edere ifpi- 
rato. Aveva integrità di coifumi ; edera 
dotto nella fagra Scrittura, come pure negli 
Autori profani , per il che era cuttodito 
«nettamente (a) . Mentre che flava cosi 
prigione, 1 ’ anno 1356. il Cardinale Rai- 
mondo di Canillac Arcivefcovo di To- 
lofa, ritrovandoli in Avignone , gli do- 
mandò in ifcritto, quanto avellerò anco- 
ra a durar le guerre, eh’ erano allora in 
Francia. Fra Giovanni rifpofe : ilvottro 
fcritto contiene, fa ofo dirlo, una gran 
beftemmia , non eflendovi altro che Dio, 
che «otta fapere quel che voi domanda- 
te. Io non fono profeta, fono un nn fe- 
ribile peccatore ; e quel che dico, non 
lo dico di mia fella ; ma iblamente per 
la intelligenza de’ Profeti . Quanto a que- 
lle guerre, iodico che durer.mno, e cre- 
feeranno fino al cielo. Tutto quel che veg- 
gi amo, ancor non è nulla. Convien che 
cambi tutta la faccia del mondo ; pre- 
flamente la tirannia regnerà per tutto ; 
mol^i pof finti faranno privi della loro 
dignirà, e crudelmente uccifi nelle Cit- 
tà . Gl’ infedeli occuperanno i Regni de’ 
•Latini ; e il flagello degl' Inglcfi farà gra- 
vofo fin a tanto che ne fieno percofle tut- 
te le parti del Regno . Io lo dicca pub- 
blicamente , ha più di venti anni ; per 
quello era io (limato un infenfato. Quan- 
to all' entrate della Chiefa, lappiate che 
cotto fi perderanno; ipopoli ne fpoglie- 
ranno il Clero; c gli latreranno appena 
di che vivere. La Corte di Roma fug- 
girà via dalla Città peccatrice di Avi- 
gnone , c non vi farà più , prima che 
pattino fei anni dopo l'anno 1356. L’av- 
venimento inoltrerà la fallirà di quella 
data . Ecco un faggio delle profezie di 
Giovanni di Koccatagliata. 

Decima in XXXLV. Il Re Giovanni , prettato dal- 
Frarcia la guerra degl' Inglefi , aggravava il luo 
biafimata popolo d’ impofizioni , nè la perdonava 
al Clero medefimo (3) , fopra il quale 
impofe una decima . Papa Innocenzo gli 


5 

fcriffe una lettera, in cui dice (4): Si -r - — » 
dolgono in Corte di Roma , che alcuni Of- Anso 
fiziali vogliano collringers gli ccclefiattici DI G.C. 
del voflro Regno a pagar le decime di un 1 
anno delle loro entrate , fotto pretetto 
della concelfione di alcuni pochi Prelati , 
a’ quali non diedero gli altri facoltà ve- 
runa ; oltre che ciò n®n farebbe permei- 
lo fenza l’affenfo della Santa Sede. Si 
dice ancora, che quello fuffidìo fi efige 
con tanto rigore, che fe alcuno manca 
di pagare, per impotenza, o per rimor- 
fo di cofcicnza, i voftri Ottiziali feque- 
ftrano i loro beni , e li danno in poter 
voflro ; per modo che gli ecclefiaftici in 
quello modo angulliati , e privi di fo- 
iianze, fono cottretti ad abbandonare le 
Chi eie loro, e i loro benefizi- 

Conchiude il Papa , efortando il Re 
a far celiare quelli difordini , e ad alcol- 
tare le doglianze de’ due Cardinali 
fuoi Nunzi, Talerando Vefcovo di Al- 
bano, e Niccolò Capoccio. E' la lette- 
ra del terzo giorno di Settembre, e il 
Lunedì giorno diciannovefimo dello ftef- 
fo mele il Re Giovanni fu prefo nella 
battaglia dì Poitiers , alla quale aveva 
egli sforzato il Principe di Galles, mal 
grado tutte le pofltbiii oopofizioni de* 
due Nunzi, mancati a trattare la pace. 

Il Re prigioniero fu condotto a Bor- 
deaux, e di là in Inghilterra (5). 

XXXV. Verfo la fine di quell'anno, Promo- 
cioè il Venerdì venteltmoterzo di Di- zinne di 
eembre Papa Innocenzo fece fei Cardi- ^ srdlnl * 
nalì , cioè Pietro della Forcfta , allora 1 * 
Arcivefcovo dì Roano e Cancelliere del 
Re di Francia (é) A Nacque egli nel paefe 
del Maine, e dopo 1 ’ Umanità, e la Fi- 
lofcfia, attele alla legge civile e cano- 
nica, in modo che la infognava con ri- 
putazione ad Orleans, e ad Angers(7). 

Poi andò a Parigi , dove diiputò con 
tanto buon avvenimento, che il Ro Fi- 
lippo di Valois lo prele per luo Avvo- 
cato. Aveva allora parecchi benefizi, e 
fe ne contano fino a fette ; fono i prin- 
cipali il Prevofiaco di Varennes a San 
Martino di Tour;, un Canonicato nella 
lì b 2 Chie- 
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Fledry Storia Ecclesiastica. 


Chiefa di Roano , e uno in quella di 
Parigi. Il Principe Giovanni allora Du- 
ca di Normandia lo fece fuo Cancellie- 
re, c il quattordicefimo di Luglio 1349. 
fu provveduto del Vefcovado di Tournai. 
Nel feguente anno il Re Filippo lo fe- 
ce fuo Cancelliere ; e il Re Giovanni 
fucccduto alla Corona lo mantenne in 
quella carica. Nel 1351. Papa Clemen- 
ze VI. lo trasferì al Vefcovado di Pa- 
rigi vacante per la traslazione di Ai- 
duino Alberto alla Sede di Auxerre. Fi- 
nalmente Pietro della Forefta fu trasfe- 
rito all' A rei vefcovado di Roano nelme- 
fe di Gennaio 1352. dopo la morte di 
Giovanni di Marignì , occorfa nel mefe 
di Dicembre precedente. Pietro ebbe in 
fucceffore nella Sede di Parigi Giovan- 
ni di Meuhnt , trasferito dalla Chiefa 
di Noion . Quanto a lui , effondo fatto 
Cardinale Sacerdote titolato de’ dodici 
Apoiloti , rinunciò all' Arcivefcovado , 
ed ebbe in fucceffore Guglielmo II. di 
Fiarancourt. 

Il fecondo Cardinale fu Elia di San- 
to Itier Vefcovo di Ufes (1). Nacaue 
a Sant’ Itier nel Limolino , e fu Mo- 
naco Benedettino. Nel 1335. Papa Be- 
nedetto XII. gli diede l’Abazia di San 
Fiorenzo di Saumur : cd ebbe una cari- 
ca di Auditore nella Cancelleria Apo- 
flolica.'Nel 1345. Clemente VL lo fe- 
ce Vefcovo di Ufes dopo Guglielmo di 
Mandagot . Elia fu Cardinale Sacerdote 
titolato di Santo Stefano a Monte Ce- 
lio (z). 

Il terzo Cardinale fu Francefco di 
Todi Italiano , allora Vefcovo di Fi- 
renze (3). Fu prima Vefcovo di Corfi 
o Corfinio vicino a Sulmona ; poi tras- 
ferito a Clufium nel 1348. di là a 
Monte Calino nel 1333. Due anni 
dopo Innocenzo VI. lo trasferì nuova- 
mente a Firenze, avendo trasferito An- 
gelo Acciajuoli da Firenze a Monte 
Calino . Finalmente lo fece Cardinal 
Sacerdote titolato di San Marco, e gran 
Penitenziere della Chiefe Romana. 


il 


quarto Cardinale fu Pietro di 


Montiraco , figliuolo di una Sorella di 
P* Innocenzo; e nato nei Limolino a 
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Donzenac tra Briva e Uzerco. li Papa 
fuo zio l’avea nominato al Vefcovado 
di Pamplona nel 1 3 5Ó. ma non fu con- 
fagrato , e Io detto anno fu Cardina- 
le titolato di Sant’ Analogia (4), e cin- 
que anni dopo Cancelliere della Chic- 
la Romana . Non è annoverato tra’ 
Vefcovi di Pamplona , con tutto che 
nc riferbalfe il nome : ma Arnoldo Bar- 
bazano elTendo morto nel 1356. (5), 
Michele Sancio di Aflìain eli fuccedet- 
te , elTendo eletto nel mede lìmo anno., 
c confermato dal Papa. ; r'j-rkt 

Il quinto Cardinale fu Gugliemo F«- 
rinier, allora Mi nilfeo Generale de’ Fra- 
ti Minori (6). Nacque a Gurelon nella 
Diocefi di Cahors, e fu addottorato in 
Teologia nella Ùniverfità di Tolofa 
l’anno 1344. Nel feguente anno, effon- 
do Provinciale di Aquitania , pofe in 
prigione nel moniflero di Figcac Fra 
Giovanni di Roccatagliata . Nel 1348. 
fu eletto Generale del fuo Ordine nel 
Capitolo tenuto in Verona . Ne tenne 
uno in Lione nel 1331. e un altro in 
Aflifi nel 1354- Finalmente Papa In- 
nocenzo lo lece Cardinale Sacerdote , 
titolato di San Marcellino, volendo che 
fi ritenelfe il governo del fuo Ordine 
fino al proflfimo Capitolo Generale (7). 
L'anno feguente 1 ^57- gli diede il Pa- 
pa un Priorato dell Ordine di San Be- 
nedetto , dipendente dall’ Abazia del 
Mas d’ AGI. 

Il fello Cardinale fu Niccolò R olici 
Catalano , dell’ Ordine de’ Frati Predi- 
catori , Dottore in Teologia, e Inqu lit- 
tore in -Aragona, dov’ era Provincia- 
le (8). Ecco i fei Cardinali della pro- 
mozione del mefe di Dicembre 1356. 
Il primo e 1’ ultimo erano allenti, per 
il che nacque alcuna difficoltà per dar 
loro il Cappello. 

Imperocché i due Cardinali , eh’ erano 
Nuni) in Francia, e appretto il Re pri- 
gioniero , fenderò al Papa pregandolo , che 
Pietro della Foreila, loro nuovo Colle- 
ga , potette andare a Bordeaux con etti 
ad aiutare il Re co’ tuoi configli, c ad 
adoprarfi per la fua libertà ; e perchè 
non apparillc inferiore a loro in digni- 
"4 .e - -ti. 
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Libro Novant 

tà, domandavano che il Papa gli man- 
dalie il Cappello rodo (1) . 11 Papa 
rifpofe: Dopo letta la voftra lettera co’ 
nollri 'rateili , quali tutti furono di pa- 
rere che non fi doveffo derogare all’ an- 
tico collume . Ma penfando a un tem- 
peramento, abbiamo deliberato di man- 
dare al Cardinale il fuo Cappello a Poi- 
tiers, a condizione però di non valerfe- 
. ne ; le non in calo che potelfe avere 
un falvocondotto per andar a vifitare il 
Re. E non potendo indurre i nollri fra- 
telli a quello parere , abbiamo penfato 
di mandarvi a Bordeaux quello Cappel- 
lo, per darlo al Cardinale, fe pub ve- 
nire apprefio il Re . La Lettera £ del 
primo giorno di Febbraio 1357- 

11 Re di Aragona pregò il Papa (2) 
di mandare parimente il Cappello al Car- 
dinal Niccolò Rolfel : ma il Papa lo ri- 
cusò , e allegando il Re 1 ' efempio 
di Pietro della Forella , il Papa mo- 
llrò qual differenza vi folfe , elfendo 
quelli andato a trattare la pace tra la 
Francia e l’ Inghilterra . In effetto paf- 
sò a Bordeaux, e di là in Inghilterra 
co' due Nunzi; ma ritornò indietro nel 
mele di A golfo di quell’anno lenz’avcr 
condulo nulla (?). 

Difputi XXXVI. In quello tempo inforfe una 
in Inehil- gran quellione in Inghilterra tra il Cle- 
ttrr» Ira ro fecolare, e i quattro Ordini de’Re- 
ì'S li S iofi Mendicanti. Alla teifa del Cic- 
cami"! ro v era Riccardo Fixraud, cioè figliuo- 
lo di Raulo Arcivefcovo di Armacb, e 
Primate d' Irlanda (4) . Nacque egli a 
Dundale, nella fletta Itola, dove ancora 
fi venera la fua memoria , e fu prima 
Arcidiacono di Lichleld, poi Cancellie- 
re della Univerfità di Oxford . Elfcndo 
Arcivefcovo , cominciò a dar pena a’ 
Frati Mendicanti , poi pafsò in Inghil- 
terra , dov’ erano già aliatiti dal Clero. 
Fece alcuni fermoni contra di loro a San 
Paolo di Londra , e vi difputò contra 
Ruggiero Conoc, Provinciale de’ Frati 
Minori in Inghilterra (5). Frattanto il 
Guardiano dei Convento di Armadi fi 
appellò al Papa ; e fece citare l’ Arcivc- 
feovo in Avignone, dove in effetto an- 
co R»in- MS? ». (1) ld. i J56. ». 41 
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dò l’anno 1556. Il Papa commifc quat- ~~ — 

tro Cardinali per eliminar l’ affare , cioè 
Guglieimo Curti Vefcovo di Fralcati , UI G.C. 
tratto daH’Ordine di Cilfeaux , Pietro * 357 » 
di Cros, Titolato di San Martino a’ Mon- 
ti . Elia di Sant’ Itier dell’ Ordine di 
Clugnì, e Francefco di Todi, gran Pe- 
nitenziere . 

Trattò 1 ’ Arcivefcovo la fua caufa in 
Avignone in Concilforo avanti al Papa, 
a’ Cardinali e a’ Prelati l’ottavo giorno 
di Novembre 1557. e fece un lunghilfi- 
mo di le or lo di quello tenore (6). lopro- 
telfo prima , che mia intenzione non è 
di domandare la fopprcfiìone degli Or- 
dini Mendicanti, ma fidamente che fie- 
no ridotti alla purità della loro illitu- 
zione . Elfendo capitato in Londra per 
alcuni affari della mia Chiefa di Ar- 
madi , ritrovai de’ Dottori aliai capaci , 
che difputavano contra elfi intorno alla 
mendicità di Gefu-Crilfo ; ed elfendo 
fpello (lato invitato a predicare al popo- 
lo . feci fette od otto fermoni in lingua 
Volgare , che fi riducono a nove con- 
cluiìoni , per le quali quelli Frati fi ap- 
pellarono alla Santa Sede. 

Quelle propofizionii fono : Gefu-Crillo 
durante la fua vita mortale fu tèmpre 
povero ; ma non mendicò mai volonta- 
riamente , e non infegnò a mendicare ; 
al contrario infegnò a non doverlo fare. 

Niun può prudentemente e fantamente 
impegnarli ad una volontaria, e perpetua 
mendicità; e la regola de’ Frati Minori 

S juetlonon vuole. La Bolla di Papa Alef- 
andro IV. che condanna lo fcritto de’ 

Dottori , non attacca veruna di quelle 
propulsioni . I figliani deggiono piut- 
toflofccgliere la loro Parrocchia percon- 
feffarfi , che l’ Oratorio de’ Frati ; e deg- 
giono preferire la pedona del Parroco in 
loro confefibrc a quella de Frati . Ecco, 
Santillimo Padre, le propofizioni, che in- 
traprefi a foflenere ne’ miei fermoni, e 
che Intraprendo di foflenere, a Dio pia- 
cendo , anche prefenteraente . 

L’ Arcivefcovo entrò poi a provarle, 
cominciando dalle due ultime propofizio- 
ni, che riguardano i privilegi de’Mcn- 

di- 
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i- dicami , come le più importanti a tutta 

A * N ° la Chiefa, al popolo, ed al Clero. Pre- 
ci G.C. ten j e e g[i dunque di moftrare, eh’ è co- 
1 357 * fa più licura e più utile a ciafcuno il 
confelfarfi al fuo Parroco , che a’ Frati 
Mendicanti (i). Io credo, die' egli, di 
avere nella mia Diocefi due mila perfo- 
ne ogni anno compre fe nelle feomuni- 
che generali contra gl’ incendiari e altri li- 
mili . Appena ne vengono quaranta a 
me , od a mici Penitenzieri ; tuttavia 
ricevono tutt'i Sagramenti, c dicono di 
edere afloluti da’ Frati . Soggiunge c- 
gli (2) : Il particolare può avergli in 
lofpetto che cerchino foccorfo alla loro 
povertà , confclfando altrui ; e che im- 
pongano per penitenza delle limoline in 
loro profitto . In fatti dopo aver otte- 
nuto quello privilegio diconfelTare, han- 
no in tutte le parti del mondo de' Mo- 
nideri fomigtiantt a’ palagi ; quel che 
non poteano far prima ; e non fi è mai 
Cernito dire, che abbiano imnodc limo- 
line per la rifazione di una Chiefa Par- 
rocchiale , di una drada maedra , o di 
un ponte . Ognuno le applica al fuo 
Ordine, e i Frati Minori non ne dan- 
no mai a’ Frati Predicatori. 

Soggiunge il Prelato : L’ abufo de’ 
privilegi conceduti a’ Frati (5) produce 
molti altri inconvenienti nel Clero. La 
maggior parte de' giovani fi confc/Tano 
a loro, o nelle Univerfitì, o nelle cafe 
de’ loro parenti . Ora gl’ invitano co’ lo- 
ro artifizj t 0 con piccioli doni ad en- 
trare nel loro Ordine, non potendo co- 
si condurvi gli uomini maturi . Dopo 
•ciò i Frati non permettono più a que- 
lli giovani di fortirc da effi, e non di 
parlare a’ fuoi parenti fenza tedimon;. 
lin a tanto che non abbiano profetato . 
Quell’ inconveniente didolgono molti pa- 
dri in Inghilterra dal mandare i loro 
figliuoli agli dudj , con gran pregiudi- 
zio del Clero. Al mio tempo v’ erano 
ancora in Oxford trenta mila dudenti, 
quando al prefente non ve ne fono più 
di fei mila; d’ altra parte i Frati Men- 
dicanti fi tono in modo moltiplicati, 
che appena fi ritrova più nelle Univerfi- 
tà un buca libro da comperare ; di 


a Ecclesiastica. 

Teologia , di Legge Canonica , o di 
altre facoltà ; tutti li comperano ; e In 

ogni Convento v’è una bella e copiofa 
Biblioteca . 

Si può dire de’ Frati Minori in parti- 
colare (4) , che fi fono allontanati dal 
rigore della regola , procurandoli quedi 
privilegi di predicare , di confelfare , di 
feppellire, ricavando da tali cote de’ co- 
modi , che non aveano prima . In olrre 
San Fracefco proibifee loro in un fuo 
tedamento , di domandare alcuna lettera 
in Corte di Roma , fotto pretedo di pre- 
dicazione (5) . Così fono caduti in dif- 
ubbidien 73 , domandando quedi privile- 
gi , dov'è (piegato , che fono conceduti 
alle loroidanze. Diranno forfè; che Pa- 
pa Grecano IX. ha dichiarato, che non 
fono obbligati ad offervare quel che fi 
contiene in quel tedamento ; ma non 
pofiono elfi modrare queda dichiarazio- 
ne di Papa Gregorio . L’ Arcivefcovo 
era mal informato del fatto ; e noi ab- 
biamo queda dichiarazione in data del 
1230. (6). 

Dopo «ver trattata la materia de’ pri- 
vilegi , pafTa alla pmova delle fue fette 
prime propofizioni (7) . Noi convenia- 
mo dall’ una e dall’ altra parte , che 
Gefu-Crido fia fempre dato povero ; e 
la quidione è folamente , s'eg'i abbia 
amata la povertà per fe medefima , il 
che pretendo che fia imponìbile ; effen- 
do elfa un male c un effetto del pec- 
cato. Seguita a dimodrare , che Gefu- 
Crido non ha mai praticata nè infe- 
gnata la mendicità . Ma le fue prove 
fono più fottili che fode : e bada ne- 
gare il fatto , che niuno può provare. 
Infide ancora fopra il Tedamento di 
San Francefco , e domanda con qnal 
fronte pollano i Frati Minori mendica- 
re dopo un comandamento sì efprefio di 
aver a lavorare (8). 

Quedo difeorfo intitolato: Difcfa de’ 
Parrochi contra i pretefi privilegi ; fu 
prefentato a’ Cardinali, intendo a' quat- 
tro eletti dal Papa per Commiflarj (9) . 
Il Dottor Ruggiero Conoc Inglefedell’ 
Ordine de’ Frati Minori , avendone avu- 
ta copia , vi fece una rifpoda , fotto 

il 
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Libro Novantesimosesto. 


Principi 

Rcligiofi 

Mendi- 


il titolo di Difefa de Frati Mendicanti, 
in cui non tratta d’altro che della qui- 
ftionc de’ privilegi , e della fpiegazione 
del capitolo Omnit uttiufque ftxus ; in- 
fluendo particolarmente fopra la decre- 
tale di Giovanni XX 11 . Va s 
contri gli Terrori del Dottor Giovanni 
Poilli (i) . Dappoiché il proceffo nella 
Corte di Roma avea durato quali un an- 
no (2) , diede fuori Papa Innocenzo una 
Bolla provilionale , indirizzata a tutt’ i 
Vefcovi d’ Inghilterra , in cui dice: Noi 
vi proibiamo nel corfo di quella iilan 
Za , di turbare i Frati Mendicanti nel 
polfedimento , in cui fono di confelfare, 


1 99 


li. Nel 1343. fondò vicino a Tarrago-^^^^S 
na un famofo Ofpitale, chiamato 1 ' O- & sso 
fpitale del Principe. Ellendo morta fua D| G.C. 
moglie verfo l’anno 1558. deliberò di 1 IS^- 
lafciar il mondo (6) , ed avendo divili * 35 9 * 

■ eleclionit i Cuoi beni tra i fuoi tre figliuoli, entrò 
iovanni di ne’ Frati Minori a Valenza, prefe l’abi- 
to , e profefsò per difpenfa del Papa 
avanti di compiere l'anno del novizia- 
to (7). La fua profelfione fi fece folen- 
nemente, in prefenza di molti Nobili; 
e viflfe ancora per lo meno altri venti 
anni. 

Carlo Conte di Alenzon era German 
Cugino del Re Giovanni, eifendo figliuo- 


di predicare, e di feppellire, e ricever lo di un altro Carlo fratello di Filip- 
i! — r — — % po di Valais, che fu uccifo alla batta- 

glia di Creci nel 134 6. Il fuo primoge- 
nito , eh’ è quello di cui parliamo, ef- 
fondo ancora giovane, abbracciò lo iili- 
tuto de’ Frati Predicatori (8) : di che 
fua madre Maria di Spagna ne rimafe 
afrtittiffima , e fenile al Papa , rappre- 
fentandogli che pel ritiro di quello 
Principe rederebbe lo Stato efpoilo a 
gran perdite , c ad una intera idefo- 


I imo fine ; non pretendendo tuttavia di 
apportare verun pregiudizio , nè d’ in- 
novar cola alcuna , mentre la illanza è 
pendente . Data in Avignone il primo 
giorno di Ottobre l’anno follo del no- 
flro pontificato (3} ; cioè l’anno 1358. 

II procelfo non fu giudicato dilfinitiva- 
roente. Fu collrctto l'Arcivefcovo di ab- 
bandonare gli atti , e di partire dalla 
Corte di Roma , non ricevendo più il 


foccorfo, che gli era flato promelfo dal lazione , attefe le guerre e le turbo- 
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Clero d' Inghilterra . E frattanto i Frati 
Mendicanti (4), avendo fparfo molto da- 
naro in Corte di Roma , ottennero la 
conforma de’ loro privilegi folto una 
nuova data . Cosi viene riferita la co fa 
da Tommslb Wallìngam Monaco Be- 
nedettino Inglefc Autore contempora- 
neo . L’ Arcivefcovo di Armach , ef- 
fondofi ritirato ne’ paefi baffi, probabil- 
mente per ritornare in Inghilterra , mo 
ri a Mons in Hainaut verfo la fine del 
foguente anno 1359. 

XXXVII. Verfo quello tempo due 
gran Principi entrarono in due Ordini 
Mendicanti, cioè Pietro Infantedi Ara- 

f ona , e Cario Conte di Alenzon (5). 

ira Pietro figliuolo di Jacopo II. Re 
di Aragona, e di Bianca di Sicilia, fi- 
gliuola del Re Carlo II. e Torcila di 
San Luigi Vefcovo di Tolofa. Pietro 
fu Conte di Ribagorla ; e fposò Giovan- 
na figliuola di Ruggiero Bernardo Come 
di Foia, dalla quale ebbe quattro figliuo- 


lenze , che regnavano allora nel paefo. 

Però pregava il Papa a provvedervi. II 
Papa ne fcriffe a Giovanni Marchefe 
di Monferrato, pregandolo di efaminare 
diligentemente la vocazione del giovane 
Principe , per confcrmarvelo, s’era ila- 
hile, o per ditlogliernelo , s’era una leg- 
gerezza di gioventù . E’ la lettera dei 
ventefimofecondo giorno di Giugno 1359. 

Carlo perfeverò , e fu poi Arcivelcovo 
di Lione. 

XXXVIII. Nel Sabato quattordice- SufTìdi» 
fimo di Ottobre 1357. avea Papa In- 
nocenzo mandato in Alemagna Filippo *, A 1 f* 
di CabalTola Vefcovo di Cavigliene, magna, 
perchè efigefie la decima di tutte l'en- 
trate ecdefulliche in profitto della Came- 
ra Apollolica (9). Alla domanda di que- 
fio fuffidio infialilo il Clero delle tre 
provincie, di Treveri, di Magonza, e 
di Colonia, fi raccolfe con molti Abati, 
e conchifero tutti ad una voce di non 
dar nulla al Papa . Quella fu la rilpolìa, 

che 
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- eh? diedero al Nunzio Filippo, che al* 
Awo | or fi ritrovava a Magonza. Subiramen- 
Dt G.C. t(? f cn (f ero a l| e altre provincic di Ale- 
, JJ9- magna , c traforo al loro parere tutto 
il Clero c tutt’i Monaci ; e feri foro 
parimente al Papa i motivi della loro 
negativa ; e il Papa temendo di una di- 
fcordia nella Chiefa , pafsò la cofa fotto 
filenzio. 

Ma l’ Imperador Carlo a propofito df 
quella dimanda del Papa convocò a Ma- 
gona tutt’ i Principi dell’ Impero nel 
* ’ S9- Molti vi andarono , tra gli altri 
il Duca di Baviera, e il Duca di Sai- 
fonia , Vi fu afcoltato il Nunzio , e ti sfor- 
zò di perfuadere a cedere a quella preten- 
fione del Papa ; e per rifpondcrgli fecero 
deliberare gli uomini più dotti , tra' quali 
fi ritrovava Corrado di Alzeja , Can- 
celliere d: Roberto Conte Palatino, in- 
caricato da' Principia parlare per lo.Clc- 
ro . Fece dunque un difeorfo in mezzo 
dell’ Afomblea del feguente tenore. 

Hanno i Romani tonliderata tempre 
!" Alemagna come una miniera d‘ oro, e 
inventarono diverti modi per renderla 
efautla . Cola dà il Papa a quetlò Re- 
gno , fe non che lettere c parole ? ~S:a 
egli il padrone de’ Benefizi quanto alla 
collazione; ma ne laici l'entrate a quel- 
li , che gli oftiziano . Mandiamo noi m 
Italia tanto danaro, che balla per diver- 
fe mercanzie, e in Avignone per ghno- 
ftri figliuoli , che vi Radiano, o che vi 

r ftulano de’ benefizi; per non dire che 
comprano. Non vi è niun di voi, o 
Signori , che non fappia che ogni anno 
fi porta dall’Alemagna alla Corte del 
Papa gran fomma di danaro per la 
confermazione de’ Prelati , per impetrare 
i benefizi, per gli atti di giullizia, per 
le appellazioni alla Santa Sede, per le 
difpenfe, che fi domandano, perle alfolu- 
2 Ìoni, per le indulgenze , oergli privile- 
gi, e per le altre grazie. In ogni tem- 
po confermavan pi; Arcivefcovi reie- 
zioni de' Vefcovi loro fofTraganei . Papa 
Giovanni XXII. fu quegli, che a’ tempi 
nollri tolte loro per violenza quello di- 
ritto . Ed ecco che il Papa domanda 
ancora al Clero un fulfidio nuovo e non 
più incelo ; Minacciando di cenfurc qucl- 
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li, che noi daranno, o vi fi opporranno. 
Arredare i cominciamcnti di quedo ma- 
le , e non permettete che fi ftabilifca 
una fervitù così vergognofa. 

II giorno dietro l’Imperadore c i Si- 
gnori chiamarono il Nunzio , e gli dif- 
fero in rifonda , che non poteva il Cle- 
ro contribuire un fulfidio tanto ftraordi- 
nario ; e che fopra tutto era l’ Impera- 
dore (degnato, che il Papa fi rivolgefo 
agli Alemanni , piuttodo che alle altre 
nazioni di Eurooa , per imporre a quel- 
le quedo aggravio. Egli difo dunque al 
Nunzio con emozione : Signor Velcovo, 
donde nafee che il Papa domanda al 
Clero tanto danaro, e non penlà a ri- 
formarlo ? Ben vedete come vivono ; qual’ 
i la loro alterigia, l’avarizia, il ludo, 
le loro delizie. 

L’ Imperadore , parlando cosi , accen- 
nò nell’ ademblea Corrado di Falquein- 
llein Canonico di Magonza, ch'era da- 
to coadiutore dell’ Arcivefcovo Errico, 
e poi fu Arcivefcovo di Treveri (i). 
Portava in capo un cappuccio magnifi- 
co , ornato d’oro e di gemme, che l' 
Imperadore pofe fui capo luo , e diede 
il proprio a Corrado , che non era al- 
tro che un cappuccio di femplice drap- 
po. Poi difo a signori : Che ne pare a 
voi ? Con quello cappuccio a chi lòmi- 
glio io più? a un Cavaliere o a un Cano- 
nico ? ed avendo riprefo il fuo cappuc- 
cio , difo a Gerisco Arcivefcovo di Ma- 

S onza . Noi vi commettiamo per la fe- 
c che ci dovete , di riformare il vodro 
Clero a norma de’ Canoni . E quanto a’ 
ribelli e a’ difubbidienti , fequedrerete i 
frutti de’ loro benefizi , per edere appli- 
cati al nodro fifeo. Potrete ancora, fe 
fa bifogno far imprigionare. i renitenti. 
Diede lo deffo ordine agli altri Vefco- 
vi del Regno. 

Avendo il Nunzio Filippo avuta que- 
da rifpoita- negativa , e vedendo il Cle- 
ro di Alemagna riunito contra il Papa; 
s’ imbarcò otto giorni dopo co’ fuoi do- 
medici , e pafsò in Colonia pel Reno, 
donde ritornò in Avignone. Il Papa in- 
tefe il poco buon effetto del fuo tratta- 
to ; e non vclcndo averne avuta una in- 
tera negativa , mandò de' Nunzj quali 
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per rutta 1 ’ Alemanna con ertine di rac- 
cogliere la -metà dell’ entrata di tutt’i 
benefit ) , che vacavano allora , e che fof- 
fero vacati fra due anni , e riferbargli 
in prò della Camera Apofiolica. 

Il difordine del Clero di Alemagna 
nafceva in parte dalle guerre civili e 
dallo fcilma, che fomentò Luigi di Ba- 
viera . Ora volendo l’ Imperadoi Carlo 
porvi rimedio , oltre gli ordini dati a 
voce nella Dieta di Magonta , feriffc 
ancora a’ Prelati , minacciando di farle- 
qneftrare le rendite Ecclefiafiiche par 
metto de’Vrintioi fecolari. Intorno a che 
il Pana gli rifoofe in guelfo modo (i): 

Noi lodiamo il vofiro telo nia guar- 
datevi che la coti da voi fatta con buo- 
na intentione ntn pregiudichi alla di- 
gnità della Santa Sede, ed alla ccclcfia- 
Rica libertà „ Pelò vi preghiamo di alfe- 
nervi da quefif minacce di fequefiro; e, 
fc ebbero alcur effetto , di ripararlo . Ma 
eccitate i Prelati, che giudicherete voi i 
più propri a far il loro dovere comra 
il Clero , cime noi gli doneremo dal 
canto ncftro. E’ la lettera del ventcfi- 
mo giorno c Aprile. 

Il Papa friffe nel vero fu quello pro- 
pofito all’fircivefcovo di Colonia, di 
Magonta , i Tre Veri , di Brema , e di 
Salsburgo. Ma lettera del ventunefiroo- 
nono gioru.del medefiroo mele di Aprile, 
e il Papa vilke: Abbiamo (aputo da po- 
co tempo che in Alemagna alcuni Ec- 
clefiaftici 4 de* Vefcovi medefimi fi ab- 
bandonamene loro paflìoni , imitando i 
fecolari ; Inno parte nelle Giollre , ne’ 

Tornei, 'negli altri efcrcitj militari, 
che portar abiti , fcarpe , ornamenti j 
vietati loi, e drflìpano cosi i beni de’ 
poveri , ca grande fcandalo del popolo. 

Perciò vi ibrtiamo , c v’ ingiungiamo di 
reprimcreiuefii ecceflì in ogni pedona 
ecclofiaflic , di ogni grado e dignità, 
che fia ; dì far che vivano fecondo la 
gravità e a modefiia della loro profef- 
fione. Orinerete a’ Vefcovi vofiri fuffra- 
ganei , ce veglino parimente fopra la 
condotta «1 Clero (bmmelfo loro. 

XXXIL Pubblicò l’Imperadore dal 
fuo lato na cofiituzione per lo foRegno 
de’ diritt ideila Chiefa , in cui dice: I 
FIcuti Tom. XIV. 
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’ Capitoli di Magdeburgo , dì Magonta , ■ 
e di Colonia fi tono doluti con noi, che Anno 
alcuni Duchi , Conti , Baroni ed altri DI G.C. 
Signori temporali (t) , alcuni Confoli 1 ? 59 - 
c Rettori delle Città, e de’ borghi, 
hanno fatti alcuni lfatuti , e ordinan- d cIMiti. 
te contra le perlbne ecclefiafiiche^ e pani,,, è 
contra i diritti , la libertà e i privi- per lo 
legi delle Chicle ; per eliempio , che Clero, 
niun bene temporale polfa elferc tras- 
ferito in poter della Chiefa ; che i 
Cherici in Sacri* non fieno ricevuti a 
potìularc o a fare tefifmonianza negli 
affari civili , principalmente nelle caufe 
pie ; e che i Laici lcocnunicari , e di- 
mandati , non fieno efdufi dal comparire 
nella Corte Laica . In oltre quelli Signo- 
ri e quelli Magi ii rati fcqueiìrano e trat- 
tengono i beni de’Cherid, diminuifeono 
e riliringono le obblazioni de' Fedeli , car- 
pirono taile , ed altre dazioni fopra i 
beni «defedici ; faccheggiano , e ab- 
bruciano le caie, e le terre , ricufano di 
regifirare edi fuggellare i contratti legit- 
timi fatti tra i Cherici e i laici ; ufurpa- 
no le donazioni, c i Legati dilpofii per 
le fabbriche ; e traggono fuori dalle 
Chiefe e da' Cimiteri coloro, che vi ri- 
fuggono. Per quello cadiamo ed annullia- 
mo noi tutti quelli fiatutì, e quelli re- 
golamenti , commettendo fotto pena di 
Dando dall'Impero a tute' i Signori, e 
Magillrati di quelle Provincie di avocar- 
gli e fopprimerli . Dichiariamo ancora, 
che .chiunque avrà sfidato prdò o dete- 
nuto in prigione, fpogliato, uccifo , o 
mutilato un Sacerdote o un Cherico, 
oltre le pene canoniche, farà dichiarato 
infame ed efdulo da ogni aflemblea de' 

Nobili . Data in Praga il tredicefimo 
giorno di Ottobre l'anno 1359. indizio- 
ne duodecima. 

XL. Pietro Tommafo Vefcovo diContinoa- 
Patti , Nunzio del Papa in Cofiantino- tiene dei- 
poli , eravi giunto; e non tonandovi 14 Le S*- 
i’Imperadore Giovanni Psicologo , ch’ p^' *** 
era alla guerra (3) , andò a ritrovarlo Tomai», 
alla fua armata c vi fu accolto con (0. 
grand’onore , e liberalmente mantenu- 
to '4) . Ma l’ Imperadore non rifpofe 
follecìtameutc al Papa ; effondo occupa- 
to negli affari della guerra . Promifc tut- 
C c ta- 
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1 — - - tavia di far deporre il Patriarca Greco 
Callido, nemico della unione della Chic- 
Ai G.C. f a ^ e di farne eleggere un altro; e fi 
* 359 - comunicò per le mani del Nunzio. Ef- 
fendo poi di ritorno a Collannnopoli , 
fenile al Papa una lettera di quello te- 
„ nore : Noi ci adopriamo con tutta la cura 
pofiibile alla riunione della nortra Chie- 
* - fa con la Santa Chiela Romana ; e col 
configlio de' Grandi abbiamo rifpodo al 
Signor Pietro voftro Nunzio , che come 
l'abbiamo noi promeffo, vogliamo edere 
ubbidienti , fedeli e divoti alla Chiefa 
Romana, e ne abbiamo fatto giuramento 
nelle fue mani , in prelenza di molti 
Vefcovi ; ma prelèntemente non pollo 
fare che tutt'i miei ludditi l’ ubbidisca- 
no, perché tutti non mi fono fedeli, e 
non ubbidirono a me medefimo ; all’ 
oppodo cercano molti di follevarfi con- 
tra di me : ma io compierò tutto , fe 
mi manderete il foccorfo, che vi do- 
mando. Tutta la mia famiglia fin dal 
principio ha voluto ubbidire alla Chie- 
l'a Romana , e il mio bilavolo è mor- 
to in quella ubbidienza , vuol dire 
il fuo tritavo Michele Paleologo, che 
fece la fua riunione nel Concilio di Lio- 
ne ( i ) . Seguita la lettera : V olea fpe- 
dirvi il mio figliuolo il Defpora, cioè 
Empianuele ; ma il Nunzio non T ha 
creduto a propalilo per ora . Spero che 
pretto verrà . Piaccia a Dio, che pof- 
fa io medefimo rendere alla Santità 
voflra quel rifpetto che le deggio . Non 
dubitate nulla del Patriarca, io lo de- 
porrò, e ne porrò un altro, che cotlo- 
icerò fedele alla Chiela Romana . Vi rin- 

E razio di averci mandato un uomo così 
iggio e prudente. Ci racconfolò molto, 
e tutt'i Greci e i Latini , che con le 
fue illruzioni fono (lari convertiti , e 
confermati nella virtù. Data da Cortan- 
tinopcli nel palagio di Blaquernc l’an- 
no del Mondo 6 %66. il fettimo giorno 
di Novembre indizione undecima . E' 
l'anno di Gefu-Crillo 1357. 

11 Nunzia Pietro Tommafo, avendo 
prefo congedo dall’ Imperadore(z) Gio- 
vanni Paleologo, pafsò nell’ Itola di 
Cipro, e giunte a Famagoda, dove gli 


venne ^ fatta buoniffima accoglienza dal 
Re Ugo di Lu Ugnano , che gli andò 
incontro, e lo condudc a Nicofia, Cit- 
tà di tua refidenza . Pietro vi s’infer- 
mò ; e la Regina gli apparecchiava il 
vitto con le fue proprie mani. Riavuto 
che fu , andò in Gerufalemme , vifitb 
i luoghi Santi , e predicò liberamen- 
te fenza timore de' Saraceni . II cbt 
avendo faputo il Sultano di Egitto do- 
po b partenza del Santo Vcfcovo, fe- 
ce tagliar la teda all’ Emiro di Gcrufa- 
lemme per averlo lafciato partire . Il 
Vefcovo Pietre» ritornò poi in Avi- 
gnone , dove Papa Innocenzo ben in- 
formato del fuo marito gli diede la le- 
gazione univerlàle di Cipro e delle vi- 
cine Provincie (3). E' la Bolla dell’un- 
decimo giorno di Maggio 1359. E per 
meglio fodenere la fua dignità , il Pa- 
pa Io trasferì al Vefcovado di Coron 
in Morea , più vicino a’ paefi della fua 
legazione , e più ricco di quel di Pat- 
ti in Sicilia (4) : del qiple provvide 
Giovanni Grafico dell’ Orane de' Frati 
Minori . 

II medefimo giorno undecipo di Mag- 
gio il Papa diede fuori un’atra Bolla, 
indirizzata al medefimo Lerpto, al Pa- 
triarca Latino di Codanrimpoli , agli 
Arcivefcovi della redantc flómania^ di 
Cipro, di Creta , di Smirrt , e a 5 lo- 
ro luftraganei , con la quale tapprefenra 
loro i procedimenti de’Turch, eie de- 
vadazioni , che fanno nella Qiftianità. 
Conchiude ordinando a qut Prelati 
di pubblicar la Crociata cont di loro. 
Quedi Turchi erano quelli d JNatolia, 

;1 cui fecondo Sultano, Urea figliuolo 
di Ottomano , morì quefi’a o 1359. 
761 . dell’Egira, dopo ave regnato 
trentaquattro anni (%) . Suo acceffore 
fu Morad , o Amurat , fop nnomato 
Algazi , cioè il Conquiflator . Edefe 
molto la Tua poflànza in E -ora , ne’ 
trentacinque anni in circa, ci egli re- 
gnò , c prefe tra l’ altre Cit . Andri- 
nopoli nel 1360. c nel legai te anno 
(labili la milizia de’Giannizze , 

Verta lo lleflb tempo morlUgo Re 
di Cipro ( 6 ) , lafciando in fuqluecelfo- 
• > 1 re 
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re Pietro fuo figliuolo , che mandò al- 
la Corte di Roma due Ambafciatori a 
rendere ubbidienza al Papa , come fi 
vede dalla rifpolla data da Villanuova 
di Avignone , nel giorno vemefimotta- 
vo di Giugno . Il nuovo Re Pietro 
aveva un nipote chiamato Ugo, figliuo- 
lo di Guido fuo fratello maggiore , mor- 
to prima del padre . Quello giovane Prin- 
cipe pretendea di fuccedcre alla corona 
di Cipro, preferibilmente a fuo zio (i). 
A tal effetto fpedì al Papa, rappresen- 
tandogli il fuo diritto , e offerendoli li 
foggettarfi al fuo giudizio : fopra di che 
fenile il Papa Re Pietro il giorno 
ventefimoquarto di Maggio , efortandolo 
a fare giullizia 11 fuo nipote; e promet- 
tendo egli di renderla ad entrambi , fen- 
za preferenza di perfona . Pietro di Lufi- 
gnano fi fece tiitavia coronare, c chia- 
mò il Legata Pietro Tommafo , che 
ritornò in Cipro, e lo confagrò, e co- 
ronò folennmrnte (2) , nella Chiefa 
Cattedrale • Famagolìa . Frattanto Ugo 
di Lufignan era in Avignone appretto 
il Papa, c-‘ gli avea data la carica di 
Senator d Roma , come fi raccoglie 
da due bere del Papa in data dell’ 
„ ottavo giflo di Gennajo Luna a 
Maria Ndre di Ugo Imperadrice ti- 
tolata diCoflantinopoIi , e l’altra a’ 
Romani 

Devana- XLI.fel medefimo tempo fcriffe il 
liom dd- Papa inatte le parti , per aver foccor- 
1« Com- fo contee Bianche Compagnie 3 il che 
panie fi j ee -igliare da più rimoto tempo. 
Bianche. p opo |bàttaglia di Poiticrs, c la pre- 
fa del e' Giovanni , molta gente da 
guerra divertì paefi , vedendoli man- 
car loipendio , e non fapendo come 
vivere' Francia , fi raccolfero fotto 
la coatta di un Gentiluomo ' di Pc- 
rigord chiamato Arnaldo di Cervolo, 
e per 'ria l’Arciprete (3). Andatone 
prirr.a-rfo la Provenza , dove prefero 
molte^'ttà , e altre Piazze forti , c 
faccht'arono tutto il paefe nel 1357. 
Vede'fi il Papa inforgere quefia tem- 
pefta'e infuriava di giorno in giorno, 
volle-dere tutta la fna Corte arma- 
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ta , e ne fece la raffegna , che fu gran- r 

de e bella . Vi fi ritrovarono quattro 
mila Italiani, eh’ erano il doppio di tut- 01 
to il redo di quella Corte. Poi comin- l 3 6 °* 
ciò il Papa a far fortificare Avignone 
con buone mura, fenza prendere per al- 
lora niun'altra precauzione eflernamen- 
te contra la Compagnia Bianca, chia- 
mandoli efia con quello nome. 

Ma dopo fatta la pace tra la Francia 
e l’ Inghilterra conchiufa a Bretignì vi* 
cino a Chartres l’ ottavo giorno di Mag- 
gio 1 360. quelle compagnie fi accrebbe- 
ro per la gran copia di truppe che fu- 
rono licenziate , e di malfattori, che feor- 
levano in Francia, nulla oliarne gli ordi- 
ni , che il Re Giovanni avea dati , per- 
chè fi ritiraffero . Allora l’ Arciprete pre- 
fe e Saccheggio la Città dello Spirito San- 
to fopra il Rodano , fette leghe difcofla 
da Avignone, dove il Papa e i Cardi- 
nali ebbero uno fpavento ferociffimo. Or- 
dinarono una croifea,comedicevafi allora, 
cioè una Crociata , contra quelli cattivi 
crifliani peggiori degl’infedeli ; imperoc- 
ché devastavano il paefe, facchcggiavano 
fui fatto quanto poteano ritrovare , viola- 
vano , uccidevano uomini, donne, fanciulli, 
e quelli, che comnfetteano le più infa- 
mi azioni , erano i più (limati . Fece 
dunque il Papa predicare contra di elfi, 
promettendo di alfolvere dalla pena e dalla 
colpa tutti quelli, che prendeffero la cro- 
ce , ed efponeffero la loro vita per di- 
ftruggere quella maledetta razza . I Car- 
dinali dettero Pietro Bertrandi Cardina- 
le Vcfcovo di Odia per capo di quella 
Crociata; e andò egli a dimorarea Car- 
pentralfo , dove riccvea tutti coloro , che 
voleano prender la Croce ; ma come 
non fi dava loro altro che l’ Indulgenza, 
gli uni andavano in Lombardia , e gli 
altri ritornavano al loro paefe, e alcuni 
ancora fi faceano della Compagnia Bian- 
ca , che così s’ingrandiva di giorno in 
giorno. 

Nel cominciamento dell’anno r;dt. fcrif- 
fe Innocenzo molte lettere in quello propo- 
fito (4) . L’ ottavo giorno di Gennaro fece 
intendere a Luigi eletto Vefcovo di Va- 
C c 2 len- 
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* : lenza , thf feguitaffc ad avvertirlo di 

Anuo q ue ] C j le occorrere intono a quella com- 
®* c * pagaia , e di opporvi!) quanto più potef- 
, 3 ® 1 • fe (i). Il decimo giorno del mefe Hello , 
feri (Te a Filippo Duca di Borgogna ( 2 ^pie- 
gandolo d’ impedire, che le genti della com- 
pagnia pafiaflero per le ine terre e avver- 
tendolo della Crociata , che avea fatta pre- 
dicare con tra elle. Quello Duca Filippo fo- 
prannomato di Rouvre, morì nel medefi- 
mo anso, e terminò io luì il primo ramo 
de’ Duchi di Borgogna, difeefo da un fi- 
gliuolo del Re Roberto (a) . Scritte il Pa- 
pa ancora al Governatore del Dolfinato , al 
Conte di Savoia (4) , alla Città di Anu 
brun, al Re Giovanni, a Carlo fuo pri* 
Diogeni to Duca di Normandia, all’ Im- 
perador Carlo IV. e a molti altri. 

Nel medefimo anno nel cominciainca- 
to di Marzo (5) , l’ Imperatrice diede 
in luce un figlinolo a Norimberga. Car- 
lo Imperadore n’ebbe tant’ allegrezza , 
ebe pel fuo baftefimo convocò una Cor- 
te folcane nello Hello luogo , dove fi 
ritrovarono qoafi tutti gli Elettori. Fu 
battezzato il fanciullo' nella Domenica 
Mi/erìcordìt y feconda dopo Pafqua, cioè 
l’undeciroo giorno di Aprile 1361. piò 
di un mele dopo il fuo nascimento; e 
fu chiamato Venceslao. I Tuoi padrini 
furono tre ArciveCcovi , fei V elisovi e 
cinque Abati, quattordici io tutto. Du- 
rò la fella Otto giorni . Si trasferirono 
dalla Boemia gli ornamenti Imperiali, 
e ie reliquie , che ne formavano una 
parte ; tra le altre gl’ iftromenti della 
paflìone ; fi molirarono pubblicamente, 
e fi pubblicò una indulgenza plenaria, 
conceduta da Papa Innocenzo limile a 

J piella del Giovedì Santo a Roma . Si 
eccro Tornei, e una quantità di altre 
allegrezze , Finalmente l’ Imperadore man- 
dò in offerta a N olirà Signora di Aquif- 
grana quindici marchi d' oro , ch’era 
quanto pelava il fanciullo . 

Pfoaxttio- XLII. Nel medelimo anno ritornò la 
»« di Cai- pelle in Avignone con tanta violenza , che 
da Pafqua , che fu il ventefimottavo 
giorno di Marzo, fino a San Jacopo ven- 
tefimoquinto di Luglio ( 6 ) , morirono 
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diciaflette mila perfone ; tra le qwdi vi 
furono cento Vefcovi e flove Cardinali, 
cioè Pietro del Prato , Vrcccanceltier» 
delia Chiefa Roana, e Vefeovo di Pa- 
lellrina (7); il Cardinal Bianco , -cioè Gu- 
glielmo di Court; il Vefeovo di Odia 
Pietro Bertrandi di Colombi cres ; Gio- 
vanni di Caraman ; Francefeo di Todi , 
detto il Cardinale di Firenze; Bernar- 
do della Torre; Guglielmo Farinier, -eh’ 
trafitto Generale de Frati Minori; Pie- 
tro di Crofe , e Pietro della Forefia. 

Per rimediare a quella perdita Papa 
Innocenzo fece una promozione di otto 
Cardinali il Venerdì de’ quattro tem- 
pi , giorno diciailcttefiiuo di Settem- 
bre tiót. cinque Sacerdoti e tre Diaco- 
ni. Il primo tu F ootatr e roVafial allo- 
ra Piar riarca di Grado. Nacque in Qu cr- 
ei , e abbracciò la Regcla di San Frati- 
•eleo nel Convento di Goqrdon ; poi fu 
mandato a Parigi , dove fi ^addottorò io 
Teologia nel 1333. Diecianni dopo fu 
eletto Generale del fuo 


dine 


il 

giorno ventefimoquarto di Otobre 1 347. 
Papa Clemente VI. gli die» l’Arcive- 
feovado di Ravenna , poi là trasferì a 
Grado il ventefimo giorno (i Maggio 
1351. lalciandagli l’amminilizione di 
Ravenna , per avere di che fciienvr la 
dignità di Patriarca . Era ej| aliente 
quando venne creato Cardinale; e men- 
tre che andava in Avignone tj ricevere 
il Cappello dalle mani del Papi , morì 
a Padova verfo la fine di Otco|e , lenz* 
aver ricevuto il titolo, che nonffi dì & 
non a’prefenti. 

11 fecondo Cardinale fu Pieno Itier 
nativo di Perigord (8). Era eglfVefco- 
vo di Dax in Gualcogna ; ec ebbe il 
titolo di Cardinale de* qua 
nati. Fu il terzo Giovanni di 
nella Diocefi di Ufes . Fu 
di Aia, poi Vefeovo di Ni 
la morte di Bertrando di Di 
zio . Le provvifiooi di Giovanni 
giorno diciaflèttefimo di Novemf 
Fu titolato Cardinale di San 4JTJI l LU m 
ma fi chiamò Tempre il Cardinali Nil- 
mes . Il quarto fu Egidio Elimino di 
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Montegn Avergnac (i) , 

Ternana, e Cancelliere di Francia . Il 
fuo titolo fu di San Martino a’ Monti . 
Il cuioto Cardinale fu Androvino fratel- 
lo del Conte della Roche , nella Con- 
tea di Borgogna, e Abate di Clugnì(2). 
Nell’ anno 1157. avevaio il Papa manda- 
to in I ralla, a comandare le truppe del- 
la Chi eia , in cambio del Cardinale Egi- 
dio Albornos (3) , da lui richiamato in 
Avignone . Ma conobbero il Papa e i 
Cardinali che quello impiego non con- 
veniva all’Abate di Clugnì , eflendo uo- 
mo molle , e poco ammaeflrato nella 
guerra , e negli artifìzj , che domanda 
il governo degli Stati. Così non elfendo 
atto nè ad acqui (lare , né a confervare 
le terre , che avea ricuperate il fuo pre- 
dece flore , non era nè temuto, nè ubbi- 
dito. Però il Papa rimandò in Italia il 
Cardinale Albornos . L’ Abate di Clugnì 
riufeì meglio a maneggiare la pace tra 
la Francia e l'Inghilterra (4), come fe- 
ce nell’ anno 13Ò0. nel trattato di Bre- 
tignì con Simone di Langres , Generale 
de’ Frati Predicatori . I due Re prega- 
rono fin da allora il Papa a far Cardi- 
nale l’ Abate di Clugnì ; ma differì egli 
lino a quella promozione. 

Il fello Cardinale e il primo de' Dia- 
coni fu Stefano Auberto pronipote del 
Papa , e nativo della Diocefì di Limo- 
ges (5) . Il Papa lo nominò al Vefco- 
vado di Carcalfona il decimo giorno di 
quell’anno 1361. quantunque non avelie 
ancora altro che gli Ordini Minori ; ma 
non fu mai confagrato (ò) . Venne chia» 
maro tuttavia il Cardinale di Carcaffo- 
na , ed ebbe il titolo di Santa Maria in 
Aquiro . Il fettimo Cardinale fu Gu- 
glielmo Bragnfo della Diocelì di Men- 
da , eh’ era flato Dottore e ProfelTore 
nella Univerlit.ì di Tolofa , e Vicario 
Generale dell' Arcivefcovo Stefano Al- 
debrandi nel >355. Era eletto Ve- 
feovo di Vabres , quando venne crea- 
to Cardinale Diacono titolato di San 
Giorgio al velo d’oro , ma gli reflò 
il nome di V abres . L’ ottavo Cardina- 
le fu Ugo di San Marziale (7) , co- 
ti chiamato dal Caflcllo dove nacque 
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Vefcovo di nella Dlocefi di Tulle. Era nobile, e - 
fu mandato Nunzio Apoflolico al Regno 
di Napoli nel 1352. per accordare il Re 01 U.C. 
Luigi e la Regina Giovanna col Re di 
Ungheria. Studiava ancora a Tolofa, 
dove lì addottorò in legge civile, quan- 
do venne fatto Cardinale Diacono , e 
ricevette poi il titolo di Santa Maria in 
Portico : era anche Prevoflo di Douai . 

Ecco gli otto Cardinali della promozio- 
ne del giorno diciaffettcflmo di Settem- 
bre 13Ó1. 

Il Re Giovanni riteneva apprettò di fi 
il nuovo Cardinale Androvino Abate di 
Clugnì (8), e fcriffe al Papa pregandolo 
di lavarglielo lino a un certo tempo 
per alcuni affari importanti ; e intanto 
di mantenergli i privilegi e gli dipendi 
ordinari de Nunzj , e di mandargli il 
Cappello rollò. Il Papa rifpofe : Non 
dobbiamo noi accordare quelc grazie fc 
non col conlìglio, e coll alfenfo de’no- 
flri fratelli Gtrdinali raccolti nel Conci- 
lìoro ; e non crediamo già di poter ot- 
tenere quello alfenfo ; che ricucito, non 
farebbe di onore nè alla voflra grandez- 
za, nè al Cardinale. Confideriamo dall’ 
altro canto, chele Chiefede! voflro Re- 

f no fono oltremodo aggravate da'futti- 
j impofli loro nelle pallate guerre, 0 
che ancora comportano . Il Cardinale me- 
delimo, effóndo privato de’ fuoi attegna- 
menti , e dell’ entrate del Cappello , * 
non effóndo dall’ altro canto dotato 
di gran beni , gli farebbe d’incomodo 
la Ipefa accettar;# per foflenere la fua 
dignità. 

Per il che vi preghiamo che non vi 
paja Urano , fe non cediamo in quello 
punto al voflro defiderio ; e di permette- 
re a quello Cardinale di venire alla Cor- 
te di Roma piti pretto che lia poflìbile 
ad efcrcitare il fuo nuovo offizio. Ben 
vogliamo tuttavia , le lo (limate necef- 
fario per la conclusone degli affari, eh* 
egli dimori con voi lino alla prottìma A- 
feenfione . Quanto a’ benefizi , che ci aver# 
pregato di conferirgli, noil’abbiam prov- 
veduto con gli altri Cardinali della me- 
delima promozione , il meglio che lì è 
potuto fare . E’ la lettera del fecondo 
gior- 
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gsomo di Novembre 1361. Seri (Te il Pa- 
P a *1 Cardinale Androvino una ietterà 
colla {Iella data (1) , dalla quale appa- 
rilce, che il principal affare , che Io ri- 
tentile, era quello di Bretagna per dif- 
ferire le differenze tra Carlo di Blois, 
c Giovanni di Moaiorte intorno a quel 
Ducato; come fi raccoglie da moke let- 
tere precedenti (2). 

XLill. L’anno foguente 1362. Luigi 
Re di Napoli morì il ventelìmofello 
giorno di Maggio, feda dell’ Afcenlione; 
falciando la Regina Giovanna fua mo- 
glie vedova per la feconda volta, e len- 
za figliuoli. Papa Innocenzo gli fece ce- 
lebrare un divino offizio il giorno vente- 
nnio di Giugno; e per contentare i di- 
ritti della Chiedi Romana fopra quello 
Regno, eh’ è un fuo feudo (3), gli mandò 
come Nunzio Guglielmo Grimoldo o 
Grimoardo Abate di San Vittore di 
Marfiglia, che non vi dimorò a lungo. 

Imperocché Papa Innocenzo VI. conlu- 
tnato dalla vecchiezza e dalle infermità, 
morì nel medefimo anno il giorno duo- 
decimo di Settembre, dopo nove anni , nica , e le infognò per molti anni a 
c quafi nove meli di Pontificato, e fu Montpellier, in Avignone. Poi fu prov- 
leppellrto nella Chiefa principale di Avi- veduto dell’ Abazia di San Germano di 
gnone (4) , poi trasferito alla vitina Auxerre, poi di San Vittore di Marfi- 
Cerfiola da lui fondata « Favori i Lette- glia, e finalmente eletto Papa, 
rati, c fece loro del bene, e ne avan- Ritrovandoli egli in Italia per gli af- 
zò molti ; ma fi lafciò troppo vincere fari della Chiefa , dubitando i Cardinali 
dalla naturale inclinazione verlo 1 parenti f c acconfcntiffe alla elezione , non la pub- 
fuoi , molti de quali furono da lui folle- blicarono fin tanto che non folle ritor- 


Conclave per la elezione del Papa (<f) 
non avendone ancora avuto il titolo, e* 
non effondo (fato imballato nel Concilto- 
ro, vivente Innocenzo VI. Si decifo tut- 
tavia in favore di Androvino; elu con- 
tati il fuo voto nella elezione, -, 
Stettero i Cardinali più di un mele 
nel Conclave, prima di convenirli per un 
l'apa ; e quantunque fri efli vi follerò 
de' (oggetti meritevoli , non n’ clcllcro 
veruno; e fi determinarono finalmente a 
prendere l’ Abate di San Vittore di Mur- 
aglia- Guglielmo Grimoldo eletto il ven- 
tefimottavo giorno di Ottobre (7). Era 
egli figliuolo di Grimoardo, o Grimoldo 
Cavaliere, Signor di Grifac in Gevau- 
dan nella Diocefi di Menda. Infua pri- 
ma giovanezza abbracciò la vita mona- 
iìiea, e fu ricevuto nel Priorato di Ghi- 
ri ac nella ffeffa Diocefi , dipendente da 
San Vittore di Marfiglia ; dove dopo 
efferfi ammaeftraro nelle regolari offor- 
vanze , andò a ltudiarc a Montpellier 
con sì buon avvenimento , che divenne 
famofo Dottore in Legge civile e cano- 
nica , e le infognò per molti anni a 


vati alle dignità ecclefiadiche ; per la 
maggior parte per altro capaci , e che 
adempirono al loro dovere. 

Il decimo giorno dopò i funerali (5) 
cT Innocenzo VI. ch’era la feda di San 
Maurizio , ventefimofecondo di Settem- 
bre 1362. i Cardinali, qhe fi ritrovava- 
no in Avignone , entrarono in Concla- 
ve, fecondo il coll urne . Erano venuti, 
tra gli altri Androvino della Roche, 
prima Abate di Clugnl , che aon era 
entrato in Avignone , fe non quando 
Papa Innocenzo era negli eftremi , e 
quafi in punto di morte . Quella cir- 
coflanza foce nafeere una difficoltà , cioè 
fe quello Cardinale doveffe aver voto nel 


nato; e lo mandarono a cercare, fot co 
precedo, che aveàno bifogno di lui per 
alcuni premurali affari; vi andò fobico, 
ed entrò .fegretamente in Avignone, il 
trentèlimo giorno di Ottobre (8) . II 
giorno dietro fu pubblicata la elezione , 
e dichiarato Guglielmo Grimoldo , col 
nome di Urbano V. Il giorno di San 
Leonardo , fello di Novembre , eh’ era 
di Domenica, fu confagrato Velcovo, e 
coronato Papa dal Cardinale di Mague- 
Iona Vefcovo di Odia , ch’era Alduino 
Auberto(9). Volendo Papa Urbano evi- 
tare il fallo, non fece il palleggio ac co- 
turnato per la Città , quantunque tutto 
lode difpodo. 

XLIV. 
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Concili di XLIV. II medefimo anno 1361. Si- la Tua virtù , e con la regolarità . Fu -- •- - 
Cintoibe. mone Islip Arcivcfcovo di Cantorberl provveduto dell’ Arcivefcovado di Avi- 
1 ' tenne due Concili Provinciali (1) ; il gnone il Lunedì duodecimo giorno di Di G.C. 
primo a Magfeld , il cui riluttato fu Dicembre 1361. 

una codituzione indirizzata a Simonc Frattanto il Re Giovanni era partito 
Sudburì Vefcovo di Londra , in data da Parigi verfo la fella di San Giovan- 
del decimofedo giorno di Luglio . Dice ni per andar a ritrovare il Papa , e i 
in fodanza : Le fede idituitc per onore Cardinali io Avignone (5) ; e a vi dia- 
di Dio, e de’ Santi d fono cambiate in re pattando il Ducato di Borgogna per* 
abud , per la incodanza e per la corru- venuto in lui da poco tempo per la 
aione degli uomini. Vi d tengono mer- morte di Filippo di Rovere, occorfa nel 
cali, profane artemblee,vi d fanno degl’ precedente anno (6). Arrivò il ReGiovan- 
illeciti efercizj , fono le oderie più fre- ni verfo la feda di San Michele a Vjlla- 
quentate delle Chiefe; in luogo di ora- nova di Avignone, dov’era apparecchia- 
re , d ubbriacano e d abbandonano al- to il fuo albergo . Dopo la elezione 
la diflolutezza , e a’ contradi . L’ Arci- di Papa Urbano, andò a ritrovarlo \ ed 
vefcovo fa poi la denumerazione delle entrò in Avignone il ventedmofettimo 
fede : primieramente della Domenica , la giorno di Novembre (7) . Poco dopo 
cui odervanza dee cominciare a’ vefperi loppe , che il Re di Cipro Pietro di 
del Sabbato; non avanti, per non cade- Luiignano avea pattato il mare, e dovea 
re nel Giudaifmo; Pafqua, la Penteco- giungere in Avignone . Il Re Giovan- 
ne co’ tre feguenti giorni ; la feda del ni dille che lo attenderebbe , dedderan- 
Santirtimo Sagramento . Tra quelle de’ do molto di vederlo , per lo gran bc- 
Santi la Concezione della Beata Ver- ne che ne aveva intefo dire , e per le 
gìne , che non era ancora ricevuta nd fue imprefe centra i Saraceni , tra. le 
in Francia , n? in Roma ; ma era già altre la prela di Satalia. E’ quella l’ At- 
omica in Inghilterra (1) . Il fecondo talia degli antichi in Panfilia , conqui- 
Concilio della Provincia di Cantorberl Hata dal Re di Cipro nell’ Agodo 1 361. 
fi tenne a Lambeth , cafa dell’ Arcive- col fbccorfo de’ Cavalieri Ofpiralieri (8). 
feovo , e il rifulnto fu una coll ituz ione Qjiello Principe arrivò in Avignone 
del nono giorno dt Novembre indirizza- nel ventefìmonono giorno di Marzo 
ta al medefimo Vefcovo di Londra (3), 136$. ( 9) , ch’era 11 Mercoledì dei- 
in cui fi biafima V avarizia , e la infin la Settimana Santa ; e il Venerdì San- 

gardaggine de’ Sacerdoti , e vi lì radano to il Papa officiò , e predicò nella foa 
i lóro dipendi, per gli annuali e gli al- Cappella, con grand’edificazione in pre- 
tri offizj ; ma il vero rimedio farebbe fenza de’ due Re , di Francia c di Ci- 
dato quello di eleggerli migliori. prò . Allora il Re di Francia dichiarò 

*« di XLV. La Chicfa . di Avignone non la rifoluzione , che avea fatta da qual- 
frjncue aveva avuto Vaicavo folto gli ultimi che tempo, e che teitca fegreta ; e pre- 
di Cipro due Papi Clemente e Innocenzo, che gò il Papa che gli dede la Croce per 
ia Avi- f e j* avean0 riferhata per goderne 1 ’ en- lo padaggio d’ Oltremare ; e quello gli 
* B00 *’ frate , facendola governare da’ gran accordò il Papa volentieri . il Cardi- 
Vicari (4). Papa Urbano rimife que- naie di Perigord Talorando , e molti 
da Chiefa in regola, e ne provvedettc Signori, fi crocefignarono anch’ edi , met- 
fuo fratello Anglico Grimoardo Ca- tendo aienne Croci rode fopra i loro a- 
nonico Regolare, c Priore di San Pie- biti . Il Re di Cipro ne fu appagatidì- 
tro di Die . Aveva egli abbracciata la dio , e ne lodò il Signore ; imperocché 
vita Religìofa nel Monidcro di San era andato con ta mira dì eccitare qoe* 

Rufo , e fi diflinguea nell’ Ordine con da Crociata. Dopo 1 ’ ottava di Pafqna 
: . - ■ ■ , . • ' it 
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il Mercoledì, eh' era il duodecimo gior- 
no di Aprile , il Papa predicò eforeffa- 
mence la Crociata contro i Turchi, or- 
dinando un palleggio generale , e facen- 
done capo il Re Giovanni . Quello Prin- 
cipe, ch’era prefente, giurò di farlo nel 
mele di Manto due anni appreflo , cioè 
nel 13^5. Il Papa diede fuori su di 
ciò una bolla indirizzata al medefimo 
Re Giovanni (i) , data 1 ’ «11111)0 gior- 
no di Marzo, ch’era il Sabbato Santo. 
Il Cardinale Talerando Velcovo di Al- 
bano fu eletto Legato, per comandar la 
Crociata (a) . Ma i Saraceni , avendo 
lanuto quelli preparativi fatti contra di 
effi , prefero un gran numero di Crilìia- 
ni in Egitto, in Damalco , e in Siria, 
e li fecero molto patire ; e di quella 
im prefa io non veggo altro frutto . 

XI.VI. L' Arcivefcovo di Creta Pie- 
tro Tommafo avea foguito il Re di 
Cipro , e lo accompagnava in quello 
viaggio , non avendo minore zelo di 
lui per la efecuzione di quella Crocia- 
ta . Ora grande oflacolo vi lì ritrovava 
in Italia , per la guerra accefa tra il 
Papa e i tuoi alleati da una parte , e 
Bernabò Vifconti Tiranno di Milano 
dall'altra (3). Il priocipal motivo era 
per la Città di Bologna, che s’ era fot- 
tratta dall’ ubbidienza dei Papa , e data 
a’ Vifconti. Il Re di Cipro pattando 
per Milano per andare in Francia , trat- 
tò della pace con Bernabò , e poi col 
Papa , quando fu in Avignone , dove lì 
deliberò , che i due Re ai Francia e di 
Cipro, coil’alfenfo del Papa , mandatte- 
ro a Milano alcuni Ambafciatori a tal 
fine. Il Re Giovanni vi s’interefsò per 
«li Vifconti , perchè avea maritata lua 
figliuola Ilabella con Galeazzo fratello 
di Manco , e di Bernabò ; cflendo c/Ti 
tre fratelli . Mandò dunque a trattar que- 
lla pace due Ambafciatori , un Conte , 
ed un Yefcovo. 

II Re di Cipro ne mandò ancor egli 
due . 1 ’ Arcivefcovo Pietro Tommafo, 
e Filippo di Mafìeres Cancelliere di Ci- 
pro, che partirono di Avignone nel tem- 
po medefìmo che il Re loro Signore: 
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imperocché andò egli ad invitare la mag- 
gior parte de’ Principi Cri (funi alla Cro- 
ciata , il Re d’ Inghilterra , 1 ’ Impera- 
dore , il Re di Polonia , il Re di Un- 
gheria i proponendoli di capitare a Ve- 
nezia nel termine riabilito, cioè nel me- 
le di Marzo 1365. Frattanto giunterò i 
fuoi Ambafciadori a Milano , dov' ef- 
fondo flati ben accolti da Bernabò , ed 
avendogli efporia la cagione del loro viag- 
gio , palfarono in Romagna a conferire 
col Cardinal Egidio Albornos , Legato 
in Italia , che comandava le truppe del 
Papa , e regolava la guerra ; poi ritor- 
narono a Milano , riferendo a Ber- 
nabò quel che aveano conferito col Le- 
gato. 

Oltre Tarmi materiali avea Papa Ur- 
bano impiegate contra Bernabò i’ armi 
fpirituali ; e dopo molti procedimenti , 
pubblicò una Bolla dell' ultimo giorno 
di Novembre 1 jói. (4) , dove riferifce 
gli arti da Papa Innocenzo fatti contra 
quello Signore ; e ripigliando T affare 
più indietro , cfpofe , che fin da allora 
avea la Santa Sede ricevuti licuri avvi- 
lì , che Bernabò avelie prefa la prote- 
zione degli Eretici , particolarmente dì 
Fràncefco Ordelafo , condannato come 
tale ; ed avea proibito di predicar la 
Crociata contra di lui . Papa Urbano 
aggiunge parlando fempre di Bernabò. 

Chiamò un giorno avanti a lui T Ar- 
civefcovo di Milano Roberto di felice 
memoria , perchè avea ricufato , come 
dovea , di ordinare un certo Monaco ; 
e gli dille in prelenza di molte per- 
fone : Mettiti in ginocchioni , ribaldo. 
Non fai tu, che io fono Papa , Impe- 
radore , e Signore in tutte le mie ter- 
re ; e che Dio rierib non potrebbe fa- 
re fe non quel eh’ io volelfi ì E dopo 
molti altri indegni trattamenti , fece 
rinchiudere 1 ' Arcivefcovo in una came- 
ra . In tutt' i luoghi del fuo Dominio 
avea fatto proibir con pubblico ban- 
do , fotto pena di elfere abbruciati, 
di andare alla Corte del Papa noriro 
predccefl'ore , o del Legato Egidio Ve- 
fcovo di Sabina per ottenervi grazie/ 

di 
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di foddisfar loro per debiti, e di predar com’egli l’avea legato (opra la tern 
loro aiuto o configlio. Aveva anche vie- Finalmente il Papa fece predicare la Cro- 
tato di far veruna elezione, e di prov- ciati contra Bernabò (4); prima in Ale- UI ~- C ' 
vedere in qualunque modo fi fofTc a ve- magna, poi in Italia , come apparile * 3 °i* 
runa Chiefa o Monidero, lenza la fua dalla fua lettera dell’ undecimo giorno 
permiffione, o quell* di un certo Girar- di Luglio al Cardinale Egidio Albornos, 
dolo, dal. popolo chiamato Papa. in cui dice: Non permettiamo già che 

Riferisce la bolla molte altre crudel- predichiate voi la Crociata, per lo paf- 
tà efercitate contra alcuni Sacerdoti e l'aggio di Oltremare , fin a tanto che 
Religiofi (f}, gli uni abbruciati in una non fia terminato l’ affare di quello Ere- 
gabia di ferro , altri tormentati fopra il fico con la guerra , e con la fua con- 
cavalletto; ad un Frate Minore di gran verfione, che Dio la voglia, 
virtù fece forare gli' orecchi con un fer- In tale (lato erano le cofe quando i 
ro rovente. Codrinfe il tiranno un Sa- due Ambafciatori del Re di Cipro (5), 
aérdote di Parmaa falire fopra una Torre , l’ Arcivcfcovo Pietro Tomraalò , c il Can- 
e profferire anatema contra Papa Innoccn- celliere Filippo di Mafieres; ritornarono 
zo , ed i Cardinali . Finalmente il me- a Milano per trattare la pace . Vi ri- 
defimo Papa , dopo aver fatto prende- trovarono gli Ambafciatori del Re di 
re informazione di quelli delitti, intimò Francia, che dimando averla conchiufa, 
a Bernabò il ventefimoquinto giorno di e volendo farfene onore , non faccano 
Agodo 1 jdó. di comparire al fuo Tri- gran conto del Re di Cipro, nè de’ fuot 
burnite il quinto giorno del feguente Ambafciatori. Aveano parimente trova- 
Novetnbre; e non elfendo comparfo, fu to il Legato Spagnuolo, cioè il Cardi- 
dichiarato contumace in materia di fe- naie- Albtirnos, acerbo, incollerito, ca- 
de, e fulminato di anatema con fenten- ninnato a feguitar la guerra, dicendo che 
za . Seguita Papa Urbano'. EfiendoBcr- non fi potea fidarli a’ trattati che iì fa- 
nabò dimorato nella lua odioazione per cederò con Bernabò. Trovarono lo def- 
due anni , noi lo citiamo perentoriamen- fo Bernabò infuriato come un leone , 
te per lo primo del profilino Marzo, minacciando la Chiefa, contra la quale 
cioè del 1363. per udire la fua fentenza. nudriva femprc mali difegni , e difpre- 

Nel giorno dedinato (2), il Papa giando la pace, 
tenne Coocidoro , e mandò due Cardi- Cli Ambafciatori di Francia fi riti- 
rali ^alla porta del Palazzo a chiamare rarono fenza far nulla, e mal conten- 
Bernabò. Si prefentò una perfona par- ti (<S). Ma quelli di Cipro fi fcrmaro- 
ticolare, che dicea di avere la fua prqc- no, e due giorni dopo la partenza de’ 
cura; ma non era diffidente, come non Francefi , Bernabò mandò in traccia di 
lo erano l’ eccezioni e le feufe da lui loro . Elfendofi alfifo ìp m^zo ad elfi 
propolle. Per quello il Papa diede la fen- due , in un luogo appartato , difie lo- 
tcnza,con la quale condanna Bernabò co- ro con.fereno vifo : Al preteste parla- 
rne Eretico, e lo dichiara decaduto dall* temi con ardire di quel che penfate in- 
Ordine di Cavalleria, da ogni onore, torno alla pace . L' Arcivefcovo gli par- 
privilegio, ed altri diritti; ordinando a lò con Inolia dolcezza, e Ia.it. perfua- 
tutt’ i Fedeli di evitarlo ( 5) . La fen- dendogli la pace; e finito eh’ '.bbe, Ber- 
tenza è del Venerdì terzo di Marzo nabò pensò per qualche tratto, poi git- 
1363. Dopo aver fentenziato , il Papa tjndo un gran fofpiro difie: Vi afeoltai 
fi levò dalla fua Sedia , fi pofe ginoc- con piacere ; voglio affolutamette aver 
chioni , e levando al Cielo le mani giun- la pace con la Chiefa ; ed cfierle per 1 * 
te, pregò Gefu-Criilo, San Pietro, e San avvenire fommefio e fedele . Dopo un 
Paolo , e tutta la Corte Celcfliale , che lungo trattato , f*»*conchiufa la pace net 
quello Tiranno fofie legato nel Ciclo, mele di Febbraio 1364. a quelle condi- 
Fltury Tom. XIV. D d zio - 
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Il Signor Bernabò riftituirà all» Luglio 1364. ed ertcnde h fu» 

• ■ • /ì II /"* A n -I r- ."ino 


var.nt 
Culo V. 
R* di 
Francia • 


Asso prima richieda del Cardinale Àndrovino 
m G.C. Legato della Santa Sede, tutt i Callel- 
1565. |j e [e fortezze che tiene ne dirtrerti di 
Bologna , di Modena , e della Roma- 
gna (1). Il Papa dal fuo canto (2) pa- 
•cb-rà al Signor Bernabò, fca otto anni, 
computando dal giorno della reptazio- 
ne delle piazze, la Comma di cinquecen- 
to mila -fiorini d’oro , leflantadue mila 
cinquecento per cialcunanno. E il riat- 
tato in data del terzo s orno dl Mar * 
zo . Ceni fu fciolto Bernabò da tutt’ 1 
Cuoi delitti ; imperocché in contegucnza 
di quello trattato fu afloluto di .tutte 
le cenfurc , e riabilito in tutt i dirit- 
ti Cuoi , e fu levato V interdetto di Bo- 
logna folenftemente . 

Morte del XI.VIl. Quelli pace rifvegliava le 
Re Gio fperanze della Crociata di Oltremare ; ma 
furono tollo abbattute da due morti le- 
guite una dopo l altra : quella del Re 
di Francia, e quelli del Cardioi di 
Perigord . Quell’ ultimo eh era nomina- 
to Legato per la Crociata , mori in A- 
vignone il dicialfettefimo giorno di Gen- 
nai MÒ4- O) « Re, dirado ritenuto 
in Inghilterra, s'infermò a Londra, evi 
morì l'ottavo giorno di Aprile del me- 
dclìroo anno, in età di cinquantafci an- 
ni (4) avendone regnati tredici e' mez- 
zo. 11 fuo corpo fu riportato in Fran- 
cia , e feppellito a Saa Dionigi , il Mar- 
tedì fettimo giorno di Maggio .11 tuo 
primogenito Cario Duca di Norman- 
dia c Dolfino, luccedettc ana Corona , 
e fu confagrato a Reìms la Domenica 
della Trinità diciannovefimo dello nello 
mefe di Maggio. Fu loprannomato il 

^In °càmbio di Talcrando Cardinale di 
Perigord , ripa Orbino diede la lega- 
zione per cijndurre la Crociata all Ar- 
civefcovo Pietro Tommafo ,' col titolo 
di Patriarca di Cortantinopoli , e 1 am- 
minirt razione delle Chiefc di Cofon , C 
di Negroponte, per fua fuflìrtenza (5) , 
e dieci fiorini al giorno. La bolla della 
Xua legazione è dpi decimo giorno di 


- facoltà 

fopra tutfe le prOvincie della Romania. 

Quanto al Capitano Generale della 
Crociata ( 6 ), in luogo del Re giovan- 
ili, il Papa non avevaio ancora dichia- 
rato ; come dice nplla fua lettera all* 
Itnperadore Giovanai Paleologo , eh è 
del fedicefìmo giorno di Ottobre . Frat- 
tanto il Re di Cipro che dovei coman- 
dare a' Croccfignati fino alla partenza del 
Re Giovanni (7), era andato all’ I ni pe-' 
ratore, e agli altri Principi di Occiden- 
te , che gli "aveanO date belle parole, 
ma nelTuno foccofto effettivo. 

XLVI 1 I. Valdemaro IH. Redi Da- n Re <k 
nimarca, artdò parimente a vilitare Pa- Danimar- 
pa Urbano nel cominciameoto del fuo c * 1 
Pontificato, e ritrovandoli in Avignone , 
quando il Re di Francia c il Re di Ci- Avigo0 „ 
prò prefero la Croce , la prefe com cf- nc . 
fi (8). Il Papa gli dónò la Rofa d’oro 
nei; a quarta Domenica di qùarefima , c 
molte Reliquie per arricchire le Cbiefe 
di Danimarca ; cioè capelli ed abiti del- 
la Beata Vergine, legno della Croco, 
alcune particelle delle reliquie di San 
Giovanni Batifia , di SanGiorgin(9), di 
San Vincenzo,- de’ Santi Nereo, ed A- 
chilleo. Diede indulgenze a quelli, che 
pregaffero per quello Principe; prelc la 
fui perfona , c il fuo Regno lotto la 
protezione della Santa Sede ; facendolo 
partecipe di tutte le buone opere, cheli 
faceffero nella Chiefa.. Io non veggo 
quel che quello ultimo articolo aggiun- 
gi alla Comunione de’Santi , cfprelfa 
nel Simbolo. E’ la Bolla del nono gior- 
no di Marzo 1 564- f J Pa P* «Fede P ari * 
mente ,comrr)HIione a’ Velcovì di Ca- 
min , di Lincep , e di Lubec, di puni- 
re con le cenlure coloro , eh’ erano ri- 
belli a queflo Principe . Ecco quel che 
riportò dal luo viaggio . 

Nell’anno feguente a, ™° Pa- 

rimente in Avignone 1 ’ Impcrador Car- 
lo IV. elfcndovi invitato dal Papa, 
con una quantità di Nobili di Ale- 
magna , e di altrove, (io) . Carlo Re 
di Francia vi mandò il Duca di An- 

6 '*> 
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Angiò fuo Fratello, con alcuni Signori dalla voftra frontiera fino a quella di -- ; 

e Prelati ; tra gli altri Guglielmo di Ungheria . Che fc il Re di Ungheria 
Melun Arcivefcovo di Sens, c GuglicU-, non acconfcnte al loro pafTaggio ; noi e Dl ^.C. 
ino di Dormans Cancelliere di Norman- l’ Imperadore abbiamo ordinato che fieno , 3 ° 5 * 
dia. L’ Impera dori giunfc in Avignone condotte in Oriente per mare, ne’ Va- 
il mele di Maggio (i) ; e il giorno (celli de’ Veoèziani ,e degli altri Italia- 
dellà Pentecofte terzo di Giugno , in- ni; e per le fpefe della condotta , offe- 
tcrvenne alla Meda celebrata dal Papa,, rilce 1 ’ Imperatore liberalmente la metà 
in abito Imperiale , con la Corona in dell’ entrate del fuo Regno di Boemia 
teda , e lo lcettro in mano . L’ Impe- pel corfo di tre anni . E' la lettera del 
radore , e il Papa ebbero alcune confe- nono giorno di Luglio. 

renze , e fi riferifeono due motivi di XLIX. I gran fervigj, che il Cardi- pR'dio 
quelle; il primo di mandare foccorfo naie Egidio Albornos evea refi alla Chic- 
contra i Turchi , e gli altri infedeli; fa .Romana in Italia, non poterono fare “'“ nnla ' 
perché a Parigi diceafi , che 1 ’ Impera- che non venifle calunniato apprefio del 
doro a'tal effetto aveva offerte al Papa Papa (4). Diceafi, che avea fatti contra 
le decime dei luo Regno, per mantene- Bernabò ed altri nemici della Chiefa ai- 
re le truppe dipendiate pel corfo di tre cuoi procedimenti in pregiudizio de’ trat- 
anni , e per raccogliere le compagnie , tati conclufi con eflì ; e che avea di- 
che devafhvano la Francia da si lungo dratte in fuo vantaggio 1 ' entrate della 
tempo, e dar loto campo di purgare le Chiefa. Volle dunque fgravarfi dalla le- 
loro colpe , le fi pentivano , pagandole gazione della Sicilia , dove lo mandava 
però largamente. Altri diceano, che il Papa Urbano , e andare alla Corte di 
motivo delle fegrete conferenze del Pa- Roma a giudifìcarfi da femedefimo.Ma 
pa e dell’ Imperadore , era di abbattere il Papa gli ficrifle , ch’età perfuafo del- 
ì Tiranni d’ Italia , c principalmente i la fua innocenza e del fuo zelo per la 
Vifconti (a). Chiefa; efortandolo a non far conto de' 

L’ una e 1 ’ altra opinione può edere vani diicorfi , e a continovare ne’ fuoi 
▼era; ma la prima è appoggiata ad una fervigt , quantunque fodie avanzato in 
lettera del Papa a Carlo Re di Fran- età . Finalmente ingiunge a lui di efer- 
cia , in cui dice ( 3 ) : L’ Imperadore, citare la legazione di Sicilia, che aveva 
come fapete , è venuto , ha poco tem- accettata fei mefi prima . E’ la lettera 
po , a ritrovarci , e ci efpofe il gran del trentèlimo di Gennaio 1565. Era 
deiiderio , che ha della pace , e della queda legazione per lo Regno di Na- 
tranquillirà di tutta la Cridianità, par- poli , dove Egidio Albornos. andò in 
ticolarmente del voflro Regno , per lo effetto , e codrinl'e la Regioa Giovanna 
abbaiamento degl’ Infedeli , e la ricu- a dare al Papa il giuramento di fedeltà 
pera di Terra Santa ; c ci ha feoperti come a fuo Signor feudale, 
molti altri fegreti,che tendono al pub- L. Nello dello anno volendo il Papa Concili 
blico bene. Come noi dunque feccudia- reprimere molti abufi , particolarmente la ^°. vln " 
ma ardentemente le fue buone inten- pluralità de’ benefizi , ordinò che fi te- a! nati ? r ” 
zioni, fiamo convenuti infiemo, che hi- neflero de’ Concili; e il terzo giorno di 
fogna cominciare dal bandire interamen- Maggio pubblicò una codituzione in cui 
te da tutta la Cridianità quelle male- dille (5) : Abbiamo faputo con dolore, 
dette compagnie , che le danno il gua- che alcuni Ecclefiadici regolari e leco- 
fto , facendole marciare o per amor o lari , teneano molti benefizi in numero 

r r forza contra gl’ Infedeli . Perfuafo odiofamepte ecceffivd ; donde ne féguita 
Imperadore , che il Re di Ungheria la diminuzione del Divino lervigio , la 
darà il padaggio pel fuo Regno alle rovina delle fabbriche, la perdita de’be- 
eenti di quelle compagnie, fi efibìlcedi nt , e de’ diritti della Chiela, e la mor- 
lomminidrar loro de’ viveri a fue fpefe morazione de’ popoli, a' quali mancano i 

D d 2 pa- 
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“ pa fiori . Per ciò abbiamo commeffo ad 
alcuni Arci vefcovi , c a’ loro fuffraganei 
‘di tenere de' Concili , e di ammonire 
tutti gli ; Ecclcrfiaflici loro dipendenti , 
che pofleggono benefizi, od hanno afoet- 
tative per ottenere, di mandar loro den- 
tro un mele i nomi e le qualità de' loro 
benefizi , con le loro taire per le deci- 
me Tolto pena a’ dilubbidienti , delia 
privazione de' loro benefizi, riferbandoa 
noi la difpofizione di quelli . Facciamo 
aoche intendere a’Vefcovi , che pallaio 
un mefe rimettano la nota di quelli be- 
nefizi a’ loro Metropolitani in un regi- 
flro rinchiufo e fuggellato co’ loro im- 
pronti (t), e che i Metropolitani man- 
dino a noi i loro regitlri e quelli de’ lo- 
ro fuffraganei. Il Papa aggiunge poi un 
ordine confimile per la Inghilterra ; ra- 
pendo forfè che il male v’.era più gran 
de. Così quella collituzione Stratta dalla 
collezione de’ Concili d'Inghilterra. 

L' ordine di tenere de’ Concili Pro- 
vinciali , di che li parla in quella colli- 
tuzione , fu dato il giorno ventèlimo- 
quinto di Novembre 1504. con una let- 
tela circolare , della quale abbiamo noi 
due efemplari (z), l'uno indirizzato all’ 
Arcivefcovo di Narbona, l’altro all’ Ar- 
civefcovo di Reims.Dicc ella, che i Pa- 
pi , e gli altri Prelati furono un rempo 
intcreffatiffimi nel tenere de' Concili ; 
ma dappoiché la loro negligenza ne in- 
terruppe la continovazione , pullulano i 
Vizi , crefce la indevozione del popolo , 
fi fminuifee la libertà della Chiefa , è 
trafandato il Diviao fervigio , maltrat- 
tato il clero da' laici , e patifee una ccn- 
Cderabile perdita ne’ Tuoi beni tempora- 
li. Per rimediare a quelli difordini, or- 
dina il Papa all' Arcivefcovo di tenere 
più prcilo che può il Concaio della fua 
Provincia . 

Probabilmente in confeguenza di quell’ 
ordine (3) Simon Renulo Arcivefcovo 
di Tours tenne il Tuo Concilio ad An- 

S es il Giovedì giorno duodecimo di 
[arzo 13Ò5. avanti PaTqua . V' inter- 
vennero fette Vefcovi , cioè Geoffredo 
di Dol , Michele di Maos , Raulo di 
Rene; , Guglielmo di Angres, Gugliel- 


mo di San MalN , Guglielmo di Leone, 
ed Eveino di Treguicr. Era vacante 
la SeJc di Nantes ; e i Vefcovi di San 
Brieu, di Vcncs, c di Quimper, man- 
darono le loro legittime feufe. Pubblicò 
quello Concilio trenta^uattro articoli di 
regolamento. Parlano 1 primi de' litigi, 
c mollrano fin a qual fegno e (Iremo 
giungano i cherici con. le gavillazioni 
in quelle Provincie. Riguardano gli al- 
tri articoli le loro efenzioni , e la im- 
munità delle Chiefc . Pochi fono quelli, 
che tendino direttamente alla correzione 
de’ collumi . 

LI. Frattanto il Re di Cipro Pietro 
di Lufignano cercava inutilmente foccor- 
fo per la Crociata appreso tutt’ i Prin- 
cipi di Europa (4) . Pietro TommaTo 
Patriarca titolare di Collantinopoli , e 
Legato della Crociata , lo afpettava a 
Venezia, ch'era il luogo dell’imbarco, 
e vi era capitato al tempo preferitto. 
Vi avea parimente raccolti molti nobi- 
li , ed altri fedeli , a cui avea fatto pren- 
der la Croce, e che attendeano feco lui 
il Re Pietro nominato dal Papa per 
capo della imprefa (5). Ma quello Prin- 
cipe non arrivò a Venezia fe non dopo 
il termine , eh’ era il mefe di Marzo 
1365. e i Crocefignati , fianchi di at- 
tenderlo , fi erano ritirati . Il Re ne 
rimale affiittifiimo ; ma il Legato lo 
confolò , e lo animò a feguitarc la fua 
imprefa ( 6 ) . Parti dunque da Venezia 
il terzo anno dopo edere ufeito del fuo 
Regno , eh’ era quell’ anno 13Ò5. Non 
aveva altro che due galee , e le poche 
truppe , che avea potute raccogliere a 
fu* fpefe. Ma giunto a Rodi, U Prin- 
cipe di Antiochia fuo fratello, che avea 
lalciato Reggente in Cipro, condudc a 
lui delle truppe , e il Maeiiro de' Ro- 
diani gli fomminifirb cento Cavalieri del 
Tuo Ordine. 

Mentre che fi apparecchiavano alla 
partenza, il Legato Pietro Tommafo fi 
occupava a predicare , a confidare , ad 
ciurlare i Crocefignati , i Marinai ; a lare 
delle proccflioni , a celebrar mede per lo 
felice avvedimento deli' imprefa . Ap- 
pena fi permetteva il tempo di mangiar 

e di 
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e di dormire. Pochi giorni prima di par- Cirri, tenne il Re un Configlio §606--“—^^ 
tire, i Signori e ruttala Nobiltà fi co- rale per fapere fe dovea ritenerla come 
inimicarono dalle mani del Legato; mol- avrebbe debderato. Ma la maggior par- DI G.C. 
ti che non s’ erano confettati da dieci, o te de’ Signori furono di parere contri- 1 in- 
venti anni, o pii», omeno, lo fecero al- rio (t), particolarmente gPInglefi. e 1 ’ 
lora . Molti che fi erano Crocefignati , non Ammiraglio , o Comandante de^Rodiani . 
per divozione, ma per vanità , per ava- Confiderarono etti la picciolczza Bella 
rizia, per ifperanza de’ benefizi del Re, loro armata, incapace di refiftere agl’ Ior 
cambiarono fcntimento. Venuto il giorno fedeli, che fi difpooeanodi andar ad afi- 
di partir fi , montò il Re fopra la fua ga- falirli con infinita moltitudine, eteneva- 
lea , e s'imbarcò tutta la fua armari, no ancora una parte della Cittì , fepa- 
Era di dieci mila uomini incirca, e di rata dal refio da un braccio del Nilo, 
mille quattrocento cavalli ; la fiotta quali Vedendo dunque i Crifiiàni , che non po- 
di cento vele tra galee ed altri baili- teano, riferbare il terzo della Città (a), 
menti. Prima che levar l’ ancore , il Le- fi contentarono di Taccheggiarla, e ne 
gato, accompagnato da tutti gli Ecclc- ritraifcro infinite ricchezze, particolar- 
fiafiici dell’armata , fall fopra la galea mente drappi d’oro e di fcta , e cosi 
del Re, per dare la benedizione genera- abbandonarono Aleffandria quattro gior- 
.le ; e pofiofi nel luogo più follpvato per ni dopo averla prefa ; cioè il quarto gior- 
effere da tutti veduto, recitò una lunga no di Ottobre, con gran rìncrefciraento 
orazione, benedicendo le perfone", lear- del Ree del Legato, che n’era incon- 
mi , i vafcelli, e il mare, e domandando Colabile . Ritornarono |nell’ Ifola di Ci- 
il foccorfo di D(o contra gl’ Infedeli . prò dove il Legato Pietro Tommafo 11 
Quando furono in alto mare, il Re ammalò incontanente dopo Natale inFa- 
dichiarò la rifoluzione, cheavea prefa col magofia (?) , e vi morì il giorno della 
fuo fegreto ConGglio, ch'era di andare Epifania fello di Gennaio i ] 66 . Venne 
in Aleffandria. Dopo quattro giorni di fcritta la fua vita da Filippo di Mazie- 
navigazione vi giunfero il giovedì fecon- res , Cancelliere del Re di Cipro, Tuo 
do giorno di Ottobre 1365. Era circa il amico, c compagno de’ Tuoi viaggi, 
mezzogiorno; ma il Re rimile lo sbar- Quantunque non Ila fiato canonizzato 
co al giorno dietro, per farlo con mi- con formalità, i Carmelitani ne fanno 
glior ordine. Frattanto i Saraceni ufei- la fella il giorno ventinovefimo di Gen- 
rono della Città in moltitudine infinita, najo , quando morì , e i feguenti, ef- 
Si ordinarono in battaglia fopra il lido fendo occupati da altre felle (4). 
in prefenza dell’armata crifiiana, e vi LIL La prefa di Aleffandria , quan- Sforzi 
pafiarono la notte. Il giorno dietro di tunque con sì poco buon avvenimento , C 0 'V /, 1 I** 
venerdì, terzo di Ottobre, fi fece la di- pofe in grandilTimo fpavento il Sultano Inte<1:lu 
fcel’a. I Saraceni , dopo qualche refifienza, di Egitto. Quel ebe regnava allora era 
fuggirono nella Città, e vi fi rinchiu- Schaaban figliuolo di Ho fa in , c proni po- 
fero ; vedendo polche fi apprendeva il te del Sultano Kelaon . Era il ventefimo- 
fuoco alle porte, abbandonarono le mu- fecondo de’ Mamelucchi Turchi , che luc- 
ra, e le torri, ritirandofi in Babilonia, tavia non aveano cominciato che nel 
cioè nel Cairo. Cosi fu prefa Aleffan- 1150. (5), tanto furono i loro Regni bre- 
dria dopo un combattimento di un’ora, vi emifcrabili. Schaaban fu riconofciuto 
dove non rimale uccifo nè pure un fo- Sultano, in età di diecianni, l'anno del- 
lo crifiiano . Ma ritrovaron nella Città la Egira 7Ó4. di Gefu-Crifio 1362. e 
una quantità di Saraceni morti dalle ba- dopo averne regnato quattordici, fu de- 
lefirate , e dalle trecce tirate dal di pollo e firangolato di veuciquattro au- 
to 01 '' • % ' ni nell’ anno 778. 1 ^ 66 . Quello Prirv- 

EiTendo l’ armata crifiiana entrata nella cipe dunque , o quelli che governavano 
* , - in 

(O Vii* PP, p. 371. (») Tho. Vtlling. tft. 13 65. 9. 1S91 (|) Vii* (• 18. 19. (4) Chf- 
«Ui. Mirty*. 6 . Jétusr. c 5 ) *«#/> /1*. ». 10. ■ 
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- in fuo nome (i)y cercarono di metterfi 

A\ytr> j n fttnro da limili inibiti ; -e a tal line 

Di C.C. mandarono un Ambafciatore a Venezia, 
ijdd. per trattare con Marco Cornare Doge, 
il che avendo fàputo il Papa (a), e te- 
mendo che quello trattato non folle dan- 
nofó alla Crociata , feri (Te al Doge , proi- 
bendogli Erettamente di fare verun trat- 
tato col Sultano , lenza la permidione 
particolare della Santa Sede . £' la lette- 
ra del ventcfimoquinto giorno di Gen- 
naio ejtSó. 

Ora come il Re di Cipree i Rodìani 
erano i principali autori delta iraprefa 
contra AlelTandria; i Mofulmani di Egit- 
to fecero alleanza co’ Turchi per diac- 
ciarli da Cipro e da Rodi . Intorno a 
che fcrifTc il Papa a Carlo , Re di Fran- 
cia (a), una lettera nel fello giorno di 
Ottobre del medefimo anno, in cui gli 
rapprefenta, chefe gl’ Infedeli s' impadro- 
niffero di quelle due Itole, e delle altre 
Terre, che il Re di Cipro, e i Rodiani 
pofledevano Oltremare, li perderebbe la 
Iperama di ricuperar Terra-Santa. Per 
quello eforta H Re afoccorrerli pronta- 
mente , e a rendere il mar ficuro, affine di 
poter palTare fino ad erti . Il Papa fcrilTe 
nello (lefio propofito all’ Imperadore, a’ 
Re di Ungheria, d’Inghilterra, disco- 
lia, di Aragona, di Danimarca, di Po- 
lonia, e a Giovanna Regina di Napoli. 
Ma quelle lettere non ebbero effetto. 

Il medefimo giorno fedo di Ottobre (4) , 
fetide il Papa al Patriarca di Aquilc;a ? 
e a' Tuoi Suffragane! , ordinando loro di 
efortare tutt’ i loro Diocefani a foccor- 
rerc il Re di Cipree i Rodiani, e pro- 
mettendo la indulgenza della Crociata a 
quelli che lo aiuteranno con le loro perv. 
fone e co’ loro averi . Fu la (leda lette- 
ra mandata a’ Vefcovi d'Italia, di Sici- 
lia, di Dalmazia , di Alemagna, e di 
Francia. Ma fervi effa'di pretelle ad al- 
cuni impodori di predicar lenza commif- 
lione del Papa la Crociata , e di trarne 
danaro in proprio vantaggio. Il che fa- 
tatoli dal Papa , ordinò a’ Vefcovi di farli 
prigioni. Frattanto il Papa configliò il 
ke di Cipro a far la pace, o una tre- 

<i) Pococ. Suppltm. p. 17. (») Rita. 1 }6f. 
to vita f. 174- p. 790. (7) Gali Cbrif. tt. 
jj< 4. a. i*. >*«J. n. ». (■•) Vita 1. p. )| 
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gua la più vanta ggiola che poteffe col 
Sultano (5)$ quello dice la (ut lette- 
ra del venccfimoterzo giorno di Ortobre. 

Llll. il dccimottavo giorno di Set- Promo- 
tembre del medefimo anno ij 6 < 5 . ch’eri rione di* 
il venerdì de’ quattro tempi , Papa Ur- [* rdina - 
bano fece una promozione di tre Car- 11 * 
dittali Sacerdoti (rf) . Fu il primo Gu- 
glielmo Sudro nativo di Aguena vicino 
a Tulle nel Limolino. Entrò egli nell’ 

Ordine de’ Frati Predicatori nel Con- 
vento di Brive ; efTendo poi fatto Dot- 
tore in Teologia; la infegnò a Carcai- 
fona . Fu poi Provinciale della Provin- 
cia di Tolofa , e due anni dopo Mae- 
lìro del Sagro Palagio . Nel 15Ó1. venne 
creato Velcovo di Marligiia , e quattro 
anni dopo intervenne al Concilio di tre 
Provincie tenuto ad Apt , nel mele di 
Maggio 1505.(7). Fu Cardinale titolato 
di San Giovanni e Paolo . Il fecondo 
fu Anglico Grimoard , fratello del Pa- 
pa, allora Vefcovo di Avignone, ch’eb- 
be per titolo San Pietro in Vinculis. Il 
terzo fu Marco di Viterbo, allora Ge- 
nerale de’ Frati Minori , col titolo di 
Santa Prafiede. 

LIV. Papa Urbano s’era propoflo da 11 P *P» 
lungo tempo di andar a Roma , e Ila- jl ,ol “' 0 
bilirvi la lua. refidenza, foddisfacendo al 
defiderio de’ Romani, che nel pregavano 
ifiantemente (8). Ecco come parlava lo- 
ro in una lettera del ventelimoterzo gior- 
no dì Maggio 15Ò5.. nel primo anno del 
fuo Pontificato. Noi abbiamo confiden- 
temente (coperto a'vollri Ambafciatori il 
noflro fegreto defiderio di venire a Ro- 
ma , che fari da noi adempiuto preda- 
mente , fe non fi oppongono de’confide- 
rabili odaceli, che abbiamo rappreTenta- 
ti ad effi , da' quali fperiamo che Dìo ci 
libera. L'anno feguente ringraziò l'impc- 
rador Carlo delia graziofa offerta che gli 
avea fatta di accompagnarlo in quello viag- 
gio e nel 15Ò5. replicò la fua prometta 
ì fatta a’ Romani (9); ed ingiunfe al 
efeovodi Orvieto fuo Vicario a Roma, 
di rillaurare il Palagio apoflolico . Fi- 
nalmente quell’ anno 1566. (io) , di- 
chiarò pubblicamente la fua intenzione, 

e man- 

a. 11. (j) N. ij. (4) N. 14. (j) N. i«. 

1. p- 6j8. (8) Raia. i|«|. a. 7, (9) Id. 
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Viterbo , ro della lancia , che pafsò il codato di No- - — -- 
ftro Signore. Riferifce poi ($) il palTo 
di Saa Bernardo intorno a'vizj de’ Ro- D| G.C» 
poi ritornando alla Francia , di- 


e mandò genti non meno a 
dove pretendeva andar prima a foggior- 
narvi alquanto, che a Roma per prepa- 
rarvi le cofe necefTarie , e a (bollirvi 
gli alberghi de’ Cardinali . Diede per ter- 
mine del Tuo viaggio il tempo di Pafqua 
del lèguence anno. 

Dopo un dieta tenuta a Francfort , 
dove fi trattò de’ mezzi di riilabilire la 
pace in Italia, mandò l’ Imperador Car- 
lo a domandar al Papa: Volete voi che 
io entri in Italia prima con le mie trop- 
pe., o che .vi legniti i) Rifpoletl Pa- 
pa: Abbiamo noi deliberato di porci in 
cammino nel prodi mo mefe di Maggio, 
e di feguirare il nollro viaggio cosi di- 
ligentemente , che polliamo nello tTelTo 
mefe giungere a Viterbo : e facciam fa- 
re tanto là, quanto a Roma i necell'arj 
apparecchi , ed anche i ripari necertari. 
Ora conlìdc-rate voi i gran mali , che 
fanno quelle maledette compagnie , e i 
pericoli , da’ quali fono minacciare le 
terre della Cbicfa Romana , c quelle 
dell’ Impero . Abbiate dunque la' bontà 
di follecitare la voltra andata piò che 
potete ; imperocché dal canto nollro vi 
daremo tutto quel foccorfo che dipende 
da noi, d'indulgenze, di decime, di fol- 
licitazione di aiuto per parte del Re di 
Ungheria . E’ la lettera del trentèlimo 
giorno di Ottobre. 

Si trova un difeorfo fatto avanti a 
Papa Urbano V.e a’ Cardinali , per par- 
te del Re di Francia , per diitoglierlo 
dall' andar a Roma, e attribuito a Nic- 
colò Orefmo famofo Dottore e gran Mie- 
Uro del Collegio di Navarra , eh’ era 
listo precettore del Re, e fu poi Vefco- 
vo di Lifieux . Quello difcorlb èlunghif- 
fìmo ed infipidillimo , pieno d’ inutili ci- 
tazioni , c di falle ragioni ; tanto era 
dittkile il ritrovarne di buone in quello 
propolìto. Eccone alcune (z): La Fran- 
cia è un luogo più Santo di Roma anche 
prima che riccvcflc la Fede. Cefaretece 
tellimonianza , che tutta la nazione de’ 
Galli era molto inclinata alla religione} 
dappoiché la. Francia ricevette la Fede,' 
è ricca di Reliquie preziofe : ha la Cro- 
ce, la Corona di (pine, i chiòdi, il fer- 
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mani ; poi ritornando alla Francia , di- 
ce che gli ftud/ furono trasferiti da Ro- 
ma a Parigi da Carlo Magno, e fi dif- 
fonde nelle lodi della Univerfità (4). 
Finalmente il Papa dovea rifedere in 
Francia , perché era il fuo paefe nati- 
vo (5), come Gefu-Crillo rifedette nel- 
la Giudea . Veggiamo le llelTe ragioni , 
e quafi ne’ medi-fimi termini in fiae^di 
un’opera anonima del medcfimo tempo, 
intitolata: Il fogno dell’Ortolano ( 6 ): 
cb’è un trattato della potellà ecclefiafli- 
ca e focolare , in forma di dialogo tra 
un Cherico , e un Cavaliere. 

Il Petrarca famofo per le fue poefie 
Ttaliqne , e per le fue opere Latine, 
Ieri (Te al contrario , per confermare il 
Papa nella Tua rifoluzione , ed eiortarlo 
a trasferirli a Roma (7) . E’ la fua let- 
tera in data di Venezia , il ventefimo- 
nono giorno di Giugno, Egli fi propone 
quella obbiezione : volete voi dar la leg- 
ge al Papa , e dargli per ifpofa una 
Cfaiefa particolare, in cambio dellaChic- 
fa univerfale ? per tutto do/ egli fceglie 
la fja dimora , là è la fua Ipola e la fua 
Sede . Era facile rifondergli con San 
Gregorio, che niun Vcfcovo, né il Pa- 
pa medefimo dovea prendere il titolo di 
Vefcovo univerfale (8), perchè non pa- 
reli eh’ egli attribuire folo a fe mede- 
fimo il Vefcovado , levandolo a tati’ i 
Tuoi fratelli . Ma il Petrarca non ne 
fipea tanto ; c gli ballò di rifpondere : 
[o non riflriago li vollra Sede ; e vor- 
rei poter ellendsre la vollra porctlà fino 
alle parti ellrcme della terra . Non ne- 
go già che la vollra Sede non fia da 
per tutto; dove fi onora il nome di Ge- 
fu-Crillo ; ma non mi fi dee né pur 
negare . che Roma non abbia con voi 
una panicolar relazione ; come quella 
che non ha altro fpofo , nè altro Vefcovo. 

Voi avete allontanati dalla voflra Cor- 
te molti Vcfcovi (9) per rillituirgli al- 
le foro Chiele ;e Roma non dovrà for- 
fè aver il fuo ! Si elicnde intorno alle 
lodi d’ Italia (io) . Soiliene che il Pa- 
. P» 
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'ff _* . ■ Papa fari più ficuro in Roma che in 
Avno 0 gm altro luogo; e dà ri laico all' oltrag- 
pt G.C. gioj che fofferfe dalle Compagnie Bian- 
1 366. che (1) dalle quali fu coilretto a rifar* 
ttrfi col danaro . Ripprelenta al Papa 
il inifcfro ila» dell’ Oriente (2) per ec- 
citarlo ad avvicinarvi!! , e richiamar a 
dovere i Greci , eh’ egli dice e fiere più 
nemici de’ Latini , che non fono gl’infe- 
deli . Termina quella lunga lettera , 
efortando il Papa a penfare alla morte, 
e al giudizio di Dio (3). 

Coever- LV. Quell’anno i Frati Minori fece- 
Conì in ro in Bulgaria delle confìderabili conver- 
Balgarii. fi 0 oi , come fi raccoglie; da una lettera 
di Marco di Viterbo Generale dell' Or- 
dine al Mioillro della Provincia di San 
. Francefco (4) in cui dice: Ricevetti ie- 
ri delle cariflime lettere del Re di Un- 
gheria Luigi , e del Vicario della Bof- 
nia . Mi la intendere , che ad iilanza 
del Re mandò in un paefe vicino ot- 
to Frati del noflro Ordine , che in cin- 
quanta giorni battezzarono più di du- 
gento mila uomini ; e alfine che non fi 
dubiti del numero , fece il Re traferi- 
vere tutt’ i nomi de’ battezzati ne' pub- 
blici regiflri. Tuttavia dicono , che non 
hanno ancora convertito un terzo dal 
paefe . 1 Principi Infedeli accorfero in 
folla co' loro fudditi a ricevere il batte- 
fimo . Gli Eretici , e gli Scilmatici fi 
riunirono alla Chieia Romana , co’ loro 
Sacerdoti e i loro Calogeri così opinati 
prima . Quel che tempera la noftra leti- 
zia è , che per si gran mede mancano 
gli operai ; fi teme di perdere la Bul- 
garia tanto popolata, di cui s’ impadro- 
nì il Re di Ungheria. I Patariani , ei 
Manichei , fono più dilpofii del foli» a 
ricevere il bartefimo . fi Re domanda . 
che gli fi fpedifeano fino a due mila dc ( 
nofln Frati , e vorrebbe efporre la fua 
perfona per la converfione degl’ infedeli. 
Fate leggere quefla lettera a tutt’ i Fra- 
ti , che vengono alla indulgenza della Por- 
ziuncula, ed efortategli a di fporfi pronta- 
mente a partecipare di quella buona ope- 
ra, avvifandoli per mia parte , che quel- 
li che modi dallo fpirito di Dio vor- 


ranno fare quello viaggio , vengano a 
preientarfi a me per riceverne 1‘ ubbi- 
dienza e la mia benedizione. 

Nello Jtledo anno Papa Urbano ad irtan- 
za dell' Iroperador Carlo (5) mandò a 
dire a’Superiori de’ qoattro Ordini de’ 

Religiofi Mendicanti d’inviare a Praga 
in Boemia alcuni Dottori in Teologia, 
ciafcuno del fuoOrdine , per dimorarvi ed 
infegnare nella nuova Uoiverfità.E'la bolla 
dell’ undecimo giorno di Novembre 1 166. 

LVI. Avendo incefo il Papa, ch'era Rifornì» 
occorfo qualche abufo nella difciplina J fl i!H 111 .* 
della Università di Parigi, incaricò due p^rie» 
Cardinali di riformarla , Giovanni di Blan- v 
diac , titolato di San Marco , Vcfcovo 
di Nimes, ed Egidio di Montagu , ti- 
tolato di San Martino a’ Monti , Ve- 
feovo di Ternana (d). E’ la loro com- 
miflìone del fecondo giorno di Maggio 
1366. Col configlio di molti Dottori 
fecero un regolamento, che riguarda le 
due fole facoltà di Teologia , c delle 
Arti (7) ; imperocché per la legge a- 
nanica e per la Medicina fi rimettono 
agli flatuci di quelle facoltà. Ecco quel 
ch'io trovò di notabile in quello regola- 
mento (8). I Baccellieri in Teologia, 
ichè avranno cominciato a fpiegare il 
aellro delle fentenze , anderanno per 
la Città con abito decente, che fi con- 
venga al loro grado, principalmente an- 
dando alle fcuole, alle Chiefc,e a' Ser- 
moni . Lo (ledo fi commette a coloro , 
che deggjono edere licenziati nella facol- 
tà delle Ani . Porteranno cappe o man- 
telli fopra le loro vedi (9).Niuno farà 
ammedo a infegnare un corfo di Rudi (io) 
fe non avrà venticinque anni . Gli Sco- 
lari ne’ primi quattro anni Doneranno al- 
le fcuole la Bibbia o il libro delle fen- 
tenze , fecondo le lezioni che prendo- 
no (11). Quelli che (piegano le fentenze, 
ne leggeranno il teflo di leguito, fenza 
leggere le loro fpiegazioni in quinterni, 
e non le daranno a' Librai fin tantoché 
non fieno eliminare dal Cancelliere, e da’ 

Dottori della facoltà di Teologia (12). 

Quanto alla facoltà delle belle Arti , 
eh’ è il fondamento delle altre , gli Ro- 
ll- 
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lari , duranti le lezioni , ftaranno a (Tifi 
in terra come in altri tempi, non Copra 
i banchi , o in altri ledili , per levare 
a’ giovani ogni motivo di vanità . Uno 
fcolaro prima che fia flabilim alle Arti, 
faprà la Grammatica , e la Logica in- 
tera; e avrà veduto il libro dell’anima, 
almeno in parte (i) ; avrà fìudiato a Pa- 
rigi almeno due anni. Per effere licen- 
ziato nelle Arti deve avere fìudiato tut- 
to il fello della FiCca , e alcuni libri 
di Matematica (2) - Finalmente per ef- 
fere tnaeftro nelle arti dee aver fludiati 
i libri precedenti , la Morale di Anda- 
tile , o almeno i tre primi libri delle 
Meteore (?) . Proibitone di dar nien- 
te , e promettere niente per edere li- 
cenziato nelle arti (4),. 

Gli ultimi articoli di quello regola- 
mento riguardano 1’ abufo de’ privilegi 
intorno alle giurifdizioni , dove i mem- 


ST MOSETTI MO,*i Xiy 

bri .della-univerfità aveano commede le 

loro caufe. L’ atto autentico non ne fu Anno 
fpedito altro che il quinto giorno di ,n G.C. 
Giugno in Avignone dopo il ritornode’ 
due Cardinali ; ed è da notare che que- 
lla riforma è fatta con la fola autorità 
del Papa. 

Nel cominciamento dell’ anno 1567.(5) 

Papa Urbino andò a Montpellier a ve- 
dere un Moniifero che avea fatto fab- 
bricare con grande fpefa da cima a fon- 
do in onore di San Benedetto e di San 
Germano ; e 1 ' avea botato liberalmente 
per 'Jo mmtcnrmcnto di un gran nume- 
ro di Monaci Benedettini , da occuparli 
patte nell’ Uffizio divino , e parte nello 
itudio . Ne confagrò egli’ medefimo l’ 

Aitar maggiore, lo adornò di Reliquie, 
di paramenti , e di pietre prcziofe , e 
gli compartì de’ gran privilegi. , 
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11 Papa 
io ba- 
lia. 


ì. rjApa Urbano V. mantenne fedel- 

I mente (a Tua prometta di andar 
• Roma (i). Partì d’ Avignone 1’ ulti- 
mo giorno di Aprile 1 367 . e andò al 
Ponte di Sorga , dove dormì due notti , 
poi andò a Marsiglia , e albergò nel Mo- 
nilìcro di San Vittore , dov’ era flato 
Abate . Avealo travato lefo dal tempo , 
e minacciante di rovinare , ma dappoi- 
ché fu Papa , fecelo rilìaurare , e forti- 
ficare circondandolo di mura , e di alte 
torri : gli compartì gran privilegi , Re- 
liquie, e fornimenti preziofi. 

II duodecimo giorno di Maggio , ef- 
fondo il Papa ancora a Marfiglia , fece 
Cardinale Guglielmo di A igreleuille, ni- 
pote del Cardinale dello fleffo nome, e 
figliuolo di un Cavaliere chiamato Ade- 
maro. Studiò a Tolofa (a), dove l’an- 
no ■ fu fatto Dottore in Legge ca- 
nonica , poi Notaio della Santa Sede; 
evia eh' era una dignità fenza offizio, 
data da’ Papi a coloro che volcano fa- 
vorire . Quella promozione fece molto 
maravigliar il mondo ; imperocché il 
Cardinale quantunque Sacerdote nonavea 
più di ventotto anni . SÌ è creduto che 
il Papa 1’ aneflie fatto per motivo del 
vecchio Cardinale di AigrefcuiUe , con 
cui avea contratta amicìzia , ed era vif- 
futo fatnigliannente quando erano in 
uno tìeffo grado , e che paffava perlo 
principal promotore della fua efaltazio- 
ne al Pontificato. Non già che il nuo- 
vo Cardinale non avefle il fuo inerito 
ntrfonale . S’ era ben diportato nel corfo 
de' Tuoi ftudj , e aveva acqui fiata buo- 
na fama ; e teneafi per Io più capace 
tra gli altri dell' età fua . Finalmente 
era di bella fiatura e ben fatto della 
perfona . Fu creato Cardinal Sacerdo- 
te titolato di Santo Stefano al monte 
Celio . 

Il giorno diciannovefimo di ^faggio 
patti il Papa da Marfiglia con Una flot- 
ta di ventitré galee , e di altri bafti- 
menti che Giovanna Regina di Napoli, 


i Veneziani , i Genove!) , e i Pifanigli 
aveano magnificamente fomminifirati . S’ 
imbarcò il Papa fopra una galea Ve- 
neziana ; era fegiiirato in quello viag- 
gio da tutt' i Cardinali ; trattone cin- 
que ■' Egidio di Alborno* , eh' era già in 
Italia , e quattro reftati in Avignone, 
cioè Raimondo di Canillac , Pietro di 
Montruc, Pietro Itier , e Giovanni di 
Blandiac . — 

La Domenica giorno venrefiroòterzo 
di Maggio fi Papa arrivò a Genova ( 3 ) 
dove fu ricevuto in porto , e in Città 
dal Doge e da' Cittadini coi dovuto ono- 
re; ed effondo la fettimana delie Roga- 
zioni, vi foggiornò cinque giorni . Alber- 
gò appreflo i Cavalieri Rodiani ; e cele- 
brò la Mefià folennemente nella lor Chie- 
fa il giorno dell’ Afcenfione vemefimo- 
fettimo del mefe . Il giorno dietro di 
Venerdì partì da Genova, e vi lafciòil 
Cardinal Marco di Viterbo a fedare le 
differenze tra la Città di Genova , e 
Bernabò Vifoònti . Nello fieflb' giorno 
ventefiraonavo di Maggio giunfe il Pa- 
pa a Porto Venere , e vi dimorò tra 
giorni . Il Martedì primo giorno di Giu- 
gno arrivò al Porto di PiTa , e il gior- 
no dietro a Piombino , e il Giovedì a 
Corneto, dove fi fermò cinque giorni. 

Al fuo sbarco capitò ilCanfltiai Egi- 
dio Al boro os Legato in que’ contorni» 
in compagnia di quali tutt’ i Grandi 
dello Stato Ecclefiafiico , nel quale è Cor- 
neto . Si erano diflefc (opra il lido 
delle tende di feta , e delle verdi 
foglie. Vi fi era apparecchiato un Al- 
tare , dove il Papa , dopo efferfi alquan- 
to ripofato , foce cantare in fua pretensa 
una MefTa folenne . Poi montò a caval- 
lo, e andò a Corneto. All’ora di defi- 
nire fi ricovrò appreflo i Frati Minori, 
e vi dimorò fino al . giorno dietro alla 
Pentecofie . Il giorno della fefia , fedo 
di Giugno , il Papa celebrò la MefTa fa- 
te onera ente , e durante il fiso foggiorno 
a Corneto ricevette i Deputati de’ Ro- 
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mani, che gli offerirono per parte loro quali andò a prefentarfi a Papa Urbano. — - - 
la Signoria della Città, e le chiavi del Si fermarono qualche tempo a Viterbo; Amnq 
cartello Sant’ Angelo , che tenevano erti e fapcndo che il Papa dovea sbarcare a m G.C. 
prima. Il Mercoledì nono giorno di Giu- Cometo , fi ritrovarono a quel porto, I ì 6 7 - 
gno il Papa andò a Viterbo, dove fu co’ loro poveri veftiti , e rappezzati, 
accolto con grande allegrezza , e vi di- fcalzi, a teda nuda,fopra la quale por- 
morò quattro meli . Quivi andarono a lavano alcune corone di Olivo . Quan- 
ritrovarlo i Cardioali, che l’aveano fe- do il Papa pofe il piede a terra, efcla- 
guito per terra; tutt’i Grandi, i Prela- marono erti: Lodato fia Gefu-Crifto, e 
ti , e i Deputati delle Città d’ Italia , viva il Santiffimo Padre . 
per rallegrarli del fuo arrivo. Il Papa gli accolfe favorevolmente, e 

Congrepi- II. Mentre che Papa Urbano era a dille, che darebbe loro de’ vediti ; ma che 
zione de’ Viterbo, confermò la nuova congregaz io- doveano coprirli il capo , e portare ne’ 

«efiut!. ne d e ’ Gefuati , fondata da Giovanni Co- piedi almeno de’ fandali di legno . Elfi 
lombitm (j). Era nato a Siena di No- lo feguitarono a Viterbo , dove furono 
bile famiglia ; e fu innalzato alle mag- acculati apprefio di lui di elfere Frati- 

f iori cariche della Città, lino a quella celli .11 Papa diede commiflione al Car- 
i Gonfaloniere (a). Ma era avaro, in- dinal Guglielmo SudroVclcovo di Mar- 
terelfato, e cercava di arricchirli per tur- figlia di efaminare la loro dottrina ; ed 
te le vie . Un giorno ritornando dal clfendoii pienamente giurtificati , il Papa 
palazzo , e non trovando il pranzo ap- approvò con folennità il loro illituto.'e 
parecchiato , andò in trafporro con fua di fua mano diede loro l’abito, chedo- 
mog!ie,che per pervaderlo alla pazien- veano portare . Era una tonica bianca, 
za, gli diede la vita de’Santi . Nel pri- un cappuccio della ftelfa maniera, e un 
mo moto di collera gittò il libro in ter- mantello di color cannella . Il popolo 
ra ; poi acchetandoli , lo raccolfe , ed chiamavali Gefuati , perchè aveano fem- 
aprendolo fi abbattè nella vita di Santa pre in bocca il nome di Gesù ; e prefe- 
Maria Egiziaca, e tanto ne fu compun- ro poi la regola di Sant’ Agolìino. Gio- 
to, che rilolvette allora di mutar vita; vanni Colombino ritornando a Siena fi 
era 1’ anno 1355. Cominciò dunque a ammalò, e mori per viaggio nel Sabba- 
fare gran limoline, a frequentarle Chie- to ultimo giorno di Luglio 13^7. Non 
fe, e ad applicarli all’orazione e al di- fu canonizzato formalmente ; ma Papa 
giuno . Perfuafe a fua moglie , che da Gregorio XIII. lo fecemetterc nel Mar- 
lungo tempo pregava per la fua conver- tirologio Romano (3). Finalmente aven- 
fione , di offervare feco lui la continen- do quella Congregazione fulfillito treccn- 
za. Dormiva fu le tavole , portava un to anni, fu fopprefla da Papa Clemen- 
Cilicio, fi difciplinava , e vertiva pove- te IX. il fello giorno di Dicembre 1 662 . 
ramente.Fece della fua cafa un Ofpira- Papa Urbano contava molto fopra le 
le per gli pellegrini , e per gl’infermi, jfiruzioni , c i fervigj , che fperava ri- 
che ferviva di fua mano. trarre dal Cardinal Egidio Alvares di 

Aveva un figliuolo ed una figliuola ; Albornos Vefcovo di Sabina (4) . Ma 
effendogli morto il figliuolo f e fatta quello Prelato morì a Viterbo il ven- 
Monaca la figliuola , Giovanni Colom- tefimoquarto giorno di Agofto , dopo 
bino, coll' alfenfo di fua moglie , diede elfere flato Legato in Italia quafi per 
tutti gli averi fuoi a’ poveri, e fi riduf- quattordici anni , ne’ quali ricondulfe 
fe alla mendicità con un altro nobile Se- molte Città all’ ubbidienza della Chiq- 
nefe, chiamato Francefco Vincenti , che fa Romana per componimento amiche- 
s era attenuto a lui. Andavano predican- vole , o con la forza dell’ armi . Era 
tta per le Città , e per gli Villaggi di un Prelato virtuofo, dotto, coraggiofo, 

Tofcana , efortando a far penitenza , e e valorofiffimo nel maneggio degli affa- 
nccolfe così più di fedanta difccpoli , co’ ri ; per modo eh’ era amato , o almeno 

E e z tc- 

(i) Ferr. ii.Jul. Hehtt. (») Hill. tri. rtl. »#. t. 1. <)■ Cl) Mjdyr. Ron». 11. 7»/. 
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*' IT temuto per tutti la Italia . Fondò un 
Anno Collegio a Bologna per §li poveri (co- 
ni G.C. | ar j del fuo paele, cioè Spagnuoli. 

• 567. HI. Il quinto giorno di Settembre 
T -»f™ , ,67. nacque in Viterbo un gran tumul- 
% Vitctbo. t o com inciato da una contefe particola- 
re tra il dome!» co di un Cardinale , e 
un Borghefc della Città (i) nell' incon- 
tro di una certa infolenza commeffa ad 
una fontana chiamata Grifoul . Caci fi 
chiama .n Guafcone una lontani zampil- 
lante. Si cominciò a gridare per la Cit- 
tà: Viva il popolo, muoia la Chicla(i). 

Il popolo prefe Farmi contrale famiglie 
de’ Cardinali , e maltrattò cITi medefimi, 
tra gli altri il Cardinal di Vabret Gu- 
glielmo Bragofo , che fuggì nel palagio 
del Papa tema cappello , e il Cardinal 
di Carcalfona , che fi trave!» da Irate 
Minore . Quali tutti gli altri Cardina- 
li trattone gl’ Italiani , fi rufuggirono 
aoprelTo del Papa, e vi dettero t tre 
giorni che durò il tumulto . St diceva 
anche che i feJiriofi inlidiaffero la vita 

del Papa • • „ 

Fec' egli dunque approfiimare delle 
truppe contro alla Città , e i Borghtfi, 
riconofcendo il loro fallo, domandarono 
perdono , fo^etrandofi al volere del 
Papa; e per prova del loro pentimento, 
portarono tutte l’armi della Città al luo 
palagio , e le catene con cui fi chm- 
deano le firade. Si fecero anche piantar 
le forche nel luogo doveavea comincia- 
to il tumulto , e dov’ era fiato più vio- 
lente, c v* impiccarono i piò colpevoli, 
cioè cinque , ' il tredicefimo giorno di 
Settembre avanti alla cala del Cardinal 
di C arca (Tona , c due un altro giorno 
avanti alla porta del Cardinal diVabres. 
11 Papa perdonò al redo dopo aver fat- 
te abbattere alcune cafe forti , e fu ri- 
ftabìlita la tranquillità . 

IV. In Inghilterra 1 Arcivefcovo di 
Yorc Giovanni Thursby, primi Cancel- 
liere del Regno, tenne un Concilio pro- 
vinciale con alcuni fuoi fuflraganei a 
Thorp vicinp a Y orch (3), che termi- 
nò il ventefimonoao giorno di Settem- 
bre 1367. Vi fi pubblicarono dieci ca- 
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noni . Proibii ione di tenere ne’ Cimi- 
teri le Domeniche, c le felle mercati o 
tribunali ; di lottare , o fare altri con- 
fimi» giuochi (4). Proibizione di giun- 
care o divertirli nelle Chiefe , durante 
la notte ; in occafione “delle vigilie e 
delle orazioni per gli morti , o di farlo 
nelle cale particolari (5). Si rinnovò 1 * 
ordinanza dell’ Areivefcovo Guglielmo 
lo Zoueh , predeceflore immediato di 
Giovanni , che tallàva lo fiipendio an- 
nuale de’ Parroihi , e degli altri Sacer- 
doti (6) ; proibizione d’ impedire la cfa- 
zione delle decime , effendo di diritto 
divino (7) . Gli abiti degli Ecclefiaftici 
deggiono almeno arrivare a mezza gam- 
ba (8). Le caule de' mammoni non fa- 
ranno giudicate , fe non da uomini ca- 
paci , dotti in Legge , ed cfperimentati 
in limili caufe (9) . Quello perchè gli 
Arcidiaconi , e gli altri giudici inferio- 
ri commetteano fpefib a gente igno- 
rante il prenderne cognizione. 

V. Papa Urbano V. anJò finalmente II P»p* 
a Roma , entrandovi il Sabbaco , fello a Rana, 
giorno di Ottobre 1 3CS7. (io) felfanra- 
trè anni dopo la morte di Benedetto XI. 
che lafciò Roma nel 1304. e mori in 
in Perugia nel medefimo anno (11) . 

Entrò in Roma Urbano V. con due 
mila armari : il Clero e il popolo Ro- 
mano vi andò incontro, ricevendolo fo- 
leunememe con gran letizia , loJsndo 
Dio del fuo arrivo . Dono fatta la fua 
orazione nella Chiel'a di San Pietro . e 
che venne infiallato , fecondo il colìu- 
me , nella fede Pontificia , pafsò al pa- 
lagio attenente , cioè al Vaticano , che 
per vecchiezza flava già per rovinare, 
e per cllere fiato tanto tempo inabitato. 

Egli lo fece magnificamente rifiaurare al- 
meno quanto a’ coperti. 

La Domenica , ultimo giorno di Ot- 
tobre, vigilia di Ognifianti , celebrala 
Melfi folenncmente per la prima volta 
all’ aitar di San Pietro , dove non era 
fiata celebrata da Bonifacio Vili, in 
poi. Allora Papa Urbano ditte : Lodato 
fia Iddio, che mi pcrmife di adempier» 
il mio voto . Nello dello tempo confa- 

geò 


(,•) Vit. »». 1. p. Ì79- 4»o. iol». 
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grò Vefcovo di Sabina il Cardinale Gu- 
glielmo d’ Aigrefeuille il vecchio , cui 
avea già da lungo tempo nominato Ar- 
civefcovo di Saragozza ma Tenta farlo 
confagrare. Indi mandò il Vana quello 
Cardinale nel Regnodi Napoli periodare 
le divifionie le guerre accefetra il Prin- 
cipe di Taranto, e il Duca d’ Andri . 

Poco tempo ancora dopo la fua cnrrata 
in Roma , dabill fuo vicario Generale 
nel governo dello (lato Ecclefiadico An- 
glico Grimoardo fuo fratello, che avea 
già fatto Cardinale Vefco' o di Albano; 
e lo mmdò a Bologna a farvi la fua 
refidetita . 

Era il Papa ancora a Viterbo, quan- 
do ricevette alcuni Ambafciatori di Gio- 
vanni Paleologo Impcrador di 'Codanti- 
nopoli fi), in numero di otto, ed ave- 
vano alia teda Paolo Patriarca Latino 
di Codantinopoii , fucceffore di Pietro 
Tommafo, e Amadeo Conte di Savoia 
zio materno dell’ ImperaJnre . Quzdi 
Ambafciatori andavano non folamente a 
nome dell* Impcrador Greco , ma in 
nome ancora de' Prelati , del Clero, 
de' Nob : li e del popolo del fuo Domi- 
nio , deaerando, per quanto diceano, 
di ritornare alla fua ubbidienza , e alla 
unione della Chiefa Romana. A tal ef- 
fetto oromettea P Impara dorè di portar- 
li nel mefe del fcgucnte Maggio avan- 
ti alla Santa Sede ; e volendo il Papa 
agevolare il fuo pa (faggi o , ne fcrilfe al- 
la Reoina Giovanna, e agli altri Prin- .... r ._ 

cipi , che dimoravano in quella draJa . ro, ch’è fui cattivo gudo di quel fòco 
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Chiefc. Gl' incaricò parimente di riman- 
dare a’ loro Monideri i Religioni , che 
frequentavano la medelìma Corte. 

VI. (I fecondo giorno di Marzo ij 69 . 
andò Papa Urbano a dormire a Sao Gio- 
vanni di Laterano; e il giorno dietro cele- 
brò la meda nel SanEla Saricìorum (z), 
E‘ una Cappella così chiamata , dalla qua- 
le fece trarre i capi di San Pietro , e 
San Paolo, che vi davano da gran tem- 
po , rinchiufi fotto l’altare . Il Papa 
prele il capo di San Pietro, e il Cardi- 
nal d’Urgel quello di SaD Paolo, c li 
portarono alla loggia corri fendente alla 
piazza , donde li modrò a tutto il po- 
polo, e diede adogai adibente cent’ an- 
ni e cento quarantene d’ indulgenza . I ca- 
pi degli Apodoli erano incailrati molto 
mediocremente, quantunque in argento. 
Ma Papa Urbano fece (are due nuovi 
Reliquiari , che furono terminati nel fc- 
g «ente anno. Ritornando il Papa a ca- 
vallo da San Giovanni al Vaticano, non 
andò già per un’altra via, come avea- 
no fitti alcuni de’ tuoi predecedori per 
evitare il luogo dove di ce ali , che h Pa- 
pefTa Giovanna avea partorito. li che 
denota, .che cominciavano a dilingannar- 
ft di quella favola . 

I Reliquiari , che il Papa fece fare 
per gli capi degli Apodoli (j) , fono 
hudi di argento , o piuttodo mezze da- 
rne con le loro braccia , piò dimabili 
per la ricchezza della materia e degli 
ornamenti che per la bellezza del lavo- 


Awo 
di G.C. 

i )68. 
Cip» di 
S.Pi*ro 
e di S. 
Paolo . 


Scride parimente a tutti coloro , che 
(limò poter concorrere alla riunione ; al- 
la rmperacfrice Elena , e a fuo Padre 
Giovanni Cantacnzeno, a Filoteo Patriar- 
ca Greco di Codantinopoii , a Ni forte di 
Aledandria , e a Lorenzo di Gerufilem- 
me . T urte qut.de lettere fono del fedo 
giorno di Novembre 1167. Verfo la fine 
del medefimo anno, diede il Papa com- 
midirme all’ Arcivefcovo di Napoli e a 
quello di Brindi fi , di ammonire tutt'i 
Vefcovi, gli Abati, e gli altri Prelati, 
che andavano troppo fpeffo a Naooli, e 
che v. iuggiornavano troppo, che rife- 
deffero nelle loro Dioceli , e nelle loro 


lo. San Pietro vi è rapprefcntaco in abi- 
to di Papa con la tiara, come fi .porta- 
va allora, appuntata in (orma di cono, 
e con tre corone ; con la mano diritta 
dà la benedizione , e nella finidra ha 
due gran chiavi . San Paolo tiene nella 
delira una fpada , e nella finidra un li- 
bro . Cialcuoz di quelle figure ha fui 
petto un fiore di gigli di pietre prezio- 
se , date da Carlo V. Re di Francia. 
Erano liimati i due reliquiari per lo me- 
no del valore di trenta mila fiorini 
d’oro. 

Nel medefimo mefe di Marzo ij< 58 . 
andò a Roma la Regina Giovanna di 
■ Na- 
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— ... Napoli a vifitare il Papa ( 0 » « H Re 

Astio di Cipro Pietro di Luf, guano «fi ; nuo- 
ci G.C. vò nello dello tempo eoo fuo figliuolo. 

1368. Venuta la quarta domenica dt quarriima, 
il Papa benedl fecondo il codiamela ro- 
fa d’oro, che dovea donare alla perfona 
più confiderabile che folle alla fua Cor- 
te. La donò alla Regina; e parendo ad 
alcuni Cardinali ftranacofa, che l avel- 
fe preferita al Re di Cipro, e a fuo fi- 
gliuolo , difle loro: Lafciate quefh di- 
morfi ; non fi i ai pur più veduto effer 
Papa un Abate di Maniglia. 

Quello Re di Cipro sì «Unte per I» 
Crociata (a), non fi era per ciò mode- 
rato punto ne’fuoi collumi . Cosi fi vede 
da una lettera del Papa in data del quin- 
to giorno di Dicembre 1367. m di- 
ce a quello Principe . Abbiamo laputo 
con orrore, che avete abbandonata vo- 
(Ira moglie di nafeita illutlre e di gen- 
tili collumi , per mantenere pubblicamen- 
te un’ adultera. Per il che , oltre l otte- 
fa di Dio, rammaricate il vortro popo- 
lo, che defidera la moltiplicazione della 
reai famiglia ; e rallegrate gl Infedeli , 
vedendo che voi movete a ldcgno colui , 
«he vi fa trionfare di effi. Scoile il ra- 
pa nel medefimo tempo a Raimondo Ar- 
civefcovo di Nicofia , perchè facette 
tutto il potàbile per richiamare il Re 
da quello difordine (3) , e per difto- 
elierlo dal fingolar combattimento con 
Fiorimondo Signor di Sparta , o Mi fi- 
tta . Etondo il Re di Cipro ritornato 
da Roma, redi» uccifo nel feguente an- 
no 1369. per opera de’ luoi fratelli, ir- 
ritato foco. ...... 

Concilio VII. Pietro della Jug.a Arc.vefcovo 
di Lavaur. di Narbona celebrò in quell anno 1 36». 
il fuo Concilio Provinciale , in decu- 
rione dell’ ordine, che ne avea ricevuto 
da Papa Urbano , il ventcfimoquinto 
giorno di Novembre 1 3 64. (4) . Quello 
Concilio fi tenne a Lavaur e fu raccol- 
to dalle tre Provincie di Narbona, di 
Tolofa , e di Aucb. V’ intervennero tre- 
dici Vefcovi perfonalmente, cioè 1 due 
Arcivefcovi di Narbona, e di Tolofa (5), 


Ecclesiastica.' 

e i Vefcovi di Beziers , Carcaffona , Alet, 
Lavaur, Pamiers , Lombes, Cominge', 
Tarbe , Bazas , Oleron , e Lcfcar . L’ Ar- 
civefcovo di Audi, c ruttigli altri Ve- 
fcovi vi mandarono de’ deputati , con le 
loro proaure. L’ Arcivefcovodi Toluf* 
era Geoffredo di Vairoles di una nobile 
famiglia di Quercl. Fu prima Vefcovo 
di Carcaflona, poi trasferito a Tolofa da 
Innocenzo VI. nel 1361. In quello Con- 
cilio fi pubblicò un gran corpo di colli- 
tuzioni divife in cento trentatrè artico- 
li, una gran parte de’ quali è tratta da' 
Conci!) di Avignone tenuti nel 1326. e 
*3 37. (*)• Il primo è un catecbifmo o 
modello d’ illruzione . per dimollrarc a’ 
Parrochi quel che degg.ono principal- 
mente iofegnar a’ popoli. 

Negli altri articoli io noto quel che 
fegue . Proibizione a’ Religiofi Mendi- 
canti di paffare ad altri Ordini per ave- 
re benefizi o penfioni (7). Proibizione 
ad un Sacerdote di farli fervire la mef- 
fa da un fuo ballardo (8). Il Parroco 
dicendo la mefla nella fua Chiefa, de- 
ve almeno etore l’eguito da un Cherico 
in cotta (9). I Cherici otorveranno l 
alliocnza del fàbbato (io). Ogni Chie- 
fa Cattedrale o Collegiata manderà due 
perfone del fuo corpo all’ Univerfità per 
itludiarc Teologia , o Legge Canoni- 
ca (u);fetrza che per quella lontananza 
perdano cofa alcuna, fuorché le manuali 
dillribuzioni . Quali tutto il rimanente 
riguarda i beni temporali della Chiefa, 
i tuoi diritti , le fue immunità , e la 
fua giurifdizione. Fu terminato il Con- 
cilio il terzo giorno di Giugno ijòg. 

Vili. Era Papa Urbano ufcitodi Roma 
dal giovedì giorno undecimo di Maggio 
portandofi a Montefiafconc per pafiarvi 
la (late per la bontà dell’ aria (**)• 
Ma come il luogo non era grande ba- 
llevolmente , onde contenervi tutta la lui 
Corte, egli lafciò a Viterbo, che vi è 
vicino, gli Offiziali ncceffarjper la fpe- 
dizione degli affari. Mentre che ri Lede- 
va a Montefiafcone, diede fuori due Bol- 
le per proibire il pubblico culto di alcu- 


ni 
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Libro Novanti 

dì pretefi Santi non canonizzati (i). Una 
è del primo giorno di Settembre , indi- 
rizzata all’ Arcivefcovo di Ravenna, e 
a'fuoi Suffragane! ; in cui dice il Pa- 
pa : Abbiamo faputo che alcuni Frati 
Predicatori della voftra Provincia voglio- 
no far paflare per Beato un certo Fra 
Jacopo del loro Ordine , non ofando 
qualificarlo per Santo ; e che gli Ere- 
miti di Sant’ Agoffino fanno lo fteffo 
per un de’ loro Frati chiamato France- 
fchino uccifo da una faetta. Pubblicano 
le iodi dell’uno e dell’altro, predican- 
do nelle Piazze e nelle loro Chiefe, 
dove eleffero degli altari in loro onore. 
Ne fanno menzione negli offizj della 
Chiefa il giorno della loro morte ; elor- 
tando il popolo a non lavorare in que- 
gli, e portarfi alle Chiefe, dove Hanno i 
loro corpi, e ad arrecarvi offerte. Il Pa- 
pa ordina all’ Arcivefcovo di Ravenna , 
e a’fuoi fuffraganei , di reprimere que- 
lle azioni temerarie. 

La feconda Bolla è data il giorno quin- 
dicefimo di Settembre , e indirizzata a 
tutt’i Vefcovi della Bretagna. Carlo pri- 
mogenito di Guido Conte di Balois (2), 
avea Ipofata la erede della Contea di Bre- 
tagna, che tuttavia gli veniva contefa da 
Giovanni Conte di Monitore ; il che fu 
motivo di una lunga guerra, nella qua- 
le Carlo di Blois finalmente reflò uccifo 
l’anno 1364. Quelli che credcano la 
fua caufa giuda, 1’ ebbero in conto di 
un Martire ; ed avea dall’altro canto 
menata una vita con pietà (ingoiare, pra- 
ticando grandi auflerirà , e facendo lar- 
ghe limofine . Quedo diede motivo ad 
alcuni Religiofi , particolarmente degli 
Ordini Mendicanti ,dì parlar di lui ne’ lo- 
ro fermoni , di farne menzione nel loro 
divino offìzio il giorno della fua morte, 
e di efortare a vifitare il fuo Sepolcro, 
dove pretendeafi che vi fi facefiero de’ 
miracoli ; e quedo è quello che allora 
venne proibito da Papa U rbano . Tutta- 
via l’ anno fequente 1369. (?)> at * 'dan- 
za del Re di Francia, e della famiglia 
del defunto , diede commiflìone al Ve- 
feovo di Bajeux, e agli Abati di Mar- 
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moutier , e di Sant’ Albino di Angres , 
che s’informaflero della vita e de’miracoli 
di Carlo di Blois, il che fi fece, * fu 01 V# 
mandato la informazione a Papa Gre- 
gorio Xf. che non ne fece verun ufo; 
e l’affare non andò innanzi (4). E vi 
i ancora l’informazione comporta di cen- 
to trentadue tedimonj . 

IX. Il venerdì de’ quattro tempi , P «mo- 
gi orno vent.'fimolecondo di Settembre *i°n« di 

I 368. Papa Urbano effendo tuttavia a c»dioa- 
Montefiafcone ordinò Sacerdoti due an- 1 * 
tichi Cardinali Diaconi Guglielmo del- 
la Jugia , fatto Cardinale da fuo zio 

Papa Clemente VI. nell’ anno 1342. c 
Stefano Auberto creato nel 1360. (5). 

II medefimo giorno Urbano V. lece 
otto nuovi Cardinali , ciod Arnoldo Bo- 
nardo Patriarca titolare di Aleffandria, 
e amminiftratore della Chiefa di Mon- 
tavano ; ma era morto alcuni giorni 
prima che folle dichiarato Cardinale. 

Il fecondo fu Filippo di Cabafiola, al- 
lora Vicario Generale del Vefcovadr» 
di Avignone , e Patriarca titolare di 
Gerufalcmme (6). Il terzo Cardinale fu 
Simone di Langham Inglefe, Arcivefco- 
vo di Cantorbcrì . Era egli dato Monaco, 
poi fucceflìvamente Priore c Abate di 
Ovedminder , poi Vefcovo di Eli nel 
1 661. finalmente Arcivefcovo nel 1366.(7). 

Il quarto Cardinale fu Bernardo di Bou- 
quet, nativo di Cahors, allora Arcive- 
scovo di Napoli (8) . Era Dottore in 
legge civile, e fu Canonico di Cahors, 
poi Canonico e Cantore di Bourdeaux, 
Cappellano di Papa Urbano, e Audi- 
tore del fuo palagio . Fu promoffo all’ 
Arcivefcovado di Napoli nel 1365. ma 
vi rinunziò , quando fu Cardinale , e 
ricevette il titolo di Sacerdote della 
Chiefa de’ dodici Apodoli. Suo fuccefiò- 
re alla Sede di Napoli fu un altro Ber- 
nardo, nativo di Novcrgua. 

Il quinto Cardinale fu Giovanni di * 

Dormans, ch’era dato prima Canonico 
di San Quintino nel Vermandefe , poi * 
eletto Vefcovo di Lifieux, e nel 1360. 
fu provveduto del Vefcovadodi Bv.iuvais. 

Era parimente Cancelliere di Francia, e 
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' ricévette il Cappella rotto Tanno fé- fa (4). Ma prima d’entrare in Italia con- 
guente 1569. il giorno delia Candelaia fermò eoa una Bolla d’oro tutte le donati o- 
CtG.C. ^ie manl di Guglielmo di Melun, Ar- si e i privilegi degTlmperadori , facendone 
1368. civefcovo di Sens, il fuo titolo di Car- la clatra dioumerazione di tutt’i Do- 
dinale fu quello de’ quattro Coronati . Il min; e i diritti della Chiefa Romana; 
fello fu Stefano di Parigi, nato a Vitrl perchè la lunga a/Tenza de’ Papi e degl’ 
fu la Senna ( 1 ) . Era Dottore in Legge Imperadori aveva introdotta gran confu- 
Canonica , e nel 1359. Macllro delle bone, e dato luogo a molte ufurpazio- 
fuppliche del Palagio del Re. Fu Deca- ni . E’ la Bolla in data di Vienna nel 
no della Chiefa di Paridi; e Papa Ur- Dolfìnato, e del giorno undecimodi Apri- 
bano nel fece Velcovo T undecimo gior- le 1 ,88. Giunto l’ Imperador? a Vero- 
no di Dicembre 1 3Ó5. Il mercoledì le- na lì accordò , mediante qualche torn- 
ilo giorno di Dicemhre 1368. interven- ma di danaro, co’Signori deliaScaJa che 
ne al battefimo del Dulfino Carlo pri- n', erano padroni ; ma eficndo marciato 
tnogenito del Re Carlo V. battezzato contra Milano, niente potè guadagnare, 
dal Cardinale di Beauvaìs Giovanni di Per quello fcguitò il fuo viaggio ver- 
Dormans ; e il mvdefimo giorno il Ve- fo il Papa, e lo ritrovò a Viterbo (5): 
feovodi Parigi partì per andar a Roma; dove giunte il martedì , dicialfecrelìmo 
dove giunte il tredicennio giorno di Feb- di Ottobre , e pramò feco lui . Indi 
brajo 13^9. e vi ricevette il titolo di Tlmptrador andò a Roma, dove il Pa- 
Cardinale di Sant’ Eufcbio. Allora iafeiò pa iu feguitò , e vi arrivò il ventelimo- 
ia Sede di Parigi , alia quale il Papa fecondo giorno dello lìdio mefe. L’im- 
elaltò Emerico di Magnac , il ventèlimo- pera dorè llava attendendolo in una Chie- 
terzo giorno di Settembre del medeli- la della Maddalena , un miglio difcolla 
no anno. dall» Città , donde accompagnò il Pa- 

li fettimo Cardinale fu Pietro di Ba- pa , camorinando a piedi , e tenendo 
gnac , così chiamato dal luogo della lua da un lato la, briglia del fuo cavallo, 
nalcita, nella Marca o Diocefi di Limo- tenuta dall’ altro Conte di Savoia. An- 
ges (2). Studiò egli nella Univcrfità di darono in quel modo a San Pietro, e 
Tolofa, e tolte a preitanzadal Cardma- li fermarono iu Roma , allcttando la 
le Ugo di San Marziale un Cicerone Imperadrice, che vi arrivò la domenica 
di due volumi, c ne commile la retti- del giorno ventciìmonono di Ottobre, 
tuzione nel fuo tellamento ; tanto in e tutt’i Cardinali andarono incontro a 
quel tempo erano prezioli i libri . Era lei . Il mercoledì giorno di Ogniflimti , 
egli Abate di Montemaggiore , vicino il Papa celebrò la Meda all’ altare di 
ad Arles , dall’anno 1345. quando fu San Pietro, e coronò l’Imperadrice, 
creato Cardinale Sacerdote titolato di dopo aver ricevuta l’unzione dàlie mani 
San Lorenzo io Damalo . Era il folo del Cardinal Velcovo d' Olita, fecondo 
Cardinale di quella promozione, chefof- il collume. In quella Meda f Impera- 
le prefente a Moni .-balcone, e morì nel dorè ferviva il Papa del libro, e del 
refluente anno. L’ottavo ed ultimo fu corporale, a guifa di Diacono, ma non 
Francefco Tebaldefchi (3) , Romano, leggeva il Vangelo altro che il giorno 
Priore della Chiefa di San Pietro di di . Natale. Il mede-lìmo giorno dì Ognif- 
di Roma, donde gli venne il nome di fanti, l’ Imperadrice incoronata marciò a 
Cardinale di San Pietro. Il fuo titolo cavallo attraverTando Roma lino a San 
fu Sacerdote di Santa Sabina. Si lari Giovanni di Lateraoo. L’ Imperador Car- 
di lui gran menzione in icguito . lo era dato coronato nelTanno 

L’Inips- ’ Frattanto 1 ’ Imperador Carlo IV. e ulci di Roma poco d^>o la incorona- 
ndo P «va pattato in Itali# a <f ‘ i,aoza del Pa- zione dell’, Imperadrice. 

J^rlo pa, con una grand’ armata , per lommet- XI. In Inghilterra il nuovo Cardina- 
li - * tere gli ufurpacori delle terre della Chie- le Simone Langham , Arcivefcovo di Can- 
0BU ‘ . . : „ : . tor- 
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Avendo raccolto molti Dottori al Cardinalato, fece fequeftrare tutte le '* -*> 

terre dell’ Arcivefcòvado di Cantorberì Ann® 
come vacante; imperocché era regola, Dl G.C. 
che quella promozione facca vacare tut- * 3 ^ 9 - 
ti gli altri benefizi. L’ Arcivefcovo la- 
fciò i contralfcgni della fua dignitl , e 
rimife la fua giurifdizione al Priore e 
al Convento di Cantorberì. Quindi aven- 
do ottenuta dal Re la permiflione di 
andar a Roma , partì nel mefe di Apri- 
. le 1 369. e giunfe a Momefiafcone il 1 . 

ma anche de' fanciulli , e di quelli me- ventefimoquarto giorno di Maggio . Il 

Papa gli diede il titolo di Cardinal Sa- 
cerdote di San Siilo ; ed ebbe in fuccef- 
fore nella Sede di Cantorberì Gugliel- 
mo Vitlcfci Vefcovo di Vorchellre e 


Errori tQrberì 
condili- Teologi e Canonilli , condannò molti er- 
rori, che la maggior parte erano ilfput- 
" to delle fottigliezze della Scolailica (i). 
Ne conta fino a trenta , ed ecco i più 
importanti . Ogni uomo deve avere pri- 
ma della fua morte la chiara villa di 
Dio , e la libera elezione di rivolgerfi 
a lui o di sfuggirlo ; e fecondo quella 
elezione farà egli falvo o dannato ; co- 
fa che s’ intende non foto degli adulti , 


defimi , che muoiono nel ventre della 
madre ; e non fidamente de’ Crifiiani , 
ma de’ Saraceni, de’ Giudei, e de’ Paga- 
ni . Il batcefimo non é neceffario perla 
làlute di colui, che muore fanciullo; e fi 
deve ancora dubitare della falvezza del 
fanciullo battezzato , come di quella del 
fanciullo morto fenza battefimo (2 ) . 
Convien dubitare parimente di ogn’ in- 
fedele , fe fia falvo . Niuno può efier 
dannato pel folo peccato originale (3); 


nipote dell’ Arcivefcovo Simone Islip, 
che fu trasferito dal Papa (13). 

XII. A Parigi Dionigi Soulechat Fra- r;^,. 
te Minore fece una terza ritrattazione rioni di 
di alcuni errori, che avea fotlenuti cin- Oionigi 
que anni prima (14) . Facendo il fuo s ? ule - 
principio per la fpiegazione del libro c " 4t * 


La grazia , come per ordinario viene delle fentenze, avanzò alcune propofizio- 
c 1 " r _ r v ni intorno alla povertà vangelica, -e alla 

perfezione crifiiana , che partano fecon- 
dare la erefia de’ Fraticelii . Fn accufato 
al Cancelliere della Chiefa di Parigi e 
a' Dottori della facoltà di Teologia, che 
fi raccolfero in gran copia , e relìarono 
convinti, che Fra Dionigi aveffe foliennte 
quelle propolizioni,così dall’ rfpezione dpi 
principio ferino di fua mano, che da uri . 
te # altre prove. Indi avendo matn. 'men- 
te' efaminate quelle propoli/ ioni , deci l'e- 
ro, che alcune erano eretiche , altre ce- 
trarie alla derilione della Chiefa , e 
molte fcandalofe . Per il che chiamaro- 
no Fra Dionigi avanti ad elfi , e gli 
vietarono di elercitare gli offizj di'Pro- 
felfore fino a nuovo ordine. 

Moftrò egli di arrenderfi a quella proibi- 
zione^ ritrattò le lue propofiz ioni , leg- 
gendo avanti il Cancelliere e i Dottori 
un lormolario k che gli aveano dato in 
ifcritto. Ma avendo prometto di lare la 
medefima ritrattazione in una fulenne 
affemblea.fi ritirò all’ avvicinarli del ter- 
mine prelo: e lu però dmuoziato come 
Eretico al Vefcovo Stefano di Parigi , 
F f poi 


fpiegata , é una illufionc ; e fi può me- 
ritare la vita eterna per le forze della 
natura (4)'. 

Niente può elfere cattivo per la fola 
ragione che fia proibito (5) ; e il frut- 
to, che mangiò il primo uomo, gli era 
flato vietato , perdu* era cattivo . Dio 
Padre è finito; Dio Figliuolo é finito; 
lo Spirito Santo folo é infinito (ò) ; Dio 
non può nulla annienrire (7) . L’ uomo 
è mortale (8) neceflariamente , effondo 
animale. Cosi Gefu-Crillo e tute’ i bea- 
ti fono ancora veramente mortali. Tutt’ 
i boati tanto gli Angeli , quanto gli 
uomini, trattone Gelu-Crifio, fono an- 
cora capaci di peccare , e di elfere dan- 
nati (9). Tutt’i dannati, i demoni me- 
defimi , pedono ellerc riabiliti , e di- 
venire beati (io). Dio non può fare 
una creatura ragionevole, che fia impec- 
cabile (11). Quella coilituzrone é indi- 
rizzata al Cancelliere dell’ Univerfità di 
Oxford, c in data di Lamberti, il nono 
giorno di Novembre 1368. 

il Re Edoardo III. avendo intefa la 
promozione di Simon di Langham (12) 
Fltury Tom. XIV. 
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poi Cardinale, e agi’ Inquifìtori ; ed ef- 
fendo citato , non comparve , ma andò 
D * ' ln Avignone, dove replicò la fua ritrae-' 
*3 ® 9 * tallone l’ ultimo giorno di Gennaio i 365. 
in prefenza dì Guglielmo Romano Mae- 
llro del Sagro Palagio , e di nove altri 
Dottori in Teologia della facoltà di Pa- 
rigi . In feguìto , pretendendo di giufli- 
ficarfi, aggiunfe a’ primi de’ nuovi errori. 

Imperocché avendo ottenuto dal Papa 
due Cardinali per CommilTarj , fece avan- 
ti a loro, e avanti i Dottori di Parigi, 
eh 1 elH aveano chiamato , una dichiara- 
zione, contenente alcuni errori, fecondo 
erti, peggiori de’ primi . Dopo quello , cer- 
cando egli nuovi futterfugj , il Papa lo 
fece arrecare, e gli cornatile fotto pena 
di fcomunica di ritrattar ancora ifuoi er- 
rori pubblicamente a Parigi il primo gior- 
nodi Aprile; e diede eommilfione al Car- 
dinale di Bcauvais Giovanni di Dormans, 
di far efeguire quell' ordine . E' la com- 
miflìone in data di Roma il ventefimo- 
Cerzo giorno di Dicembre t}d8. Dun- 
que in feguela di quell’ ordine Dionigi 
Soulechar fece la fua terza ritrattazione 
il Giovedì dopo la Qaarefima giorno 
duodecimo di Aprile 1369. a Parigi pub- 
blicamente nella Chiefa de’ Frati Predi- 
catori . 

Nello llelTò tempo diede fuori Papa 
Urbano una bolla , con la quale proibì- 
fee a tutti gli Abati , Priori , ed altri 
Superiori di cafe Religiofe , di doman- 
dare a chi volelfe entrare in Religione 
nel tempo della loro ricezione, nè avanti 
nè dopo , verun pranzo , veruna fomma 
di danaro , veruna gioia , o cofa altra 
che fia ; nè pure fotto pretello d’ impie- 
garle in opere pie (1). Il Papa non per- 
mette , che fi riceva altro, fe non quel- 
lo che le perfone , ch’entrano in Reli- 
gione, offerì feono di loro proprio moto, 
e con piena libertà , fenza veruna conven- 
zione precedente; il tuttt^ fotto pena di 
fcomunica contra i fecolari , e di fofpen- 
fione contra gli Ecclefiallici . La bolla 
è del quarto giorno di Aprile 1 169. 

Il medefimo anno erede il Papa in 
V efeovado la picciola terra di Monte- 


(*) Raìn. 1969. n. 15, (2) Ughell. to. i. 

58*. 410. w.a. p. 77». (j) Chalcon. p. »j. 
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fiafeone con bolla in data di Viterbo 1' 
ultimo giorno di Agoflo . Di Cafiello 
eh’ era la fece Città (2) , e Cattedrale 
la fua Chiefa di Santa Margherita , do- 
ve indimi un Caditoio di otto Canoni- 
ci, a’ quali alfegnò delle rendite, e limi- 
tò i confini della nuova Diocefi . Tutta- 
via non le diede fubito il Vefcovo , e 
Io ebbe folo fette anni dopo ; quando 
Gregorio VI. fucceffore di Urbano (3} 
confagrò la nuova Cattedrale, e vi pofe per 
primo Vefcovo Pietro Azcufo Francefe 
dell’ Ordine degli Agodiniani Mendi- 
canti . 

XIII. Da Viterbq Papa Urbano andò L' Impe- 
a Roma, dov’era attefa dall' Imperador «dorè 
di Codantinopoli (4) . Era quelli Giovanni Giovanni 
Paleologo , ebe vedendo i gran procedimen- 
ti de’ Turchi, era paffato in Italia a do- 
mandar foccorfo a’ Principi di Occiden- 
te . Entrò il Papa in Roma il Sabbato, 
giorno tredicefimo di Ottobre 1369. e 
fece affai onorevole trattamento al Pa- 
leologo ; non tanto però come fc folle 
flato l’ Imperador di Occidente. Il gior- 
no dietro di San Luca, che fu il Giove- 
dì giorno diciottefimo del detto mefe(5), 
l’ Imperador Greco fi portò alia Chiefa 
dello Spirito Santo , dove fece la l'uà 
profelfione di fede in prefenza di quat- 
tro Cardinali , Guglielmo Sudro Velco- • 
vo di Odia , Bernardo Bofquet , titola- 
to de’ dodici Apolidi , Areivefcovo di 
Napoli, Francefco Tebaidelchi , titolato 
di Santa Sabina, e R inaldo Orimi, Dia- 
cono titolato di Sant’ Adriano , deputati 
dal Papa per quella funzione , fecondo 
la commiflion data in Viterbo il fetli- 
roo giorno dello fteffo mele . 

La profeffion di fede dell’ Imperadore 
era interamente Cattolica , e contenea 
tra gli altri articoli , che lo Spirito Santo 
procede dal Padre e dal Figliuolo ; che 
la Chiefa Romana ha la primazia l'opra 
ogni altra Cattolica Chiela; che appar- 
tiene adelfa il decidere le quiflionì di fe- 
de ; e che qualunque fi fentc offefo in 
materia Ecdefiaflica può appellarli ad effa. 

L’ Imperadore diede quella proli. filone 
in Greco, ibfcritM di fua mano in ver- 
mi- 

p. i.j>. (3) P.ioó*. (4) Vii, PP. t- t.p. 
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miglio, fuggellata in oro ; e dopo aver di Gennajo , con la quale (piegando 
giurato , i Cardinali lo ricevettero al quella del diciortefimo giorno di Otto- 
Bacio della pace come vero Cattolico, bre , dichiarò, che per la Chiefa Ro- 
La Domenica del giorno ventunefimo mana intendea quella, dove prefedea Pa- 
di Ottobre (i), ufcì il Papa del fuo pa- pa Urbano V. Quando parti quello 
lagio del Vaticano, c andò a lederli in .Principe per ritornare a Collantinopoli , 
una Cattedra in cima de’ gradini della il Papa gli accordò molte grazie ; tra 
Chiefa di San Pietro. Era vedilo pon- 
tificalmente , e accompagnato da tutt’i 
Cardinali, e da’ Prelati parimente vedi- 
ti de' loro adornamenti . L’ Imperador 
Greco vi andò Cubicamente , e quando 
vide il Papa, fece tre genaflelfiooi ; poi 
lì avvicinò e gli baciò i piedi ; la ma- 
e la bocca. Il Papa li levò, prefe- 



l’ altre di avere un Aitar portatile, Co- 
pra cui facelfe dire la meda in fua p re- 
fenda , (blamente da un Prete Lati- 
no (5) . Quello perché i Greci non li 
fervono di pietra di Altare, ma di un 
cuoio, di un panno lino, o di un pez- 
zo di drappo , confagrato a tal fine, 

nu, * ia »... .. - , j - — chiamato da elfi Aniimbifio* (6) . E’ 

lo per la mano, e cominciò il TtDeum. quedo privilegio del tredicefimo giorno 
Entrarono inlieme nella Chiefa, dove il di Febbraio. Il Papa diede ancora all’ 
Papa cantò la meda in prefenza dell’ Im- Imperadore Giovanni Paleologo alcune 

1-1 j: lettere di raccomandazione per gli Prin- 

cipi , ne’ cui paefi dovea .padare, come 
alla Regina Giovanna di Napoli , a Fi- 
lippo Principe di Taranto, e Imperador 
titolare di Collantinopoli . Finalmente 
parve che l’ Imperador Greco partille 
molto concento del Papa (7). 

XIV. Chiara Vedova di Aledandro 
Vaivodo di Valachia, Principeda Catto- 
lica e pia, avea due figliuole maritate 
l una al Re di Bulgaria, l’altra al Re 
di Servia (S). Aveva ella tolta la pri- 
ma dallo feifma e dall’ creila ; intorno 
a che il Papa fi rallegra ficco , e la 
eforta ad adaticarfi alia converfione dell’ 
altra fua figliuola. E' la lettera del gior- 
no diciannovefimo di Gennaio; e l’ot- 
tavo di Aprile fcride a Tuo genero La- 
dislao Vaivodo di Valachia (9). efior- 
tandolo parimente a lafciare lo feifma. 

Lafco Duca di Moldavia (10) della 
nazione de’ Valacchi , ammaedraco da 
alcuni Frati Minori, rifolvette di abban- 
donare lo feifma, in cui era egli fin al- 
lora vìduto co'fuddici fiioi, e fecelo in- 
tendere a Papa Urbano per mezzo di 
due Frati dello (ledo Ordine, pregando- 
lo di erigere in Vefcovado la Città di 
Cereto del fuo Dominio della Diocefi 
di Halits, in Rudìa, da cui era molto 
lontano; oltre cheti Vcfcovoera (clima- 
tico come tutta la Provincia. Intorno a 
che fcrifle il Papa all’ Arcivescovo di Pra- 
F f z gì 


peradore, ed una gran quantità di Gre- 
ci. In quedo giorno definò col Papa, 
e anche tutt’i Cardinali. 

L’anno precedente, avea faputo Pa- 
pa Urbano (2), che i Frati Minori, 
eccitati e protetti da Luigi Re di Un- 
gheria, aveano convertito un gran nu- 
mero di Eretici e di Scifmatici in Bul- 
garia , ntlla Rafcia , e nella Bofnia ; 
come fi raccoglie dalla lettera di rin- 
graziamento , che ne fcride al Re il 
quattordicefimo giorno di Luglio 1 366. 
Affine dunque di confermare quede con- 
versioni ; e di arredare i procedimenti 
degli Eretici, che ancora erano in gran 
copia in quelle Provincie, fcride il Pa- 
pa agli Arcivefcovi di Spalarro e di 
Ragufi, e a’ loro fudraganei (3), d’im- 
pedire a poter loro il commercio reci- 
proco tra’ loro Diocefani , e gli Ere- 
tici della Bofnia; fia che portadero gli 
Eretici delle merci a’ Cattolici , o i 
Cattolici a quegli ; il tutto fotto pena 
di (comunica, e anche di prigionia quan- 
to agli Eretici . E' la lettera del tredi- 
cefimo giorno di Novembre 13^9. 

L’ Imperador Giovanni Paleologo era 
ancora a Roma nel cominciamcnto dell’ 
anno feguente 1370. (4), e come fi te- 
nuta dalla parte de’ Greci , che fi chia- 
mavano Romani , di qualche gavitlazio- 
nc intorno al nome della Chiefa Ro- 
mana , diede fuori una Bolla del mefe 
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L . ' " sa, e a’ due Vcicovi di Breslavia, c di 
Anno c racov ia, che s’ informalfero della veri- 
ni G.C. j e i fatto; e fe trovate, foggiung’e- 
1 J 7 °- gli, che Laico e i Cuoi fudditi vogliano 
fmccramente e fermamente abbracciare 
la Fede Cattolica, farete loro abbjurare 

10 fciftna, o quelli di erti, che vi parran- 
no più a propofito. Indi efentcrete voi, 
c libererete interamente la Città di Co- 
rteo, e tutto il Ducato di Moldavia dal- 
la giurifdizione e dipendenza del Ve- 
feovo di Haliti , c di ogni altra perfona 
Ecc! diadica : ordinando che quello Paefe 
non Ha l’oggetto ad altri che alla Santa 
Sede, nello Spirituale. Indi erigerete Ce- 
rerò in Città, e in Velcovado, dando- 
gli in Diocefi tutto il Ducato di Mol- 
davia: e fe fi ritrova una Chiefa conve- 
niente , ne farete la Cattedrale . E’ que- 
lla comminici ije del ventefimoquarto gior- 
no di Luglio 1370. 

Frattanto avendo faputo il Papa, che la 
maggior parte de' Miifionan mandati in 
Tartaria da’ luoi predeceffori erano mor- 
ti , c che molti de’ nuovi Criftiani era- 
no fenza Pallori, vi mandò in quell’an- 
no molti Frati Minori, de’ quali dichiarò 
capo Guglielmo del Prato Dottore di Pa- 
rigi, fatto da lui Arcivefcovo di Camba- 
lu fi), e Vicario Generale delfuo Or- 
dine nel Cacai, permettendogli di coodur 
feco dodici Frati del medefimo Ordine a 
fua elezione. E' in data dell’ ultimo gior- 
no di Marzo . Confegnò loro molte let- 
tere, l’una al gran Can de’ Tartari (z); 
l’altra a tute’ i Principi della llefTa nazio- 
ne ; la terza a tutta la nazione ; cfor- 
tandogli a favorire l’ Arcivefcovo, i fuoi 
confratelli, e i nuovi Criftiani, e ad ab- 
bracciare erti tnedefimi la vera Religione. 
E’ da credere, che i Miifionarj conofcef- 
fero , che quelle lettere fodero loro gio- 
vevoli . Ve n’ha una per efortare tutto 

11 Clero Greco a lafciar lo feifma ad 
cliempio del loro Imperadore (3). 

Riforma Xv. Il Monilleto di Monte Calino, 
di Monte forgente dell’ Ordine di San Benedetto, 
C«f»o . e ra oltremodo decaduto nel temporale 
e nello lpirituale (4). tra occupato da 
molti Monaci vagabondi e infoienti , che 


menavano una vita quali fecolare , e le 
fabbriche erano quafi tutte in rovina per 
motivo di un tremuoto. Avendo Papa ' 
Urbano deliberato di rillabilire quello fa- 
molo Monillero, cominciò dalla l’oppref- 
flone del Vefcovado eretto da Papa Gio- 
vanni XXII. nel 1319. il che fece Ur- 
bano con una Bolla del trentèlimo gior- 
no di Novembre 13 66 . credendo che un 
Abate foffe più proprio di un Vefcovo 
a llabilirvi la olfervanza monadica (5>. 

In feguito fece lavorare al riftiuro delle 
fabbriche, evi fpefele rendite dell’Aba- 
zia , finché reftò vacante (< 5 ). Vi rac- 
colfe de’ Monaci virtuofr e regolati di 
di diverti altri Monifteri, dove lapeache 
vi regnava la più elàtta olfervanza ; e 
eli (labili a Monte Calino, per farvi la 
toro perpetua refidenza , dopo averne dis- 
cacciati i cattivi Monaci . 

Non mancava più altro che un Abate 
capace di ben governare il nuovo Monifte- 
ro,edi attraenti buoni foggetti . Papa Ur- 
bano lo cercò lungamente tra’ Monaci 
neri , fenza trovare quel che bramava . 

Al fine fi abbattè in un uomo apprelfo i 
Camaldolefi di perfetta divozione, conti- 
novamente applicato all’orazione , alla 
lettura , a’ buoni collumi , e prudente 
nella condotta degli affari , efatto, olfer- 
vatore dell’aftinenza di non mangiar car- 
ne , e di tutte le altre pratiche delia re- 
gola; chiamavafi egli Andrea di Faenza. 

11 Papa lo chiamò , e malgrado la fua 
refiilenza , lo (labili Abate di Monte- 
Calmo in quell’anno 1370.(7). Il mede- 
fimo anno , il giorno fettimo di Maggio , 
fcrifTc il Papa alla Regina Giovanna di 
Napoli, che riftituifie a quello Monillero 
la fua temporal giurifdizione, l'autorità 
fopra i fuoi va/lalli , e gli altri diritti mi- 
norati da Cario di Angiò, e dagli altri 
Re predecelfori di Giovanna : lenza di 
che il Papa temea che la riforma non 
potelfe lungamente fuffiftere. 

XVI. 11 lunedi quindicefimo di A- Il Pipi 
prile *370. il Papa fece portare a San * arcia 
Giovanni di Laterano i due reliquiario Ro^u • 
mezze (fatue deliinatc per gli capi di San 
Pietro e di San Paolo (8) , che fu- 
rono 
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rono incapate folennamente da tre Car- 
dinali , e porte fopra un gran ciborio o 
tabernacolo, fortenuto da quattro colon- 
ne di marmo , che il Papa avea fatte 
fare fopra 1’; aitar maggiore (i) . Il fe- 
gucnte mercoledì , giorno dicialTettefimo 
del mefe , il Papa partì da Roma per 1 ’ 
ultima volta, e pafsò a Viterbo e di lì 
a Montefiafcone . Allora dichiarò il di- 
Pegno , che avea di ritornare in Avigno- 
ne (2) , per proccurare la pace tra la 
Francia , e 1 ’ Inghilterra ; e perchè la 
Corte potcfle dilporfì al viaggio , diede 
vacanza dal principio di Giugno fino al 
cominciamento di Ottobre . 

Il venerdì de' quattro tempi della Pen- 
tecorte, che fu il fettimo giorno di Giu- 
gni il Papa fece due Cardinali a Mon- 
tefiat'conc ; il primo de’ quali fu Pietro 
di Stain della Diocefi di Rodes , e di 
una famiglia nobilirtima. Era ftato Mo- 
naco Benedettino , poi Vefcovo di San 
Flour,ed era allora A rei vefcovo di Bour- 
ges j ma quella Sede dimorò vacante per 
la fua promozione al Cardinalato , fecon- 
do la disciplina , che allora ancorai of- 
fervava («. Il Papa gli diede Witolo 
di Santa Maria Tralìeverina j e lo la- 
rdò fuo Legato in Italia (4). Il fecon- 
do Cardinale fu Pietro Coriini Fiorenti- 
no , figliuolo di Tommafo Dottore ed 
Auditore del Sagro Palagio (5), Pietro 
fu prima Vefcovo di Volterra , poi tras- 
ferito a Firenze nel ijdì. Il fuo titolo 
fu di San Lorenzo »» Damafo , c torto 
gli fuccedette Angelo di Ricafoli nella 
Sede di Firenze . ' 

Poco tempo dopo il Papa fcrirte a’ Ro- 
mani per confidarli della fua aiTenza ( 6 ), 
e prevenire il torto, eh' erta potea fare 
alla loro riputazione . Dichiara dunque, 
che non partì per niun dilpiacere, che 
abbia da 'erti ricevuto ; al contrario che 
hanno trattato bene lui e la fua Corte 
ne' tre anni, che dimorò a Roma, e nel- 
le fue vicinanze Noi fiamo obbligati , 
foggi ung’ egli, a ritornare di lì da’ mon- 
ti , per affari non folo utili alla Chicli 
umverfale , ma ancora predanti ; e vi 
avremo lempre oel cuor noltro , finché 


229 


ci farete fedeli. E’ la lettera del venre- 
fimoferto giorno di Giugno. 

XVI T. Nel mefe di Luglio Sanra Bri- Dt G.C. 
gida di Svezia andò a Montcfìafcone a J 37 ° - . 
prefentarfi al Papa (7) . Nacque ella 
verfo l'anno 1302. di una delle più no- svezu. 
bili famiglie della Svezia , e chiamava!! 
propriamente Birgitta . Fu maritata di 
tredici anni ad un giovane Signore chia- 
mato Vulfone , dal quale ebbe otto fi- 
gliuoli ; dopo di che di reciproco conlen- 
lo offervarono la continenza . la tale 
ftato fecero inficine il pellegrinaggio di 
San Jacopo in Galizia ; ed aventìo en- 
trambi nel loro ritorno deliberato di en- 
trare in religione, Vulfone'morì prima 
di averlo efeguito . Brigida Vedova rad- 
doppiò le fue aurteritì, e le fue limofi- 
ne ; e poco tempo dopo , cioè verfo l’ 
anno 1344. fondò a Vaftein nella Dio- 
cefi di Lincop,un Moniilero per leflan- 
ta Religiofe , e venticinque Frati dell’ 

Ordine di Sant’ Agollino , con alcune co- 
iiituzioni , ch’ella diede loro , e lo chia- 
mò il Moniftero di San Salvatore. 

Tale dunque era Brigida (8), quando 
andò a ritrovare Papa Urbano , e gli 
domandò la confermazione della fua re- 
gola; che diceva ella di cfterle (lata ri- 
velata da Dio ; e 1 ’ ottenne . Indi fece: 
intendere al Papa , col mezzo di Nic- 
colò Conte di Nola, che s’ egli fi riti- 
rava , faceva opera imprudente , e che 
non terminerebbe il fuo viaggio (9). In 
oltre dichiarò ella al Cardinale di Beau- 
fort, poi Papa, in prefenza di Alfonfo 
Vefcovo di Jaen Ciò) , che nel tempo, 
ch'era ella in Roma, la Beata Vergine 
le rivelò quel che fegue. La volontìdi 
Dio è che il Papa non efea d’ Italia, 
ma che foggiorni fino alla morte in Ro- 
ma , od altrove . Altrimenti , fe ritorna 
in Avignone, morrà Pubicamente , e ren- 
derà conto a Dio della fua condotta . Bri- 
gida feoprì al Cardinalequerta rivelazio- 
ne, perchè la delle al Papa fegretirtìma- 
mente in ifcritto; ma il Cardinale non 
osò farlo , e la Santa Vedova la diede 
ella medefima al Papa,fcricta dalla ma- 
no di Alfonfo. 

xvnr. 
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— ~ XVIII. Il ventefimofelta giorno di 

Akno Agofto il Papa partì da Montefiafcone, 
i>i C.C. e an dò a Corneto (i) , dove dimorò fino 
' ?7°- al quinto giorno di Settembre, e in que- 
Fme d'Ur-^ 0 g lorno $’ imbarcò e giunfe a Marfi- 
“* no ’ gha il decimofefto dello licita mefe , e 
finalmente il dì ventefimoquarto in Avi- 
gnone, dove fu accolto con grande alle- 
grezza. Al fuo ritorno rifolvette di an- 
dar in perfona a trattare la pace tra’ 
due Re di Francia e d' Inghilterra (2) , 
e fece ancora alcuni preparativi per que- 
llo viaggio. Ma tolta fu affai ito da una 
gran malatt ia ; e giudicando di edere vi- 
cino a morte , non pensò ad altro che 
alla fua falvezza . Si confefsò parecchie 
volte, e ricevette gli altri Sagramenti ;e 
in prefenza del luo cameriere , del fuo 
Confedore , e di molte altre perlone con- 
fìderabili , dille : Io credo (ermamente 
tutto ciò che tiene ed infogna la Santa 
Cbiefa Cattolica ; c fe mai, in qualun- 
que modo fi folle, avelli detto altra co- 
la, la rivoco, e mi afloggetto alla cor- 
rezione della Chicli . Quella prorelta ben 
di a conofcere , che non fi tene» per 
infallibile. Papa Urbano V. morì in tal 
modo il giovedì giorno diciannovclìmo 
di Dicembre 1 570. dopo aver tenuta la 
S.Sede otto anni, un mefe, e diciannove 
giorni . Fu da prima fotterrato nella 
Chiefa principal di Avignone, poi traf- 
fcrito a San Vittore di Marfiglia , do- 
ve aveva eletta la fua fepoltura . Si dice 
che vi fi faceffcro de’ gran miracoli . 

Fabbricò molti luoghi quali nel comin- 
ciamento del fuo Pontificato (3), e fe- 
guitò poi continovamente. In Avignone 
creile il palagio, e vi fece un bel giar- 
dino. Edificò molte Chiefe , fondò molti 
Capitoli di Canonici , e donò a molte 
Chiefe di Roma , ed altrove calici , or- 
namenti, c libri. Tenea regolarmente i 
Concolori e i Configli ; e avea gran cura 
della buona c pronta lpcdizione degli af- 
fari ; ma reprimea la gavillazione degli 
Avvocati, e de’ Procuratori . Efercitò il 
fuo zelo contrai concubinarj , gli ufurai. 
e i fimoniaci,e reftrinfc perquantopote 
la pluralità de’ benefizi. In tutto il fuo 
pontificato mantenne mille lludenci in 
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diverfe Univerfità ; e fomminillrava al 
bi fogno i libri necelfarj . Fondò a Mont- 
pellier un Collegio per dodici liudenti 
in medicina ; e in generale ebbe gran penfie- 
ro porgli poveri (4). Non fi lafcib domina- 
re dall affetto naturale per gli fuoi parenti . 

XIX. Il medefimo giorno della fut CrtRori» 
morte , diciannovclìmo di Dicembre , i 
Cardinali ne diedero avvita a fuo (ratei- 
lo Anglico, Cardinale Vefcovo di Alba- 
no (5), Legato e Vicario generale nel- 
le terre della Chiefa in Italia; dottan- 
dolo a vegliare alla confervazione di quel- 
lo Stato nella vacanza della Santa Sede. 

Non durò altro che dieci giorni , e nel 
trentèlimo del detto mefe di Dicembre, 
e ITendo i Cardinali entrati in Conciavo 
la precedente fera , elelfero la mattina , 
come per ifpirazione , il Cardinale di 
Bcaufort (6) . Era quelli Pietro Rug- 
giero, nato a Maumont , nella Diocelì 
di Limoges j nipote di Papa Clemente 
VI. elfendo figliuolo di fuo fratello Gu- 
glielmo Conte di Beaufort , in Vallea. 

Pietro fu primieramente Notaio della 
Santa Sede , poi Tuo zio Papa lo creò 
nel 1548. Cardinal Diacono di Santa 
Maria la Nuova, quantunque non avef- 
fe ancora diciotto anni . Ma era di bel 
naturale, umile, dolce, ingegnofo, flu- 
diofo , e già molto illruito in legge ci- 
vile , alla quale fi applicava allora , e 
feguitò poi molto tempo . Indi lludiò i 
Canoni, c la teologia morale; per modo 
che in tutte le occafioni ne parlava con- 
venientifiìmamcntc. Avanti ai efler Pa- 
pa ebbe molti benefizi . Fu Canonico di 
Narbona (7) , Arcidiacono di Roano, 
Prevoflo di San Salvatore di Maflric, 
Arcidiacono di Cantorberì , e di Bour- 
ges , Canonico , e Arcidiacono di Sull) 
nella Chiefa di Orleans . Quello era 1’ 
ufo de’ Cardinali in quel tempo , alfine 
di follenere la taro dignità . ElTendo elet- 
to Papa , prefe il nome di Gregorio 
XI. e il giorno medefimo fcriflTe al Re 
di Francia Carlo V. per dargli parte della 
fua elezione (8). Fu ordinato Sacerdote 
il làbbato quarto giorno di Gennaio, e 
il giorno dietro di Domenica, vigilia della 
Epifania, fu confagrato e coronato 
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XX. Il fedo giorno di Giugno 1371. conica . Nel 1354. divenne Abate di^^^S 
che fu il venerdì de’ quattro tempi dopo San Fiorenzo di Saumur, poi nel 1368. 
la Pentecofle , Papa Gregorio fece una Papa Urbano V. lo fece Vefcovo di UI G.C. 
promozione di dodici Cardinali , otto Sa- Chartres . Finalmente Gregorio XI. lo ‘J 7 1 * 
cerdoti e quattro Diaconi (1). Il primo fece Vefcovo di Menda nel 1371. eim- 
fu Pietro Gomes di Barros Spagnuolo, mediatamente Cardinale titolato di San 
allora Arcivefcovo di Siviglia, probabil- Vitale. 

mente nipote di quello fatto Cardinale da II fettimo fu Giovanni le Fevre (7), 
Giovanni XXII. nel 1327. (a) : en- German cugino di Papa Gregorio. Fu 
trambi ebbero il titolo di Santa Praffe- dottore in legge , poi Decano della 
de. Quelli arrivando in Avignone, do- Chiefa d’ Orleans, e nel 1370. Urbano 
po la fua promozione, conduffe per Io V. gli diede il Vefcovado di Tulle. I! 

Papa due bei cavalli mandatigli in dono fuo titolo di Cardinale fu di San Mar- 
dal Re di Cartiglia, con un gioiello di cello; ma lo portò folamente nove mefi, 
gran prezzo. Il fecondo Cardinale fu morendo il fello giorno di Marzo 1372. 
Giovanni di Cros, Cugino del Papa in L'ottavo Cardinale fu Giovanni della 
terzo grado (3). Clemente VI. avealo Torre Avergnac, allora Abate di San 
fatto Vefcovo di Limoges nel 1348. il Benedetto fopra la Loira. II fuo tito- 
fuo titolo di Cardinale fu San Nereo; ma Io fu di San Lorenzo in Lucina. Edec- 
comunemcnte veniva chiamato il Cardi- co gli otto Cardinali Sacerdoti, 
nal di Limoges. Il terzo fu Bertran- Il primo de’ Diaconi, e il nono di 
do di Cofnac della medefima Diocefi, tutti fu Jacopo Oriini Romano allora 
che fu prima Canonico Regolare a Bri- Notajo della Santa Sede (8). Il decimo 
ve (4), poi avendo rtudiato a Tolofa, Pietro Flandrino della Diocefi di Vi- 
vi fu Dottore in legge Canonica, e Prio- viers , Dottore in Legge Canonica,® 
re di Brive nel 1337. Fu poi Vefcovo Decano della Chiefa di Bajeux : il fuo 
di Cominges , e ne ritenne il nome, titolo di Cardinale fu Sant’Euftachio. 
dappoiché fu Cardinale. L’ undecimo Guglielmo Noellet della 

II quarto fu Bertrando Latger Aver- Diocefi di Angouleme (9). Studiò la Icg- 
gnac dell' Ordine de’ Frati Minori , Dot- ge in Tolofa, e fu addottorato nel 1365. 
tore in Teologia. Nel 1 345. Clemente VL poi Canonico di Bajeux, e Auditore del Sa- 
lo fece Vefcovo di Alazzo nellTfola di grò Palagio. Nel 1166. il Papa lo mandò a 
Corfica, donde tre anni dopo Io trasferì Collantinopoli per la riunione delle Chie- 
ad Affili. Finalmente fu Vefcovo di Gian- fe. Era Arcidiacono di Chartres, quando 
dova nel 1368. e ne ritenne il nome, GregorioXI. Io creò Cardinale Diacono 
effendo Cardinale, quantunque averte il titolato di Sant' Angelo. L’ultimo fu 
titolo di Santa Cecilia. II quinto fu Ro- Pietro di Vergna, nativo della Diocefi 
berto di Ginevra ; fratello del Conte del- di Tulle (io). Studiò a Montpellier, do- 
la medefima Cittì , poi Papa Clemente ve fu addottorato in Decreto. Nel 1368. 

VII. (5). Fu prima Canonico della Chie- intervenne al Concilio di Lavaur , ef- 
fa di Parigi, e Protonotario della Santa fendo Canonico di Narbonu , Era Ar- 
Sede,poi Vefcovo di Teruana nel 1365. cidiacono di Roano, quando fu fatto 
e trasferito a Cambrai nel 1368. il luo Cardinale titolato di Santa Maria invia 
titolo di Cardinale fu quello de’ dodici lata. Quelli tre ultimi erano Auditori 
Aportoli. Il fello Cardinale ( 6 ) fu Gu- del Sagro Palagio, e Referendari di 
ghelmo di Chanae , di una nobiliflima Papa Gregorio. Ed ecco i dodici Car- 
famiglia del. Limofino. In età di fette dinali della promozione del fello giorno 
anni prefe l’abito m -naflicoa San Mar- di Giugno 1371. 

zia! di Limoges; poi andò a fludiare a XXI. Niccolò Emerico dell’Ordine de’ Quiffioni 
Parigi , dove fi addottorò in legge Ca- Frati Predicatori , Dottore in Teologia, {n f fi P 
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131 Fleury Storta 

I- 1 "' e Inquifitore in Aragona, avvisò Papa 
Anno Gregorio, che in quefto Regno certi Re- 
ni G.C. 1 1 gioii aveano predicatele tre propofizio- 
1 37 a » ni leguenti . i. Se un’ Odia confacrata cade 
nel fango, o in qualche altro luogo inmmon- 
do, quantunque rimangano le tpezie, il 
Corpo di Gefu-Crirto ceffa di effervi , c vi 
ritornala folfinza del pane. ». Lo detto 
è dell'Ollia, quando fia rofa o mangiata 
da una beftia . ?. Lo detto, quando un 
uomo confuma le fpezie nella lua bocca, 
Gefu-Crillo fi alza al Cielo , e non pai- 
fa nello ftomaco. L’ Inquifitore rappre- 
fentò al Papa, ch'eflfendo querte propo- 
f, rioni predicate, potrebbero accagionar 
dello fcandalo, e lo fu pplicò a provve- 
dervi . Intorno a che il Papa diede a viva 
voce i fuoi ordini a due de’ nuovi Car- 
dinali , eh’ erano prefenti . cioè Pietro 
Flandrino , titolato di Sant Eurtachio, e 
Guglielmo Noellet, titolato di Sant’ An- 
gelo, i quali firiffero una lettera, indi- 
rizzata a 1 due Arcivelcovi di Tarragona 
e di Saragozza , e a' loro Suffragane! , ed 
agl’ Inquifitori delle medefime Provincie, 
in cui dicono: In efecuzionc dell’ordine 
del Papa, vi commettiamo rii non per- 
mettere a niun di predicare pubolicamen- 
te niunadi quelle propofiziom, fono pena di 
fcomunica incorfa fui medefiroo fatto. 
Vi dichiariamo ancora per ordine del 
Papa , che fece egli fare la medefima 
proibizione a Fra Giovanni di Launa 
dell’ Ordine de’ Frati Minori, che avea 
fpelTo predicato nelle vortre Chiefealcu- 
nc di quelle propofizioni . E la lettera 
in data di Villanova di Avignone l’ot- 
tavo giorno di A gotto a 37 1 * 

Si dee oflervare.che il Papa non condan- 
na afTolutamente quelli tpe articoli , proi- 
bire folo di predicargli In pubblico («), 
come atti a Icandalezzare i deboli, in 
effetto alcuni Dottori parlano indegna- 
mente del Mirteto della Eucariftia; tra 
eli altri Videffò, die cominciava allo- 
ra a dogmatizzare in Inghilterra. Nel 
fondo le propofizioni , di cui li tratta , 
potevano ancora pattare per problemati- 
che. Il Maeltro delle femenze ha det- 
to (z): Si può dire, che le bertie non 
prendano il Corpo di Gefu-Crirto , quan- 

(O Vading. 1 J 7 «. «• * 4 - ‘J- CO 
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tunque paiono prenderlo . Che prende 

dunque un forcio, o cofa mangia erto? 

Dio lo fa. Ma San Tommafo dice , che 
in quello cafo la fortanza del Corpo di 
Gelu-Crifto non ceffa di elfire fotto le 
fpezie, finché vi fono (3): e quella opi- 
nione prevalfe nelle fcuolc Cattoliche • 

XXII. Lafio Duca di Moldavia a- Miflio« 
vendo lafiiato lo feifma de’ Greci , feri f- nell, luf- 
fe al Papa intorno alla fua riunione alla n» • 
Chiefa Romana . Il Papa lo eforta a 
perfeverare , e a ricondurre parimente 
alla Chiefa la Principelfi fua moglie re- 
nata nello feifma. E' la lettera del ven- 
tefimoquinio giorno di Gennaio M7Z. 
e da molte lettere date nel corfo del 
mede-fimo anno, par? che i Frati Mino- 
ri fi occupaffero fortemente alla conver- 
fione degli Eretici , e degli Scamatici 
ne’ vicini paefi, cioè nella Dofnia c nel- 
la Rafiia. 

I Frati di quell’ Ordine prefintarono 
aPapa Gregorio in nome del Re (4) Lui- 
gi di Ungheria, e in nome loro, una Ap- 
plica in cui diccano, che in Rafiia nel 
Bafarat, e ne’ vicini paefi la ricolta era 
grande e gli operai in poco numero ; 
per il che domandavano permifliòne di 
fondarvi molte cafe del loro Ordine; 
il che il Papa accordò loro con la lua 
lettera del dicialTcttefimo giorno di Giu- 
gno, diretta al Vicario dell’Ordine nel- 
la Bofnia , chiamato Bartolommeo di 
Auvergna . Il ventcfimofecondo giorno 
dello detto mefe firiffe il Papa a ruU 
i Provinciali , Curtodi , Guardiani de 
Frati Minori, di permettere a’ Frati da 
erti dipendenti, che lo defidcrartero, e 
che fodero confiderati capaci, di anda- 
re a quella Miffione della Bofnia; con 
1’ avvertenza che tutti quelli nuovi 
Milfionarj non eccedettero il numero 
di feflanta . E’ notato in quefta Bolla 
che ciafcun anno un gran numero di 
Frati Minori andaffero alla Porziunco- 
la ad acquirtar la indulgenza del fe- 
condo giorno di A godo. Si ritrovavano 
ancora nelle Provincie della frontiera di 
Ungheria alcuni Apollati, che di Cr.iiiam 
fi ficcano Mufulmani , o che dopo a- 
ver ricevuto il Battcfimo , ritornavano 

al 
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al Maometti fino, riguardo a’ quali Papa 
Gregorio fece intendere agl’ Inquifìtori 
Domenicani , e a’ Franccfcani , di proce- 
dere contri di e di come centra gli Ere- 
tici . f i l 

XXIII. In Alemanna Alberto Ve- 
feovo di Halberflat dicea fpeffo , che 
tutto accade in quello Mondo per necef- 
lìti ; che il delfino regola la vita e la 
morte di ciafcun uomo (a) ; che non In- 
fogna confultare né deliberare di nulla ; 
e che tutto dipende neceffariamente dal- 
le celelli influenze. Ora come quello Ve- 
feovo panava per uomo dotto (j) , effendo 
Dottore nell’ Univerfità di Parigi , molti 
erano prelì da'fuoi difcorlì, principalmente 
i Nobili, che venendo (codi nella Fede, 
cominciavano a non pregar più né Dio, 
ni i Santi-, e a trafeurare le buone opere. 

Avendolo fapuro il Papa , diede la 
feguente commilfione al Prevollo di Er- 
ford , a un Domenicano Inquiiitore in 
quelle Contrade , e ad un Agolliniano 
Dottore in Teologia: Se trovate che la 
cofa fia tale , ordinerete al Vefcovo di 
confeffare il fuo errore in voftra prefen- 
za , e davanti il fuo popolo e il fuo 
Clero; di ritrattare quel che avanzò te- 
merariamente , e dichiarare eh’ é una ere- 
fìa . Che ne lia ellefo un pubblico atto; 
e fe il Vefcovo non fa quanto fi dice 

? [ui (opra, nel termine che gli farà pre- 
cetto , lo citerete a comparire avanti 
a noi fra due meli. Frattanto fi ritratti 
o no , dichiarerete voi pubblicamente, 
che quelle propofizioni fono eretiche, 
e condannate dalla Chiefa Romana . E* 
la commiffionc del quindicefimo giorno 
di Marzo 1371. 

li Papa Teppe altresì , che in alcuni 
luoghi della Sicilia vi erano delle perfo- 
ne, che onoravano come Santi i Diicepo- 
li di Doucino (4) e de’ Frati della vita 
povera , quantunque tali Sette follerò 
fiate condannate dalia Santa Sede . Cu- 
ftodivano le loro offa a guifa di reli- 
quie , innalzavano Chieie in loro onore, 
o alcune Cappelle , e ogni anno le vi- 
etavano in gran calca , e con illumina- 
zioni , nel giorno della morte di quelli 
pretefi Santi . A quella notizia il Pana 
Henry Tom. XIV. 

(O R«n. »■ J4 C») N. Cl> B*«dk7 
UJ Ball. io. Jtnm. »», *. y. I0 |i. 


ESIMOSETTIMO."' 

fcriffe a’Vefcovi di Sicilia , che impedii- -àgBV'g 
fero per l’avvenire quello culto, fuper- 
lliziofo non folo con lecetifurc Ecdefia- DI G.C. 
ftiche , ma , fe occorcea , col foccorfb an- t 373» 
cora del braccio fecolare . E’ la lettera 
del duodecimo giorno di Settembre. 

XXIV. Nel cominciamento del fe- S.Aadrea 
piente anno i?7?. morì un vero Santo, Corfino. 
cioè Andrea Corfino Vefcovó di Fiefole 
in Tofcana (5). Nacque in Firenze ver- 
!o F anno 1302. della Nobile Famiglia 
Corfini. Prima che nafeeffe , fuo padre 
e fua madre avea promeffo a Dio il pri- 
mo frutto del loro matrimonio ; ma da 
prima Andrea corrifpofc male alla loro 
intenzione. In età di dodici anni comin- 
ciò a dimoftrarfi indocile e libertino; 
cofa che durò circa tre anni, dopo i qua- 
li fua madre , cui avea per lo appunto 
ingiuriata, gli dille : Veggo bene , fi- 
gliuol mio , che tu Tei il lupo da me 
fognato; imperocché la vigilia delia tua 
nafeita mi parca di aver partorito un lu- 
po, eh’ entrando in una Chiefa diventò 
un agnello - Tu folli votato da noi alla 
Beata V ergine , non a noi . Quelle pa- 
role colpirono in modo il giovane An- 
drea, che vi pensò tutta la notte, e de- 
liberò di convertirli. 

11 giorno dietro andò alla Chiefa del 
Carmine, domandò di effere ricevuto nell* 

Ordine, e 1 ’ ottenne eolFaffenfo , e co* 
la benedizione di fuo padre, e di fua ma- 
dre . Dopo la fua profeffione prefe per re- 
gola di difciplinarfi afpramente ogni Ve- 
nerdì; poi di andar mendicando nella via 
marilra di Firenze, con una grande fpor- 
ta al collo ; dì che fi chiamavano offelt 
i parenti fuoi ; ma egli dicea loro : Que- 
lla é la mia profeffione ; il mio meftiens 
è di mendicare. Effcndo ordinato Sacer- 
dote, non volle folennità veruna alla fua 
prima Meffa come defideravano i paren- 
ti ; ma andò a celebrarla in un picciolo 
Convento fuori della Città. Pafcò a (In- 
diare a Parigi per ordine del Capitolo 
Generate , e vi dimorò tre anni . Nel 
ritorno, pafsò in Avignone, dove fu ri- 
tenuto per qualche giorno dal Caidiaaf 
di Firenze Pietro Corfiai fuo parente. 

Andrea vi rifanò un cieco , e gli fi at- 

G g tri. 
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tribuirono ancora alcune altre guarigioni. 

Asso Ritornato indietro, venne eletto Prio- 
di G.C. re j e [ Convento di Firenze (i) ; ma 

1 37 3 * nel i 349, il tredicefimo giorno di Otto- 
bre fu eletto Vefcovo di Fiefole c con- 
fermato da Papa Clemente VT. Egli fug- 
gi via fegreta mente , celandoti appretto i 
Certofini . In vano fi andò in traccia di 
lui , e fi flava per procedere ad una nuo- 
va elezione , quando un fanciullo di tre 
anni balzò nell' airemblea , e gridò : Dio 
elette Andrea; mandate a’ Certofini , che 

10 ritroverete in orazione . Fu dunque 
confàgrato, e governò la Chiefa di Fie- 
fole ventitré anni, efercitando tra le al- 
tre virtù una gran carità verfo a’ pove- 
ri . Morì finalmente il giorno della Epi- 
fania, fello di Gennaio 1373. Dopomol- 
ti procedimenti per la fua canonizzazio- 
ne ripigliati di tempo in tempo (2), fu 
confumata da Papa Urbano Vili, nel 
1629. 

Cmfure XX V. Papa Gregorio, feguendo le trac- 
cooti» i ce de’fuoi prtdeceffort , rinnovò gli at- 
v iicont i t j contra ; due fratelli Bernabò e Ga- 
leazzo Vifconti (3) . Nel di ventefimo- 
fello di Luglio 1372. fcriflea tutt’i Ve- 
fcovi di Alemagna una lettera , in cui 
rileva gli attentati di Bernabò contra 1 ’ 
Impero e contra la Chiefa Romana , la 
fua perfidia nel rompere i trattati fatti 
con la Santa Sede, e le fue nuove ufur- 
pazioni ; il Papa conchiude , proibendo 
a chiunque di predare ajuto , configlio, 
viveri , o danaro a quedi due fratelli ; 
dichiara i loro fudditi liberi da ogni giu- 
ramento, e profferifee contra i loro ade- 
renti anatema, interdetto, c privazione 
di ogni carica c dignità. Finalmente or- 
dina a tutt’ i Vefcovi di follevarfi con- 
tra quedi tiranni. 

Il fettimo giorno di Gennaio 1373. (4) 

11 Papa pubblicò contra e di un’ altra bol- 
la , dove riferifee dìdimamente la cru- 
deltà, che aveano praticate contra molti 
Ecdcfiadici , che avean fatti morire da 
quattri anni in poi ; i benefizi de’ quali 
aveano difpollo per violenza, e le ufur- 
pazioni de beni ecdefiadici . La condu- 
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fidhe fu , che il Pana citò Bernabò 2 
comparire il ventefimottavo giorno di 
Marzo all’ora del concidoro per tratta- 
re la fua caufa , e udire la fua fenico- 
za. In oltre volendo il Papa impedire, 
che facefTero i Vifconti nuove alleanze 
co' Principi, c co’ G randi , proibì di con- 
traere maritaggi con effi (otto pena di 
nullità (5) ; e per quanto foffe flranaque- 
da proibizione, indude molte perfone a 
ritirarli dalla loro alleanza , che volen- 
tieri avrebbero ricercata. 

Ma ben conobbe il Papa, che più ef- 
ficaci mezzi fi ricercavano per raffrenare 
i Vifconti; per il che raccolfe contra di 
edi una grande armata tanto dalle fue 
terre e da quelle de' fuoi alleati , che 
dal Regno di Francia ; e ne fece Gene- 
rale Amadeo Conte di Savoia. Riportò 
alcuni vantaggi contra Bernabò , che fe- 
ce delle propofizioni di pace (6). Intor- 
no a che il Papa rifpofe: E' un notorio 
fpergiuro ; e fimil genti non odervano 
la pace e le promede , fe non a fecon- 
da del loro intcrcffe . Non fodeniaroo 
noi fpefe tanto eccedenti per giungere» 
una pace ingannevole . 

XXVI. Papa Gregorio non trafeurò Pace fri 
di farli rendere omaggio da’ Feudatari Napoli 
della Santa Sede ; tra gli altri dalla Re- Sltll “ ' 
gina Giovanna di Napoli , che fece il 
fuo nel^quarto giorno di Gennaio 1372. 
tra le mani di Bernardo di Rovergua, 
Arcivefcovo di Napoli , al quale il Pa- 
pa avea dato commidìone di riceverlo (7). 

Nello deffo tempo il Papa proccurù la 
pace tra queda Principeffa e Federico di 
Aragona , Re dì Sicilia . Si trattava 
queda pace da molti anni tra due Re- 
ligiofi dell’Ordine de’ Frati Minori, Li- 
bertino di Corillon , primo Cappellano 
di Federico, e Giovanni Vefcovo di 
Gravina (8) , ConfefTore della Regina 
Giovanna . Finalmente fu conciaio il 
trattato tra effi , e confermato dal Papa 
con alcune modificazioni , il primo g” rno • 
di Ottobre 1372. (9). Poi mandò Gio- 
vanni di RcveiUon Vefcovo di Sarlat a 
ricevere la ratificazione delle parti (io); 
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il che fu efeguito l' ultimo giorno di 
Marzo 1373. e il Vefcovo di Sarlat 
palsò in Sicilia dove levò le cenfurc, 
dalle quali era quella ll'ola legata da mol- 
ti anni (1). Indi per ilìanzadel Re Fe- 
derico il Papa ordinò a quello Prelato, 
che lo coronale Re di Trinacria con 
una commiffione del trentèlimo giorno 
di Marzo 1375. (z). 

T ur'.upi- XXVII. Frattanto Papa Gregorio fcrif- 

ni eretici, fe tl Re di Francia Carlo V. una let- 
tera, in cui dice (3) : Abbiamo Caputo , 
che in alcuni luoghi del - vollro Regno 
alcune perfone dell’ uno e dell’altro lef- 
fo della letta de’ fiegardi , altrimenti 
chiamati Turlupini , Cerni nano diverCe ere- 
de ; e che avete voi cominciato a procel- 
farli per mezzo degl’ Inquilitori . Qui d 
vede, che Turlupino era allora un nome 
Ceno di una lpczie di Manichei ; il che 
viene confermato da una memoria delia 
Camera de’ conti di Parigi (4) data 
in quello mededmo anno . Seguita la 
lettera del Papa. Abbiamo anche inre- 
fo, che nel Doldnato, c ne’ vicini luo- 
ghi vi Cono in gran numero de’ Valdefi; 
e che alcuni de’vollri Oflìziali , in cambio 
di Collenere gl’Inauifìtori, come dovreb- 
bero , vi pongono degli odacoli , adeguan- 
do loro de’ mal deuri luoghi per operare 
contra gli Eretici ; non permettendo lo- 
ro di procedere fenza il giudice fecola- 
re, ovvero obbligandogli a inoltrargli i 
loro atti . Liberano quelli , che gl’ Inqui- 
dtori fecero imprigionare come Eretici 
o Colpetti; riculano di dar il giuramen- 
to voluto dal diritto di purgar il paefe 
dagli Eretici . ECorta il Papa il Re a 
rimediare a quelli diCordini. E’ la lette- 
ra del ventedmoCettimo giorno di Mar- 
z° «373. Ma i ben di offervare le re- 
dazioni allora praticate nell’ eCercizio 
della Inquilizione. 

Quanto a’ Turlupini d chiamavano la 
focietà de’ poveri, e diceano che non ii 
dovea Cernir vergogna di nulla in ciò 
eh’ è naturale , e in conCeguenza opera 
di Dio. Scoprivano dunque la loro nudi- 
tà ; e d melcolavano indifferentemente, 
come le bedie ; non didinguendo dalla 
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idituzione divina il difordine in trod otto • " m ~“ 
dal peccato. 11 Re Carlo V. arredò il Avno 
corlo di queda Cetta co’gadighi. A Pa- 
rigi li abbruciarono i loro vediti e ili- 1 373 * 
bri , nel mercato de’ porci , Cuori della 
porta di Sant’ Onorato (5); li abbruciaro- 
no due de’ primi , che aveano profeffata 
quella Cetta, Giovanni di Aubenton, e 
un uomo, di cui non lì dice il nome. 

VerCo il mededmo tempo il Papa 
diede gli ordini Cuoi per arredare Ar- 
noldo Montanier Frate Minore di Pui- 
cerda in Catalogna ( 6 ) , che al tempo 
d’ Innocenzo VI. predicava e follene- 
va alcuni errori , che Curono ridotti a 
quelie quattro propodzioni : GeCu-Critlo 
e i Cuoi Apodoli non ebbero nulla di 
proprio, nè in comune; Chiunque porta 
l’abito di San FraneeCco non può effere 
dannato. S. Francelco dìCceCe un giorno 
in Purgatorio , e ne traffe le anime di 
quelli, che furono del Cuo Ordine. Qued’ 

Ordine durerà perpetuamente . Frate Ar- 
noldo non volle abbjurare gli errori Cuoi, 
quantuque modrafle di farlo; ma fuggi 
via . Lllendo citato, non comparve; e 
dimorò diciannove anni in quella odina- 
zione . Finalmente Emerico Inquidtore 
confultò Papa Urbano V. poi Gregorio 
XI. c unitamente a Berengario David, 
allora Vefcovo di Urgel. dichiarò pub- 
blicamente Frate Arnoldo per Eretico 
odinato, e condannarono gli errori Cuoi. 

Contra dunque cjueflo Frate Arnoldo 
Montanier, che li era ritirato in Orien- 
te , Ccriffe Papa Gregorio ad Armando 
Vicario Provinciale de’ Frati Minori, 
che lo mandaffe prigione per comparire 
avanti la Santa Sede. 

XXVIII. Dappoiché Santa Brigida Fine< *» 
ottenne da Papa Urbano la confermazio- ^ 
ne del Cuo Ordine , pafsò ella a Napoli, in- 
di in Sicilia , donde effendo ritornata a 
Roma (7), le parve di aver avuta rive- 
lazione di andare in Gerufalemme, quan- 
tunque in età di feffantanovc anni ; e 
pani con fua figliuola Caterina. Giun- 
ta in Terra-Santa , vifitò tutt’ i luoghi 
Santi (8), tra’ quali fi contava fempre 
quello dell’ Annunziata , ch'era la cala 
G g 2 di 
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— ■■ ■ di Nazaret. Brigida effendo ritornata a 
Roma , vi morì Tantamente il ventefi- 
f 1 G-C. moterzo giorno di Luglio 1373. («) 
* 373 • appretto le Vergini di Santa Chiara a 
San Lorenzo in Panifpema , dove s'era 
ritirata . L'anno leguente il Tuo corpo 
fu trasferito in Svezia per cura di Tua 
figliuola , e fu pollo nei Monidero di 
Vadein , che Brigida avea fondato, e 
dove fi fecero molti miracoli . 

Regola- XXIX. L'Ifola di Candia appartene- 
n-cr,ti per va allora a' Veneziani ; ma era abitata 
Cuxin . d a Greci la maggior parte Scifmatici ; 
impediti per quanto poteano da’ loro 
Calogeri , e Preti , dal riunirli alla Chie- 
ù Romana . Per ouedo Papa Urbano 
nel i ;ò8. TcrilTe all’ ArciveTcovo di que- 
lla Ifola , e a’ Vefcovi fuoi fuffraganei 
una lettera, in cui diceva f2); Al ore- 
fente che le cenfure eccleliadichc polfono 
meglio efcguirfl col foccorìo del braccio 
fecolare, fi fpera di pervenire in quell’ 
Itola alla edirpazione dello feifma , c a 
tal edotto vi commettiamo, che niun 
Greco ni riceva il chericato , ni fia 
promofTo agli ordini, fc non da un Vc- 
fcovo Latino, o un Greco Cattolico , che 
gli dia le Tue lettere ; e il Sacerdote or- 
dinato così da edi, dirà la Meda e l’of- 
fizio fecondo il rito della Romana Chie- 
da . Noi proibiamo in oltre, che niun 
Calogero o Prete Greco , non ottervan- 
do il nollro rito, arditea in avvenire nè 
di confedare,nè di predicare al popolo. 

Dietro a quedo di legno di edingucrc 
lo feifma in Candia (3) fcride cosi Pa- 
pa Gregorio al Doge di Venezia An- 
drea Contarini : Abbiamo noi faputo 
• da poco tempo, che una volta il Patriar- 
ca fcidnatico di Codantinopoli manda- 
va nella vodra Ifola di Creta un Ar- 
civefcovo della fua comunione , per 
governare fpirftualraente i Greci Sci- 
fmatici ; ma che un de’ vodri predecef- 
fori proibì folto una grave pena che 
in avvenire fe ne riceveffero , e che do- 
po la morte di un certo Macario fi of- 
iervi» quello , come fi oderva ancora. 
Quedo medefimo Doge avea proibito, 
«he niun Scifmatico ufeide dell’ I fola 
per andar a riceverti gli ordini da un 
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Vefcovo Scifmatico ; il che però prefett- 
temente non viene odervato ; perii eh» 
fi fodiene Io feima nell’ Ifola . Per que- 
do vi preghiamo di far odervare invio- 
labilmente aueda proibizione; e di fare 
per voi medefimo, c per gli minidri,che 
avere nell’ Ifola , tutto quello che può 
contribuire alla converfione degli Scifma- 
tici , che tanto più vi faranno fedeli 
quanto faranno uniti a’ Cattolici Latini. 

£' la lettera del ventefimofettirao gior- 
no di Ottobre 137?. 

XXX. Filippo di MaifieresGenriluo FrAadcI- 
mo Francefe, Cancelliere del Redi C>- 1» Pre- 
pro, di cui s ’ i già parlato (4) andò qued’ f««azio» 
anno alla Corte del Re Carlo V. e gli ne ’ 
raccontò che in Oriente, dov’era lun- 
gamente dimorato , fi celebrava ogni an- 
no la feda della Prefentazione della Bea- 
ta Vergine , in memoria di edere ella 

data presentata di tre anni al Tem- 
pio (5). Filippo aggiunfe.- Io feci ri- 
dcdione , che queda gran feda non i a 
notizia della Chiefa di Occidente ; e 
quando io fui Ambafciatorc del Re di 
Cipro al Papa, gli parlai di queda feda, 
e gliene prefentai l’offizio in mufica. Lo 
fece egli efaminar diligentemente da alcuni 
Cardinali , da altri Prelati , e da Dotto» 
ri in Teologia, e permife che foife ce- 
lebrata queda feda ; il che venne cleguito 
in Avignone, in prefenza di molti Pre- 
lati e di un gran numero di popolo . 

Dopo quedo racconto Filippo di Mai- 
fieres preleotò il medefimo offizio al Re 
Carlo, che lo accolfc lietamente , e lo 
fece celebrare con folennitì nella fua Cap- 
pella il ventunefimo giorno di Novem- 
bre 137?. dal Nunzio del Papa, Pietro 
Abare di Conca , e Dottore in Legge 
Canonica, che ofihziò, e predicò molto 
elegantemente in prefenza del Re e di 
molti Prelati e Signori , che il Re vi 
avea chiamati . E’ quedo 1 ’ argomento 
di una lettera del medefimo Re , feriti» 
l’ anno feguente a' Maedri e agli fcolari 
del Collegio di Navarra , editandogli a 
celebrare queda feda della Prefentnzio- 
nc della Beata Vergine. 

XXXI. Qued’anno Edoardo III. Re 

d’Inghilterra mandò Ambafciatori alPa- 
_ P* 
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Libro Novante 

Benefizi pi per pregarlo di fofpendere le riferì* 
d’Inghil- (j e ’ benefizi d’ Inghilterra, che vacavano 
*“'** alla Corte di Roma, e di lafciar al Cle- 
ro la libertà dell’ elezioni pcrgli Vefco- 
vadi (i), ed a’ Metropolitani il diritto 
di confermargli . Il Re e il Regno do- 
levalì ancora di elTere pregiudicati in 
molti altri articoli . Per foddisfarvi Pa- 
pa Gregorio mandò in Inghilterra i due 
Velcovi di Pamplona , e di Sinìgaglia, 
ed Egidio Sanches di Muanos Prevollo 
di Valenza, a cui diede commifTione di 
dare al Re Edoardo la dichiarazione Te- 
gnente (2) 1. Tutte le Manze penden- 
ti alla Corte di Roma , o a quella del 
Re d’Inghilterra, intorno a’ benefizi va- 
canti in regalia, dimoreranno fofpefi fi- 
no al proflimo San Giovanni ; e poi 
potranno ripigliarli e profeguire . 2. Quel- 
li , che pofieggotio de’ benefizi in Inghil- 
terra coll’autorità del Papa , ne reme- 
ranno in pofiedimento, lenza poterne ef- 
fere turbati per le andate cofe . ?. Se 
in Quello intervallo di tempo vacheranno 
Vescovadi od altre Chiefe , la cui va- 
canza dia luogo al Re di pretendere di 
prefentare ad alcuni benefizi ; non inno- 
verà cofa alcuna in pregiudizio delle par- 
ti contendenti , o di altri che avellerò la 
collazione dalla Sartta Sede . Il redo di 
quella dichiarazione contiene delle pre- 
cauzioni confimili , perche' tutti gli af- 
fari reilino (òfpefi fino al termine pre- 
fcritto . La data é del ventunefimo di 
Dicembre 157?. 

Urici» di XXX lì. Un Prete e Canonico di 
Polonia. Praga , chiamato Milleczi,pafsòa Gnefna 
in Polonia, dove folto apparenza di pie- 
tà predicava dell’ erefie (?) . ElTendone 
Papa Gregorio avvertito, fcriffe all’ Ar- 
civefcovo di Gnefna d’ informarli , e di 
procedere contra quello Prete , trovan- 
dolo reo . E’ la lettera del tredicefimo di 
Gennaio 1 $74. 11 decimo giorno del fe- 
guenre Febbraio ne fcrilfe all* Imperador 
Carlo Re di Boemia , dove Milleczi 
avea cominciato a feminare i fuoi erro- 
ri (4). Nota il Papa, che ne aveaferit- 
to all’ Arcivefcovo di Praga, e a’ Vesco- 
vi di Breslavia, di Litomilk-Is, e di 01 - 
man , e prega 1 ' Imperadore a toflenere 
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con la fua autorità i procedimenti di - — * 
quelli Prelati . Anno 1 

Era allora la Polonia turbata dalla 
fazione di un Monaco (5) , che prcten- * 374 * 
deva aver diritto alla corona. Il ReCa- 
fimiro III. morì il quinto giorno di 
Novembre 1 570. e Luigi Re di Unghe- 
ria , come figliuolo di lua Torcila Eli- 
fabecta, figliuola di Ladislao Loctec,gli 
fuccedctte (6). Fu incoronato Re di Po- 
lonia a Cracovia da Jaroslao Arcivefco- 
vo di Gnefna , la domenica dopo San 
Martino , giorno diciaficttcfimo di No- 
vembre dello ftefiò anno 1 J70. confer, 
vando il Regno di Ungheria. Vi era un 
parente del Re Cafìmiro (7), chiamato 
Ladislao il Bianco, ch’eflendo vedovo e 
fenza figliuoli , lafciò al Re tutte le Tue 
terre ; ed avendone ricevuti mille fiori- 
ni , abbandonò la Polonia con penficro 
di più non ri vederla. S’ imbarcò a Vene- 
zia’, pafsò a Terra-Santa , e al fuo ri- 
torno fi arredò in Avignone , e profefsi> 
nell’Ordine di Cifteaux come Fratecon- 
verfo. Dopo avervi lungamente dimora- 
to, deoofe l’abito grigio, e preferì nero 
nel Monidero di San Benigno di Dijon. 

Vi foggiornava da quattordici anni (8) r 
quando alcuni (Ignori gli fecero fa pere 
là morte del Re Cafìmiro , efortandolo 
a iafeiare il Monidero , e portarfi in 
Polonia a prendere porìedi mento de! Re- 
gno , come il più prolfimo per via di 
mafehi . Non contenti di aver mandato 
a dirglielo , andarono eflì medefimi , e 
gli propolèro 1 ’ «Tempio del Re Cafi- 
miro (9) , eh’ edendo Monaco profedo 
a Giugni , e ordinato Diacono , fu di- 
fpenlato da’ fuoi voti da Papa Benedet- 
to IX. F anno 1040. per regnare , e 
per maritarli. Seguendo quello efempio, 

Ladislao il Bianco ufcl di San Benigno 
nel 1 ?7?. e andò primieramente in A- 
vignone a domandare a Papa Gregorio 
una Limile difpenfa . Ma non avendo 
potuto averla , andò in Bafilea , dova 
lo attendevano i Signori Polacchi , eh’ 
erano andati a cercarlo ; e per loro 
configlio andò prima a Buda a prefen- 
tarfi al Re Luigi, che gli fece affai ma- 
la accoglienza ; e i Signori Polacchi 
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vedendo la loro fperanza dclufa,lo abban- logna.Ma non avea diletto io tale ftu- 
Anno d on jrono . Ora la Regina di Ungheria dio ; tutta la Tua applicazione era per 
dt G.C. Elilabetta , feconda moglie di Luigi, era Cicerone, Virgilio , e gl’ Iftorici . In 
137 4. nipote di Ladislao , figliuola di fua fo- fatti vi auefe si bene , che fu uno de’ 

rclla ; e pregò tanto il Re fuo marito primi che riconduce 1 ’ amore delle belle 

in favore di quello fuo zio , eh’ egli lo lettere e gli ameni fludj . 

rimandò in Avignone, con degli Amba- Eliendo ritornato in Avignone, pafsò- 
feiatori a domandar al Papa , che po- alcuni anni a viaggiare in Francia , e in 

telfe egfi ritornar al fecola , ed entrare Italia. Andò a Parigi , andò a Roma, 

nel fuo Ducato . Ma non trovando il dove grandiJima attenzione fpefe nelle 
Papa motivi per quella difpenla, ricusò antichità ,• poi ritornò in Avignone, e 
di farlo come la prima volta. fi ritirò in un luogo chiamato Valle- 

Allora Ladislao, fenza laputa del Re chiufa,dove fi abbattè in una piacevole 
Luigi , e accompagnato da quattro foli lomudine . Vi compofe la maggior par- 
domellici , pafsò nella Polonia maggiore; te delle fue opere. Le più note fono le 
ma effondo arrivato a Gnelna , fu rico- fue poefie Italiane , il principal fogget- 
uofeiuto dall’ ofpite fuo il giorno della to delle quali è il fuo amore per la bel- 
Nativirà della Beata Vergine , ottavo di la Laura. Da giovanetto avea però me- 
Settembre, ch’era un venerdì ; e in con- nata la vita chericale , e fu in feguito 
feguenza l’anno 1574. Vedendoli icoper- Diacono di Parma e Canonico di Pado- 
to fi ritirò prontamente,cd avendo prefi va. Ma la fua profelfione non potè fare 
alcuni callelli, ( t ) , fofienae la gurrraper che nella fua gioventù non folte di lordi - 
qualche tempo , ma con poco buon av- nato ; « fi rimile fidamente negli anni 
venimento . Finalmente fu ridotto ad af- quaranta . Ebbe anche una figliuola chia- 
foggettarfi al Re Luigi , e a vendergli mata Francefch na, e fu maritata. Papi 
il fuo Ducato di Gneucovia per dieci- Benedetto XII. volle perfuadere al Pe- 
nila fiorini ; e il Re gli donò in oltre trarca di fpofar Laura , promettendogli 
una ricca Abazia dell’Ordine di Cilleaux difpenla, perchè gli refiafTero i benefizi, 
in Ungheria, per padani i rimanenti Ma il Poeta gli rifpofe,che femaiavef- 
fuoi giorni. Dòpo avervi dimorato molti fe polteduta Laura , le cole, che pretcn- 
anni , l’abbandonò ancora , e ritornò a dea dire di lei , non caderebbero piu in 
fare penitenza al fuo Monillero di San acconcio. Quanto a Laura, che non avea 
Benigno di Dijon, dove morì. le llede ragioni , vedendo le fue fperan- 

11 Poeti XXXIII. In quell’ anno 1374. morì ze delufe, fi maritò ad un altro . 
Petrarca. Francefco Petrarca perfonaggio celebre, In età di trentafette anni andò a rsa- 
cui importa conofcere, per giudicare di poli a vifitare il Re Roberto amatore 
qual pefo debba edere la fua tellimonian- de’ Letterati, e per fua raccomandazio- 
za intorno a’ Papi del fuo tempo , c la ne fi portò a Roma a farli coronare Poe- 
Corte di Roma. Nacque egli in Arez- ta ; pretendendo di far riforgere un an- 
zo in Tofcana (2) , il ventefimottavo tico ufo, del quale tuttavia non fi trova 

f i orno di Luglio 1304. Suo padre era traccia veruna negli antichi . Qucfta va- 
iorentioo di un' antica famiglia; ma na ceremonia più profana, che crii liana, 
era dato difcacciato da Firenze da una fi fece il giorno di Pafqna ottavo di Aprile 
fazione poco tempo prima . Avea Fran- 1341- in cui il Petrarca ricevette lolcnne- 
cefco nove anni in circa , quando fuo pa- mente nelCampidoglio una corona diLauro. 

dre lafciò l'Italia, c andò in Avignone, Ma quel che più dimodra il tuo po- 
cercando di ritrovai da fiidiftere nel fe- co fenno, e la leggerezza de fuoi pen- 

f uito della Corte di Roma . Il giovane fieri , fu il dichiararli fortemente per 
rancefco incominciò i fuoi fludj a Car- Niccolò Lorenzo ; quell uomo Itravagan- 
pcmras , donde fuo padre lo mandò a te , che fotto il titolo di Tribuno del 
Montpellier, a fludiar legge, poi a Bo- popolo fece follevarRoma nel 1347.13;» 
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collo fciaurato effetto elle avete veduto. 

Il Petrarca gli fcrivea come ad un Eroe 
rittauratore della Romana libertà (i). 
Lo paragona a’ Bruti, a’ Cammilli , e a 

S uanto 1 antica Roma ebbe di più gran- 
e . Lo eforta a profeguire la fua in- 
traprefa, ed i Romani a fcguìtarlo; fi* 
nalmentc non gli promette meno della 
celelìe ricompenfa . Dopo quello fi po- 
trà mai allegare il Petrarca come un 
fodo autore , e dire che le fue lettere 
latine fono ripiene di gravità, di zelo, 
e di dottrina ì Si pub cogliere vantag- 
gio dalle lue vaghe declamazioni contra 
la Corte di Roma per dire, come egli, 
che Avignone è Babilonia, c la Chiefa, 
che vi era la proftituta dell’ Apocalif- 
fe? (2) Morì di fettant’anni il decimo- 
nono giorno di Luglio 1374. 

XX XIV. Giovanni Cantacuzeno allora 
«Vanti- Monaco, e un tempo Imperadore, ritro- 
cuzeno . vandofi in Collantinopoli , entrb in con- 
ferenza co’ Frati Predicatori , che il Pa- 
pa mandava in Armenia (3) e molti al- 
tri Greci prelero parte in quella difputa. 
Vi fi parlò delle differenze tra i Greci, 
e i Latini ; e Cantacuzeno diffe : Io 
•redo che la Chiefa Romana abbia la 
primazia fopra tutte le Chiefe del mon- 
do ; e occorrendo efporrei la mia vita 
per difefa di quella verità (4). Avendo 
Papa Gregorio fapura quefia cofa'da un 
Vefcovo degno di fede, fcriffe a Canra- 
cuzeno per rallegrarli feco, e diffe nella 
fua lettera : Dal negare la noffra prima- 
zia nacque la difeordia tra i Latini , e 
i Greci, e fi mantenne lo feifma. Dall’ 
altro canto voi avete un gran nome di 
prudenza, di gravi coflumi , e di faen- 
za, oltre allo fplendore, che vi rimane 
della imperiai dignità . Per ciò vi pre- 
ghiamo iflantemente di adoprarvi con tut- 
te le voflrr forze alla unione delle Chie- 
fe , della quale potete voi effere il Prin- 
cipal promotore ; e avremmo un gran 
piacere di vedervi, e di trattare quello 
affare con voi , fe potette venir a Ro- 
ma, dove abbiamo deliberato di portarci 
nel oroflimo autunno. E’ la lettera del 
venrefimottavo giorno di Gennaio 1375, 
XXXV. Avea già il Papa dichiarato 
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il fuo difegno di andar a Roma fin dal* 
precedente anno, in confeguenza di una 
folcnne ambafeiata ricevuta da lui dalla 
parte de’Romani (5). Ecco come ne fcrif- 
fe all’ Imperador Carlo IV. l’ottavo 
giorno di Ottobre . Dal cominciamento 
del nollro Pontificato abbiamo fempre 
avuto defidcrio di andar a Roma, dov’i 
polla principalmente la nollra * Sede , e 
di rifedervi con la nottra Corte, o ne’ 
vicini luoghi. Diverfi ottacoli ci vieta- 
rono fino ad ora d’intraprendere quello 
viaggio, di poter nè pure determinarne 
il tempo . Ma prefentemente non vo- 
gliamo più differire, e ci liamo rifoluti 
di partire, piacendo a Dio, nel profu- 
mo Settembre. Per ciò vi diamo quelli 
notizia , che ci pare che vi debba riu- 
feir cara , pregandovi che fi poffa da 
noi far ficuraroente quello viaggio con 
la nottra Corte, e dimorare a Roma in 
pace . Il Papa fcriffe parimente, e nel 
medefimo tempo a’ Duchi di Auftria, e 
Luigi Re di Ungheria, a Federico Re 
di Sicilia, e a tutt’i Principi d’Italia. 

Abbiamo già veduta la ripugnanza, 
che avevano i Francefi (6) a lalciar il 
Papa a Roma , e le rimtìttranze, che 
ne fecero a Papa Urbano V. in tal pro- 
pofito . Quello coftrinfe Gregorio XL 
a fcrivere al Re Carlo V. una lettera, 
in cui dice (7): Quantunque afpra co- 
fa ci fia lo allontanarci da voi , e dal 
nottro nativo paefe, tuttavia la conve- 
nienza , l’ intereffe della Religione, e 
dello (lato temporale della Chief» , c 
inducono a pattare a Roma ; e dopo 
una matura deliberazione fiamo rifoluti 
di andarvi nella pretti ma primavera . E' 
la lettera del nono giorno di Gennaio 
1375. La detta lettera fi mandò al Re 
Edoardo d’Inghilterra, a Ferdinando di 
Portogallo , Errico di Cartiglia , Pietro 
di Aragona , e a Carlo di Navarra. 
Ma poi , fperando il Papa di far la pa- 
ce tra la Francia e l’Inghilterra nell’ 
autunno di quett’anno , rimile il fuo 
viaggio alla primavera dell’ anno fe- 
guenre ; come fi vede dalla lettera al 
Doge di Venezia del ventefimottavo 
giorno di Luglio. 

Il 
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~ P - - Il lungo foggiorno de’ Papi in Avigno- fio anche il Governatore dell» Pro- 

ne pareva autenticare la non refidenza vincia di aflifterlo non lo fa ; per il 
t'i G.C. degli altri Vefcovi. Per quello volendoli che il male fi accrefce Prego dunque 
*?75- Papa far terminare quello fcaadalo per la Maelià Vofira di provvedervi im- 
parte fua.fece una coftìtuzìone per farlo mediatamente , e non folo di fcrivere , 
ceffate in tutte leChiefe(i). Commette ma di mandar colà degli uomini ae- 
rila a tutt’i Vefcovi di qual fi fia di- lanti e coraggiofi per efeguire gli ordi- 
gnità , agii Abati regolari , e a' Capi ni vollri . 

di 'Ordine , di riilituirfi fra due meli Scriffe il Papa nello fteffo tempo ad 
alle loro Chicfe , e di rilèdervi aflidua- Emerico di Magnac Vefcovodi Parigi, 
mente , eccettuati folo i Cardinali . i Le- al qual dille : In quelli giorni , quando 
gati, i Nunzi , e gli altri Offiziali chia- eravate con noi, vi abbiara raccontato 
mari dal Papa, e i quattro Patriarchi, quel che fapevamo dalla quantità degli 
le cui fedi fono appretto gl’ Infedeli . Eretici , che fi ritrovano nel Dolfinato, 
Qjiefta cefi i timone è del giorno ventefi- e della protezione, che preda loro il Go- 
monono di Marzo. . vernatore della Provincia; efapete, che 

Er«tiri XXXVI. I Valdriì . e gli altri Eretici vi abbiamo commelfo di darne relazione 
p«rfejui- fi fortificavano nei Dolfìnato; dilatandoli ai Re di Francia in nome nollro. Pre- 
M, ‘ • nelle vicine Provincie , particolarmente fentemente dunque gli prefenterete la no- 
in Savoia (i). A Sufa il giorno della lira lettera, e lo lolleciterete ad averne 
Candellaia uccifero un Inquifitore nel peoliero : altrimenti faremo codretti a 
monidero de’ Frati Predicatori. Un al- procedere contra il Governatore, e con- 
tro Inquifitore del medefimo Ordine, tra i Nobili, fautori degli Eretici, 
chiamato Antonio Paron , Capendo che II medefimo giorno fettimo di Mag- 
vt erano molti Eretici in una Parroc- gio fcriffe il Papa ad Amadco Comedi 
chia della Diocriì di Torino vi andò Savoia , quali negli delfi termini come 
egli, e il giorno dell’ottava di Pafqua, al Re, e ad alcuni Nobili in particola- 
dopo aver detta la Meda e predicato re , e al Governatore del Dolfinato (4). 
contra gli Eretici , redi» uccifo nella Scrilfe ancora in comune a’ tre Arcive- 
pubblica Piazza, a villa della Chiefa , da feovi di Vienna, di Ambrun, e di Ta- 
dodici di effi, che lo trafilfero con molti rantafia , e a’ Vefcovi di Valenza (5), 
colpi . Avendolo il Papa faputo fcrilfe di Viviers , di Grenoble , e di Ginevra; 
ad Amadco Conte di Savoia, efortandoio raccomandando loro il Nunzio, e l’In- 
a fare giuftizia di quelli due omicidi quilìiore; e commettendo loro che fac- 
commeffi da’ fuoi fudditi : E’ la lettera ciano pubblicare nelle loro Diocefi la 
del ventèlimo giorno di Marzo 1575. fcomunica fulminata contra i Patariani , 
Come il Dolfinato era fin da allora e gli altri limili Eretici ( 6 ). 
del Re di Fraocia (?) , il Papa gli Gl’ rnquifitori prefero tanti Eretici 
mandò in qualità di Nunzio Antonio in quelle provincie (7) , che convenne 
Vefcovo di Malfa in Tofcana, accom- fabbricare nuove prigioni ad Ambrun, 
pagnato da Francefco Boriilo, Frate a Vienna, e in Avignone; e provve- 
Minore, Dottor in Teologia, e Inqui- dere al folientamento de’ prigionieri, 
licore a Vienna, e nelle vicine Provin- de’medefimi Inquifitori , e de* loro Offi- 
cie . Portavano feco molte lettere , in z.iali . Per fupplire a quelle fpefe , ordi- 
data del (èttimo giorno di Maggio nò il Papa, che nelle cinque Provincie 
1575. Nella prima, indirizzata al Re, dì Arles, di Aia, di Ambrun , di Vien- 
diceva •• Abbiamo noi faputo , che al- na, e di^Taraatafia ? fieligefiè una vói» 
cuni nobili del Dolfinato favorifeono ta quattro mila fiorini d’ oro , e ottocen- 
gli Emiri, che vi fono in gran copia, to fiorini ranno, pél corfo di cinque 
e non permettono all’ Inquifitore di prò- anni ,'da prenderci fopra le rellituzioni 
cedere contra di elfi; che. efTendo rickje- de’ beni mal acquilìarì., e (oprai lega- 
fi ti 
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ti incerti . Quello dice la lettera del giorno 
diciartettefiroo di Giugno , indirizzata »’ 
cinqje Arcivefcovi , e a’ loro Icfiraganci . 

Cal-miro Re di Polonia (i)avra fatte 
«rendi conquilie in Radia;. ed olendogli 
(acceduto il Re Luigi , fu bene infor- 
mato , ch'era quello Paefe abitato da 
gran moLritydine di Cattolici . Per que- 
llo mandò ua’Ambafciata (bienne in Avi- 
gnone a domandare a Papa Gregorio la 
erezione di una Metropoli ad Halits nel- 
la Peonia , dove fu trasferitoli Vefco- 
vado di Luvou o Leopol. Luigi doman- 
dava ancora la erezione de’ Vefcovadi di 
Ulcdomir, di Chelon, e di Premisiia; e 


a» 

lo il Cardinal di Narbona , per lo ÌLngo !?T ^!^ 
tempo che avea governata quella <h,ei... Avxn 
11 fecondo Cardinale fu S.mon r.xuf- m G c * 
fan Milanefe famofo Dottore in Legge « 37 J- 
civile e canonica , ArclVefcovo di Mi- 

I . a "° n aal 1 j 7 °- ( 7 ), e poi Referendario 
del Papa ; il tuo titolo fu de’ Santi Giovan- 
raa «Marnava!! il Cardinal 
di Milano . Il, terzo fu Ugo di Mon-* 
talano Bretone , o piuttoiio Angeri- 
no (8) . Fu lucceflivamehte Cantore , De- 
cano , e Arcidiacono della Chiefa di 
Nantes , della quale fu eletto Vefcovo 
nel i ? 54 - ma il Papa, in virtù di faa 
ri (erba , mife Roberto Vefcovo di Tre- 


•7 b ’ ” e rueroa , mne Koberto Veicovo di T--*. 

il Papa tutti glieli accordò. JacoooTo- guier a Nantes, ed Ugo a Tréauier- 

}, a . CC °. dl Lj! Ì ? Z . IOn<: conla 8« t0 Arci vefeo- e nei .««. fu trasferito a S.n Enèuc’, 

Vi 


vo di Haliti; e v’eia nella fletta Città 
una Chi ula di rito Greco , come vi è 
ancora. A Premisiia il Papa diede per 
primo Vefcovo Errico dell’ Ordine de 
1 -rati Minori, nobile e virtuofo Aleman- 
no , che potè un bell’ordine in quella 
Chicla . Ora nello (ledo tempo che il 
Papa concedeva al Re Luigi quelli nuo- 
vi _\ efcovaai per la Polonia (a) do- 
lean che quello Principe difponclTe a fuo 
mo.io delle Prelature, c de' benefizi, fo- 
prai quali , die’ egli , il. Papa ricevette 
da Dio una piena facoltà ; e chiama ti- 
rannica quella condotta . 

XXXVII. Il Giovedì giorno ventèli- 
mo di Dicembre Papa Gregorio fece 
una promozione di nove Cardinali , otto 
Sacerdoti , e un Diacono. 11 primo lu 
Pietro della Jugia , german cugino del 
Papa , e <11 ora Arcivefcovo iti Kca- 
no (3) . E quegli, che effendo Arcive- 
scovo di Narbona, tenne un Concilio a 
Ba.ier. nel 1351. (4), e che intervenne 
al Concilio di Lavaur nel 1 ?68. (5), 
Papa Gregorio VI. avealo per lo ap^ 


dov’era Vefcovo quando "fu fatto CanT 
ce liete di Bretagna , e poi Cardinale 
del titolo de Quattro Coronati . Chiama- 
vali il Cardinal di Bretagna . 

Il quarto fu Guido di Malefec cugi- 
no del Pepa , nativo della Diocefi di 
Tui.e (9 ; . -Studiò Legge Canonica a 
I oloia , poi la miei; nò pubblicamente . 
fcra Sacerdote e Arcidiacono di Corbie- 
ra nella ( hiela di Narbona , quando Pa- 
pa Urbano V. lo fece Vefcovo di Lo- 
dcvi nel 1370.0 l'anno feguente lo traf- 
ori a Poitiers, di cui gli rimale il no- 
me: quantunque il fuo titolo di Cardi- 
naie fcfle Santa Croce in G ero Li lemme. 
Il quinto fu Giovanni della Grange na- 
tivo di Pierre-Fite in Rovanez nella 
Diocefi di Lione (»o)-. Fu prima Mo- 
naco Benedettino, poi Dottore in Leg- 
ge Canonica , e Abate di Fefcamp nel 
i} 17 - Dopo aver governata quindici 
anni quell’ Abazia , fu fatto Vefcovo di 
Amiens nel 1 JÓZ. e il nome gli reliò ; 
il luo titolo di Cardinale fu San Mar- 
cello . 12 letto fu Pietro di Sortcnac 


punto trasferito all/ Sede di ? RoZ & ÌqZuoVJI .388 

J Y«Kfimofctt,mo giorno di A golfo , 375. intervenne al Concilio di j?J£l éifen' 
il medefimo giorno trasferì alla do ai , . ' 


c il medefimo giorno trasferì alla Sedè 
di Narbona Giovanni Ruggiero A rei ve- 
feovo di Auch fuo fratello . Quanroa Pie- 
tro della Jugia , facendolo il Papa Sa- 
cerdote Cardinale , gli diede il titolo di 
han Clemente ; ma fi feguitò a chiamar- 
Heur} Tom. XI P. 


R ecano ^ an Felice di Carman nel- 
j „ Dl ? c<?fl ^ Tolofa. Fu poi Auditore 
delie lettere del Papa; poi nel 1373. fu 
fatto Vefcovo di Viviers, dopo Bertran- 
do di Cartel nuovo. Il titolo di Pietro 
di Sortenac era San Lorenzo in Luci- 
H h 
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' m , ma venne chiamato tempre il Car- 

Avmo di Viviers. . '■ ■. 

di G.C. i| fettimo fu Gerardo del Pui i Litno- 
** 7 6 - (ino (.) , urente del Papa, < B M ®““ 
Benedettino. Fu Abate di dietro 
al Monte nella Diocefi di Chalons ne 
i5 co. poi Abate di Marraoutier nel 
I5Ó5. Indi fu mandato dal Papa m Ita- 
lia per fuo Teforieee , e Collettore in 
tutte le terre della Chicla. Nel > 
Gregorio XI. gli diede il governo di 
Perugia del Patrimonio di San Pietro ; 
c di °akune altre Provincie . Fece eri- 
nere in Perugia due fortezze , in una 
delle quali era egli attediato , quando 
ebbe la notizia di effer promotto Cardi- 
nale : imperocché 1* agrezza del fuo go- 
verno eli fufeitò contra molte folleva- 
zioni . U fuo titolo fu di San Clemen- 
te; ma non lo ricevette fe non vedo 
la fine dell’anno a Chiamavafi il 
Cardinale di Marmouticr. 

L’ottavo fu Giovanni detta Bulncre 
Borgognone (») , allora Abate di Cifteaux. 
Era egli attente, quando venne creato Car- 
dinale : e g unfe in Avignone fidamente 
l’ultimo giorno di Febbraio i? 7 £j 
mori il quarto giorno di Settembre dell 
anno detto (j). U nono Cardinale , e il 
foto Diacono fu Pietro di Luna Arago- 
nefe (4) , figliuolo di Giovanni Mar- 
tini di Luna , Baron d’ Itveca , uomo ce- 
lebre al fuo tempo. Era Pietro Pjcciolo 
di datura , ma di grande Ipinto >P°I ,ore 
in Legge Canonica ,e Prevedo della Chie- 
fa di Valenza. Infegoava lai Legge ^Ca- 
nonica pubblicamente a Montpellier, 
quando fu fatto Cardinale del titolo di 
S. Maria in Cofmcdin, e fu un per lo- 
oaegio confiderabile nella Chicla (5). 
Ecco i nove Cardinali della promozio- 
ne del ventefimo giorno di Dicembre 
im. Si farebbe dovuta fare nel feguen- 
te giorno, ch’era il Venerdì W , m* 
era la fetta di San Tommafo , nella 
quale non fi polca tener Conciltoro. 

1 truirirm VT_1 ./vmmriimpnfn (1 


dice : Niccolò Emerico dell' Ordine de’ 

Frati Predicatori Inquifitore ne’ Regni 
di Aragona, di Valenza, e di Majori- 
ca, ci cfpofc da lungo tempo di aver ri- 
trovati venti volumi ferini in lingua 
volgare da un certo Raimondo Lullo, 

Cittadino di Majorica, in cui offervò, 
per quanto gli pare , molti .errori , ed 
erette manifette, atte quali alcune pedo- 
ne prillano fede • Per il che abbiamo uc- 
to efaminare quelli libri dal Cardinal 
Pietro Vefcovo d’Ottia; era quelli Pie- 
tro di Ettain; e da più diventi Dotto- 
ri in Teologia , che ci riferirono dt 
aver trovati più di dugento articoli er- 
ronei , ed eretici; e dappoiché il Cardi- 
nale e i Dottori conferirono molte vol- 
te tra etti , e finalmente avanti a noi , 
abbiamo dichiarati quefti articoli tali , 
come furono da etti giudicati . 

E perchè l’ Inquifitore atticuraya . che 
nel Paelc fi trovano altri pubblici hbn 
del medefimo Raimondo, che contengono, 
come ficrede, degli errori confimili ; vt 
ordiniamo di far pubblicare J* Domeni- 
che, e le Fette in tutte le Chicle delle 
voftre Diocefi, che tutti coloro, chet- 
eranno di quefti libri, li portino nelle 
voftre mani fra un'mefe ; e li mande- 
rete a noi per farne lo fteffc «farne • 
Frattanto interdirete ad ogni fona di 
perfone quella dottrina, e l ufo di que- 
lli libri , fin a tanto che la Santa Sede 
non abbia ordinato altrimenti, t la Bol- 
la del ventcfimoquinto giorpo di uen- 

“xXXlX. Frattanto i Fiorentini, pre- Boll» . 
tendendo di effere maltrattati da ov - . - 1 loitn mi- 

natori mandati da Papi in Italia, - nl a 
ro una lega, in cui impegnarono quali 
tutte le Città , e i luoghi detto St ito 
Ecclcfiattico (8) , e prelero per legno 
uno Stendardo , dove a lettere ma)u- 
fcole era fcritta la parola la,1, ? a 
berus . Cosi mifero in piedi un -arma- 
ta per foftenere coloro, che voieliero 
entrare netta lega , e per coftrmger- 
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XXXVIII. Nel cominciamento dell «"trarc n lU^ > an0> Q JC ft 0 fpi- 

_ ot ^ U anno 1376. Papa Gregorio pubblicò una v * di ribellione flettete tutto ad un 

R»imon- Bolla contra gli eiTOri di Raimondo ^.u - q nello Stato Ecclcfiattico : per 

do Lullo, lo, indirizza» alArcivefcovo.dtTaD- pm* offilia |i del Papa vcmva- 

ragona c a’ luoi luffraganci C 7 )» m cul " lu b no 
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no uccifi , o vergognodamente difcaccia- 
ti; erano abbattuti Cartelli, e Fortezze ,o 
udurpati da altri . Bologna cominciò ; il 
Cardinal Noellet , che vi dimorava co- 
me Vicario Generale del Papa , fu pri- 
mieramente arredato; indi fpogltato de' 
beni tuoi, e corretto a l'ortirne . Poco 
dopo i Cittadini di Perugia trattarono 

3 uafi della lieffa maniera il nuovo Car- 
inale Gerardo del Pui. 

Avendo Papa Gregorio intefa quella 
rivoluzione , ne fu efiremamente contur- 
bato ed afflitto, e vi pofe quel rimedio 
che gli fu poflibile <t) . Pubblicò egli 
contra i Fiorentini una lunga Bolla , in 
cui rinfaccia loro prima quel che fece- 
ro nel 1 146. (2) per reflringere l’ eler- 
cizio della Inquifitione , poi alcune vio- 
lenze particolari , tra le altre quella, 
che s’ era allora praticata contra il Car- 
dinal Gerardo del Pui . Aggiunge il Pa- 
pa (. 3 ) ’• Quantunque quelli fatti fodero 
notori , abbiamo eommeflò per prenderne 
informazione, il Cardinal Pietro titolato 
di San Lorenzo in Lucina ;£ quelli Pie- 
tro di Sortenac ; che ci ha certificati 
della pubblicità Indi con nollre lettere 
del terzo giorno di Febbraio abbiamo 
fatto lignificare a’ Fiorentini , cioè a quel- 
li , che furono predo edi in carica~dal 
mele di Giugno 1*75. che avedero a 
ceffate da’Ioro intraprendimenti , ea com- 
parire avanti a noi nell'ultimo giorno di 
Marzo , perfentire dichiararli di edere 
incarti nelle pene fiabilite dalla Legge c 
dalle nollre precedenti coflituzioni . 

Non effendo comparti in queAo ter- 
mine , gli abbiamo riputati per contu- 
maci , e profferita contra di edi fcntcn- 
za di (comunica , e d’ interdetto contra 
la Città', e la Diocelì di Firenze. Ab- 
biamo anche interdetto a’ Fiorentini ogni 
commerzio co’ fedeli ; proibendo a chi C 
lia di arrecar loro denaro , frumento , vi- 
no. vivande , lane , panni , o legna , e 
altra cola o mercanzia ; e di comperare, 
o ricevere niente da dii ; il tutto fotto 
pena di (comunica delle pedone, e d’in- 
terdetto fopra le Città ed altri luoghi. 
Così abbiamo noi privati i Fiorentini di 


2 4 J 


ogni loro privilegio, di ogni giurifdizio-' - - 

ne; e foppreffi gli Audi della loro Uni- 
verfità . Abbiamo Analmente confittati utG.C. 
tutt’i loro beni ; e abbandonate le loro l 37 
pedone a chi voleffe prenderle e ridur- 
le a (chiaviti! . E' la bolla del ventèli- 
mo giorno di Aprile i}7<S. eh' era la 
Domenica di Qualimodo. 

Ella produffe molti effetti confidera- 
bili (4) . Molti Fiorentini Aabiliti in 
Avignone , c in altri luoghi furono co- 
Aretti a ritornare alle lor cale , dopo 
aver latte gravi perdite (5). Quelli , eh’ 
erano in Inghilterra , divennero fervi 
del Re; e tutt’i loro beni furono fuoi. 

Ma amarono meglio di ciò (offrire, che 
di Ibggcttarfi alla difcrezionc de’ Roma- 
ni : e in generale i Fiorentini badarono 
poco alle cenfure del Papa , e fi anima- 
rono maggiormente a foAenere la loro 
lega. Sparlerò anche da ciafcun lato de’ 
libelli infamatori contra la Chieda e la 
perdona del Papa . 

Egli comprele dunque , che non po- 
tea ridurgli altro che con la forza; e a 
tal Ane mandò in Italia il Cardinal Ro- 
berto di Ginevra in qualità di Legato 
a Uteri (6), con una grande armata co- 
mandata da Giovanni Agund , Capitano 
degl' Inglcfl , e da Giovanni Signor di 
Malefiroit Capitano de’ Bretoni. Giun- 
to che fu il Legato alle Provincie del 
duo governo (7), fi adoprò vigonodamen- 
te per la conlervazionc di quelle, eh’ era- 
no refiate fedeli al Papa ; ma nulla avan- 
zò per la riduzione de’ ribelli , sì per 1’ 
afprezza del loro cuore , che per la ma- 
lizia , e 1 ‘ afiuzia de’ Fiorentini , e de’ 
loro alleati . , 

XI.. Vedendo tuttavia i Fiorentini il S fate- 
pregiudizio, che ne veniva al loro com- " B * A* 
merzio ne’ paoli Aranieri , dimoArarono s ““* ' 
di volere la_pace; e per ottenerla man- 
darono in Avignone Caterina da Siena 
religioda di gran riputazione di fantità. 

Era nata a Siena medefima l’anno iwj- 
figliuola di un tintore (8) . Di venti anni 
in circa abbracciò l'iAituto delle dorelle 
della penitenza di San Domenico , e de- 
guitò a praticare grandi aufierità . Au- 
H h 2 men- 
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mentì) il fuo filenzio, i fuoi digiunile 
Anno f ue vigilie , applicandoli unicamente , e 
DI C.C. (empre all’ orazione. Ma nella fua 
l S 7 °* vita non trovo', che attendelTe a verun 
lavpro delle mani , nò ad altra ertema 
occupazione ; fé non (ode al fervigio de- 
gl’ infermi . Ora quella vita ò data fcrit 
ta dal fuo ConfelTore, ftai mondo di Ca- 
pua Frate Predicatore , e poi Generale 
dell’Ordine . 

Confetta egli di aver per qualche tem- 
po dubitato della verità delle gran co- 
le, ch’ella dicea (i), come imparate da 
Gefu Criflo mede-fimo ; pretendendo di 
non avere avuto altro Maelìrq nella vi- 
ta fpirituale. Ma, foggi ung’ egli , men- 
rre che io avea quello ppnliero dubbio- 
io , e riguardava Caterina ; lì vide la 
fua faccia ad un punto trasformarli in 
quella di un uomo di mezzana erà con bar- 
ba mediocre \ c con uno Iguardo sìmae- 
ilofo, che manifcifamente li vide elTcr 
Dio Signore . Quello racconto è più at- 
to a diminuire l’autorità di Raimondo, 
che a confermare quella di Caterina. 

Ébbe ella un giorno una vifione , in 
cui le apparve Gefu-Crillo (z) , accom- 
pagnato dalla Beata Vergine e da mol- 
ti altri Santi, e la fposb (biennemente , 
ponendole in dito un anello d' oro , or- 
nato di quattro perle e di un diamante. 
Sparita che fu la vifione , l’ anello rima- 
fe femprc nel dito di Caterina ; ma lo 
vedeva ella fola , nè altra perfona mai 
fe ne avvide . Lo llefio è degli altri fa- 
vori confiderabili , che diceva ella aver 
ricevuti da Gcfu-Crillo ; come quando 
lucchio ella la ferita del fuo collato ($), 
quando egli cambiò di cuore con ella (4), 
e finalmente la imprelfione delle Stima- 
te, che nelfuno vedeva'^5). Io non du- 
bito già , eh’ ella non credette con buo- 
na fede quei che raccontava ; ma una 
viva immaginazione , e- ribaldata da' di- 
giuni e dalle vigilie , poteva avervi gran 
parte ; tanto più che non era occupata 
da i>iuaa cola citeriore, e niente dittrac- 
va i tuoi penfieri.- 

Tal’ era Caterina , quando i Fioren- 
tini rifolvettcro di mandarla in Avigno- 


ne ; ma vi mandarono prima d* fon 
parte il Padre Raimondo di Capua fua 
Confelfore a raddolcire la collera del Pa- 
pa (d) . Poi fecero venire Caterina da 
Siena , dove fi ritrovava , fino apprettò 
Firenze, dove i Priori della Città , che 
così erano chiamati , andarono a ritro- 
varla, pregandola illancementedi andare 
ella medefima dal Papa , e trattare la 
loro pace con lui. Andò ella dunque in 
Avignone , arrivandovi il diciottelìmo 
giorno di Giugno 1 57 6. Ella vi ritro- 
vò il Padre Raimondo , che le fervi d’ 
interprete ; imperocché il Papa parlava 
Latino, ed ella Italiano, cioè il fuoTo- 
fcano volgare. La conclufione della con- 
ferenza fu , che il Papa le ditte : Per 
mottrarvi che io voglio la pace , la ri- 
metto femplicemente nelle vottre mani : 
vi fia però raccomandato 1' onor della 
Chiefa . 

Ma i Fiorentini non operavano con 
buona fede . Quando pregarono Cateri- 
na di andar in Avignone , le promifero 
di mandarle dietro de' Deputati, che non 
farebbero nè più nè meno di quel che 
avefs'ella voluto: ma li mandarono mol- 
to tardi , e il Papa preditte a Caterina, 
che P avrebbero ingannata . Nel vero , 
giunti che furono i Deputaci , dittero, 
che non avevano ordine alcuno da con- 
ferire con lei : e tuttavia ella pregò il 
Papa di. trattargli indulgentemente . Lo 
el'ortò ancora ad andare a Roma, come 
fece ed ella ritornò in Italia . 

XLI. Frattanto l’ Imperador Carlo-VI. v,nceilto 
volendo far eleggere Re de’ Romani ven- Re de’ 
ceslao fuo primogenito di quindici anni , ^oman' . 
•e fcrilfe al Papa il fello giorno di Mar- 
za, conofcendo che non potea farlo len- 
za la fua permiirione (7). Il Papa glie- 
lo accordò, e gli Elettori fi racco! fero, 
prima a Rents o Renfec il giorno della 
Pentecolle primo di Giugno; poi il deci- 
mo a Francfort (8) , dov' dettero Ven- 
ceslao in Re de' Romani . Erano tutti 
guadagnati con danaro ; e 1 ’ Imperador 
Carlo avea prometto a ciafcun di etti 
cento mila fiorini d’oro ; per gli quali, 
non potendo pagargli in contanti , impc- 
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gnò toro Tentrare dell Impero; il quale 
ne rimafe tanto (pollato , che mai più 
non riforfe. 

Vi**?!'’ XLIl. Vcrfo la fine del mele di Ago- 

dd Papa. {| c 1 576. andò in Avignone Luca Savel- 
1 L, con un altro , in qualità di Amba- 
fciatori de’ Romani , a (applicare Papa 
Gregorio a trasferir la fua Corte a Ro- 
ma e a farvi la fua retjdenza co’ Cardi- 
nali (1) . Imperocché , dicevano effì , i 
Romani vogliono avere un Papa a Roma, 
iché egli é il Pontefice Romano , ea 
chiamato da tutt’ i Crittiani ; 
altrimenti vi aflicuriamo, che i Romani 
fi proccureranno un Papa , che per l’ av- 
venire dimori a Roma con etfi. Il Car- 
dinal di San Pietro , allora Legato a 
Roma (2), fu parimente corretto alcri- 
vere al Papa , che fe non affrettava la 
fua venuta , ne accaderebbe dello Man- 
dalo ; e fi teppe dappoi , che i Romani 
aveano gittato l’occhio fopra l'Abate di 
< Monte-Catino , per farlo Antipapa , e 
ch’egli aveva accettato. 

Gregorio dall’altro cantonon aveapiù 
fperanza di far la pace tra la Francia e 
1 Inghilterra (}), ch’era la ragione oil 
prefetto di ritardare il fuo viaggio . Si 
determinò dunque veramente ; lece fare 
le lue provvigioni , ed avvertì i Cardi- 
nali a far le loro . Elfi ne furono oltre- 
modo rammaricati , temendo elfi i Ro- 
mani ; e avrebbero voluto poter difto- 
glicrlo da quello viaggio . Anche Carlo 
Re di Francia ebbe rincrefcimcnto di 
quella notizia ; riunendogli molto co- 
modo l’avere il Papa in Avignone .Scrif- 
fe dunque a fuo fratello Luigi Duca di 
Angiò, ch’era a Tolofa,che andaffeim- 
meiiatameote a ritrovar il Papa , ed a 
fraltornare il tuo Viaggio . Il Duca an- 
dò in Avignone , dove i Cardinali lo 
accollerò con gran letizia, e albergò nel 
palagio del Papa , per parlargli più co- 
modamente. Ma non vaifero tutt’i fuoi 
sforzi ; e prendendo congedo dal Papa, 
gli dille: Santo Padre, voi andate inun 
Paefc , dove non flerfr amato ; e fe vi 
morrete , cofa affai verilìmile , faranno 
i Romani padroni di cult’ i Cardinali, 
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e faranno a forza un Papa a modo - - - 
loro . 

Papa Gregorio parti finalmente, d’ \-told.C. 
vignone il Sabbato giorno tredicelìmodt 1 37 "- 
Settembre 1 376. T4) , lafciandovi fola- 
mente lei Cardinali , Anglico Grimoar- 
do Vefcovo di Albano, Egidio Elcelino 
Vefcovo di Frafcati , Giovanni di Blan- 
diac Vefcovodi Sabina, Pietro di Montc- 
ruc , Sacerdote titolato di Sant’ Ana- 
logia, Guglielmo di Canac, titolato di 
San Vitale, e Ugo di San Marziale, 

Diacono di Santa Maria in Portico. 

Tutti gli altri Cardinali feguirarono il 
Papa , che andò a Marfiglia , dove ri- 
trovò galee , ed altri battimenti baiìevo- 
li per lui e pel fuo feguito.Vi foggior- 
nò dodici giorni , poi s’ imbarcò , e da 
prima ebbe il vento contrario ; arrivò a 
Genova il Sabbato , giorno di San. Luca, 
diciottefimo di Ottobre , e fi partì il 
Mercoledì giorno ventinovefimo ; ma il 
Venerdì rrentuoefimo fu cotlretto a fer- 
marti a Porto Dottino, e il giorno die- 
tro fella di Ogniffanti diffe la Meffa a’ 
nuovi Eremiti di San Girolamo , a’ qua- 
li fece de' doni, e lor diede de' privilegi. 

Il fecondo giorno di Novembre , ellen- 
do di Domenica T li rimife 1 ’ Offizio de’ 

Morti al giorno dietro , dopo il quale 
il Papa s’ imbarcò . 

Egli arrivò a Pifa il Giovedì fedo 
giorno, e vi fu ricevuto con grand'ono- 
re , e con gran doni a lui e a’ Cardinali. 

Vi dimorò otto giorni, poi pal'sòa Piom- 
bino, donde la Domenica, giorno fedice- 
fìmo di Novembre , andò a Porto Ercole. 
Frattanto il Cardinaledi Narbòna , eden- 
doli ammalato per la fatica del viaggio, 
fu trasferito a Pifa , dove. morì il Ve- 
nerdì ventqnefimo del mefe. Era quelli 
Pietro della Jugia,germancuginodcl Pa- 
pa , allora .Arcivescovo di Roano . Fu 
da prima, feppellito a Pifa , e poi traf- 
portato a N'arbona (5) , e pollo in un 
magnifico fepolcco di marmo, che s’aveva 
egli fatto lare . Si dicea , che avea dif- 
pollo col fuo teiìamento di cinquecen- 
to mila fiorini (6)4 Finalmente Papa 
Gregorio arrivò a Cometo il Vener- 
...» . . di ' 
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fi— - di quinto giorno di Dicembre , e vi 
Awno dimorò cinque fetrimane eoo la fua 
wGX. Corte. 

1 Ì 77 - Frattanto tre Cardinali, eh’ erano a 
Roma, fecero una capitolazione co’ Ro- 
mani per la ficurezza del Papa (t). 
Quelli Cardinali erano Pietro di Erta in 
Vcfcovo d’Olha, Pietro Corfìni Vcfco- 
vo di Porto , c Francefco Tebaidefchi 
titolato di Santa Sabina, detto il Cardi- 
nal di San Pietro ; e i Romani gli pro- 
mifero di rimettere a Papa Gregorio la 
piena e libera fignoria di Roma , come 
aveano fatto a Papa Urbano , tolto che 
folle giunto ad Odia ; c che da allora cort- 
fegnerebbero al Cardinal di San Pietro la 
cutlodia e la difpofizione de' ponti , del- 
le porte, delle torri, e di tutta la par- 
te di là dal Tevere . Il Papa dal filo 
canto promife di confervare la compa- 
gnia degli efecutori di giuflizia ; e vol- 
le che avellerò erti fecondo I’ ordinario 
gli (lipendj , e gli emolumenti , che ri- 
lcuoteano dal teforo della Città . Cosi 
prederanno al Papa giuramento di fedel- 
tà ; e quando fapranno che il Pipa fta 
arrivato ad Odia, lafceranno la caia co- 
mune per andar incontro a lui ; e nel 
ritorno tutti anderanno alle lor cale . 
Quella capitolazione è del giorno ven- 
tunelìmo di Dicembre t yj 6 . 

Jngreflo X LI 1 1 . Il martedì tredicelìmo di Gen- 
ici Pip» najo 1377. parti il Papa da Cometo, e 
io Roma, il giorno dietro giunfe ad Odia , eh’ è 
alla foce del Tevere lei miglia o due 
leghe difeoda da Roma (2) . fi vener- 
dì fedo giorno li alzò a mezza notte 
per cantare il divino offizio . Dopo la 
meda, li riposò alquanto, poi fece Tuo- 
nare la trombetta , per rifvegliar tutta 
la lua gente . Rientrò nella galea , c 
prefe il cammino di Roma rifatendo il 
Tevere a vele e a remi; e durò quedo 
tutto il giorno ; e la notte feguente il 
Papa dormi nella fua galea . Finalmen- 
te il fabbato del giorno diciadettelimo 
di Gennaio giunfe il Papa a Roma ; e 
vi' fu accolto con gran ccremonia , con 
tutte le polfibili dimodrazioni di alle- 
grezza . 

Difccfe vicino a San Paolo , entrò ncl- 


(1) Rain. 317C. *». tl. 
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la Chiefa , e afcoltò la meda del Vefco- 
vo di Sinigaglia . Era quedi Pietro Ame. 
lino di Brcnac nella Diocelidi Alet,che 
fetide un giornale di quedo viaggio da 
Avignone a Roma. Dopo la meda il Pa- 
pa montò a cavallo (3), ed entrò in Ro- 
ma accompagnato da cuti’ i Cardinali , eh’ 
erano tredici , Pietro Corlìni Vefcovo di 
Porto, Giovanni Cros Vefcovo di Pale- 
Urina, Guglielmo di Aigrefeuille, Fran- 
cefco Tebaidefchi , Bertrando Lager Ve- 
fcovo di Glandevo , Ugo di Morlaix , 

Si mone di Bourfano, Guido di M^efec, 
Giovanni della Grange , 'Jacopo degli Or- 
fini , Guglielmo Noellet , Pietre di Ver- 
ruche , c Pietro di Luna . Con quello 
corteggio e con un feguiro di popolo in- 
numerabile il Papa attraversò la Città 
tutta di Roma , e verfo la fera andò a 
San Pietro. Vi era attefocon una quan- 
tità di tprehi nella piazza ; e lì erano 
acccfe tutte le lampade della Chiefa, il 
cui numero diceva!? edere più di otto 
mila . Cosi entrò Gregorio XI. in Ro- 
ma ; e poi effa non fu mai lenza Papa . 

Il giorno di Sant’ Agncfeventunefimo 
di Gennaro , celebrò egli la Meda all’ 
alba, a porte chiù le , all’ aitar di San Pie- 
tro , fopra il quale pofe la Veronica, 
vale a aire la Santa Faccia , c la ripofe 
al fuo luogo dopo la Meda. Il giorno 
della Fella della Cattedra di San Pietro 
giorno ventèlimo fecondo di Febbraio , 
celebrò pontificalmente fopra il medefi- 
mo altare ; e fece quedo anche il gior- 
no di Pafqua , che in quell' anno 1 377. 
fu nel ven.elimonono giorno di Marzo. 

Ma il fabbato’ fellodeumo giorno di 
Maggio andò ad albergare a Santa Ma- 
ria Maggiore , e vi celebrò la Meda il 
giorno dietro, feda della Pentecolte . Il 
lunedì andò a San Giovanni di 1 -atera- 
no, e il martedì a San Paolo . Ora di- 
morò a Santa Maria Maggiore fino al 
fabbato dopo la feda del Sanridimo Sa- 
gramento, giorno trentèlimo di Maggio. 

XLIV. Di là fcride all’ Arcivetcovo Bolli 
di Cantorberì , e al Vcfcovo di Londra «"J™ 
una lettera, in cui dice: Abbiamo inte VlcIe9 h' 
fo con nollro dolore, che Giovanni Vi- 
deffo Dottore in Teologia e Parroco di 

Lu- 
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Lutervotb nella Diocefi di Lincolao , fo- 
fticne e predica pubblicamente alcune fal- 
le ed eronee propofìzioni (i), alcune del- 
le quali hanno relazione con gli errori 
di Marlilio di. Padova, e di Giovanni di 
Jandun , condannati da Papa Giovanni 
XXII. (z) . Voi dovete aver vergogna 
e ritnorfo di cofcienza , di aver tollerato 
fino a qui gli errori fuoi . Perciò vi 
commettiamo d' informarvi fegretamente , 
s’egli è vero, che Vicleffo abbia folìenu- 
te le propofìzioni , delle quali vi man- 
diamo copia ; ed elfendo quello , lo fare- 
te per autorità noftra prendere e impri- 
gionare.; implorando, fe occorre, il foc- 
corfodel braccio fecolare. Lo interroghe- 
rete, e ci fped irete il fuo interroga torio 
rinchiuda, e (aggeliate, e cuflodirete lui 
medelimo fotto buona guardia , (ino a 
nuovo ordine. E' la Bolla del ventefimo- 
fecondo giorno di Maggio 1377. 

Fu elfa accompagnata da quattro altre 
della medefìma data , due indirizzate agli 
ftefli Prelati ; l’ùna che ordinava in 
calo che non potefTero far arredare Vi- 
cleffo, che ló faceflcro citare per pubblica 
ordinanza a comparire avanti al Papa, 
fra tre mefi. L'altra Bolla impone loro 
d'iftruire di quello affare il Re Edoar- 
do, ifuoi figliuoli, la Principeffa di Gal- 
les, e i Grandi del Regno , é di el'or- 
targli a concorrere alla.cllirpazione degli 
errori. Era la terza bolla indirizzata al- 
la Univerfifà di Oxford, e contiene del- 
le confrmili riprenlioni l'opra la negligen- 
za de’ Dottori a reprimere gli errori di Vi- 
déffo , il progreffode’ quali commette loro 
il Papa chefia arredato; e di far prendere 
lui medefimo per mandarlo a’ due Prelati . 
L'ultima Bolla è diretta al Re Edoar- 
do, cui prega il Papa della Tua prote- 
zione, e del fuo foccorfo a’ due Prelati 
per cieguire la loro commiHìone. ■ 

Le propofìzioni di Vicleffo, mandate 
con quelle bolle, fono diciannove (3), 
ed eccone le piìi chiare . Dio non può 
dare a un uomo per lui e per gli eredi 
Tuoi (4) uri dominio civile 'perpetuo. 

Se vi è un Dio , polfono i Signori tem- 
porali legittimamente, e meritoriamente, 
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levare i beni di fortuna ad una Chiefa 1 

colpevole!;) ; e, dato ilcafo, deggiono 
farlo arditamente Lotto pena di dannazione. 01 G.C. 
Non fi può edere (comunicati, fe prima 1 377 * 

1’ uomo non fi è (comunicato da fe me- 
fimo ( 6 ) . Gefu-Crifto non diede l’ efem- 
pio a’ fuoi difcepoli , di (comunicare 
quelli, che fono loro foggetti (7), prin- 
cipalmente per la ricufa delle cole tem- 
porali.. Il Papa od ogni altro nè lega 
nè (doglie fe non quando fi conforma al- 
fa legge di Gefu-Criflo (8). Si dee credere 
per la fede cattolica, che ogni Sacerdote 
ordinato legittimamence abbia una bafte- 
vole facoltà di conferire cult’ i Sagramen- 
ti (9) ; e in confegucnza può' adolvere 
da qual fi (ìa peccato colui, eh’ è contri- 
to . Un ecdefiaffico , e il Papa mede- 
fimo può legittimamente eder riprefo, 
e acculato da coloro, che gli fono (ogget- 
ti , e da’ laici (io). Io non veggo, che 
quedo ultimo articolo fìa condannabile. 

Vicleffo diede una fpiegazione (opra 
quelle diciannove propofìzioni ( 1 1), dove , 
lenza ri trarne Verona , fi sforza digiudifi- 
carlc con alcune fottigliezze fcgladiche, 
tanto per la maggior parte ofeure , quanto 
lo fono le propolìzioni medefìme. Infide 
molto l'opra il dominio temporale , efoora 
le Icomuniche, cheli sforza d'indebolire. 

XLV. Ma prima che le Bolle di Pa- Mo ie di 
pa Gregorio peteffero arrivare in In- Edoardo 
ghilterra, il Re Edoardo III. non era 
piò al mondo (rz). Mori il ventunefi- ". la l 
mo giorno di Giugno 1 377. avendo re- ghilterra. 

S nato quali cinauantun’ anni . Fu polp- 
uto in tutta la fua malattia da una 
feiaurata concubina, che lo diflotfe dal 
penderò della fua falute , e vedendolo 
giunto agli efiremi , gli levò dal dito 
gli anelli, e fi ritirò. Aveva egli per- 
duta la parola, e mori fenza Sagra men- 
ti Il Tuo lucceffore fu Riccardo li. fi- 
gliuolo di Edoardo Principe di Galles, 
morto nell’anno precedente. Riccardo 
non avea che undici anni . Fu coronato 
a Ovedminder il .giorno fedicefimo di 
Luglio ; e regnò fotto la condon i di 
Giovanni Duca di Lancallro, fuo zio. 

L’ Arcivefcovo di Canrorberi , c il Ve- 
ico- 
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gag ,cov'o di Londra (i), avendo ricevute le 
Anno B 0 n f j e | Papa intorno a Vieleffo, terit- 
»! C.C. , cro a | Cancelliere dell' Univerf-tà di 
* 37 ^* Oxford , ingiungendo loro , che ch.a- 
maflero de' profeffori in Teologia della 
più fana dottrina , e che fearetarhencf 
■ eùmmatfero con erti , Tenia- lottigjiez- 
lé fcolalliche , le diciannove proporzio- 
ni di Vieleffo , e ci farete fapere, ag- 
giunge la lettera , quel che vi avrete 
trovato » Citerete parimente Vieleffo a 
comparire avanti a noi Ira un mele alla 
Chicli di San Paolo di Londra, perri- 
fponderc (opra quelle oropofizion: . Quell 
ordine i del giorno diciottenni© m Di- 
cembre IJ 77 - ma il procedimento di 
quello affare fu interrotto per qualche 
tempo, perla morte del Papa non me- 
no che per lp cambiamento del governo 
d’Inghilterra ; imperocché Vieleffo era 
foilenuto dal Duca di Lancailro , e da 
Errico di Pere! maresciallo del Regno. 

XLVL Frattanto il Papa parti da Ro- 
ma il fabbato dopo la fella del Sanr.l- 
fimo Sagr.imento , trentefimo giorno di 
Maggio, per andare ad Artagni (a), 
dove giunte il fecondo giorno di Giu- 
gno ; e vi dimorfi fino al quinto gior- 
no di Novembre . Fece quello viaggio 
per godere l'aria buona, e -per cantare 
il gran caldo . Nel cominciamcnto del 
mefe di Settembre , per divozione che 
aveva alla Paffion di notlro Signore, e 
alla Beata Vergine , ordinò le cofe le- 
guenti. Primieramente che nella feda del- 
la Santa Croce, l’ Invenzione e la Elal- 
tazione, fi facelfe l’offizio intero; quan- 
do prima in «alcuna di quelle felle non 
fi diceva a' mattutini altro che le tre ulti- 
me lezioni ; e le fei altre erano di alcu- 
ni Santi, che s’incontrano in quei gior- 
ni. Papa Gregorio fece dunque compor- 
re da Pietro Amelioo Vefcovo di Sim- 
iglia nn offizio per quelle due fede. 
Ma fu poi corretto da Papa Clemente 
Vili- perché facca menzione di una 
Storia dubbiofa . Quanto alla Beata V er- 
gine Gregerio XI. ordinò che la fe- 
da della fu a Natività aveffe vigilia con 
digiuno , ed una meda propria ; ma que- 
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da vigilia non i piò offervan (3). 

In quello tempo morì a Foligno nello 
Stato Ecdcfiadico Tommafo, o per di- 
minutivo Tommafuceio Frate del Terz’ 

Órdine di San Francclco (4) , uomo di 
grande adioenza , e gran difpregiatore 
def mondo, e di le medefimo , rinomato 
per lo dono di profezia. Gli furono 
anche attribuiti molti miracoli ; e Sant 
Antonio- di Firenze dice di aver fa- 
puto da coloro , che aveanlo veduto , 
molte particolarità della fua vita. Do- 
po effere dato tre anni rinchiudi , ufcl 
del fuo ritiro per ordine di Dio , come 
egli credeva ; c fpeie molti anni a traf- 
correre le Città di Tolcana , per cfor- 
tirle a jitornare fotto l’ ubbidienza 
del Papa, cd a correggere i loro coftu- 
mi (5) , comportando con gran pazien- 
za una quantità di oltraggi, e di mali 
trattamenti. Morì finalmente il quindi- 
cefimo giorno di Settembre, di anni cin- 
quantalette. 

Il quinto giorno di Novembre dello 
dello anno (<S) , Papa Gregorio parti 
da Anagni per ritornare a Roma, do- 
ve giunte il fettimo giorno del mede- 
fimo mele. Verfo la line dell'anno co- 
minciarono i Fiorentini a trattare la lo- 
ro pace col Papa (7) a perfualìonc di 
Bernabò Duca di Milano** • H 
pa vi era inclinato, perchè vedeva!? in- 
gannato nella fperanza di riilabilire li 
luo poter temporale in Italie; e i Fio- 
rentini fi annoiavano, chela guerra du- 
raffe tanto , ed erano difanimati per la 
riconciliazione de’ Bolognefi col Papa. 
Mandarono dunque a tal effetto 1 loro 
Deputati a Sarvana , e il Papa vi Ipedi 
in qualità di Legato Giovanni della Gran- 
ge, detto il Cardioaldi Amien,. li Pi- 
pi mandò intanto a Firenze Santa Ca- 
terina da Siena, che corfe pencolo del- 
la vita per t' animolìtà della piche k S) . 

XLVIL Nel corfo di cjuefto trattato Mortedì 
s’infermò Papa Gregorio XI. il quinto Grtgo- 
giorno di Febbraio 1378. In fua giovi- no XT. 
nezza era fiato debole e infermiccio; e 
quantunque non aveffe ancora quaranta- 
fett’ anni , era molto afflitto dal mal di 
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pietra (1). Vedendoti in pericolo , diede glieimo di Aigrefcuille ; Bertrando Lat- J 
fuori una bolla, in cui. dice (2): Se ac- ger, Frate Minore, detto di Glandevo; Anno 
cade la noffra morte avanti il primo Roberto di Ginevra; Ugo di Morlaix, D * G.C. 
giorno del proflimo Settembre, i Cardi- detto di Bretagna; Guido di Malefec , 1 37 *- 
rali,. che fi ritroveranno in Roma,fen- detto di Poitjers ; Pietro di Sortenac , 
za chiamare , nè attendere gli alienti , detto di Viviers ; Francesco Tebaidefchi 
fceglicrannp il luogo, che piacerà loro, detto il Cardinal di San Pietro; Simo- 
dentro o fuori della Città , per la eie- ne di Burfano , detto di Milano : Ge- 
ttone del noftro fucceffore , e potranno rardo del Pui detto di Marmoutier;Ja- 
allungare , o abbreviare il tempo affé- copo Orfini; Pietro Flandrino ;Gugliel- 
gnato agli affcnti per attenderli prima d’ mo Noetici; Pietro di Verruche ; Pie- 
entrare in Conclave ; anche leni’ entrar- tro di Luna. Ecco i Tedici Cardinali eh’ 
vi, potranno eleggere un Papa, che fa- erano in Roma. Sei n’ erano reiìati in 
rà riconolciuto per tale , fcelto che fia Avignone (5) , il Vclcovo di Albano 
dalla maggior parte ; quando anche la Anglico Grimoardo ; il Vefcovo di Fra- 
minore vi contcndeffe.E noi incarichi»- fcati Egidio Elcelino ; il Vefcovo di 
mo le loro cofcienie di eleggere un de- Sabina Giovanni di Blandiac; Pietro di 
gno Pallore; e di cleguirc ie fuddette Monteruc ; Guglielmo di Chanac;eUgo 
cole più prelio che fia poffibile. La Boi- di San Marziale ; Giovanni della Gran- 

la è del dì diciannove di Marzo . ge , detto il Cardinale di Amiens , era 

Il Papa vi notava per termine il me- allora Legato in Tofcana . Erano in 
fe di Settembre, perchè vivendo fi prò- tutti ventitré Cardinali - 
pone» di ritornar allora in Avignone, Quelli, eh' erano in Roma chiamaro- 
ma Dio noi permife ; e Gregorio XI. no avanti a loro il Senatore c gli altri 

morì in Roma nc -1 giorno ventefimofet- Officiali della Città; a’ quali fecero dar 

timo di Marzo medefimo 1378. II fuo giuramento di offervare la bolla Ubi pe- 
corpo fu da prima portato a San Pietro, riculum , ch’è quella dello ftabilimenco del 
dove gli fi fece un folenne offizio , e Conclave, e di culìodire attentamente il 
il giorno dietro fu trasferito e fepolto borgo di San Pietro , e il palagio del 
nella Chiefa di Santa Maria Ja Nuova, Vaticano, dove s’aveva a tenere il Con- 
dì’ era fiata il fuo titolo di Cardinale, clave (ó), prefervandolo da ogni violen- 
Xcnnc la Santa Sede fette anni , due za . Ora i Cardinali erano ancora nella 
meli e ventifette giorni (3). Amò molto Chiefa di Santa Maria la Nuova, dove Pa- 
i parenti fuoi , fuo padre , i fuoi fratei- pa Gregorio era per lo appunto flato Te- 
li, e i fuoi nipoti, e li mantenne nello polto, quando gli Offriiali delia Città di 
flato , al quale Clemente VI. fuo zio Roma fecero loro la fegucntc rimoitranza. 
gli aveva innalzati. Gregorio gli aveva XLVIII. La lunga affenza de’ Papi w 
appreffo di fe , e fece molte cofe per accagionò in Roma una gran decadenza, ft lanIe 
loro configlio, e in loro favqre ; parti- e quali in tutta la Italia. In Roma le d*’ Ro- 
colarmente nella promozione di alcuni Chiefe, i Titoli de’ Cardinali , i palagi 
foggetti , de’ quali fe ne avrebbero potu- fono andati in rovina, con grande fcan- 
ti trovare di più convenienti per la Icien- dalp de’ pellegrini , che vi veni vano iter di- 
2a e per gli radumi .Tuttavia amò fin- vozione da tuttala Criffianità .Ora non 
golarmente gli uomini letterati , e mol- v’ ha miglior rimedio a quelli mali , che 
ti ne collocò al tempo fuo. la refidenza del Papa , e de’ Cardinali 

Allora fi ritrovavano in Roma Tedici nel luogo, dove Dio medefimo ha ffabi- 
Cardinali (4) ; Pietro Corfini Vefcovo lita la Santa Sede , e dove tutt’ i Papi 
di l’orto, detto il Cardinal di Firenze; rifedettero fino a Clemente V. Non fe 
Giovanni di Cros, Vefcovo di Palrltri- ne fono allontanati dopo quello tempo 
na , detto il Cardinale di Limoges;Gu- per altro , che per effere rrancefi ; od 
tltury Tom. XIV, I j Ol- 

£1) Vir» PP. p. 441. 441. iror. Ito*, (i) Rain. 1578. ». ». (D P»ptbr C*»r. p. 44. 
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— — - Oltramontani , ed ebbero più riguardo 
Asso gii,, [ oro p atr i a che alla loro dignità , e 
di G.C. alla loro vocazione . Quell’ affcnza de' 
J j 7 ^* Papi diede motivo alla ribellione dell? 
Città, e delle piazze della Provincia , eh' 
è l' antico patrimonio della ChieCa Ro- 
mana ; i cui. popoli veflaci ed opprefii 
dagli Òffiziali llranieri , eccitarono tur- 
bolenze e gtierrej per modo che laChie- 
fa traile poca utilità da’ Tuoi dòmini. 
All’oppollo confumù ella in loro difela 
i tefori, che avea raccolti a codo di tut- 
te le Chicle del mondo ; coficchè è prc- 
fentememe relà elàuila , c in gr,.n dif- 
pregio. Conchiul’ero i Romani, pregan- 
do filantemente i Cardinali ad eleggere 
per quella volta un Papa Italiano. 

I Cardinali rifpofero , che fi proponea- 
no di dare alla Chiefa- un Tallor conve- 
nevole in loro cofcienza, lenza eccettua- 
re veruna nazione o perfona (i) . Indi 
provvedettero alla cafiodia del Concla- 
ve , che apparteneva a Pietro di Cros, 
Arcivefcovo di Arles , come Cameriere 
della Chiefa Romana . Ma temendo il 
tumulto , che vedea cominciare tra il 
popolo di Roma , rifolvertc di rinchiu- 
derli nel Cartello Sant’ Angelo , e pre- 
gai Guglielmo della Voute Vclcovo di 
Marfiglia d’ incaricarli in fuo cambio 
della callodia del Conclave . Ora il ti- 
mor del Cameriere non erafenza fonda- 
mento ; imperocché i Romani àveano 
fatto ufeire della Città tutt 1 i Nobili , 
che avrebbero potuto raffrenare il popo- 
lo ; c vi aveano fatti entrare una quan- 
tità di paefani delle vicinanze , brutali 
e feroci , che fi chiamavano i Montana- 
ri ; e gl’ impiegarono a cullndire i pon- 
ti eie porte, perchè non poteflero iCar- 
d:n. li fortire di Roma . 

Filma di chiuderli noi Conclave (z) 
aveano già i Cardinali parlato intorno 
al Papa , che dovevano eleggere ; ma 
non poterono convenirti . I Franteli era- 
no tra loro dilcordi , i Ljmolìm da un 
lato, i rimanenti da un altro . Solamen- 
te fi accordavano infieme di non eleg- 
gere verna de' Cardinali Italiani , che 
non erano' altro che quattro , e non po- 
reano vincerla .Quelli quattro benavreb- 
bero voluto eleggere un Italiano, e non 

CO Vita p- 414. 1107. li». (1) Papcbr. 
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poteano rifolverfi ad eleggere un Fran- 
cete . Finalmente i Francefi non Limo- 
fini fi accordarono con gl’ Italiani di 
prendere per Pana piutrortoun Italiano, 
che un Limofino, dicendo apertamente, 
che tutto il mondo era annoiato di quel- 
la nazione, che avea per sì lungo tem- 
po polleduto il Pontificato , come ere- 
ditario. Il che vedendo i Limofioi con- 
chiufcro tra erti di eleggere un Italia- 
no fuori del Collegio de’ Cardinali , e 
propolero 1 ’ Arci.vefcovo di Bari. Le lo- 
ro ragioni erano la- fpcranza,che i Car- 
dinali Italiani (?) vi acconfentiffero piut- 
tollo che a un Cardinale Francete ; e 
che gli alici fi accorderebbero , perchè 
era un uomo molto dotro, e molto pra- 
tico dello (file della Corte Romana; 
che avea foggiornato lungamente in A- 
vignone, ed era Napoletano, nato Rid- 
dilo della Regina Giovanna , Princi- 
pe-Ila , che avea gran credito •apprelfo 
i Cardinali'. La, vote di quella lecita 
fi l'parfe , prima che follerò nel Con- 
clave . , 

XLIX. Vi entrarono tutti tedici il 
(ettiino giorno di Aprile t? >8. eh’ era 
il Mercoledì della felliniana di Paflio- 
ne (4), ed elfendo la fera medefìm* fer- 
rato il Conclave , e ben culloditn , il 
Cardinal di Aigrefeuille , e quello di 
PoUiers, feoprirono al Cardinal di San 
Pietro ciò che aveano ri foluto , intorno 
all’ Arcivefcovo di Bari, ed egli accon- 
fentì di eleggerla. Vi acccnlenrì pari- 
mente il Cardinal di Milano, ed avendo 
contati i voti , trovarono averne i due 
terzi. li giorno d etro, ottavo di Aprile, 
fi raccolfero i Cjrdiqali nella Cappella 
del Conclave, che parimente era benecufto- 
dita (5) ;e dopo afcoltau la Meda dello 
Spirito Santo , fecondo il colìume ,- cd 
avendo fatta alcuna confidcraztone , il 
Cardinal di Aigrefeuille dille: Signori, 
fediamoci torto; io credo certamente, che 
avremo un Papa or ora . Il Cardinale 
Orfini volea differire , e ingannare il 
popolo , che gridava , e domandava un 
Papa «omino . Prendiamo diceva egli, 
un Frate Minore , mettiamogli il man- 
tello, e la Mitra Panale, e- fingiamo di 
averlo eletto? indi ritiriamoci di qui , e 
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tT eleggeremo un altro' altrove. Quello 
perché era il popolo raccolto nella piaz- 
za de! palagio di San Pietro., dove C 
teneva il Conclave, e gridava in italia- 
no: Forum lo vogliamo. 

Fu rigettata la propofizione del Car- 
dinal Or lini ; ed egli configliò agli altri 
d eleggere il Cardinal di San Pietro, eh’ 
era Romano. Ma il Cardinal di Limo- 
ges gli rilpofe : E' vero, ch’egli è un 
Santo uomo , ma vi tono due oliaceli : 
Si potrebbe dire che lo abbiamo eletto 
per ubbidire alle grida del popolo, per- 
chè è Romano ; „c pofeia è troppo in- 
fermo; e non potrebbe tortenere il pelo 
del Pontificato. Quanto al Cardinal di 
Firenze , è di una Cittì nemica della 
Chict'a Romana. Il Cardinal di Milano 
è- della terra di Bernabò Tiranno, che 
fu Temere contrario alla Chiela. Il Car- 
dinal Orfini è parimente Romano par- 
ziale e troppo giovane per cfler Papa. 
In tal modo il Cardinal di Limoges da- 
va la cfclufione a’ quattro Cardinali Ita- 
liani . 

Poi ditte in prefenza di tutti quelli , 
eh’ erano in Conclave CO • Io eleggo 
per Papa puramente e lìberamente il 
Signor Bartolommeo Arciveitovo di Ba- 
ri . Subitamente gli altri Cardinali in 
numero di più di due terzi elelTero il 
medefitno" Arcivefcovo ; il che Cedendo 
il Cardinal di Firenze, vi fi aggiunte, 
e lo elelle ancor egli : il Conclave era 
ancora ben chiufo . Pentirono poi i 
Cardinali, le fi avelie da pubblicar to- 
rto la elezione, e conchiufcro 'di rimet- 
terne la pubblicazione fino dopo che 
averterò pranzato X~) • La ragióne fu, 
perchè it'Pap.i eletto non era nel pala- 
gio, e le li forte pubblicata la elezione 
prima che vi forte andato , remeafi che 
il popolo non gli Tacerte qualche intuito 
per la via , iJercbè non era Romano . 
Lo mandarono dunque a cercare con 
molti altri Prelati Italiani , eh’ erano a 
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deli* Arcivefcovo di Bari per maggior Jì- J -- 

curezza,e per meglio far conofcere, eh’ 
era libera . Frattanto cominciò a fpar- P 1 L'-C. 
gerfi il grido fra il popolo, che il Papa *37®» 
era fatto , e fi pofero a gridare , e a di- 
mandare chi era, e di qual nazione ( 3 ). 

Il Vefcovo di Marfigliacullode del Con- 
clave dille loro.- Andate a San Pietro, 
che vi verrà detto. Avendo alcuni ma- 
lamente intelò (limarono, che fi dicerte 
loro, di andar dal Cardinal di San Pie- 
tro; e lupponendo che forte egli il Pa- 
pa , andarono al fuo albergo , e ne por- 
tarono via alcuni mobili , fecondo il mal 
colluttie di faccheggiare la cala del nuovo 
Papa , in legno di allegrezza. E come 
non fi pubblicava la elezione ( 4 ), alcu- 
ni fofpettarono, che yolertero farli berte 
del popolo ; c tanto più che in parte 
eràlr aperto' il Conclave per portar 
altrove il vafellame d’argento, egli al- 
tri mobili de’ Cardinali . Per quello al- 
cuni del popolo aprirono una porta del 
Conclave, entrandovi dentro, affine che 
i Cardinali non ne ulciffero , fe non do- 
po la elezione latta e pubblicata . 

Ma i Cardinali Francefi, vedendo il 
popolo nel Conclave e temendo molto, 
perchè non avevano eletto un Romano, 
indulfcro il Cardinal di San Pietro ata- 
feiarfi veflirp da Papa , e come tale an- 
dò il popolo a rondcrgli omaggio. In 
quello tumulto tutt’ i Cardinali, fuorché 
egli, fi ritirarono dal palagio, ritornan- 
do a' loro alberghi ; c il Cardinal di San 
Pietro dirti? elprelfamente : Io non fon 
Papa , c Antipapa non voglio edere: 

Hanno eletto 1' Arcivefcovo di Bari, 
che vai più di me . Ma alcuni Cardi- 
nali impauriti del popolo per la finzio- 
ne mòta , abbandonarono le loro cafe, 
e fi ritirarono lei in Cartello Sant’An- 
gelo , quattro in diverfe fortezze fuori 
di Roma ; e gli altri cinque rimafero 
nelle lor cafe. 

Il -giorno dietro tjooo di Aprile di 


Roma, c don. ’ndarono di elfi fiotto pre- Venerdì ( 5 ) il Papa eletto ner cooG- 
trrto di alcun ì importanti affari della glfo del Cardinal di San Pietro, chp 
Chiefia . Andarono tutti al palagio, e avea pattata la notte nel palagio, fece 
vi pranzarono, ma fuori del Conclave, Capere la iua elezione agli Officiali dei- 
dove definarono i Cardinali . la Città , che- ne furono appagatijfimi , 

Dopo dclinato reiterarono la elezione e andarono per rendergli il rilpetto do- 
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a un Papa ; ma egli non volle ac- 
"!?? coglierli , dicendo che non voleva anco- 
1)1 ra elTer chiamato altro che 1 * Arcivefco- 
l 37 °' vo di Bari. La mattina dello ftelfc gior- 
no i cinque Cardinali , reflati nelle lor 
«afe, andarono a fcongratularfi feco lui 
della fua elezione , pregandolo di accet- 
tarla . Lo confieliarono a mandar a cer- 
care de 1 fei , eh erano in Camello Sant 1 
Angelo, per intronizzarlo tutti infieme. 
Quelli ad iflanza del Senatore (i) e 
degli Otliziali della Città, ulcirono del 
Catiello , c andarono al palagio , dove 
cogli altri cinque reiterarono ancora la 
elezione per maggior ficurezza. 
iMroniz- L. Poi fecero ledere l’ Arci vefcovo tra 
zzi tane di eflTi ; e il Cardinal di Firenze loro Deca- 
di** 00 no f ece un difeorfo , dopo il quale lo 
*' richiele formalmente di darvi il fuoalseo- 
fo(2).Lo diede egli; e cantarono elfi il 
Te Deum (;) , lo polcro fopra il foglio, 
gli domandarono qual nome volelfe, e 
prefe quello di Urbano. Allora lo fa- 
lutarono come Papa ; e il Cardinal di 
Verruche fi pofe a una fineilra , dalla 
quale d.fie ad alta voce agli alianti : 
Vi annunzio una grande allegrezza, ed 
ò che abbiamo un nuovo Papa, che fi 
chiama Urbano VI. 11 Sabòato decimo 
giorno di Aprile il nuovo Papa accom- 
pagnato da quegli undici Cardinali (4), e 
dal Cardinal Orfini , eh’ era ritornato a 
Roma, calò alla Chiefa di San Pietro, 
dove fi alfife nella Tedia pontificia , a- 
vanti all’ aitar maggiore, e ricevette gli 
atti di reperto da’ Canonici. Si cantò 
{biennemente il Tx Deum : il Papa a- 
fcoltò una Meda privata, poi diede la 
benedizione Pontificale, nel luogo, dove 
Papa Gregorio XI. era folito darla. 

Papa Urbano, chiamato prima Barto- 
lommeo di Prignano , era nato in Na- 
poli di un padre Filano , e di una ma- 
dre Napoletana (5). Fu Dottore famofo 
in Legge Canonica, umile, divoto,di£- 
intcrelTato , gran nemico della fimonia , 

' zelante per la caditi, e perla giurtizia; 
ma fi affidava troppo alla fua prudenza, 
ed afcoltava troppo gli adulatori . Amò 
finceramente gli uomini letterati e vir- 
tuofi , e fecondo il fuo potere predò lo- 


ro affidenza . Efercitò molte cariche nel- 
la Corte di Roma, quando era in Avi- 
gnone ; fu per molti anni Efaminatore 
delie grazie fpeziali ( 6 ). Era Cappellano 
e corrmenfale del Cardinal di Pamplona 
Pietro di Monteruc , Vice-Cancelliere, 
in afl’enza del quale prendeva alla Can- 
celleria. Fu Arcivefcovo di Aceronte o « 
Acerenzia, poi trasferito all’ Arcivefco 
vado di Bari- nel 137 6. Ma non pare 
che vi fia mai dato. Diceva ogni gior- 
no la Melfa , portava giorno c notte un 
cilicio (7) , digiunava ì’ Avvento, e poi 
la Selfaggefima , oltre i digiuni di obbli- 
go . Ogni fera dopo efferfi coricato , fi 
iacea leggere la Bibbia , fin a tanto che 
fi addormentava ; e non perdea mai 
un punto di tempo . Era picciolo di 
datura , graffo e buono di colore , ave- 
va incirca fedant’anni quando fu eletto 
Papa. 

L’uniecimo giorno di Aprile di qued’ 
anno 1378., eh era la Domenica delle 
Palme, Urbaao VI. didribul le natane 
e i rami di olivo a’ Cardinali (Sj, a’ 

Prelati , e agli altri fecondo il collume 
de’ Papi . Il giorno dietro fece celebrare 
un Offizio folenne per l’anima di Gre- 
gario' XI. fuo predeceffore . I due fe- 
guenti giorni ufcì fuora , accompagnato 
da tute i Cardinali , per diilribuire in- 
dulgenze al popolo , e a’ pellegrini , an- 
dati a Roma per divozione. Ufcì fuora 
anche il Giovedì Santo per fulminare le 
Bolle di fcomunica , afTidito da’ me defi- 
nii Cardinali , tenendo i torchi accefi y 
come il codume . Il Venerdì Santo in- 
tervenne all’ Otfizio nella fua Cappella , 
e andò all’adorazione della Croce , fe- 
guito da tutt’i Cardinali l’un dopo l' 
altro. Il fabbato fu all’ Offizio, e alla 
benedizione del Cereo Pafquale . Ogni 
giorno dì queda Settimana Santa diverii 
Cardinali officiarono avanti al Papa, 
e fi nota il nome di tutti . 

LI. Il giorno di Pafqua , che fu il Coroo»- 
diciafTcttefimo di Aprile fu Papa Urbano * 10 « di 
coronato folenncmenre con tutte le cc- Urbino • 
rimonte requifite , in faccia di tutto il 
popolo, e de’ pellegrini, chetano in gran 
moltitudine (9) . Tutt’ i fedici Car- 
di na- 
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tro,che ufcirono di Roma, vi rientra- 
rono ancora , e pel corio di tre meG 
conti nomarono a rendergli gli accofluma- 
ti doveri , e a vivere in tutto con lui , 
come dee farfi col vero Papa . Il gior- 
no dietro alla fua incoronazione dician- 
novefimo di Aprile , i Tedici Cardi- 
nali (t), eh' erano in Roma, fcriffero 
a’ Tei, eh’ erano dimorati in Avignone, 
una lettera, in cui dicevano; Affine che 
vi Ga nota la verità di quanto èqui oc- 
cor fo , e non prediate fede a (hi altra 
cofa vi ha rapprefentata ; faopiate che do- 
po la morte di Papa Gregorio XI. da- 
mo noi entrati in Conclave il fettimo 
giorno di quello mefe, e il giorno die- 
tro di mattina verfo l'ora di terza, ab- 
biamo eletto liberamente e unanimsmen- 
te per Papa Bartolommeo Arcivelcovo 
di Bari, e abbiamo dichiarata quella ele- 
zione in prefenza di una grandifftma 
moltitudine di- popolo. Il nono giorno 
di quello mele lo eletto pubblicameote 
fall al foglio e prefe il nome di Urbano, 
e il giorno di Pafqua fu folcnnemente 
coronato. E'fofcritta la lettera da tutt' 
i Tedici -Cardinali . I fei di Avignone vi 
rifpofero con una lettera , in cui riconob- 
bero Urbano per Papa(x); e portandoG 
il Cardinal di Amiens a Roma dalla fua . 
Legazione di Toicana il giorno venrefi- 
moquinto di Aprile , fu ricevuto in 
Concilloro come Legato , e fallirò Ur- 
bano come Papa. Così fu efpreffamente 
riconofeiuro da tutt'i ventitré , che com- 
ponevano allora il Sagro Collegio. 

Ma il Lunedi di Pafqua (^) dopo 
udito Vefpro nella gran Cappella del 
fuo Palagio, cominciò egli a riprendere 
pubblicamente i Velcovi, eh' erano an- 
dati a quelli Vefperi; dicendo eh’ era- 
no tutti fpergitiri per aver folciate le lo- 
ro Chiefe per rifedere alla fua Corte. 
Tutti dettero in (ilenzio, fuorché Mar- 
tino Vèfcovo di Pamplona., Referendario 
del Papa , Catalano , e celebre dottore in 
Legge Canonica , che aveva egli infogna- 
ta per lungo tempo in Avignone . Egli 
rrfpofe al Papa : Io nou fono- (pergiuro, 
io non tono alla Corte per mio partico- 


(*> R»in- «J7*- <*• <»- (a) Pipebr. ». 

c<) Vite », i. p. 4*4. (7) Macten. 


*53 

; ma per pubblica utilità . —5 

Sono pronto a partire, e ad andarmene Avtto 
alla mia Chiefa. Rinfacciando cosi taci- DI G.C. 
tamente al Papa la imprudente fua ri- 
prenGone . 

Il Lunedì feguente tenne un Concilloro 
pubblicò (4), dove fi ritrovarono i Cardi- 
nali , i Prelati, e gli Offiziali della Cor- 
te di Roma in gran copia. Egli fece lo- 
ro un fermone , prendendo per celio il 
Vangelo del buon Pallore , eh’ è quello 
della Domenica precedente , e ritornò 
a riprendere i coflumi de’ Cardinali e de' 

Prelati , e affai goffamente . Parve ciò 
liiro Grano ; e dall’ altro canto non ne 
fecero malto conto ; per modo che quell’ 
indifereti rimproveri non fecero altro 
che rendere odiofo effo Papa Urbano. 

Verfo il medefirao tempo un Collettore 
dell'entrare della Camera Apollolica, ve- 
nendo da una Provincia, gii arrecò qual- 
che poco di danaro della" fua colletta; 
e il Papa gli diffe quelle parole di San 
Pietro a Sitnone (5) : Il tuo danaro 
pertica teco ; e non prefe penfiero di 
riceverlo. Faceva egli di giorno in gior- 
no alcune azioni confimili , che aliena- 
vano gli animi da lui . 

LII. Verfo la metà di Maggio i Car- 1 c* r jj_ 
dinali malcontenti ufcirono di Roma , uh ad 
dove ancora dimorava il Papa; e fi riti- An»giu. 
rarono ad Anagni in Campania , forco 
colore di fchivar il caldo, che cominciava 
allora a farfi graode in Roma. Alcuni 
giorni dopo fu informato Papa Urbano, 
che quelli Cardinali voleano procedere- 
contra di lui ; il -che fecelo pentire di 
averli lafeiati andare; « fperando di ri- 
ridurgli, ufcì di Roma il ventefimofeflo 
giorno di Giugno, e andò a Tivoli ( 6 ) r 
ch’è-quafi a mezzo cammino di Roma 
e di Anagni, e vi dimorò circa quattro 
meli. Frattanto i Cardinali, eh' erano in 
Avignone, lo riconofcevano ancora per 
Papa; imperocché allora che Pietro Gan- 
deiino. Gentiluomo Francefe, ricufava di 
rimettere a Papa Urbano il Calici Sant’ 

Angelo, di cui era Governatore (7), fe 
non ne avea i’orJine da quelli Cardi- 
nali , efiì gli fcriffero il rerzo giorno di 
Luglio, che reilituiffe, fenza ritardar pun- 
M» 
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to, quella fia 2 z,i ad Urbano, come Pa- 
pa, o darla a chi egli ore malie (»j; e 
nello fleffci tempo gii Icrilìefo ima 1 t- 
tcra , in coi dichiarano di volerlo ubbi- 
re , ccm’ erano obbligati . 

Ma i Cardinali ritirati in Anagni 
parlavano molto diverfament.- Pretcn- 
dcano, che la elezione. di Urbano folle 
nulla, come fatta per violenza , e che 
non aveano ricevuta- la l< ro liberta, le 
non -dopo eh’ erano ululi - di Roma. 
Per confermarla , e metterG in ficurez- 
za, chiamarono delle truppe, e per lo- 
ro ordine Pietro di .Cren, Arcivefcovo 
di Arles , Cameriere della Chiefa Ro- 
mana , chiamò Bernardo della Sala , 
Capitano Guafcone ( 2 ) ; che .andalfe 
con le fue genti vicina a Viterbo, dov’ 
egli era, alla culioilia <i.-l Sagro Col- 
lègio . Palfando vicino a Roma G ab- 
b tté in una gran moltitudine di Ro- 
mani ai mari, che gli contefero il paf- 
foggio di un ponte; ma. egli fuperò elfi, 
li mil'e in fuga, e ne rimafero intorno 
cinquecento di ticcifi, e un gran nume- 
ro di preti . Cavi Bernardo paltò il pon- 
te, e amiò ad Anagni. 

Ma i fuggitivi rientrarono in Roma, 
riempiendola di grida e di tumulto (;), 
e per vendicare la loro feonfitta , li av- 
ventarono contra la gente della Corte 
del Papa , particolarmente contea gli 
Oltramontani , lenza difhnzicnc di età, 
di fello, odi dignità, a legno di taccheg- 
giare de Vefcovi , di farli prigioni , e 
ai ritenerli^ parecchi meli. Quella perl'e- 
cuzionc «intra i cortigiani del Papa 
durò lungamente in Roma. I foli Ale- 
manni vi efano manco maltrattati degli 
altri (ìrànieri. 

•Frattanto i Cardinali , eh’ erano in 
Anagni ( 4 ) 1 fenderò al Rettore e a’ 
Dottori dell’Univcrfità di Parigi una 
lettera, in cui dicono: Noi mandiamosi 
Re , Niccolò di San Saturnino Maellro del 
Pal.gip , e famolo Dottore in Teologia, 
pienamente informato dclja nolìra inten- 
zione intorno ad alcuni diffìcili affari, e 
importaniiinmi alla fede , e allo dato 
della Gliela: perii che vi preghiamo di 
alcoltarlo con amore, e di dargli quella 


credenza, che darefle a noi medrfimi . La 
d ita è del quindicelimo giorno di Luglio. 
Il Dottore, eh? ne fu incaricato, era 
dell' Ordine de’ Frati Minori , de' quali 
era .Provinciale in Francia dall' anno 
1J7». (Si* e fu poi Cardinale. 

Si fcopre quali fodero quelli impor- 
tanti affari in una lettera (6) di Marfi- 
lio d' Ingbcn vecchio Rettore dell’ Uoi- 
verGtà di Parigi ,che gii l'crifl? il l'etti- 
rao giorno dello dello mete di Luglio 
da Tivoli, dov’ era il Papa . La Cbie- 
fa, die' egli, è, a parer mio , in neri- 
colo di uno lei fina il maggióre cbj vi 
Ga mai dato da cento anni in poi. il 
Papa nliede qui «/Cardinali di Firen- 
ze , di Milano, di San Pietro , e de- 
gli Oifini ; c gli altri in numero di 
tredici fono ad Anagni ; e fi dice che i 
primi, il popolo di Roma, e la mag- 
gior parte dell’ Italia dicono , che que- 
gli, eh’ era Arcivefcovo di Bari, era il ve- 
ro c legittimo Papa. Ma i tredici Car- 
dinali dicono il contrario , cioè che la 
elezione è nulla per la violenza de' 
Romani, che tollero loro la liberta. Per 
ciò quelli Cardinali chiamarono de’ Bre- 
toni cd altre genti da guerra per edere 
culloditi, giunte attualmente in Anagni; 
le quali , palfando , uccilero una gran 
quantità di Romani . Per il che tutt' i 
Francefi , eh’ erano a Roma, corfero peri- 
colo, molti furono uccilì, e poco mancò 
che non lo fodero tutti gli llranieri . Non 
fi fa quel che vogliono fare i Cardinali 
cqn quelle truppe; alcuni dicono, che vo- 
gliano procedere ad una nuova elezione, 
e che a quello fine chiamarono i Cardi- 
nali , che fono a Tivoli. Vi fiipplico 
dunque a farmi fapcre la vollra volontà; 
imperocché io mi ritrovo qui in gran 
pericolo; e non pollo piò fopportare la 
fpefa , ch'io lo. Non abbiamo altro che 
cattiye notizie , trattone che (eri in pubbli- 
co Concilloro il Papa confermò la elezione 
del Re degli Alemanni , fatta dagli Elet- 
tori , e lo dichiarò futuro Imperadore ; 
quantunque f Imperatore non abbia man- 
dati Ambafciàcori per quello fine. Per al- 
tro la Regina di Sicilia mandò al Papa due 
mila lance, c cento uomini a piedi, per 

fua 
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Tua difefs . Si dice eh' egli' ritornerà a 

Roma fra otto giorni . 

Quello Re degli Alemanni , o piut- 
toflo de Romani , la cui elezione *vea 
per lo appunto confermata il Pana , era 
il giovane Venceslao, fatto eleggere dall’ 
Imperador Carlo IV. tuo oadre, due an- 
ni prima coll’ affenfo di Papa Grego- 
rio (i). I.' FmperaJore gli avea parimen- 
te domandato , che confcrmafTe quella 
elezione , ma Gregorio differì a farlo , 
Cotto varj prefetti (x), e mori lenz’ aver- 
la data . Al contrario vedendo Papa 
Urbano i Cardinali follevati , e volendo 
aflìcurarfi la protezione dell’ Impcradore, 

• accordò la conferma , fenza che allora 
re aveffe veruno fatta i(hnza ; e nello 
fletto tempo fece la pace co’ Fiorentini , 
c levò tutte le cenfure pronunziate con- 
tra di . eflì . 

Dichii- LIU. I Cardinali , eh’ erano ad Ana- 
de’Cardi B n ' » dono aver fatti alcuni procedimen- 
ti con- c °ttra Urbano , fi dichiararono aper- 
ta Utba tamente il nono giorno di Agolloi?78. 
no. Fecero quello giorno celebrare' una mef- 
fa fulenne -dello Spirito Santo nella Chie- 
fa Maggiore di Anagni da Jacopo d’ Ir- 
to Italiano, (g) , Patriarca Titolare di 
Cottantinopoli . Dopo la Metta fece un 
fermone; poi i. Cardinali fecero leggere 
da un Cherico la loro dichiarazione con- 
tri Urbano (4). Se ne trovano dieer» 
fi efemolari ,che hanno tutti in fronte i 
nomi de’ dodici Cardinali , undici Fran- 
cali , e Pietro di Luna Spatptuolo . Gl’ 
indirizzi fono diverfi ; e v’ n’ è ubo a 
tutt’ i Fedeli . 

I Cardinali , dopo avervi narrato il 
tumulto occorfo a Roma , mentre che 
erano in Conclave , foggiungono (5) : 
Dunque per evitare il pericolò di morte 
che ci minacciava , ci parve di aver a 
eleggere per Papa 1 ’ Arcivefcovo di Ba- 
ri , perfuafi che vedendo quella violen- 
za , avelie sì difereta cofeienza di non 
accettate il Pontificato. Ma egli,‘fcor- 
daodolì della Tua falute , e ardendo di 
ambizione , acconfentì alla elezione, 
quanttmqtia nulla per diritto , e , du- 
rando Tempre la I iella paura , fu iti- 


si VO SETTIMO. 2qq 

ironizzato , e incoronato , ’e preCe il — - 

nome di Papa, meritando pi uttollo quel- .JJ®, 
lo di Apollata o di Anricrifto. ut G.C. 

Ora poiché dopoché l’ abbiamo lunga- 1 37 ®* 
mente attelo, e caritatevolmente avver- 
tito con retezta, non volle ravveder- 
li ; e non potendo noi in colcienz.a com- 
portar piò quello fraudalo, noi di nuoci a- 
ino quello ulurpatore anatematizzato , co- 
me incoilo nel Pontificato , e vi efor- 
tiamo a non ubbidire , nè advire a Itti 
in verun modo ; imperocché noi già lo 
abbiamo efortato con altre lettere pa- 
tenti , come facciamo ora con quelle, ad 
abbandonare la Santa .Sede , le infegne 
del Pontificato, e l’ amminittrav.ione deU 
la Chiefa Romana nello fpirituale, enei 
temporale ; e a foddisfare a Dio e alla 
Chiefa con una vera penitenza . Altri- 
menti imploreremo contra di lui tutto 
il divino ed umano foceorfo , ed ufere- 
mo tutti gli altri rimedi canonici . Data 
da Anagni , luogo feelto da noi come il 
più ficuro e più proprio per le cofe anzi- 
detto, per la virtù e fedeltà del Magni- 
fico Signore Onorato Gaetano Conte di 
Fondi , e Governatore della Provincia . 

Egli fi era follevato contra Urbano, per- 
chè voleva egli dare qnello governo a 
Tommalb di San' Severino, fuo nemico, 

Quella dichiarazione fi ritrova indirizza, 
ta a Papa Urbano medefimo , col folo 
cambiamento delle, parole neceffarie (6). 

LIV. 11 ventefimolettimo giorno di Elezio- 
Agolìo i 578. i Cardio ili Franceiì bici a- n: c * # * 

rono Anagni , portandoli^ Fondi Città yjj[ e 
di Campania, di cui era Signore il Con- 
te Onorato , dittante da Anagni venti- 
fette miglia , o nove leghe verfo Na- 
poli , e vicino a Gaeta (7) . Andarono 
i Cardinali Italiani a ritrovarli , cioè il 
Cardinal di Firenze, quello di Milano,, 
c l’ Orfini (8) ; il quarto , eh' era il 
Cardinal di San Pietro , dimorò infer- 
mo a Roma , e vi morì il lunedi letto 
di Settembre . I quindici Cardinali , eh’ 
erano a Fondi , fi racemifero nel palagio 
del Conte , e pretendendo che la Santa 
Sede fotte vacante , elettemi Papa il 
ventèlimo giorno del medelimo mefe di 

Sct- 
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Settembre Roberto dì Ginevra l’uno di 
Anno e g-, f Cardinale Sacerdote titolato de’ 
di G.C. j°djci Apertoli (t). I tre Cardinali Ita- 
z ì 7 %’ liani C ritirarono fabito dopo la elerio- 
ne , che lu pubblicata il giorno dietro , 
fella di San Matteo ; e il nuovo Papa 
prete il nome di Clemente VII. 

Egli era flato , come dirti (2) , Ca- 
nonico di Parigi, Vefcovo di Ternana, 
poi di Cambrai , e promoflo al Cardi- 
nalato da Gregorio XI. nel 1371. e tut- 
tavia non avea più di trentafei anni , 
quando fu eletto Papa . Ma la tua (tet- 
ta giovinezza fu una ragione per eleg- 
gerlo , (limando i Cardinali * che avefs 
egli maggior animo e forza per fortene- 
re le fue pretenlioni con tra Papa Urba- 
no (2) ; c non era privo di (perienza , 
eflendo da due anni Legato nello Stato 
Ecclefiaftico . Confiderarono ancora la 
fua nobiltà ; imperocché era parente o 
alleato quali di tutt’i Principi Criiliani. 

LV. Vedendoli Papa Urbano abban- 
donato da tutt’i Cardinali, e ancora in 
' parte da’ Cuoi Cort igiani , ne fu in mo- 
do afflitto da verterne lagrime , e con- 
tino'?) a confettare la fua imprudente 
condotta . Per rimediarvi" fi rete più 
gentile co’fuoi Cortigiani, e conferì lo- 
ro molte cariche, eh’ erano vacanti (4). 
In oltre fece una promozione di Car- 
dinali il giorno dicioteelìmo dello ltel- 
fo mefe di Settembre , eh’ era il (ab- 
baio de’ quattro tempi (5) . Si rinchiu- 
fe foto nella fua camera , e fcrifle il 
nome di ventinove Cardinali ; indi aprì 
la fua porta ; Tuonò una campanella , e 
fece entrare tutti quelli, che vollero en- 
travi . Egli dille : Io voglio fare de’ 
Cardinali ; e avendone fatto leggere i 
nomi da un Segretario , fece un fermo- 
ne in quello propolìto ; ventilici accet- 
tarono la promozione , e tre la ricula- 
rono. 

I piò noti degli accettanti fono ot- 
to ( 6 ) , cioè Bonaventura di Padova , 
dell’ Órdine degli Agortiniani , Cardi- 
nale Sacerdote di Santa Cecilia ; Nic- 
colò Mefchino dell’ Ordine de’ Frati 
Predicatori , Inquifìtore nel Regno di 


Muori 
Cardina- 
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Napoli , e Cardinale Sacerdote titolato 
di San Ciriaco ; Giovanni Arcivcfcovo 
di Corfù , Cardinale Sacerdote titolato 
di Santa Sabina; Rinaldo di Monteruc, 
nipote del Cardinale di Pamplona . Ri- 
naldo era Dottore in Legge canonica 
dell’ Uni verlità di Montpellier, e fu pri- 
ma Canonico di Tournai , poi Vefcovo 
di Sifleron nel 1370. Quando vide, eh’ 
era Papa l’ Arci vefcovo di Bari, amico 
del Cardinal fuo zio , andò a Roma , 
dove il nuovo Papa fece Cardinale an- 
cor lui , e Luogotenente di fuo 2Ì0 nel- 
la Cancelleria Romana. 

11 quinto de’nuovi Cardinali fu Filip- 
po di Alenzon Principe del (angue rea- 
le di Francia. Era pronipote di Filippo 
l’Ardito, e fu eletto Vefcovo di Beau- 
vais l'anno 155 6. poi tre anni dopo tra- 
sferito all’ Arcivefcovado di Roano; ma 
eflendo incorl'o nella indignazione di Car- 
lo V. quello Principe gli fece dare il 
Patriarcato titolare di Gerulaler.ime da 
Papa Gregorio XI. nel 1370. e quattri 
anni dopo il Papa vi aggiunfe l’Arcive- 
feovado di Auch in Commenda. Si era 
ritirato a Roma , e fi attenne a Papa 
Urbano , che fecelo Cardinale Sacerdote 
titolato di Santa ManaTrarteverina.il 
fello di quefta promozione fu Agapito 
Colonna , che da prima ricusò , e non 
volea nè pure andare a Roma da Za- 
garola, dove fi ritrovava (7) : non già 
che non riconofcettc egli Urbano per 
vero Pontefice ; ma temea le faftidiofe 
confeguenze dello Iciiina , che vedea na- 
feere, e volea rtarfene in pace . Cedet- 
te però alle irtanze della fua famiglia . 
Era flato Arcidiacono di Bologna , poi 
Vefcovo di Brefcia, e poi di Lisbona (8). 
Fu Cardinale Sacerdote titolato di San- 
ta Prifca . 

Il fettimo fu Pilo di Prato , nato a 
Concordia in Friuli. Fu prima Vefcovo 
di Trevigi, poi trasferito a Padova nel 
1359. e il feguence anno e Ravenna da 
Urbano V. Urbano VI. lo fece Cardinale 
Sacerdote titolato di Santa Praflede(9).L’ 
ottavo fu Galeoto di Tarlai di Pietrama- 
la , nativo di Arezzo, Protonotario Ape- 
rto- 
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ftalico . Urbano VI. Io fece Cardinale 
Diacono, titolato di Sant’Agata, 
ricmente LVI. Frattanto il Re di Francia Car- 
ricono- [ 0 v. fu informato di quel ch’era oc- 
FtaV cor *° ne ^ a e * lzione ^ a P a Urbano, e 
l * BCI *' dopo alcuni altri avvitì (i) , ricevette 
vcrl'o la metà di Agofto due Inviati per 
parte de’ Cardinali , cioè il Vefcovo di 
Famgolla , e Niccoli) di San Saturnino, 
Macflio del Sagro Palagio , incaricaci 
d’informare il Re della violenta eferci- 
tata in Roma , dov’ erano prelenti al 
tempo della elezione . Aveano lettere 
credenziali de’ Cardinali , in virtò del- 
le quali (z) pregarono iftanremente il 
Re di aderir loro contra l’Arcivefcovo 
di Bari, e di dichiararli in quello pro- 
posto. Volendo il Re procedere matu- 
ramente intorno a quello affare, convo- 
cò un gran numero di Prelati , e di 
favi dei luo Regno , per 1 ’ ottavo 
giorno di Settembre . V’ intervennero 
lei Arcivelcovi , trenta Vefcovi , molti 
Abati , e una quantità di Dottori in 
Teologia, e in legge canonica . il Re 
fece elporre avanti ad elli quel che avea 
laputo in tal affare dagl’inviati de’ Car- 
dinali , e da altri , c domandò coni- 
glio all’ Aflcmblea. Dopo un lungo da- 
me la maggior parte e là più lana era 
di parere, che il partito de’ Cardinali 
folle il più giuflo. Ma perchè il Re 
non aveva ancora ricevuti i proctiti , 
che aveano prometta di mandargli ; e 
per non inoltrare di affrettarli troppo 
in un affare di tanta importanza , lo 
configliarono a differire ancora a deter- 
minarli. Quello dichiarò pubblicamente 
• il Kc agl' inviati per bocca di Giovan- 
ni la Fevre Abate di San Vaaft di Ar- 
ras , e Dottore in legge Canonica, poi 
Vefcovo di Chartres. 

Verta il mefe di Ottobre ritornò un 
Segretario del Re, che aveva egli man 
dato a’ Cardinali , arrecando tre lettere 
patenti (U, fuggellate co' loro impron- 
ti, e il Re permifc di pubblicarle com’ 
elfi domandavano , ma differì ancora a 
dichiararli . Verta il fine di Novembre 
il Re ebbe lìcuro avvilo della elezione 
del Cardinal di Ginevra , alla quale i 
Flrrry Tom. XIV. 

(.') WubouUi f jij. (a) p, 4 So. 

Kaiu, i]68. 105. 
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fei Cardinali di Avignone avevano ac- 
conlèntiro . Il nuovo Papa Clemente ^* 2 *® 
fcrifTe al Re di fua mano intorno alla 01 ~.G. 
l’uà promozione, della quale fecero pa- 
rimente teflimonianza i Cardinali con 
le taro lettere; e i loro Inviati, che li 
ritrovavano ancora a Parigi , limolarono 
il Re a dichiararli . Allora il Re fece 
raccogliere nel bofeo di Vincenncs i 
Prelati e i Cherici , il luo Configlio, 
ed altri Nobili , eh' erano in Parigi . 

Il Re lì fece giurare da ciafcuno in 
particolare, di conlìgliarlo , fenza favo- 
rire veruna perlina ; e tutti lo ’confì- 
gliarono a non differir di vantaggio a di- 
chiararli per Clemente , la cui promo- 
zione conofceano per Canonica ; quando 
la nomina di Urbano, effendo un effet- 
to della violenza altrui , non dava a lui 
diritto veruno. Il Re fi determinò dun- 
que il trcdiccfimo giorno di Novembre 
a riconofcere Clemente per Papa. 

Ma prima che Papa Urbano poteflTe 
fapere quella ritali.zione (4) , il venru- 
nefimo gumo dello llelfo mele, fcrilfe 
all' Univcrfità di Parigi , la cui autorità 
gli crj nota, una lettera, in cui, dopo 
averla colmata di lodi , la el'orta e la 
1 congiura a foltenere , come già laccano , 
la giulìizùa della fua caufa notoria a rut- 
to il mondo, contra coloro, che voglio- 
no introdurre uno fcilma nella Chicl'a. 

I- V 1 1 . Nel medefimo temro Urbano Bolla di 
indirizzò all' Arcivelcovo di Colonia, e tJlbln0 
a’ tuoi lutfraganei una Bolla , in cui dice in 
taltanza: Roberto Cardinal di Ginevra, tment '• 
Giovanni Cardinal di Amiens, Gerardo 
di Marmouticr, e Pietro di Sant’ Kufta- 
chio (5), fi sforzano di lacerare la Chie- 
là, e di fìraicinare gli altri con elfo lo- 
ro nel precipizio. Quello ci collrinfe a 
deftarci , e a procedere contra di efii ; 
imperocché fecero deile congiure contra 
di noi , fi fono impadroniti della nollra 
Città di An igni, del Cartello di Sant’ 

Angelo in Roma, c di molte altre piaz- 
ze della Chicla Romana , e raccoliero 
una gran moltitudine di armari Breto- 
ni , e Guafconi , che comm'léro molti 
omicidi , faccheggiamenti , e l’acrilcgj. 

Sperando dunque di farli ritornare in fe 
R k me- 
la) Conc. to, 11. p. 1048. qj) P.104S. 
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■ medefrali , gli abbiamo parecchie volte 

Anno foni avvertire da tra Cardinali, da mo 1 - 

uiG.C- te altre autorevoli peribhe , e anche con 

,378- 'noli re letterei ma non tracciarono d, 

feri vere eontra di noi alcuni libelli infa- 
matori , e di mandargli a molti Prelati e 
a molti Principi; loftenendo che non fu- 
mo noi' il vero Papa quantunque erti 
mede-fimi ci abbiano eletto , riporto lo- 
pra il foglio , c incoronato , e trattato 
con noi come tale per molti meli , in- 
tervenendo con noi alle melfe tokno , 
a’ Concolori , e ricevendo da noi 1 M 
Bramenti e i benefit I per elfi e per altri. 

8 linai mente, clTendo erti a Fondi con 
alcuni altri da loro fedotti , eleflcro An- 
tipapa Roberto di Ginevra, etra ha co- 
raggio di chiamarli Papa . In oltre ic- 
tro^Arcivefcovo di Ari», c nollro Ca- 
mpiere , fi ritirò furtivamente da Ro- 
ma , dov’ era con noi ,■ e togliendo mol 
ti gioielli, e altri pretiofi mobili da»* 

nollra camera, le ne andò in Ab* 
eni ad unirli a’ quattro fuddetti Cardi- 
naii II Papa fa poi menzione di molti 
Prelati complici della rtcrta congiura , 
tra gli altri Jacopo Patriarca di Cortan- 
tinopoli , e Niccolò Arcivescovo di Co 
fenza . Nomina parimente OnoratoCon- 
te di Fondi, Antonio Conte di t-ater- 
ta, e alcuni altri Signori Laici , accu- 
landoli di averlo caricato di calunnie, e 
di e (Ter fi attenuti all’ Antipapa. Li com- 
prende tutti l'otto una condanna; U di- 
chiara (comunicati , come colpeyoh d 
e rè fi a , di lei ima , di L*fa Maefti , e di 
Arortafia. Li dichiara deporti dal Car- 
dinalato , e da ogni dignità Ipincuale, e 

temporale , con tutte le claulole de e 
cenlure le più rigorofe, fecondo lo 11 le 
d" tempo, y. -erta Bolla fu prima pub 
blicata in Roma il fello giorno di NO 
vembre 1 378. Ma contenevafi in quella 
una orazione fino al penultimo o ven- 
tefimonono giorno dello 
Nel qual giorno non effendo comparii, 
cornei dovei crederò che faceffe ro U, 
furono dichiarati contumaci , e le cen 
Cure confermate, e reiterate. 

L V IH. Nel medelimo g ^ 

Bovefimo di Novembre , e Mg'“ 


Ecclesiastica. 

Andrea, mori l’ taperador Cario IV. • 
fu feppellito a Praga nella Chiefa di VencaIlo 
San Venceslao. Avea feflantatrè anni , lmp . rld<> . 

e ne av.ea-regnato trentadue (a)-. La- , e . 
fciò due figliuoli , Venceslao , che gli 
fuccedettc nel Regno di Boemia, enei 
titolo di Re de’ Romani ; e Sigiimondo, 
che poi fu Imper udore. Venceslao rdtò 
affezionato a Papa Urbano , come lo 
era fitto fuo padre . 

Frattanto Papa Clemente roto dopo 
la lua promozione (3) , volendo dimo- 
flrarne la giuilizia , c fotenetie il tuo 
partito , mandò a Re della &ifiiannù 
alcun Legati e Nunzi , cioè al Re (L 
Francia Giovanni di Cros Cardinale 
Vefcovo di Palellrina ; all Imperatore 
e all’ Alemagna e alla Boemia Gugliel- 
mo di Aigrefeuille, parimente Cardina- 
le ; al Re d’Inghilterra, ncl u Br ( ? b ? T \ t . » 
in Fiandra, e ne’ rimanenu Paefi baffi, 
il Cardinal Guido di Malclec, in spa- 
nna il Cardinal Pietro di Luna. 

LIX. Per fupplire alla loro artenza , CMb 

ed aver femprc un numero futficiente di ocaw _ 

Cardinali apprelTo di le, ne creò lu di 
nuovi il venerdì de quattro tempi gior- 
no diciottefimo di Dicembre , effendo 
ancora a Fondi , cioè Jacopo d Itn , 
nato in Campania (4) , che fu prima 
Vefcovo <T Ifclana nel Regno di Napo- 
li noi di Marturace in Calabria nel 
,-<o. poi Arcivefcovo di Otranto nel 
1563. Nel 1376. PaP 4 X * 

lo fece Patriarca titolare di Cofiantir.o- 
poli , lardandogli in commenda L Arci- 
veùovado di Otranto, c per Vicario » 
Colbntinopoli ebbe Antonio 1 Arbal^ 
rtricre. Frate Minore , Arcivefcovo di 
Atene. 11 fecondo Cardinale fu p ^ ro 
Ameil Avergnac , Monaco 
na e allora Arcivefcovo di Are. -un. 
il cui nome gli refiò , qualunque .1 
L titolo forte d, Sana Maria Tra- 
lìeverina (5) . U terzo fu N'cco ò dl 
Branca-;, Napoletano, *,P r ^ nt ' d ‘ ' 
pa Urbano per parte di Madre ( 6 ) . 

Fu prima Canonico di Napoli , Dottore 
in legge, e Auditore delle «uledel Pa- 
Ugio S Apolfolico . Urbano V. gli diede 
nel 1347. l’Arcìvefcovado di Bari, don- 
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Libro Novante 

de fu trasferito a quello di Cofenza , cir- 
ca dieci anni dopo . Era del Configli© 
della Regina Giovanna di Napoli , che 
lo mandò a Roma a falurar in l'uo no- 
me il nuovo Papa Urbano ; ma , nulla 
ollanre la parentela , lo abbandonò per 
attenerli a Clemente; chiamava!! il Car- 
dinal di Cofenza . 

Il quarto fu Pietro della Bariera , na- 
tivo della Dioeefi di Rodes, che fu fat- 
to Vefcovo di Autun nel 1377. (1). Ur- 
bano VI. gli offerì il Cappello di Car- 
dinale, ma egli lo ricusò , perfuafo che 
la elezione di quello Papa non foffe ca- 
nonica . Era Dottore in Legge canonica, 
ed era in gran riputazione per la fua ca- 
pacità. Il fuo titolo fu di San Pietro, e 
San Marcellino ; ma era a Parigi , c vi 
ricevette il Cappello in prelenza del Re 
-il quarto giorno di Maggio del feguen- 
te anno . Il quinto Cardinale fu Nicco- 
lò di San Saturnino , Frate Predicatore, 
di cui fi è parlato . Il fuo titolo fu di 
San Martino a’ Monti . II fèllo fu Lio- 
nardo di Giffon, Italiano, Generale de’ 
Frati Minori , che parimente avea ricu- 
fato il Cappello offertogli da Urbano VI. 
Ed ecco I lei Cardinali prorooffi da Cle- 
mente VII. nel mefc di Dicembre 1378. 
Vefcovo LX. Nel cominciamento del feguente 
dì Cordo- anno , fcrìffe Papa Urbano a’ tre Cardi- 
di’ n° na *' ^ ta *' an '> P |etr0 Corfini Vefcovo di 
Dentini P° rt0 » Simone di Milano, e JacopoOr 
’ fini, tentando di richiamargli a lui; im- 
perocché fi erano folamcnte lèparati da 
lui fenza unirli a Clemente (2) . Effi 
rifpolèro : Santiffimo Padre , abbiamo 
noi ricevuta la vollra lettera , che ci 
venne prefintata da Rinaldo Orfini ; c 
abbiamo udito quanto ci efpolè unita- 
mente al Vefcovo di Brefcia ; abbiamo 
Iona (piegato il noflro penfiero intorno 
alla tenuta di un Concilio, per far ccf- 
fare lo feifmi , e pacificare la Chiefa ; 

« vi preghiamo di preflar fede a quel 
che vi diranno in quello prop< fico 1 no- 
flri tre Auditori. Scritta a Taglia-Coz- 
zo il giorno Jiciafiettefimo di Gennaio. 
Intenzione di quetli Cardinali era di 
riconoftere per Papa colui , che venifie 
approvato dai Concilio , come fi fcopre 
dalla dichiarazione dei Cardinal Orfini , 
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fatta il giorno tredicefimo di Agoflo dei -- 

medefimo anno , nel quale ctjli mori. A*]*» 
Ma i Clemcntini ricufarono il Concilio; DfG.C. 
e quello tentativo per allora non ebbe’ 1 379 * 
effètto. 

Papa Urbano avea mandato a Pietro 
Re di Aragona il Vefcovo di Cordova 
Menenio Cordala, che fu prefo per viag- 
gio da’ Clementini. Urbano fe ne dolfe 
col Re , in una lettera del ventefrmo- 
fettimo giorno di Gennaio 1379. in cui 
dice in follanza : Il Vefcovo di Cordo- 
va è panilo da poco tempo dalla Corte 
di Roma con noflre lettere , nelle quali 
imploravano il voflro foccorfo , per ri- 
mediare a’ mali della Chiefa, ed a quel- 
li , che moleilano noi in particolare. 

Quello Prelato imbarcandoli nel porto 
di Roma , fi abbatté nel Cardinale di 
Luna , co’ fuoi compagni mandati dall’ 

Antipapa , i quali , avendolo prefo, gli 
tolfero le nollre lettere , e le fecero in 
minuti pezzi , fenza rilpettar voi , eden- 
dovi dirette ; e avendo elfi lui medefimo 
legato e bene ftretto , 1’ hanno meflo fo- 
pra le galee del Corlaro Pietro Bernar- 
do di Catalogna , e mandato a Fondi , 
dove rifiede 1 Anricrillo; e vi è ritenu- 
to in una dura prigione. Il Papa prega 
il Re di far liberare quello Prelato; poi 
aggiunge. 

Ora perchè fiate fortemente convinto 
del noflro buon diritto, vi mandiamo per 
Pietro Martino noflro Sergente d' Armi, 
le copie delle lettere dell’ Imperador Car- 
lo, morto di recente; e del Re Vcnces- 
lao fuo figliuolo , e il trattato di Gio- 
vanni di Lignano eccellente Dottor di 
Bologna. Finalmente prega il Re di non 
permettere ch'entri ne’ fuoi Stati il Car- 
dinal Fictro di Luna inviato dall’ Anti- 
papa ; ma di chiudergli turt’ i paffi ; e 
fe per cafo vi cntraffe , di arredarlo e 
ritenerlo ben cudodito. Non fi vede, che 
il Re di Aragona aveffe riguardo a que- 
lla lertera del Papa ; e il Vefcovo di 
Cordova (lette prigioniero a Fondi fino 
al mrfe di Novembre (2) , quando tro- 
vò modo di fuggire . Gii Urbani di lo 
ebbero in conto di martire per quella 
prigionia ; ed era in gran riputazione 
di Icicnta e di virtù . Papa Urbano lo 
K k 2 tral- 
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?!"! j: J ra V Minori per crearlo Ve- Clemente andò a Napoli , fa ricevuto 
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"il 1 *® fcovo di Cordova. 

Errico Re di Cartiglia , avendo intc- 
I379 ‘ « la elezione di Papa Urbano , la di- 
fcordia de’ Cardinali , e la loro dichia- 
razione contra di lui , indi la elezione 
di Clemente, rertò lofpefo, ed impaccia- 
to del partito,che averte a prendere , ve- 
dendo de’ gran Dottori divifi fu tal fat- 

to . Finalmente deliberò di rtarlcne con dine di predicarla Crociata ■ufReenodi 
indifferenza, per potere con maggior li- Napoli, con l'indulgenza del viaggio di 
krtà informarli della verità del latto; e Terra-Santa, contra Clemente, ei fuoi 
in tale (lato mori la domenica giorno ~ J ■ ' 
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tanto male dal popolo , che gli convenne 
ritirarli co’ fuoi Cardinali nel Cartello 
dell Uovo, dov’era la Regina, e nè pu- 
re poteva egli chiamarli ficuro, fapendo 
che Urbano fi affaticava per farlo prea- 
acre - In effetto nel medefimo tempo, 
cioè il dìciotrelimo giorno di Maggio, 
Papa Urbano pubblicò una bolla con or- 
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venttnovefimo di Maggio 1379. di qua- 
rantafei anni; e morendo, raccomandò a 
Giovanni fuo figliuolo (1) , c fuo fuc- 
ceffòre , di non elfere facile a prendere 
partito nello fcilma della Chiefa. Fu il 
Re G iovanni incoronato a Burgos,dove 
in quella occafione tenne una Corte od 
Affemblea lolenne , comporta di Vefco- 
vi , di Nobili , e di una moltitudine di 
Dottori in legge canonica , e in legge 
civile. L’ affare dello feifma vi iti trat- 
tato ; e dopo efaminato fattamente , il 


o. 1 j - , glume rapa Clemente a 

Re ri lol vette di rimanerli neutrale , co- MarlegUa (7) il decimo giorno di Glu- 
me ave» farro firn l>„; .ir- J: - - A .. - . s _ 
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aderenti ili che peraltro non ebbe grand* 
effetto . 

Risolvette dunque Clemente di ritornar 
di là da monti (5), dove avrebbe avuta 
la protezione del Re di Francia , e degli 
altri Principi di fua ubbidienza; ed avendo 
per cafo incontrate delle galee, ed altri 
bartimenti, s’imbarcò nei mefe di Mag- 
li 10 t 379 • co fuoi Cardinali , fuor due, 
Jacopo d Itri , e Lionardo di Giffon, 
lafciati in Italia , per fortenere i fuoi 
intereffi (6) , Dopo una molto pericolo- 
ni navigazione , giunfe Papa Clemente! 


Avi- 


me avea fatto fuo padre . l'of affi'n di 
poterli determinare, mandò Ambulatori 
a Roma , e in Avignone a’ due elet- 
ti , perchè gli arrecalii.ro le informazioni 
della verità del fatto, finché la memoria 
n’era frclea. 

Clemente LXI. Frattanto Papa Clemente lafciò 
Fondi , e andò con la fua Corte a Sper- 
longa picciola Città della Diocefi di 
Gaeta (2), donde poco dopo con alcuni 
Cardinali egli andò a Napoli , e vi fu 
accolto con onore dalla Regina Giovan- 
na . Avea da prima dimortrata ertrema 
letizia della elezione di Papa Urbano, 
nato fuo fuddito ; e gli avea mandati 
quaranta mila ducati, cd altri gran doni. 
Ma avendo intefa laelezionedi Clemen- 
te, ella fi piegò a lui ( 3) ; e ordinò che 
Solfe riconofciuto Papa in tute’ i fuoi 
Stati, con fue patenti del ventèlimo gior- 
no di Novembre 1578. (4); il che parve 
Strano affai alla maggior parte de’ Napo- 
letani , e fletterò attaccati ad Urbino 
loro compatriota . Per quello , quando 
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gno, e vi flette fino al ventefimoquinto; 
poi aadò in Avignone, e vi fu ricevuto 
con gran folennità , e grande allegrezza 
di tutti, particolarmente de’ cinque Cardi- 
nali , che vi erano reilati fin dalla par- 
tenza di Papa Gregorio (8); imperocché 
il leilo, cioè Egidio Efcelino, era morto 
il quinto giorno di Dicembre del prece- 
dente anno. Quelli fei Cardinali aveaao 
già deliberato di riconofcere Clemente. 

Qualche tempo dopo il fuo arrivo iti 
Avignone, fcrilìe all’ Univerfità di Pari- 
gi ( 93 » «he per Io appunto s‘ era dichiara- 
ta per lui, nel modo che fegue . Il ven- 
tèlimo giorno di Maggio , il Re Carlo 
V. effendo a Vincennes, fcrirté all’ Uni- 
verfità , che dichiarane elfere Clemente 
VII. il vero Papa , feguendo le precedenti 
deliberazioni ( io).La Univerfità dopo mol- 
te affemblee tenute in quello prò polito, 
mandò il Rettore accompagnato da’ De- 
putati , il Lunedi penultimo giorno del- 
lo iteflb mele,! quali andarono alla log- 
gia di Vincennes, in prefenzadel Re, e 

, — £ 
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Se' quattro Cardinali , di Limoges , di 
Aigrcfcville, di Poitiers, e di Autun, 
del Duca di Angiò fratello del Re , di 
Carlo primogenito del Re di Navarra , 
del Conte di Harcourt , e di molti al- 
tri Signori e Cavalieri . Vi erano an- 
cora quattro Vefcovi, cioè di Laon, di 
Parigi , di Beauvais e di Sarlat . Simo- 
ne Freron profelfor in Teologia , par- 
lando per tutta l’Univerfìtà , dichiarò 
ch^fla aderiva a Clemente VII. come 
a vero Papa . Tuttavolta delle Quattro 
Nazioni componenti Ja facoltà delie Ar- 
ti , due recarono in neutralità , quella 
di Picardia e d’Inghilterra,' le due altre 
di Francia, e di Normandia, lì conforma- 
rono alle tre facoltà fuperiori , di Teo- 
logia, di Legge Canonica , e di Medi- 
cina . Avendo dunque Papa Clemente 
ricevuta quella dichiarazione , fenile al- 
la Univerfità , ringraziandola , ed Por- 
tandola a durar ferma nella fua ubbi- 
dienza (i) , opponendoA vigorofamente 
agl’ intraprendi menti di Urbano . E' la 
lettera del vcntelimoleito giorno di Lu- 
glio. 

Dappoiché Papa Clemente fu in Avi- 
gnone , il Re Carlo V. (2) lo ajutò 
polfentemente , e mandò Ambafciarori 
quali a tutt i Principi, ed aeli Stati del 
partito di Urbano, cfortanJogli a non 
falciarli prevenire, e ad afcoltar pazien- 
temente quel che vernile loro propollo 
per Clemente ; ma la maggior parte non 
foto ricalarono di dar udienza agl’in- 
viati di Clemente , ma non vollero nè 
ure lafciargli entrare nelle loro terre, 
timb dunque Clemente , che G avelie 
ad adoperare la forza; c mandò a quel- 
li , che in Italia ilavano per lui , trup- 
pe e danari quanto piò potè. Usò pari- 
mente l’armi fpirituali ; ed avendo Ur- 
bano fatto contra di lui de' procedimenti 
e pubblicato delle bilie ; ancor egli ne 
pubblicò contra Urbano. Cosi riufeiva 
ad entrambi ugualmente facile fcrivere e 
fulminare fcomuniche , e caricarli reci- 
procamente d’ ingiurie e di maledizioni . 
Trifli ef- LX 1 1 . Ma quella condotta non fece 
fitti dello altro che fomentare lo feifma , e produr- 
Scifna. re infiniti mali . Molti Prelati , Sacer- 
doti ed altri Cherici ubbidienti ad Ur- 
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bano (3), pa dando per mare o per ter- - 
ra, furono prefi da’ Clementini , maltrat- 
tati , allogati , abbruciati o crudelmente 01 L>.C. 
uccifi in qualche altra forma . Prefero * 379 * 
a forza, e rovinarono molte Città, Ca- 
rtelli , e ville nel Regno di Napoli , e 
nelle terre dello Srato Ecclefiartico . 

Moire Chiefe e Monifteri furono di- 
llrutti , fi alienarono molti de’ loro di- 
ritti, lenza contare le rtragi, i faccheg- 
giamenci , e gli altri delitti. 

I Clementini non erano meglio trat- 
tati per parte di Urbano (4). Li perfe- 
guitò unto crudelmente nelle perfone , 
e ne’ loro averi , che furono coilretti a 
ricorrere a Clemente , e a fupplicarlo 
che provvedeUe alla loro fudiitenza ; al 
che non potè interamente foddisfare per 
la poca ellcnfionc del fuo dominio ; ol- 
tre al non poter Ajppi ire a molte altre 
fpefe . Cosi nn gran numero di quelti 
Clementini , eh’ erano dovmofi, e per- 
fone coniìderabili , furono ridotti a ter- 
minar la loro vita in povertà e in mi- 
feria. Il loro efempio ne fgomentò in- 
finiti altri , che per mantenerfi nel lo- 
ro primo fiato, amarono meglio ncono- 
feere Urbano , c ricevere da lui beni 
ed onori ; quantunque crededero , edere 
Clemente il vero Papa . Alcuni G pro- 
cacciarono dall' una e dall’ altra parte 
prelature e beneGzj, e finalmente fi at- 
tennero a quello che piò dava loro ; 
fenza efaminare fc aveva il poter di far- 
lo . Finalmente altri vendettero a prez- 
zo di danaro la loro obbedienza per ot- 
tenere de’ benefizi per fe, o per altrui; 
il che produde delle promozioni di per- 
fone indegne; e i medefimi mali regna- 
vano nelle due obbedienze. 

Quello di Urbano contcnea la mag- 
gior parte d'Italia, la Alemagna, dove 
il Re Venccslao efpredamente lo riconob- 
be, il fuo Regno di Boemia, l’Inghil- 
terra, e la maggior parte de’Paefi badi. 

Luigi Re di Ungheria loriconofcea pa- 
rimente, e per affezionartelo Tempre piò, 
fece Urbano in quell'anno 1579. due 
Cannali Ungari , Demetrio Arcivelco- 
vo di Strigonia titolato de' quattro Co- 
ronati , e Valentino Vefcovo di Cinque 
Chiefe, titolato di Santa Sufanna. Or- 
ba- 
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1 — bano fece incora un Cardinale Boemo ra Caterina ditte : Se Sanu Agncfe e 
A r Nf J? in grazia di Veoceslao , che fu Ckzki Santa Margherita averterò penfato ’in 
ci o.c. Vefcoeo di Olmutz , titolato de’ dodici quello modo , non ’avftbbcro ette mai 
* 379 - A pofloli. guadagnata la palma del Martirio. Tur- 

LXIir. Dappoiché Papa Urbano ri- tavia il Papa interruppe querto viaggio,, 
la pace a Firenze, e che vi fu fecondo l’ avvi Co del Padre Raimondo, 
ri da sic- pubblicata , Santa Caterina da Siena, e defliaò che querto Religiofo andaffe 
na. che vi fi ritrovava, fi ritiri», e ritornò in Francia per dirtogliere il Re Carlo 
al foo Convento , dove fi occupava a dalla obbedienza di Clemente, 
fare feri vere le fue rivelazioni (t), cioè Frattanto Santa Caterina da Siena (i) 
quel ch’ella dicea quando era in eftafi, fcrivea da cialcun lato in favore di Ta- 
c priva dell’ufo de’ fenfi ; ella dettava pa Urbano . In principio dclIo^Scilma 
in Italiano, e veniva feri tto in Larino. ella fcriffe a tre Gardinali Italiani, che 
Allora Papa Urbano , che aveala cono- avevano avuta parte nella elezione di 
feiuta, quando era in Avignone , e nc Clemente , trattandoli da membri divifi 
evea conceduta grande dima , fcriffe a dal capo, e da demoni incarnati . Dice 
Raimondo di Capua , che fapeva ettere parimente lo detto di tutti coloro , che 
il fno Confetture , di farle intendere, avevano eletto Clemente, in una lettera 
che andaffe a ritrovar il Papa ; il che alla Regina Giovanna, e in un’ altra ferit- 
egli efeguì torto . Ella rifpofe : Padre ta al Re di Francia il fedo giorno di 
mio, molte perfone , ed anche delle Maggio 1 579. (^Finalmente ferrile Tan- 
nile farei le medefime fono fcandalezzate no tegnente a Carlo della Pace (4') per 
de’ miei frequenti viaggi, quantunque eccitarlo alla guerra contra gli Stilm rici ; 
non creda io di avervi colpa ; per il il che non pare degno di una Santa . 
che fe il Papa vuole aflolutameme , che Dopo la partenza del l'uo Confettore 

10 vada a ritrovarlo , fate in modo che ella dimorò in Roma, dove fi atrribui- 

11 fuo volere apparisca in ifcritto . Il rono alle Ine orazioni due vantaggi ri- 

Papa diede l’ ubbidienza ; t Caterina portati da Papa Urbano contra i Cle- 
andò a Roma. mentini in un medefimo giorno, che fu 

Il Papa ebbe gran confezione di ve- il trentèlimo di Aorile 1779. ( 5 )• H primo 
derla, volle che faceffe ella una eforta- di quelli vantaggi fu la prefa del Ca- 
zione avanti a’.Cardinali , principalmente dello Sant’ Angelo ( 6 ) tolto a’Francefì, 
a propofito dello feifma , che comincia- che vi fi manteneano , quantunque alle- 
va a formarli . Ella ciò fece , eccitando diati da più di un armo ; e ciò Su mo- 
i Cardinali alla coflanza ; e il l-apa ne tivo, che andafle Urbano liberamente a 
fu tanto pago , eh’ editando il coraggio flarfi a San Pietro, come fece. L'altro 
di quella Vergine , prete argomento di vantaggio fu la vittoria del Conte Al- 
far che i Cardinali fentiflero vergogna berico di Barbiano Copra 1 Guafconi c 1 
delia loro debolezza. 'Alcuni giorni do- Brctcmi , che occupavano la campagna 
po che l’cbbe licenziata , gli venne’ il per parte di Clemente . Santa Caterina 
penderò di mandarla alla Regina Gio- da Siena vilfe ancora un anno, e morì in 
vanna di Napoli apertamente a lui ri- Roma il veotefimonono giorno di Apri- 
beilara, c volle unire a Caterina da Sie- le 1380. di foli anni trentatré ; ma con- 
ca un' altra Caterina , che allora fi ri- fumata da infermità c da dolori accagio- 
trovava in Roma, figliuola di Santa nati da’ fuoi digiuni , dalle vigilie, e dal- 
Brigida di Svezia. Ma il Padre Raimon- le altre fue aullerità , oltre la continova 
do non fu di quello parere , temendo di applicazione di fpirito , e la ellrema fua 
cfporre quelle Sante figliuole a qualche afflizione pel mifero flato della Chiefa. 
intùito, che per lomenopregiudicaffe al- Fu canonizzata ottant’ anni dopo la fua 
la loro riputazione. Intorno a che San- morte da Papa Pio II. nell'anno 1461. 

. LI- 
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X. T T Rba>io VI. chiama Carlo della Pace. II. Luigi Duca di Anni) adattata , 3 ®°* 
V } dalla Regina Giovanna. III. Morte di Carlo V. Carlo VI. Re di Fran- 
cia . 1 V. Giovanni Re di Caftiglia riconojce Clemente VII. V. Carlo dalla Pace in 
Italia. VI. Fine di Roti toc . VII. Ribellione de' Paesani in Inghilterra. Vili. 

Morte di timone Atftvtfcava ili C antorbeii . IX. Propofizioni di l'tcleffo. X. Con- 
cilio di I ondra . XI. Bolla di Urbano cantra il Re di Cafìiglia . XII. Luigi Duca 
di Angiò in Italia. XIII. Crociata in Inghilterra cuntra Clemente. XIV. Urba > ;* 

VI. a Napoli. XV. Nuovi Cardinali di Clemente. XVI. Francefco Battilo nipo- 
te di Urbano. XVII. Urbano a Noterà. XVIII. Morte di Luigi Duca di Augii). 

XIX. Privilegi de' Religiafi rijiretti. XX. Congiure contea Urbano. XXL Sei Car- 
dinali imprigionati . XXII. Scomunica del Redi Napoli, eie. XXIII. Cardinali meffi 
alla tortura . XXIV. Nuovi Cardinali di Clemente VII. XXV. Urbano VI. a Genova. 

XXVI. Urbano fa de Cardinali . XXV II. Sollevazione conira il Clero in Inghilterra . 
XXVIII. l 'ondilo di Saliburgo . XXIX. Jagellon Re di Polonia. XXX. Merle 
di Carlo della Pace. XXXI. Sigifmondo Re d Ungheria. XXXII. Eremita fanati- 
co. XXXIII. Fine de Cardinali prigioni . XXXIV. Conversione de' Lituani. 
XXXV. Il Beato Pietro di Luxernburgo . XXXVI. Stato del Regno di Napoli. 
XXXVII. Giovanni Re d" Aragona per 'Clemente VII. XXXVIII. Errori di Fra- 
te Giovanni di Moutfon . XXXIX. Parere de' Fiorentini J opralo feifma . XL. Difr- 
dini de' Lollardi in Inghilterra. XLI. Morti di Vicleffo. XI.II. Progrefji de' Tur- 
chi. XLIIi. Urbano VI. a Roma, XLIV. Concilio di Valencia. XLV. Giovanni di 
Meni fon condannato. XLVI. Marte di Papa Urbano. XLV II. Il Re Carlo VI. in 
Avignone. XLVIII. Bonifacio IX. Papa. XLIX. Nuovi Cardinali. L. Delibera- 
zioni J opra lo Scifma . LI. Il Re di Navarca per Clemente VII. LH .Ladislao coro- 
nata Re di Sicilia. LUI. Luigi II. di Angib a Napoli. LIV. G iitbbi Ito j Roma. 

LV. Diftribitzione di benefizi . LVI. Paolo Tigri no* Impalare . LVII. Efazioni di 
Bonifacio. LVllI. Ordinanza / opra i Benefizi “f Inghilterra . LIX. Giubbileo in A- 
lemagna . LX. Continavazione della guerra di Napoli . LXL Privilegi del Clero 
camrajlati . LXII. Certofini impiegali per r unione . LXIII. F alfa Ve/covo punito. 

I.XIV. Continuazione dell affare dell'unione. LXV. Bonifacio rientra in Roma. 

LXVI. Morte di Giovanni. Errico ili. Re di Cafìiglia. 


I. A Vendo la Regina Giovanna di 
A. Napoli abbandonato Urbano 

VI. chi- aveva ella da prima riconofciu- 
ro , e abbracciato il partito di Clemente 

VII. CO, no 11 mancò Urbano di pro- 
cedere conila di lei, e diede una fen- 
tenza , eoo la quale la dichiara Scifma- 
tica , eretica , e rea di leù Maeilà , per 
aver congiurato contra di lui ; in puni- 
zione di che ladepol'e, e privò di tutte 
le dignità e gli onori., Regni, terre e 
feudi , che tenta dalla Chiefa , dall’ Im- 
pero , o da altri Signori ; dichiarando 
tutti quelli beni conti fcat i ; e tute’ i tuoi 
vaffalli allottiti dal giuramento di fedeltà; 
proibendo a chiunque di ubbidirla folto 
pena di fcomunica contra le perfone, e 

(>) lm. ijlo. (O Ughell. te. «. p. 100- 


d’ interdetto contra le comunità. Di que- 
llo fa tellimonianta Urbano medefimo 
in una lettera ferina alla Città di S’ora 
il giorno ventunefmio di Aorile «580. 

Rapa Urbana fulminò parimente delle 
centure contra l' Arcivefcovo di Napoli, 
Segretario della Regina . Era quelli Ber- 
nardo o Bertrando nativo di Cahors, 
provveduto di quella Sede da Urbano 
V. nel i^d8. Come Francefe , e alfe- 
zionato alla Regina , riconobbe Papa 
Clemente a Fondi al tempo della tua 
elezione; e per quello Urbano VI. lo 
fcomunicò , lo depolia dall' Arcivefcova- 
do (z), e gli diede in fuccedor; Luigi Bo- 
zuto Nobile Napoletano, amico di Carlo 
della Pace. Bernardo lì ritirò in Fran- 

«a> 
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— eia , e «cori, come fi erede, nell'anno 

DI ~* v ~ Per venire alla elocuzione della Ten- 
*J»°. tenza contra la Regina Giovanna (i) 
Papa Urbano mandò a Luigi Re di Un- 
gheria Martino di Taranto luo Came- 
riere , efortandolo a mandargli Carlo 
Duca di Durazzo Tuo parente, fopranno- 
mato della Pace , con un corpo di trup- 
pe convenienti ; perché gli volea dare 
il Regno di Sicilia , vale a dire di 
Napoli ; ed aiutarlo a prenderne il pof- 
fedimento . Avea Carlo ripugnanza di 
accettare quella offerta, eflcndo proiTimo 
congiunto della Regina Giovanna , la cui 
nipote Margherita aveva egli anche Tpo- 
Tata; ma il Re Luigi temendo che do- 
po la fua morce Carlo non pretcndefTe 
il Regno di Ungheria , in pregiudizio 
delle lue figliuole , io perfuafe ad accet- 
tare l’offerta del Papa, e lo mandò in 
Italia con una (ufficiente armata. 

Ma Carlo non avea danaro per Tovve- 
nire alle fpefe di quella iraprcfa(2); per 
il che Urbano fu ridotto a vendere a 
molti Cittadini Romani, una gran parte 
de’ domini, e de’ diritti delle Chicle e 
de’ Monifleri di Roma; c il prezzo di 
quelle alienazioni montò a piò di ottan- 
ta mila fiorini . Finalmente giunfe a ven- 
dere i Calici d’oro e di argento, le cro- 
ci , le immagini de’ Santi , e gli altri 

f ireziofi mobili delle Chiele, oa fonder- 
i, per convertirgli in moneta. Si trova 
ancora una commifiìonc data da Urba- 
no a due Cardinali (j) per impegnare 
o alienare a tempo , o per Tempre i 
beni mobili e (labili delle Chiefe, an- 
che mal grado de’ Prelati , e degli altri 
titolari de’ benefizi , fino alla fomma, che 
forte da’ Commiffarj giudicata a propofi- 
to . E' la commiflione del trentèlimo 
giorno di Maggio 1580. 

Luigi Du- IL La Regina Giovanna cercando di 
C1 i d j" foflencrfi contra Carlo della Pace, gittò 
J, ‘r?, 1 l’occhio fopra Lu ; gi Duca di Angiò, 
Regin» * fratello del Re di Francia, c lo adottò 
Giovanna.per Tuo figliuolo , non avendone ella , 
Quantunque averte il quarto marito (4). 
Qiiert’adozione fi fece per via di lettere 
patenti , date dal Cartello dell’ Uovo vici- 


no a Napoli il ventefimonono giorno dì 
Giugno^ 1 ? 3 o. Si dice che fi facerte que- 
llo coll' aflenfo , e coll’ autorità di Pa- 
pa Clemente ; e che dopo la morte del- 
la Regina Giovanna , Luigi le averte a 
Tucccderc nel Regno di Napoli , nella 
Contea rii Provenza, e in tutte le Tue 
terre ; e la Tua poilerità dopo lui . Pa- 
pa Clemente confermò quella donazio- 
zionp, e la Regina Tollecitò il Duca di 
Angiò a pillare incontanente a Toccor- 
rerla , prima che arri valle Carlo della 
Pace. Ma la morte del Re di Francia, 
occorfa due meli dopo , ritardò il pro- 
Teguimento di quella imprefa. 

III. Il Re Carlo V. foprannomato il Morte di 
Saggio morì il Tedicefimo giorno di Set- Carlo V. 
tembre 1580. d’anni quarantatrè, aven- fu lo VI. 
done regnati Tedici. Morì crillianirtìma- Re d > 
mente; e ficurtodiTce in Roma una prò- 
va della Tua delicata coTcicnza (5) . E' 
un pubblico atto per man di. Notaio in 
data di quell’anno Tecondo del Pontifi- 
cato di Clemente VII. e del giorno 
medefimo della morte del Re , in cui 
dice in Toilanz2 (< 5 ) : Io mi Tono deter- 
minato al partito di Papa Clemente To- 
pra gli Tcritti de' Cardinali , a cui ap- 
partiene la elezione del Papa, e i qua- 
li fecero tellimonianza in loro cofciea- 
za di averlo eletto canonicamente . Ho 
così feguitato ancora il parere del mio 
Configlio , e di molti Prelati , e dot- 
ti uomini del mio Regno, che matura- 
mente ne hanno deliberato. Ma perchè 
potrebbero alcuni pretendere , chei Car- 
dinali averterò operato per palfione, eli 
follerò ingannati , io dichiaro che non 
mi attenni al partito di Clemente per 
antica inclinazione di parentela , nè per 
altro motivo umano ; ma credendo di 
far bene, e per le Tudette ragioni. In 
cafo tuttavia, che fi pretendere, che in 
qualche cola io mi forti ingannato , pro- 
tello di volermi attenere alla decifiona 
della Chiefa Univerlàlc, o in un Con- 
cilio Generale , o in altra forma , per 
non aver nulla da rimproverarmi avanti 
a Dio . 

Il Re Carlo V. lafciò due figliuo- 
li (7) e tre fratelli. Il primogenito 

fa 


(1) Th. Niem.'/. 1 . c. *i. CO C ■ »«• Ij) R»in. ». 8. (4) Hifl in Juvem itt Urf. 
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fu Carlo VI. che fuccedette alla co- 
rona , non avendo ancora dodici anni j 
fu il fecondo Luigi Duca di Otlcans di 
ioli nove anni. Erano i loro tre Zii, 
Luigi Duca di Angiò, chiamato al Re- 
gno di Napoli , Giovanni Duca di Ber- 
rì , e Filippo Duca di Borgogna . Il 
Dùca di Angiò, come primogenito , eb- 
be la principale autorità , durante la mi- 
nore età del Re luo nipote, fatto da lui 
confsgrarea Reimsla Domenica del quar- 
to giorno di Novembre 1380. e il Du- 
ca ii prcvalfe del fuo potere per racco- 
gliere gran l'omtne di danaro, che fervi- 
rono alla lua imprefa di Napoli (i). 

. IV. Frattanto gli Ambalciatori , che 
Red'c»' . ii. R? di Cartiglia avea mandati a Ro- 
fìiciìa ri- ma e io Avignone , adempirono la loro 
cocofcc commilCone e i due Papi gliene man- 
Ciement» darono ciafcuno dal canto l’uo (2) . tra 
VII ‘ il Cardinale Pietro di Luna in li'psgna 
come Legato di Clemente dal cortiincia- 
rocnto dei fuo Pontificato (3) . Quanto 
a Papa Urbano, vi mandò in quell’ an- 
no il primo giorno di Maggio Francesco 
di Urbino Velcovo di Faenza , con facol- 
tà d’ informarfi de’ fatti concernenti alla 
validità delia fua elezione (4). Perafcol- 
tare tutti quei;’ Inviati , tenne il Re una 
grande artemblea a Medina- del-Campo , 
nella diocefi di Salamanca , dove fu da- 
mmara a bell’agio la caufa de’ due Papi. 

Il Venerdì ventcfimoterzo di Novem- 
bre i?8o. il Cardinal Pietro di Luna fe- 
ce un lungo di (corto in fpagntlolo , eh' 
era la Tua lingua materna, in cui forten- 
ne, che la elezione di Urbano era nulla, 
come fatta per violenza , e Icongiurò il 
Re di mantenere la giurta cauta di Cle- 
mente (5). La feguente Domenica ilVe- 
fenvo di Faenza lece per Urbano un di- 
feorfo , che noi abbiamo , e in cui dice 
tra l’altre cole <6): Dicono i Cardinali 
di aver eletto P Arcivefco/o di Bari per 
timor della morte: Perché differirono erti 
di pubblicar la elezione ? tfmeano forle 
di liberarli troppo pretto dal pericolo ? 
E poi : I quattro Cardinali , eh’ erano 
ufeiti di Roma , ed i lei, che fi erano 
rinchiufì in Cartello Sant’ Angelo , ri- 
Fleury Tcm. XIV. 
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tornarono volontariamente , poiché non " - 
potevano ertere sforzati j in confeguen- Akwo 
za la intronizzazione di Urbano, la fua G.C. 
incoronazione, e tutto quel che n'é fe- *380. 
guito, fu libero . E poi (7) : I Roma- 
ni non fecero mai alcun male a' Cardi- 
nali nè al menomo de’ loro domeltici m 
ma furono da erti trattati rifpettofamen- 
te . Il Vcfcovo conchiufe , pregando il 
Re di dichiararli immediatamente per 
Urbano . 

Il Lunedì ventefìmoferto giorno di 
Novembre , comparve Rodrigo Bernar- 
do , che il Re avea mandato a Roma, 
c in Avigtione con Ferdinando d’ lllc- 
fcas fuo Confeffore , dell’ Ordine de’ Fra- 
ti Minori . Rodrigo prefentò una bella 
di Papa Urbano, che aveva egli ricevu- 
ta a Roma , in cui fi corucricva il Ca- 
lo o il FaSliwt di Urbano, cioè il rac- 
conto de’ fatti , co’ quali pretenJea di 
mostrare, che la fua elezione era cano- 
nica . A quella fertione intervennero il 
Re , due Artivefcovi , Pietro di Tole- 
do, e Pietro di Siviglia , quattro Vefco- 
vi , GicAiuffm di Siguenza , Alfonfo di 
Avita, Giovanni di Jaen, e Ferdinando 
di Leone (8) . Noi abbiamo quello Fa- 
tturi! di Papa Urbano affai conforme 
al racconto , che Io feci della fua ele- 
zione ; ed è la prima volta eh’ io tro- 
vo la parola di Facium ulata in quello 
fenfo. 

Il giorno dietro Pietro di Luna (9) 
portò un quinterno contenente il cafo o 
il Fatlum de’ Cardinali Clemcntini, erte- 
lo in forma di pubblico atto , il lecon- 
do giorno di Agolto , 11 quarto giorno 
di Dicembre 1580. Rodrigo Bernardo 
fece al Re la lua relazione di quanto 
avea fatto a Roma e in Avignone con 
Fra Ferdinando Confelfore del Re. Poi 
Rodrigo diede al Re in tfcrirto le de- 
pofizioni e i nomi de’ telliroonj , uditi 
da lui , e dagli altri Ambafciatari del -, 

Re , dopo averli fatti giurare e in A- 
vignone e in Roma, tra i’ quali vi era- 
no molti Cardinali e molti .Vefeovi. 

Il fello giorno di Dicembre , fella di 
San Niccolò, il Re dopo aùolta cala Mef- 
LI 'fa, 

>• i»8j. (l) ld. p 490 4 »J- i»«7- (4) K»in. 
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‘fa, fece leggere il giuramento , che do- 
vano dare quelli , che (ottenevano il 


Anvo vcano dare quei» , - 

di G.C. p art i t o di dafeun de due Pajf (')> « 
ij8i. j| eiuramento de Commiffarj ltabiUodal 
Re per 1 ’ cfame della caufa . Il decimo 
giorno del medefimo mefe nominò colo- 
ro , che doveano rieevere le depofizioui 
de’ tellimoni fnpra gli «ntcoli proporti 
dall' una , e dall’ altra parte ; e vi fi oc- 
cuparono dal ventefimotravo giorno di 
Dicembre fino al cominctamento del me- 
fe di Maggio Ij8i. . . , . 

Dopo fatte , e riferite le informar io- 
ni , ed efaminatc tutte le carte (a) pro- 
dotte dall’ una e dall’ altra parte , andò 
il Re di Cartiglia a Salamanca con tut- 
ta la fua Corte , c col fuo feguito ; e 
la Domenica giorno dtcìannovefimo di 
Maggio, raccolte la mattina «ella Chi e- 
fì Cattedrale tutt’ i Prelati , i Nobili , 
e gli altri, che avea convocati per que- 
llo 6 affare ; e celebrata che fu la Metta , 
fece leggere pubblicamente (j) m prelen- 
za del Cardinal Legato , e di una gran 
moltitudine la fua dichiarazione , con la 
quale rigettava Bartolommeo di Ergna- 
no , come intrufo nella Santa Sede , e 
riconofcea per Papa Clemente VII. co- 
me eletto canonicamente e vero Vicario 

di Gefu-Critto . „ 

La dich ; arazione del Re di Gattiglia 
fu fatta a quelle condizioni (4): Il ra- 
pi non conferirà i Vefcovadi , e gli al- 
tri benefizi del Regno che a Cattigna- 
ni naturali . Prometterà con una bolla 
di nonriferbarfi mai l’entrate de benefizi, 
o i beni de’ Prelati che muoiono . Egli 
conferverà le provvide de Vefcovadi 0 
di akri benefizi dati da Urbano . Rivó- 
cherà le grazie di afpettativa, c le etn- 
fure date dopo la fua erezione fino alla 
dichiarazione del Re. Non ri Cerberi più 
benefizi , e non efigerà decime , o altri 
fotti di pecuniarj . . . 

Crk. del- V. Frattanto Carlo della Pace arrivò 
UP.««i" in Italia , e pafsò a Roma , dove Papa 
Italia . Urbano lo accolfe graziofamente , e gii 
diede la inveftitura del Regno di Sicilia 
di qua dal Faro, cioè di Napoli, come 


de i io intendo per la dcrtituzione della 
Regina Giovanna, della quale per alrro 
la bolla non fa menzione . Il Papa dun- 
que diede quello Regno in feudo a Car- 
lo della Pace, dal piò al niello colle me- 
defime condizioni , con le quali era fla- 
to dato a Carlo di Angiò nel iidS. 

E’ la bolla in data del primo giorno di Giu- 

f no nS(. e foferitta da otto Cardinali. 

i medefimo giorno il nuovo Re Carlo 
diede al Papa una lettera, In cui ricono- 
fee quella concettane , esimendone dif- 
fafamente le condizioni ; tra le quali la 
piò fmgolare è quella 6 ) . Io prometto 
di conlervare a Francefilo Prignano Prin- 
cipe di Capua, ed a’ fuoi difendenti le 
donazioni , che voi avete loro fatte del 
principato di Capua , del Ducato di A- 
malfi , e di molte altre terre .che fono 
efpreffe nella lettera . Quello Francefilo 
Prignano era un nipote del Papa , un 
giovane fenza merito , al quale Carlo 
della Pace dava mal volentieri delle ter- 
re, che formavano una gran parte del Tuo 
Regno. Ma in quella occafionc non po- 
tea ricufar nulla al Papa . . 

Marciò poi verfo Napoli fj)," cui 
popolo , follevaro contra la Regina gli 
aprì le porte il fcdicefimo giorno di 
Luglio. Si rincbiufc la Regina nel 
Cartello dell’ Uovo , e poco dopo fi ar- 
refe per via di componimento . Ottodt 
Duca di Brunfuic fuo marito reflò anth 
egli pretta in un combattimento ; e Carlo 
della Pace rettò padrone del Regno . Si 
ritrovarono a Napoli due Cardio*» di 
Clemente, Jacopo d’ Itri , e Lionardo 
di Giffon , con altri Prelati . Vefcovi , 
e Abati del medefimo partito (8) . fu- 
rono arredati, e metti in al'prc PrfR'°"'i 
dove videro in povertà t M » feria, 
avendo perdati. i loro benefizi, e fi,» al- 
tri loro beni .'Alcuni parimente vi mo- 
rirono ; tra gli altri il Cardinale A Itri, 
che fu da’ Clcmentini àvuto iti conto dt 

H* Venerdì fedo giorno di Dicembre 
Papa Urbano fece tre Cardinali , Lan- 
dolfo Napoletano, chiamato AlxiveRovtt 
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San Niccoli) in Carcere ; Pietro o Peri- 
no Tornaceli! , parimente Napoletano, 
Protonourio Apoftolìco, Cardinale Dia- 
cono, titolato di San Giorgio al Velo 
d’oro, che fu poi Papa , lotto il nome 
di Bonifacio IX. Il terio Cardinale fu 
Tommafo Orfini di Manupello , Roma- 
oo, Protonotario , Diacono, titolato di 
Santa Maria in Dominica . 

Fine di VI. Mori in quell’ anno Giovanni 
Ruefcroc . Rusbroc , quel famolo contemplativo, 
di cui ho già parlato, efiendo pervenu- 
to all’ ottantelìmottavo anno di fua vi- 
ta , e lellantefimoquarto del tuo Sacer- 
dozio (i). La fua coatinova applicazio- 
ne alle orazioni non togliea che alcu- 
na volta non lavorati? ancora con le 
fue mani , con gli altri Canonici della 
fua comunità , per dar loro buon esem- 
pio (z) -, e non ifdegnava le più bade 
fatiche , com’ era quella di portar il le- 
tame. É' vero che alcuna volta riufciva 
egli all' Ortolano più incomodo che gio- 
vevole , (frappando l’erbe buone con le 
cattive ; ma la fua prefenza fervi va ad 
eccitare i fratelli al lavoro , durante il 
quale manteneva egli la interna unione 
con Dio . Dicea Meda ogni giorno , e 
continovi) fino all’ efirema fua vecchiez- 
za , fuorché in cafo di malattia , ,o di 
altro confiderabile impedimento (3). Mori 
il fecondo giorno di Dicembre 1381. e 
lafciò gran numero di ferirti (4). 

11 più celebre è il trattato dell’orna- 
mento delle nozze fpirituali , fondato 
fopra quel patio del Vangelo (5): Ecco 

10 fpofo che viene; andategli incontro. 

11 che viene applicato dall'autore alle 
diverte venute di Gcfu-Crifto, c a' dif- 
ferenti modi , con cui l’ anima Crifiiana 
va ad incontrarlo (6) . Ecco quel che 
io vi ritrovo di notabile. Parlando dell’ 
ubbidienza die’ egli , che produce nell’ 
uomo l'effetto di rinunziare alia fua 
propria volontà , coficchè Dio prende 
(opra di Lui un ampio potere , e la fua 
volontà è talmente unita a quella di 
Dio , che non può volere , nè defidera- 
re altra cofa. E poi: Convien ripolàr- 
fi unicamente in Dio ; e non già ne’ 
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fuoi doni (7) , come ia grazia , le vir- — ' ■* ■ *- 
tù e le buone opere . Parla poi di una Anvo 
ebrietà fpirituale, deferitta comcfeguc. di G.C. 

Ella accade quando un uomo (8) rice- 
ve più guilo e ‘piacere fpirituale, che 
non può contenere nel fuo cuore; c produce 
in colui, che n'è affai ito, alcuni moti 
flraordinarj . Gli uni intuonano cantici 
di lode, gli altri piangono di allegrez- 
za, e fpargono infinite lagrime. Altri 
fono talmente agitaci che non potiono 
contenerli ; corrono , falcano , danzano , 
battono le mani; altri fpieganocon alte 
grida il piacere che provano ; alcuni fi- 
nalmente cadono in sfinimento. Quelli, 
che fi ritrovano in tale fiato, deggiono 
ringraziar Dio,ed umiliarli profondamente. 

Patia poi l’autore alla perfetta ratie- 
gnazione al volere di Dio (y), e fa dire 
al fuo contemplativo .* Signore, io fon 
tutto vofiro; frritoma in voftra gloria, 
amerò tanto di etierè (profondato nell* 

Inferno , quanto di edere accolto in Cie- 
lo. Quello è veramente un andar trop- 
po oltre con la ratiegnazione. Parlando 
della comunione e de’ fenrimenti, che 
deggiono precederla , e accompagnarla , 
dice: In quello efcrcizio l’amor lèofibi- 
le , la compatitone c la confideraz.ione 
intenta alle piaghe di Gefu-Crilìo , aiu- 
tata dalla immaginazione, può etiere tan- 
to viva, che l’uomo fpirituale (io) giun- 
ga a credere di Pentirne il dolore , non 
folo nel fuo cuore , ma nelle fue llctic 
membra, per modo che fe le (limate fi 
avellerò ad imprimere in alcuno , altri 
non ne forebbe di Ipofio più di lui. Ecco 
quaiì un metodo per avere le (limate. 

Dopo aver parlato dell'incontro delio 
fpofo con l’anima , e dell* unione dello 
fpirito dell’ uomo con quello di Dio , 

Rusbroc riferilee le illultoni de’ ** fallì 
Mifiici del fuo tempo , e dice : Come 
tutti gli uomini cercano naturalmente 
il ripofo (n), quelli , che non fono il- 
luminati , e moti! da Dio , non cercano 
altro che un ripofo naturale, fotto pre- 
tefio della contemplazione ; così riman- 
gono del tutto oziofi , lenza veruna oc- 
cupazione interna od eficma . Ma que- 
L I a fio 
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fto cattivo ripofo produce nell' uomo la 
ignoranza , l’accecamento ; e poi la" pi- 
61 grizia , per la quale fi contenta di fe 
*à Sl ' medefimo, fcordandofi di Dio e di ogni 
altra cofa . Non fi pub ritrovar Dio in 
quello ripofo naturale , a cui poflonó 
pervenire gl’ infedeli , e i più gran pec- 
catori del mondo, fe arrivano a foffoca- 
re i rimorfi della loro cofcienza , e fi 
liberano da tutte le immagini , e da 
Ogni forta di azione. Al contrario que- 
lla mala quiete fa nafcere la compiacen- 
za di fe medefimo, e il rigoglio, fonte 
di ogni altro vizio . Quelli fallì Spiri- 
tuali non hanno verun delìderio, nè ve- 
nia efercizio di virtù . Non lodano - , e 
non ringraziano Dio : credono di aver 
ottenuto interamente quanto comanda la 
Chiefa col fuo culto elleriore . Quella 
defcrizione fomiglia molto a’ cattivi 
Quietifli del nofiro tempo. 

Ribellione VII. In Inghilterra un Sacerdote 
de’ pad*- chiamato Giovanni Ball, o Vallea, di- 
n j.! n In ’ fcepolo di Vicleffo , predicava da più 
e 1 f * ,u ’ di venti anni , pattando di Villaggio in 
Villaggio , e raccogliendo il popolo le 
Domeniche all’ ufeir della Metta (t). 
Facea loro de’ difeorfi , che fapeva an- 
dar a genio della plebe , fparlando de- 

I [li Ecclefialliei , e de’ Signori tempora- 
i (z). Imperocché dicea, che non bifo- 
gnava contribuire nè decime, nè obbla- 
zioni , fe colui , che le dì , non è più 
ricco di cedui, che le riceve: ovvero fe 
il figliano è di colìumi migliori del 
Parroco . Secondo lui , niuno era atto 
al Regno di Dio , fe non era nato di 
legittimo matrimonio . Infognava molti 
altri errori tratti dalla dottrina di Vi- 
eletto . Non avendo voluto i Vefcovi 
che predicatte nelle Chiefe delle loro 
Diocefi , predicava nelle firade e nelle 
pubbliche piazze , o in campagna ; ed 
avea Tempre un gran numero di udito- 
ri della plebe . Non tralafciando egli 
mai di farlo , quantunque fotte feomu- 
■icato, venne metto in prigione per or- 
dine dell’ Arcivefcovo dì Cantorberi ; 
ma fi vantava , che ne farebbe tratto 
egli fuori da ventimila de’fuoi amici. 
L’ Arcivefcovo fi facea fcrupolo di far- 
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10 morire ; cosi dopo due o tre meli 
di prigionia lo liberava ; poiché fecela 
arredare parecchie volte : ma torto che 
Giovanni Vallea era fuori della prigio- 
ne dell’ Arcivefcovo , ricominciava a 
predicar come prima. 

Un giorno prefe per tefiodel fuo fer- 
mone un proverbio Inglefe , che dice: 
Quando Adamo lavorava , ed Èva fila- 
va , chi era più nobile? Con quello fon- 
damento pretendea di provare, che tut- 
ti' gli uomini furono creati uguali , e che 
la fervitù è fiata introdotta dalla ingia- 
fta opprettione de’ cattivi contra la vo- 
lontà di Dio . Imperocché , aggiungeva 
egli, fe averte Dio voluto creare de’ fer- 
vi, avrebbe rtabilito dal cominciamento 
del Mondo quale averte ad effere il Ser- 
vo, e il Signore. Queflo è il tempo, fe 
vi piace, in cui potete fcuotere ii gio. 
go della fervitù . Siate dunque genti co- 
taggiofe, e non perdete l’incontro. Li- 
beratevi prima de’ Signori più grandi 
del Regno, poi de’Giufiizieri , e degli 
altri Giùdici , e finalmente di tutti quel- 
li, che poffono nuocere alla Comunità; 
liberatene il paefe , affine che poffiate 
voi vivere in pace e in ficurezza . Cosi 
farete voi tutti uguali in libertà , in 
nobiltà , c in portanza . 

Quelli fpeziofi difeorfi lufingavano 
piacevolmente un popolo goffo , fopra 

11 quale i Signori fi abulavano fperto 
del loro potere . Ma in fondo le mattì- 
me di quello Sacerdote ignorante tende- 
vano al rovefeiamento della fòcietà civi- 
le . Ancora è falfo , che la fervitù fia 
contraria al volere di Dio . Senza rin- 
tracciarne l’origine , certa colà è, che 
viene autenticata dalla Legge e dal Van- 
gelo. L’antica. Legge , iena’ approvarla 
efprcttamenre , la fuppone legittima (j), 
c (labilità tra gl’ Ifraeliti , anche riguar- 
do a' fratelli medefimi. Il Vangelo non 
ne fa menzione ; ma San Paolo dice : 
dimori ciafcuno nello fiato , nel quale 
fu chiamato (4) alla Fede ; ed 'altro- 
ve : (5) Schiavi , ubbidite a’ vofiri Pa- 
droni , quantunque cattivi : Padroni , 
non maltrattate 1 vofiri (chiavi . Impe- 
rocché non bifogna ingannarci ; i fervi de’ 

qua- 


li) Th. Valfing ». 17. CO Froiff. vii. ». c. "4- CO F-*°d »i ài j. ©V. Deut. ij. 1». 
Jcretn. 14. (4) 1. Cor. 7. xo. at. (j) Epti. i. 5. 1. Tim. t. 1. Pct. II. il. 


3d by Googk 


Libro KTovan 

quali fi parla in quelli parti, non erano 
uomini liberi , e prefi a (ìipendio come 
i noftri ; ma fchiavi comperati a prezzo 
di danaro , o nati nella cafa de’ Padro- 
ni. Ora gli avanzi di (chiaviti) ,che du- 
ravano ancora in Inghilterra , come in 
Francia nel fecolo quattordicefimo , non 
confiitevano in altro che in alcune ope- 
re manuali , che i paefani doveano fare 
per gli loro padroni , o nella tarta, che 
in certi cafi veniva importa da’ loro Si-* 
gnori (i) . Il popolo era cosi innamo- 
rato de’ fermoni fediziofi di Giovanni 
Vallea, eh' efdamava: Sarà egli nortro 
Arcivefcovo, e Cancelliere del Regno; 
egli foto n’ è degno . Colui , che lo è 
oggidì , i un traditore , nemico de’ Co- 
muni ; convien tagliargli la terta , in 
qualunque parte in Inghilterra fi porta 
prendere . 

Quello Prelato si odiofo al popolo 
era Siraone di Sudburi cosi chiamato dal 
luogo della fua nafeita (z) nella Contea 
di Suffolc. Suo Padre, eh’ era nobile, lo 
mandò in Tua giovanezza a rtudiare la 
Legge, il che fece in molte Univerfìtà 
di Francia, e divenne Dottore. Fu Cap- 
pellano, e Auditore di Papa Innocenzo 
Vf. che fecelo prima Cancelliere delia 
Chicfa di Sarisburì , noi Vefcovo di 
Londra nel t;d4i Finalmente Gregorio 
XI. Io' trasferì all’ Arcivefcovado .di 
Cantorberi , e Simone ne ricevette le 
Bolle il fedo giorno di Giugno 1 975. 

Nella Provincia di Effex cominciato 
no i paefani (j), a raccoglierli in trup- 
pe ; e in ciafcun villaggio , per dove 
partivano , mandavano a dire , che tut- 
ti gli abitanti giovani e vecchi averterò 
a feguitargli , armati come potevano, 
altrimenti abbrucerebbero , ea abbatte- 
rebbero le loro cafe . In poco tempo 
raunarono cinquemila uomini , alcuni 
de' quali non avevano altro che de’ ba- 
ffoni , feuri , e foade arrugginite . Era- 
no già dugentortiila quando giunfero 
folto Londra ; e vi entrarono in gran 
numero il giorno della feda del Satitif- 
fimo Sagramenso, ch’era il tredicesimo 
giorno di Giugno i?8i. Venerdì il gior- 
no dietro , entrarono parimente nella ror- 
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re, dove il Re Riccardo s’era ritirato 

coll’ Arcivefcovo (4) , e il gran Priore ^^ 9 !; 
de’ Rodiani, gran Tesoriere del Regno(5), DI 
eh’ erano i due, a’ quali portavano il I 3 ° 1 * 
maggior odio . Eflendofi fatti condurre 
dov’ era 1 ’ Arcivefcovo , lo ritrovarono 
nella Cappella , che , avendo celebrata 
la Meda, ne rendea grazie al Signore, 
e attend.-vali ben difporto alla morte . . 

Vili. Entrarono erti gridando : dov’è s,’ r 0 * e 
quello traditore, equertòladro ! Egli fi Arcive- 
avanzò tranquillamente , e difle loro : ico*o di 
Siate voi i ben venuti , figliuoli miei ; Cintor- 
io fono 1’ Arcivefcovo, che voi cercate, 1x11 • 
ma non già un traditore , ni un ladro . 

Lo traffero fuori della Cappella, tenen- 
dolo per le braccia e per lo camaglio,e 
lo conduflero fuori delie porte della tor- 
re. Quivi, gittando un orribile grido, 

10 circondarono con una infinità ai fpa- 
de nude ; egli orò perertì , e fi pofe gi- 
nocchioni col collo rtefp per riceverne 

11 colpo . Gliene diedero fino ad otto", 
e l’ ultimo gli tagliò il capo . Dimorò 
il corpo infepolto quefto e il feguente 
giorno, tanto fi temea di quelli furiolì, 
Uccifero con lui il gran Priore de’ Ro- 
diani Roberto Hales 5 e avendo porte 
le loro teile in cima di due picche , le 
portarono per le vie in derilione . 

Per difgombrare quelli ammutina- 
ti ( 6 ) , il Re promife loro quel che 
vollero ; ma poi ne fece punire molti, 
tra gli altri il Sacerdote Giovanni Val- 
lea , eh’ effondo prefo e convinto , fu 
trattato come colpevole di gran tradi- 
mento; cioè rtrafeinato, impiccato, de- 
capitato , fventrato , e (quartato , l’ot- 
tavo giorno di Luglio. Per riempiere il 
luogo dell’ Arcivefcovo Simone, così in- 
felicemente uccilb, i Monaci di Cantor- 
berì , coll’ affondò del Re, elertero Gu- 
glielmo di Courtenai Vefcovo di Lon- 
dra ; c Papa Urbano, fenza faperlo, gli 
diede verfo il medefimo tempo la prov- 
vida dell’ Arcivefcovado . 

Era Guglielmo figliuolo di Ugo di 
Courtenai (7) , Conte di Devonshirc ; 
e in fua gioventù attefe fortemente al- 
lo (Indio di fogge civile e canonica. 

Quando fu ordinato, divenne Canonico 

nel- 


CO Vtlfing. p. * 75 - C») Godum p , 6 *. (,) V a |G n g. p. »47- (4) P. 1 50. CO l'roifl" 
a. ». 74. CO VilGng. p. , 7J . ( 7 ) Cod. p. i 7 *. 


Dicjitized by Googl 


770 Fleury Storia 

r 1 - nelle tre Cattedrali diExcetler, di Vc- 
Ahw» li t e d’Yorc ; oltre alcuni altri buoni 
di G.C. benefizi . Nel iqdo. fu confagrato Ve- 
ij8i. feovo di Herford ; ecinqueanni c mezzo 
dopo trasferito a Londra , in luogo di 
Simone Subduri . Furono le lue Bolle pub- 
blicate a Cantorberl il nono giorno di 
Gennaio 1381. cioè 1382. avanti Pafqua. 
Propoli- IX- Il medefirao anno verfo la Fella 
zìoni di di San Giovanni Porta Latina, cioè nel 
VidifTo. cominciamento di Maggio, il Re Ric- 
cardo tenne un Parlamento a Londra, 
dal quale V ideilo prete motivo di Iscri- 
vere a'Signori,che vi erano raccolti (1), 
e mandò loro le otto leguenti propoli- 
zioni , come accedane al mantenimento 
del Regno . 11 Re e il Regno (a) non 
deve ubbidire a veruna Sede o Prelato , 
fe non in quanto viene accennato nella 
Sagra Scrittura ; altrimenti è un lalcia- 
re Gefu-Crillo per ubbidire all' Autieri- 
Ilo. Non bifogua mandar danaro nè al- 
la Corte di Roma, nè a quella di Avi- 
gnone, nè a verun' altra Corte ftrania- 
ra , fe quello dovere non viene approva- 
to dalla Sagra Scrittura (3). Altrimen- 
ti quelli, che lo efigono, fono i rapaci 
lupi (4), che fi conofcono da' loro frut- 
ti. Niun Cardinale , nè altro che fia (5) , 
dee ricevere alcun frutto de' benefizi 
d’ Inghilterra , fe non vi rifiede » e fe 
non è utilmente occupato per lo Re- 
gno, per giudizio de’ Signori . Altrimen- 
ti faccheggia i poveri del Regno , len- 
za dar loro verun equivalente di quan- 
to rilcuote . Il Re dee dulruggere i 
traditori del Regno (6) , e difendere i 
fuoi ludditi centra i loro crudeli nemi- 
ci ; per gli quali intendeva egli quelli, 
che combattevano i fuoi ertoti . Il co- 
rnila popolo non deve edere foverchia- 
mente caricato da taglie (7) , fin a tan- 
to che il patrimonio della Chiefa non 
fia efauilo , E‘ il bene de' poveri , che 
dev’edere impiegato per gli Uro bifo- 
gni ; e viveri il Clero nella perfezione 
della fua prima! povertà . Quando un 
Vefcovo o un Parroco cade manifeda- 
menlc nel difpregio di Dio (8) , il Re 
non foto può confifcare ifuoi beni tetn- 
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Parali , ma è ancora obbligato a farlo. 

Il Re non dee [fervirG di un Vefcovo 

0 di un Parroco per qualche funzione 
focolare; altrimenti fono entrambi tradi- 
tori di Gefu-Crillo (9). il Re non dee 
far prigione veruno per edere fiato lun- 
gamente fcoraunicato ; quando non dimo- 
ilo con la legge di Dio, che queda di- 
lazione del farò adoivere è illecita (io). 

Nello (ledo tempo Vicleffo (11) pub- 
blicò alcune altre dannabili propofizio- 
ni , principalmente contra la prclenza 
reale nella Eucariilia ; e mandò de’ fuoi 
difcepoli a laminar quelli errori 4 fenza 
che i Parrochi poteflcro impedirlo; per- 
chè veniva egli foflenuto dal popolo, 
di cui fecondava l’avverfione contra il 
Clero. Donde accadde, che il Vefcovo 
di Lincolne luo luperiore Diocefano , 
avendogli interdetta la predicazione , e 
«olendolo correggere , il popolo furiofo 
intimidì per modo quello Prelato che 
non osò di efeguir nulla. 

X. Ma il nuovo Areivefcovo di Can- Concilio 
torberl Guglielmo di Courtenai , volen- di Lo«- 
do opporli a quelli difordìni , tenne un dn . 
Concilio a Londra, dove intervennero con 
lui fette Vefcovi , e molti Dottori c Bac- 
cellieri in Teologia , tutti de’ quattro Or- 
dini Mendicanti (12), molti Dottori in 
legge canonica , e civile , tutti fecolari . 

L' Areivefcovo li raunò prima il giorno 
dicìadettefimo dello (ledo mefe di Mag- 
gio 1 382. eh’ era il mercoledì avanti la 
Pentecolle , in una camera del Priorato 
de’ Frati Predicatori . Vi fi lederò pub- 
blicamente molte propofizioni , che fi 
dicevano eder eretiche , od erronee ; e 
l’ Areivefcovo ne incaricò i Dottori , e 

1 Baccellieri di dire in cofcienza il lo- 
ro fenti mento. Dopo averne deliberato , 
fi raccolfero nel medefimo luogo il ven- 
tunelimo giorno del mefe; e fi dichiarò 
che alcune di quelle propofizioni erano 
eretiche , ed altre erronee , e contrarie 
alla dccifionc della Chiefa. 

Le propofizioni giudicate eretiche 
erano dieci , (13) , cioè : L» foilan- 
za del pane e del vino refta nel Sa- 
gramelo dell' altare dopo la confagra- 

zio- 


CO VilGng. p. ag). Rain. «. tp. (O «• (O »• Miti. 7. »«. Ci) J- CO 4- 

(7) !• (*) «. (») 7 - («•)!. Cu) ValCiig. p. » 8 j. *84. 00 Cene. r». ti.p. aoj*. (ij) P. JOJI. 


Digitized by 


Libro Novan 

zione ; e gli accidenti non vi dimorano 
fenza foftaoza (i). Gefu-Crifto non è ve- 
ramente, e realmente in quello Sagramen- 
to (2). Se un Vefcovoo un Sacerdote è 
in peccato mortale, egli non ordina, non 
confagra, e non battezza (}). La con- 
frifione elleriore è inutile per un uomo 
biftevoimente contrito (4). Non fi tro- 
va nel Vangelo, che Gefu-Crifto abbia 
ordinata la Meffa(j). Dio deve ubbidi- 
re al diavolo (P). Se il Papa è un im- 
poftore e un cattivo uomo, e in confe- 
guenza membro del diavolo, non ha ve- 
runi facoltà fopra i fedeli ; quando forfè 
non l'abbia ricevuta dall’ Imperadore (7) . 
Dodo Urbano VI. non fi dee riconofce- 
re altro Papa ; ma vivere come i Gre- 
ci , ciafcuno folto le fue proprie leggi (8). 
E cofa contraria alla Scrittura Santa , che 
abbianogli Ecdefiaftici poffeJitnenti tem- 
porali (9). Io intendo degli fiabili . 

Le propofizioni qualificate folamente 
per erronee fono quattordici, cioè (io); 
Niun Prelato può (comunicare , fe non 
colui che fa eRli e fiere (comunicato da 
Dio ; e colui che (comunica altrimenti , 
diviene eretico, e (comunicato egli me- 
defimo (u). Il Prelato, che (comunica 
un cherico, che fi fia appellato al Re ed 
al Configlio, in quel punto è un tradi- 
tore di Dio, del Re, e del Regno (12). 
Quelli che cedano di predicare , o di a- 
fcoltare là parola di Dio per motivo del- 
la (comunica degli uomini , fono (comu- 
nicati , è nel giorno del giudizio faran- 
no riputati traditori di Dio (i )) . Un 
Sacerdote, e un Diacono pub predicare 
fenz’ autori tà del Papa , nè del Vefco- 
vo (14). Colui , ch'è in peccato morta- 
le, non è nè Signor temporale, nè Ve- 
feovo, nè Prelato (15). I Signori tem- 
porali podono a loro diferezionv toglie- 
re i beai temporali agii Ecdefiaftici pec- 
catori di abito (td); e i popoli podono 
parimente a di (erezione correggere i Si-, 
gnori, che peccano ^17). Le decime fo- 
no pure limoline ( 18 ; e podono i figlia- 
ni ritenerle per gli peccati de’ loro Parro- 
chi ; ridarle ad altri come a lor piace(i9). 

Le orazioni applicare particolarmente 
ad Una perfona da’ Prelari , 0 da’Reli- 
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gioii, non le fono di maggiore utilità , 
il refto è uguale di quel che lo fieno A*vo 
le generali orazioni (20) . Colui eh’ en- Dl G.C. 
tra in una religione particolare, divic- *382. 
ne da quel punto meno atto all' oder- 
vanza de’ comandamenti di Dio, e non 
è piò della Religione criftiana (21). I 
Santi hanno peccato iftituendo delle Re- 
ligioni particolari (22). Sono i Rcligio- 
fi obbligati a vivere col lavoro delle lor 
mani in cambio di mendicare; altrimenti 
fono (comunicati edi , e quelli che fan- 
no loro la limofma (2;). 

Il ventèlimo giorno di Giugno del 
medefimo anno (24), edendo 1 ’ Artive- 
feovo nel medefimo luogo , adifo fopra 
una Tedia , addito da molti Dottori , 
comparvero avanti a lui Niccolò Er- 
ford, e Filippo Rapingdon Canonico Re- 
golare, entrambi profedori in Teologia; 
c Giovanni Aishton Maeftro dell’ Arti . 

Ordinò 1 ’ Arcivefcovo a’ due Dottori , 
che rifpondedero fopra le ventiquattro 
propofìtioni, e nedicedero fchiettamente il 
loro femimento , fecondo l’ ordine , eh’ egli 
avea già dato loro, deputando quel giorno 
per termine. Edi gli presentarono la loro 
rifpofta in ifcritto fopra una carta den- 
tata a guifa di regiftro , di cui cufto- 
divano la compagna . Condannavano in 
quello fcritto la maggior parte delle 
propofizioni , alcune puramente e fem- 
plicementc, le altre relativamente a certe 
decretali ,0 con alcune reftritioni. Intor- 
no a che edendo giuridicamente richie- 
di di (piegarli meglio , lo ricucirono; 
fuori che iòpra l'articolo, che Dio dee 
lervire al diavolo , che lo (piegarono 
con una ubbidienza di carità ; imperoc- 
ché dicevano edi , che lo ama , e lo pu- 
nifee, come dee. 

L’ Arcivefcovo domandò a’ Dottori 
alianti quel che parede loro di quelle 
rifpofte (25) , e furono da edi giudi- 
cate infuflicienti , e gavillofe . Per il 
che féce agli accnfati una nuova am- 
monizione di ^negarli megl'O , fra ot- 
to giorni , cioè il venre'frmnietti-no 
giorno dello Redo mefe di Giugno. Fe- 
ce h fteda ammonizione al Maeftro dcil’ 

Arti Giovanni A^hton drfcepolo m Te<V 1 

lo- 
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■ " " logh ; pei lo interrogò fopra la prima vanni pretefo Re di Cadigli! a compa- 
Avno propol zione ; e gli dille che parlafle la- rire in perfona avanti a noi il giorno 

ih G.C. tino per motivo de’Eici, eh’ erano pre- diciottelìmo del prelente mele di Mar- 
1382. lenti . Ma Aishton fi pofe a gridar in 20, a vederli dichiarare Scifmatico , e 
Inglele, tacendo certi dilcorfi frivoli e in- A pollata , e reo di Lel'a Madia , e di 
giuriofi , per eccitare il popolo contra congiura contra di noi , e degno di pe- 
r Arrivel'covo . Egli non rilpofe perii- na come eretico. Ma non ellendo com- 
nentemente a veruna propofizione; e in- patfo nel deli inaio giorno ; abbiamo prof- 
torno alla prima, mentre che l’Arcive- ferita la noltra fentenza contra di lui. 
feovo gli domandava, le dopo la confa- con la quale l'abbiamo privato, e depo- 
grazione refla il pan materiale, egli ri- Ilo da ogni dignità ed onore, e del di- 
fpote , beffandofi del Prelato : Ponete que- ritto , che poteva avere al R egno di Calli- 
Ila parola di materiale nella voi ;ra ber- glia , e di Leone, di ogni feudo, e di 
fa, le ne avete. Per ciò 1 * Arcivelcovo ogni altro bene , che gli abbiamo coti- 
l’cbbc per convinto di aver confellato fi Icaro ; Io abbiamo dichiarato infame, 
tutte le prò r-o licioni , e lo dichiarò ere- ed efpotlo a tuit’ i fedeli Cri il ia ni per 
tico. Poi f Arcivelcovo ottenne dal Re ellere prefo, e mandato a noi fenza di- 
Riccardo per ft e per gli fuoi fulfraga- lazione ; o , fc non lì può farlo ficura- 
nei (i).la facoltà di far arrellare e im- mente , lia melfo in illretta prigione, fina 
prigionare quelli , che in fcgnallero o lo- tanto che fia da noi ordinato altrimenti, 
fieoeliero quegli errori . La ietterà del In oltre proibiamo a tutt’ i fedeli di 
Re è del duodecimo giorno di Luglio, ogni condizione c dignità fi fia, di ri- 
Bollt di XI. Avendo Papa Urbano intelà la cevere o ricevrare il detto Giovanni nel- 
èontra°il ^ enne dichiarazione del Re di C..fii- le loro Città, Cartelli, o altri luoghi ; 

ZTc, in favore di Papa Clemente pubhli- e di portare dove fia egli, per lui oper 
Aiglu . cò contra di lui una lunga Bolla, dove lo luo feguito, frumento, vino, 0 altri 
non gli dà altro nome che di Giovanni viveri, danaro, o altra colà per loro ulòT 
Enriques (2), figliuolo d'iniquità, che Tutto lotto pena di Icomuoica delle per- 
ii chiama Re di Cartiglia c di Leone, Ione, ed interdetto ne’ luoghi. Proioia- 
a dice in loltanza: Ci acca riconolciu- irò lotto le medefirre pene di ubbidirgli 
to per Papa legittimo con fue lettere in niente, di pagargli vcrun tributo, o 
a co’ fuoi Inviati ; e ci avea promelfa di rendergli fervigioalcunp, dichiarando 
fedeltà e ubbidienza; aveva ottenuto da ailoluti dal loro giuramento tutti quelli, 
noi diverte grazie Ipirituab , e tempo- che gliel’abbiano prellato . Vogliamo fi- 
rali ; e tuttavia G è fottratto dalla ub- nalmente , che quelli, cheprenderanno la 
b;d ;enza della Chiefa Romana, in fa- croce peripuovergli guerra, e per eller- 
vore dell’Antipapa Roberto; e cuilrin- minarlo, godano della mede-lima indul- 
fe i Ridditi fuoi, minacciandogli ancora, genza, e de’rocdelimi privilegi di quelli, 
alla lottrazione Della. Si pofe fraudolen- che la prendono per Terra-Santa. E'que- 
temente in una indipendenza, eh’ è una Ila Bolla del ventelìmottavo giorno di 
fpczie di erefia ; e vi dimorò qualche Marzo 1382. E fi può dire che Urbano 
tempo , ufurpando e prendendo i beni , fi forte prcvaluto di tutte le più rigorofe 

■ i diritti, e l'entrate della camera Apo- cJaufole della Cancellarla Romana. 

ftalica ; e facendo occupare le Chiefe XII. Frattanto il nuovo Re di Na- Liiìb j 
C attedrali, i Monirtcti , e gli altri be- poli Carlo della Pace, fecondo che Duo d’ 
nefiz; dagli fcifmatici. Finalmente aven- Luigi Duca di Angiò fi dilpooeva ad Anj>iò io 
do raccolti di veri! Ire-Iati del .Tuo Re- andare ad artalirlo , volea disfarli del- l'alia» 
gno, fi dichiarò pubblicamente in favo- la Regina Giovanna , che avea chia- 
. re dell’ Antipapa ; e ordinò al Clero e maro quello Principe (3). La facea cu- 
al popolo del mc-defimo Regno di rico- llodirc in un Cartello dell' Abbruzzo, 
nolcerlo, c di ubbidirgli. dove fi dice che nell’atto che Dava pre- 

Per quello abbiamo citatolo 11 erto G io- gando Dio nella Cappella, fecela rtraa- 

; 8 »- 

(1) P. soiSi. U) R»ìb. ». 14.. ère. (j) V«* pp. p. ja*. 
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Libro Nova v 

polare da quattro Ungari (1) . Certa 
cofa è, che la fece morire il giorno ven- 
tefimofecondo di Maggio dì queiV anno. 
La fua morte difanimb quelli, che avea- 
no prefo il partito del Duca di Angiò 
per motivo di lei '; ritornarono elfi, all’ , 
ubbidienza di. Carlo della Pace ; e i pri- 
mi furono i Padroni e i - Capitani de’ 
vafcelli , che tofto ritornarono in Pro- 
venza, dove la maggior parte degli abi- 
V tanti abbandonarono il Duca di Angiò . 

Era quello Principe allora in Avi- 
enonc , dov’ era giunto il Sabbato vente- 
fimofecondo di Febbraio (a) , e fi appa- 
recchiava a marciare in Italia per libe- 
rar la Regina Giovanna . V’era andato 
ancora Amadeo Conte di Savoia , per 
accompagnare il Duca in quello viaggio. 
Avevano una bella , e grande - armata, 
della quale Papa Clemente avea dichia- 
rato Capitano il Duca di Angiò ; rac- 
comandandogli 1* interelTe della Chiela , 
cioè la dillruzione di Papa Urbano. Ad 
illanza di uuerti due Principi fece Cle- 
mente un Cardinale il trentefimo gior- 
no di Maggio , il Venerdì de’ quattro 
tempi della Pentecofle , cioè Tomma- 
fo di CalTat o Cafallo dell’ Orbine de’ 
Frati Predicatori , prima Inquifitore in 
Lombardia . Era egli di Piemonte , e già 
avanzato in età, virtuofo c dotto, ben- 
ché non folle Dottore in Teologia. 

Il giorno dietro di Sabbato , ultimo 
di Maggio , partì il Duca di Angiò da 
Avignone , c marciò con la Tua armata 
per le pianure di Lombardia , e per le 
terre della Chlefa . 11 tuo diritto cam- 
mino lo conduceva a Roma , ma egli 
fe ne dimoile , ed avendo attraverfata 
la Tofcana , entrò nel Regno di Napo- 
li , e fi fermò in Aquila , che teneva 
ancora il panico della Regina , imperoc- 
ché peufava più alla fua conquida che 
a far celiare Io feifma , >lfalendo Urba- 
no . Quello Papa ben conobbe il peri- 
colo'’, e il veqtefimoterzo giorno di A- 
gofio pubblicò una bolla (j), con la qua- 
le promettea F indulgenza della Crocia- 
la per Terra-Santa a quelli , che pren- 
delfero farmi in'difefa della Ghiefa , e 
della .Città di Roma contra il Duca di 

Fltuty Tom. XlV. 

Th. Pile*, aj. l*J Vit. p.joj. f.ixgj. 
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Angiò , e che fcrvilTero in quella guer- — — 1 
ra pel corfo di quattro rnefi. Anno 

Indi .pubblicò un'altra bolla indlriz- 1)1 G.C. 
zata a Giordano Arcivefcovo di Reggio, *?#*• 
dove dice in follanza (4): Noi abbiamo 
dati ceni palli contra Luigi Duca di 
Angiò , e Amadeo Conte di Savoia, 

Pietro Conte di Ginevra , e Fouchero 
di Sault , Siniscalco di- Provenza , che 
feguirono lo feifma dell' Antipapa Ro- 
berto, e fono venuti in Italia con gran 
moltitudine di armati , per turbare la 
pace dèlia Chiefa , occupar le fue terre, 
e il Regno di Sicilia ; . c gli abbiamo 
noi dichiarati fcifmatici , apollati , làcri- 
leghi , e rei di lela Maeftà , e degni 
come Eretici di gslligo . In feguela 
di che gli abbiamo fcomunicatt e de po- 
lli da ogni dignità e privati dì ogai 
feudo, -e di ogni altro bene . Finalmen- 
te abbiamo data la indulgenza dèlia Cro- 
ciata a quelli , che marceranno contra 
di elfi , Pel quello vi facciamo intende- 
re di far pubblicare quella codituzione 
nelle Provincie di Reggio, di Cofenza, 
di Rollano , e dì San Severino ; e di 
fpicgarla jn lingua volgare ; aggiungen- 
dovi dell’ elortazioni a’ fedéli dì pren- 
dere la Croce per la caufa della Chiefa. 

E’ la Bolla in data 'di Roma, il vente- 
fimottavó giorno di Settembre . 

Papa Urbano la mandò ancora a Gior- 
gio Arcivefcovo di Amalfi , con ordine 
di farla pubblicare parimente da’ Frati 
de’ quattro Ordini Mendicanti . Aveva 
egli fatto andare nel Regno di Napoli il 
Capitano Inglefe Giovanni Agut- con 
le due crjope ; e perda toro paga ave- 
va egli impolla una tafla al Clero del 
paefe , ma .ricufava quello di csbor farla ; 
intorno a che fcrìlfe il Papa agli Ar- 
cìvefcovi di Napoli , e di Capua ,• ri- 
prendendoli fortemente , e rapprefentan- 
dò loro , eh’ egli medefitno grafi refi» 
cimilo per la loro difefa . E la lette- 
ra del quattordicefimo giorno di Novem- 
bre.)’ ■* 

XIII. Giovanni dì Grand Duca di Lan- Crociata 
cadrò, e Zio del R.e d’ Inghilterra ,pre- in Inghifi 
tendeva al Regno di Calliglia , éd avea- , * rr4C01 *' 
prefa la Croce per difcacciarne il Re tr * 

M m Gio- 
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Giovanni (comunicato da Papa Urbano 
VI. Ma ignorando quali follerò i dirit- 
ti e i privilegi della Crociata pregò il 
Papa di amraaeilrarnelo (t), come fece 
con la fua bólla deir ottavo giorno di 
Aprile 1285. (2). Lo rimile alla cofti- 
tuzione del gran Concilio di Laterano , 

0 piuttofto alla Bolla d' Innocenzo -III. 
data nel in$: della quale liferifce le 
claufole principali (}) . Ma quella Cro- 
ciata del Duca di Lancaftro non fu efe- 
guita , imperocché in cambio di andar in 
Iloagna fu collretto a marciare in Ifco- 
zià (4). 

Frattanto Papa Urbano avea mandato 
a Errico Speneer Vefcovo di Norvic al- 
cune Bolle per predicare la' Crociata con- 
tra la Francia e contra Papa Clemente, 
accordandogli molti gran diritti pel me- 
defìmo fìae in qualità di Nunzio Apoilo- 
lico ; e il Velcovo li notificò a tutt’ 

1 Parroci» della Diocefi d' Vorc , con 
un mandato del nono giorno di Febbraio 
1382. cioè 1383. avanti Pafqua (5). Ol- 
tre la indulgenza della Crociata Papa 
Urbano ordinò la eiezione di una deci- 
ma intera fopra tutte le Chicle d’ In- 
ghilterra ; rapendo bene che le perlone 
nobili di guerra ed altri non farebbero 
marciati lenza danaro. Imperocché , dice 
F.roiflard autore contemporaneo ( 6 ) , le 
genti da guerra non vivono di perdoni , 
e non ne fanno gran conto fe non in 
punto di morte. Ora il Vefcovo di Nor- 
vic fu incaricato della rifcoflione , e dell’ 
impiego della decima , e del comando di 
tutta- l’armata di quella Crociata. 

Si pofe egli in marcia vèrlo la (ella 
della Santiflfuna Trinità (7), che in quell’ 
anno 1473. era 11 giorno diciaffettefimo 
dì Maggio , con una parte delle fue trup- 
pe i ed efiendofi imbarcato giunfe a 
Cale-;. Ma in cambio di entrare in Fran- 
cia (8), ed alTalirc i Clemenrini, fecon- 
do il progetto della Crociata , fe ne al- 
lontanò, e fece la guerra a’ Fiamminghi, 
quantunque fortero Urbaniili, come gl’ 
lòglefi. Il Conte di Fiandra fe ne dolle, 
il Re di Francia andò in Tuo foccorfo; 
e il Vefcovo di Norvic fu collretto di 
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ritirare le fue truppe , e di ritornarfene 
in Inghilterra . 

. XIV. Papa Urbano non era contento Urbano 
di Carlo della Pace , che a fuo parere V( * N * 
fi opponea troppo debolmente al Duca poIl ‘ 
di Angiò (7), e tardava troppo a met- 
tere in poifedi mènto de’ D icati di Ca- 
puane di Amalfi , Francefco Prignano 
Tuo nipote . Deliberò dunque di andar a 
Napoli cantra 1 ' opinione di fei o fette 
dc’ihoi Cardinali T i quali gli rapprefen- 
tarono, che. fi elponeva a gran pericolo. 

Ma era uomo di fuo capo ; e non vo- 
leva effere contraddetto . Ufcì - dunque 
di Roma', fotto precedo della- mortalità, 
che vi regnava , e fi ritirò a Tivoli il 
giórno diciànnovefimo di Aprile (io). 

Nel principio di Settèmbre pafsò a Fe- 
rentino , da dove fece intendere a’ Car- 
dinali , che s’ èrano opporti al- fuo viag- 
gio, e rollati in Roma , che andartero 
torto a vifitario; ma erti fi (bufarono per 
effer poveri, e per gli pericoli dellertra- 
de , etfendo i Bretoni fituari in Anagni, 
eh’ erano del partito di Clemente . Ur- 
bano prefe quella rifpófla per indizio di 
ribellione, e pubblicò contra di erti alcune 
bolle fcandalofe , in cui caricavati d’ ingiu- 
rie ; e proponeafi di privarli dcHa loro di- 
gnità , fe non lo feguirtero irumanrinenti. 

Partito che fu San Michele , entrò Pa- 
pa Urbano nel Regno di Napoli (11) per 
la Campania, ad onta del He Cariò della 
Pace. S’incontrarono vicino ad Avorfa, 
dove il Re lo falutò, e fece l’ortuio di 
fuo feudiero , andando avanti a lui, quando 
entrarono nella Città, fi Re glifece vede- 
re il Cartello, eh’ era bzlloe grande fab- 
bricato, per quanto diceafi , dall’ f ropera- 
dor Federico-) IL II Papa non volle en- 
trarvi , e andò ad albergare altrove ; ma 
la gente del fuo feguito penò a trovare 
alloggi , c luoghi da far abbeverare- i 
loro cavalli , perchè furono ferrate tut- 
te le porte della Città , torto che furo- 
no entrati ; ed ebbero quello per mal 
augurio . 

Poch'r giorni dopo , cioè il nono gior- 
no di Ottobre (12), il Papaeil Re an- 
darono a Napoli, dovei) Re fece alloggia- 
ci' »• .- <•* - 4 ' . s re 
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te il Papa net Cartello nuovo bencuttodi- 
to , fenza tuttavia rinchiuderlo; ficchi 
dava egli udienza al folito a quelli , 
che andavano a vilttarlo . Frattanto i 
Cardinali follecitarono iftantemcnte il 
Re a mertere in liberti il Papa , e ad 
accomodarli feco ; il che ottennero , al- 
meno in apparenza . 11 Re domandò 
pubblicamente perdono al Papa , pian- 
gendo , domandandogli fcofa della fua 
s» detenzione, della quà^e refe delle cagio- 

ni , che molti non ebbero per cattive . 
Fu dunque debilito, che il Papa ufcifle 
del Cartello nuovo, e albergarte , come 
fece , nell’ Arcivefcovado , dove il Re 
e là Regina Margherita lo vietarono 
fpelfo rilpettofamente. 

Nuovi ‘ XV. Papa Clemente dal fuo lato, 
Cardinali avendo perduti alcuni tuoi Cardinali per 
* T 4 * morte , ne fece nove in una promozio- 
VII ne il Mercoledì ventefifnoterzo di Di- 
cembre 1585- (0 . n primo fu Pietro 
di Cros Nobile Limolino di una fami- 
glia, che avea già avuti due Cardinali . 
— Fu pròna Monaco Benedettino a San 
Marziale di Limogcs ; poi nel t| 5 i- 
. Abate di Tournus , e dieci anni dopo 
Vefcovo di- San Papulo. Nel t 57 °- ven * 
ne trasferito, all’ Aroivefcovado di Bour- 
ges ; l’ anno Tegnente , Papa Gregorio 
XI. a cui era congiunto , feeelo Ca- 
merlengo della Chiefa Romana ; c nei 
ij 74 . lo "trasferì all’ Arcivefcovado di 
Arles . Seguì Papa Gregorio a Ro- 
ma’ , e artiftette alia lua morte. Ma 
dopo la elezione di Papa Urbano VI. (1) 
fi unì co’ tredici Cardinali, che fi ritira- 
rono a Fondi -, ed eleffero Clemente 
VIt. Effendo morto Giovanni di Cros 
Cardinale- Vefcovo di Palertrina il ven- 
rfcfimonono giorno di Novembre 1 585.(5), 
Papa Clemente riempi il luo luogo con 
la promozione di fuo fratello Pietro di 
Cros , Arcivcfcovp d’ Arles , facendolo 
SactTdoie Cardinale titolato di San Ne- 
reo c, Sant’ Achilleo. Ma comunemente 
era chiamato il Cardinal di Arles ; per- 
che' ritenne l* Arcivefcovado . 

Il fecóndo Cardinale di quella promo- 
zione fn Faidito di Aigrefeuille , pari- 
mente Limofmo . Era nipote di Raimon- 
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do d’ Aigrefeuille Vefcovo dì Rodes dò- ; - 

po fuo Zio nel 1561. (4) ; ma non vi 
lece il fuo ingreflo , fe non quattro an- 01 r 1- '"" 
ni dopo; e fu trasferito al V eleo va do di 
Avignone nel 1.568. che pofledeva egli 
ancora Quando Papa Clemente VII. lo 
fece Cardinale Sacerdote , titolato di 
San Martino a’ monti . H terzo fu Pie- 
tro Ailcelino Benedettino nativo della 
Diocefi di Clcrmont , allora Vefcovo di 
Laon . Era a «Parigi , c fi erede , che 
non abbia avuto titolo di Cardinalato . 

Il quarto fu Gualtiero di Vardelan Se az- 
ze fe V efeovo di Glafcou , che non vol- 
le Abbandonar il fuo Vefcovado. Ora 
1 *. Scozia riconofcea Papa Clemente . 

Il quinto Cardinale fu Emerico di 
Magnac ($) di antica Nobiltà della 
Diocefi di Lirooges. Effendo Dottore in 
Legge civile e Canonica , fu Maeilro 
delle luppiiche del Re Giovanni, poi di 
Carlo V, Arcidiacono di Poi fi nella 
Diocefi di Cbartres, e finalmente Vcfco- 
vo di Parigi nel melòdi Novembre 1568. 

Fu Cardinale Sacerdote titolato di Sant’ 

Eufebio; e mori in Avignone il, ventè- 
limo giorno di Marzo 1585. Il fella 
Cardinale fu Giovanni di Neuchatel 
Borgognone , parente e Cameriere del 
Papa. Fu Vefcovo di Nevers nel * 57t^ 
poi di Toul nel «374. e finalmente Car- 
dinale Sacerdote titolato de’ quattro Co- 
ronati. LJ fettimo fu Jacopo di Mento- 
nai della Diocefi di Ginevra , allori Cn- 
inerier del Papa. Oltre quelli lette Car- 
dinali Sacerdoti, Clemente VII. ne fe- 
ce due Diaconi , cioè Amadco di Saiuz- 
zo fuo proffijno parente , Piemontele, 
allora eletto Vefcovo di Valenza; e Pie- 
tro di Fitigni anziano, Avvocato del Par- ‘ ' 

lamento, c Arcidiacono di Chartres. Ecco 
i nove Cardinali della promozione del 
ventefmoterzo giorno di'Dictmbre 1583. 

XVf. Papa Urbano era tuttavia a Francefco 
Napoli con fuo nipote Francefco Pri- 
gnano foprannomiro Battilo , che rapi 1 

a forza dal Moniflero di San Salvato- 
re una Vergine Nobile, Religiofa Pro- 
feffa di Santa Chiara (6) , abufando- 
fene , e ritenendola alcuni giorni nel 
fuo albergo . Era un uomo abban- 
M m 2 do- 
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donato a’ piaceri, al Tonno, alla ghiotto- 
neria , e agli altri eccedi di dillolutez- 
za , Tenia che Tuo Zio' Papa nel ripren- 
delie , e quando glie ne veniva parlato 
diceva: E' un giovane ; quantunque Ba- 
cillo avelie allora pili di quarant’ anni . 
Quella colpa cominella con la-ReligioTa 
grande llrepito fece in Napoli ; e il Re 
Carlo , che vi lì ritrovava , fece citar 
Bacillo avanti a lui ; ma non lì prefen- 
tò (1) ; e fu condannato come contu- 
mace a perdere la tedi . Il Papa Te ne 
dolfe , dicendo , eh' era egli il iupremo 
Signor del Regno , e che non lì poteva 
in Tua prelenza condannare a morte un 
Signor qualificato . Finalmente Ti acco- 
modarono il Re e lui , per mediazione 
de’ Cardinali . La Tentenza non fu eTe- 
guita , la colpa reliò impunita ; e Ti 
convenne , che Bacillo avelie a {polare 
una parente del Re , figliuola del gran 
Giultiziere del Regno , e. in grazia di 
ciò il Re gli diede la Città di Nocera. 

11 primo giorno di Gennaio 1584.(1), 
Papa Urbana, dopo -detta la Meda, 
diede folcnnemcnte a Carlo della Pace 
lo Stendardo della Chicla , per marcia- 
re contra Luigi Duca di Angiò, ch’era 
a Taranto , e contra il quale reiterò 
le lue ceniure, e pubblicò la Crociata. 
Gli diede per Legato il Cardinal Lan- 
dolfo Maramaldo , uno di quelli , che 
avea promolfo nell anno 13 81. (3), e„il 
Re Carlo marciò con una grande arma- 
ta contra il Duca di Angiò ; ma non 
fece niente di coniìderabile ; amando 
egli meglio di far perire l’armata Fran- 
cefe per carelli a , fatiche , e infermità . 

XvTI. Frattanto Papa Urbano dava 
a Napoli , dove non ' giudicandoli iìcu- 
ro (4) , per elTervi padrona la Regina 
Margherita , ne ufd il ventclìmolello 
giorno di Maggio , e lì ritirò a Noce- 
ra . Ma i Tuoi Cardinali , e- il fello del- 
la Tua Corte erano molto incomodati 
per la picciolezza del luogo ; e fpeffo 
ancora correano pericolo per le (corre- 
rie delle truppe nemiche . Per il che 
una Domenica del mele di Agollo, ve- 
dendo ii Cardinali avvicinarli gli arma- 
ti dei Borgo vicino a Nocera , fiima- 
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rono , che andaffero per prendergli ; e 
fuggirono fubitamente a Napoli , trat- 
tone il Cardinal di Pifa . Il che fapu- 
tofi dal Papa , mandò a dir loro per 
Thierri di Niem , che ritomaffero ap- 
pretto di lui fenza timor di nulla . Thier- 
ri fi abbattè per cammino in due Cardi- 
nali , e in molti Cortigiani del Papa, 
che ritornavano indietro : ed edendo 
giunto in Napoli fi diportò tanto bene 
appredo de’ rimanenti , che collo ritorna- 
rono verfo il Papa , fuor il Cardinale 
di Rieti, che non volle mai ritornarvi , 
e dimorò a Napoli , occupato in nuovi 
progetti contra il Papa. 

XVIII. Il Duca di Angiò non potè Morte di 
mai obbligar Carlo della Pace a venire Lu, 8 i ,, 
ad una battaglia decifiva ; e confumò 
inutilmente le truppe e i tefori , che 
avea condotti da Francia . Parte della 
Tua gente fu uccida in diverfi piccioli 
combattimenti 5 molti morirono per in- 
fermità , tra gli altri Amadco, Conte di 
Savoia (5) , che morì nell’anno prece- 
dente yerfoia fella di Pafqua. Le trup- 
pe , che rimanevano al Duca di Angiò , 
abbi fognavano di ogni cola , e le Tue 
finanze erano confumatc . Morì egli fi- 
nalmente per malattia , e per rammari- 
co il ventefimo giorno di Settembre 
1384. vicino a Bari . Luigi Tuo primo- 
genito, appena in età di Tette anni, gli 
Tuccedette, col titolo di Re di Sicilia, 
e di Conte di Provenza , Totco la con- 
dotta di Tua madre Maria di Bretagna.* 

La dimora del Papa in Nocera difpia- 
ceva al Re Carlo (6) , e induccvalo a 
mali ToTpetti; per il. che il decimo gior- 
no di Novembre lo pregò di ritornare a 
Napoli. Urbano riTpofe: Sogliono i Re 
venire a vifitarc i Papi , non i Papi A 
vilitarc i Re; e Te volete voi mantene- 
re la nofira amicizia, Tgravate il popolo 
dalle impofizioni. Il Re riTpoTc in col- 
lera : Io pollo impome ancora di nuo- 
ve : io acquifiai quello Regno , e non 
tocca al Papa il governarlo ,* comandi 
egli a’ Preti . Da quello tempo in poi 
non pafcò piò buona corri Tpondenza tra 
il Papa Urbano, e il Re Carlo della Pace. 

XIX. Tuttavia il Papa ritornò a Na- 
poli 


J 
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poli nel medefimo mefe di Novembre, concerto con alcuni Cardinali 
e fece una corti turione per riilringerc i 
privilegi de’ Religiofi, e per impiegare la 
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Clementina : Dudttnt At feputturii (i): 1 
La coftituzioue di Urbano è indirizzata 
« tutt’i Religiofi di tutti gli Ordini, e 
dice in fofianza : Vi proibiamo di rice- 
vere nelle voilre Chiele i figliani all’ 
Olfizio divino le Domeniche e le felle , 
e di ammettergli alla penitenza lenza la 
permilfione del loro Parroco . Se vuole 
alcuno confettarli a qualche Sacerdote 
Bramerò , dee , a norma del Concilio 
Lateranefe (2), ottener prima la pe muf- 
fì one dal fuo , altrimenti non potrà ef- 
fere affolnto . Per non defraudare le 
Chicfc Parrocchiali della divozione dovu- 
ta loro, non farete voi de’ Sermoni nel- 
le vortre Chiefe prima della Meda fo- 
lenne,che accottimano i fedeli di afcol- 
tare la mattina nelle Parrocchie loro; e 
voi non andrete a predicarvi , fé i Par- 
rochi non v’invitano ; o fe almeno non 
vel permettono. Il giorno che il Vefco- 
vo o alcun altro predicherà in Tua vece, 
non avrete l’ardimento di predicare oel- 
la medefima Città, a nello rterto luogo. 
Se date fepoltura a qualche figliano, voi 
■darete al Vefcovo-, o al Rettore della 
Parrocchia , dalla quale lì farà tolto il 
morto , la metà o il terzo , o la quarta 
parte 01 quanto avrete rifcolfo per que- 
lla fepoltura, fecondo il Decreto di Pa- 
pa Gregorio, ed il coflume ; econfegne- 
retc quella porzione fra otto giorni , an- 
corché non . richieda . Quella coftituzio- 
ne è in data di Napoli , il ventunefimo 
giorno di Novembre 1384. 

XX. Vedendo i Cardinali e i Corti- 
giani la dlfcordia inforca tra Papa Ur- 
bano c il Re Carlo, temettero molto di 
non effere più ficuri negli Staci di que- 
llo Principe (3) : e molti di elfi prega- 
rono il Papa o di rtabilire una ferma 
amirta col Re, o di ritornare a Roma, 
o in qualche altra parte fuori del Re- 
gno , in luogo ficuro e comodo per ■ la 
iua Cortej ma egli non volle far nulla. 
Allora il Cardinal di Rieti chiamato 
Pietro Tartaro, e Abate di Mente Ca- 
lino (4) , che dimorava a Napoli , di 
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no in Nocera , confultò un certo chia- 
mato Battolino di Piacenza Proccura- 01 G.CJ, 
tore nella Corte di Roma, uomo ardito * 3 ^ 4 - 
e ingegnofo , il qual propol'e alcune 
quillioni , cioè : Se un Papa forte trop- 
po negligente , o incapace di governa- 
re: Se ellendo troppo affezionato al pro- 
prio parere , volelfe far tutto a fu* 
fanrafia , fenza con figliar fi co’ Cardina- 
li : Finalmente, fe per la fua mala con- 
dotta mecterte la Cnicfa intera in peri- 
colo : farebbe permeilo di dargli uno 
o più Curatori , leciti da’ Cardinali , 
coi parere de’ quali doveffe fpedir ogni 
affare ? Battolino propofe dodici confi- 
mili quiilioni , arrecando molte ragio- 
ni per f affermativa . Ma dopo un lun- 
go efame fu di ciò non fi conclufe co* 
fa alcuna . 

Frattanto il Cardinale di Manupcllo^ 
della Cala Orfini (5) , avverti legata- 
mente il Papa di quello confulto , e 
gliene mortrò ancora gli articoli . Il Pa- 
pa infuriò; e poco dopo,elfendo i Car- 
dinali , che vi avevano avuta parte , in 
Conci (toro feco lui , torto che fu termi- 
nato , ritenne egli lei de’ più Letterati . 

Ed ecco quel che fi era detto al Papa 
della loro congiura. 

Nel giorno dertinato tra elfi, che fa- 
rà un giorno di Conciftoro , anderanno 
al Cartello preceduti da dodici domelli- 
ci armati , ma celando 1’ armi fotto gli 
abiti lunghi . Quando faranno raccolti , 
ecciteranno un improvviio tumulto ; fi 
avventeranno al Papa , lo prenderanno, 

10 trarranno dal Cartello , c lo condur- 
ranno a forza alla Chiefa di San Fran- 
ccfco , che vi rta fotto . Quivi gli pro- 
porranno certi articoli , a’ quali farà pref- 
lato a rifpondere : e in qualunque mode 
che rifponda , o non rifponda , produr- 
ranno contra di lui de’ fallì tertimonj , 
che proveranno gli articoli ; dopo quello, 

11 Papa fari condannato , coni Eretico, 
da’ Cardinali congiurati , che daranno la 
fentenza in nome di tutto il Collegio, 
e 1’ efeguiranno fui fatto con le fiam- 
me. Suppongono elfi, che gli altri Car- 
dinali, che non fono della congiura , appro- 

veran- 
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veranno i loro procedimenti , o per ti- 
more del Re Carlo, o per ifpcranza di 
vivere con maggior libertà; e che tutti 
iafieme faranno un altro Papa che han- 
no già determinato di fare. 

XXI. Per la efecuzione di quello pro- 
' getto avevano i congiurati desinato il 
Venerdì tredicefimo di Gennaio ÌJ85. 
ma il Mercoledì precedente, undecimo 
giorno del mele, mandò il Papa in trac- 
cia di Francefco Prignano fuo nipote, 
e diflcgli in fegreto quel che gli era fla- 
to lcòperto ; perchè gli fomminiilraffe 
de’ Cuoi armati per lo giorno medelìmo, 
in cui avca deputato il Concilierò. Giun- 
ti che vi . furono dunque i Cardinali , 
dopo avere licenziati gli altri , chiamò 
nella Tua camera quelli, eh' erano flati 
aecufati di ‘congiura (t) , e gl’ inter- 
rogò' ; ma e(T» afTolutaroente la negaro- 
no . Li confegnò dunque a fuo nipote, 
che li poke alla corda alla maniera d 1 
Italia , e confefTarooo il delitto . Ada- 
mo Eflon , Cardinal d’ Inghilterra , con- 
fefsò folamente , che avea lanuto il dt- 
fegno degli altri; aggiungendo, chendn 
vi avea confentito . Ma perchè non ¥' 
avea rivelato, fu meffo prigione con gli 
altri , come faatore della congiura . 

Dichiarò il Papa quelli lei Cardinali 
privi della loro dignità , e di ogni altro 
onore e benefizio; e fece portare al Ca- 
rtello tutto quello, che fu trovato ne’ lo- 
ro alberghi: . Qjieft 1 ‘erano tutte perfone 
di merito . Era il primo Giovanni Ar- 
civefeovo di Gorfù , fatto Cardinale Sa- 
cerdote titolato di Santa Sabina (2) da 
Urbano medefimo il mefe di Settembre 
1J78. Il fecondo Adamo Efkm Vefco- 
vo di Londra , e Cardinale Sacerdote 
titolato di Santa Cecilia. Il terzo Lui- 
gi Donato Nobile Veneto, dell’Ordine 
de’ Frati Mihori, di cui era flato eletto 
Generale nel 1 379. in luogo di Lionardo 
Giffon, che aveva abbracciato il partilo 
di Clemente VII. Urbano VI. foce 
Donato Cardinal Sacerdote titolato di 
San Marco . Il quarto prigioniero era 
Bartolommeo di Coturno , dello fteffo 
Ordine de’ Frati Minori , Àrcivefcovo di 
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Genova, e Sacerdote titolato di San Lo- 
renzo in Dtmà/o (51), Il quinto Marino 
o Martino del Giudice, Àrcivefcovo di 
Taranto , Cardinale Sacerdote titolato 
di Santa Potenziar** . Il l'erto Gemile di 
Sangro r di una famiglia nobile di Ab- ; 
bruzzo , Cardinale Diacono , titolato di 
Sant ! Adriano . Ecco i tei Cardinali im- 
prigionati per ordine di Urbano VI. 

Avea deliberato verfo il medefimo tem- 
po di fare de'-nuovi Cardinali ; e il gior- 
no dietro della Epifania, Cete imo di Gen- 
naio, tenne un Concilloro , in cui fece 
un fermonc, e nominò i Cardinali, che 
volea fare ; tra gli alrri » tre Arcive- 
feovi di Treveri, di Coloniale di Ma- 
gonza , due Vefcovi Arnoldo di Liegi , 
e Vcnceslao di Breslavia , e Pietro di 
Rofemhèrg Sacerdote j nobile Boemo. Ma 
quefli fei Cardinali , dono una lunga con- 
nderazione .ricufarono l’onore, che Papa 
Urbano volea far loro, quantunque egli 
offtrifTe a’ cinque Prelati , fenza che lo 
domandaffero , di mantener loro finché vi- 
veranno Pamminillmione delle loroChie- 
fe nello fpirixuale, e nel temporale. 

XXIf. La Domenica del quindicefìmo 
giorno di Gennaio, il Papa fece andare 
al Cartello di Nocera tutto il Clero 
della fua Corte , e i Laici della Città , 
e de' vicini Villaggi (4), e raccolti che 
furono , fece chiudere le pòrte , perchè 
non ufeiffe veruno . Allora fall fopra 
un’ , .altifTima Torre , dalla quale comin- 
ciò a predicare ai popolo , che flava af- 
fìfo a terra , fopportando un gran fred- 
do . Parlò il Papa lunghirtìmamente , e 
dirti? tra le altre cofe , che i Cardinali 
prigionieri aveano congiurato centra la 
fua vita; e che I’ avea l'apuro per divi- 
na rivelazione: Che il Cardinal di Rie- 
ri fua Creatura, ma deportò e feomuni- 
cato da gran tempo , era flato I’ autore 
di tutti quelli mali . Il Papa rapprefew- 
tò ancora quel che avea fatto per lo Re 
Carlo, 'e per quelli Cardinali , che di- 
cea di averli tratti dalla polvere . Do- 
po U fermone , il Papa accompagnato 
da’ Cardinali , che ayea conferva» , fece 
piantar la Croce , «e accendere de' ceri , 

• . . • ' .* •: • ' '■ e feo- 
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e (comunicò il Re Carlo, e la Regina 
Margherita faa moglie , 1 ’ Antipapa Cle- 
mente co’ fuoi Cardinali , l’Abate di 
Monte Cafino già Cardinale di Rieti, 
i fei Cardinali prigioni , e turi’ i lero 
fautori. Polo ancora Cotto interdetto U 
Cictà di Napoli ; c profferendo quelle 
cenfure, egli e i Cuoi affilienti cllinfero 
i ceri, « li gettarono. Copra il popolo. 

Quell’ azione eccitò un gran tumulto 
in tutta la Città di Nocera , e i luoghi 
circonvicine; cominciarono i ladri a fa- 
re delle feorrerie, ed a fpogliare tutti 
ouclli, che poteano forprendere. (1 me- 
defimo giorno quindicefimo di Gennaio , 
tramontato che fu il. Sole, ucci Cero un 
Jnglefe (i), Proccurator di un Cherico 
dei Re; il che (paventò in modo tutti 
gl' Inglefi , che feguivano la Corte , che 
accomodarono il bagaglio, e G ritirarono 
a Caliti laminare, ch’è vicino, in piìh di 
lei cento; ma furono Taccheggiati perlo 
cammino, li Re Carlo ritornò a Napoli 
il venerdì, giorno ventèlimo fello' di Gen- 
naio, ed avendo intefo, che il Sabbato 
feguente aveva il Papa reiterata la (co- 
munica contra lui , e conira la Regina, 
fi accele di gran collera; e quattro gior- 
ni dopo, cioè il Mercoledì primo gior- 
no di Febbraio , mandò a Noccra delle 
truppe fo^to la condona -dell' Abate di 
Mente Calino, fuo Cancelliere , le qua- 
li cominciarono a rovinare i Villaggi 
circonvicini.; c prendere tutti quelli, che 
poteano del partito del Papa (a). .) 

Il Venerdì feguente attediarono la Cit- 
tà di Nocera e vi diedero uri aflalto. 
Il Lunedì fello -giorno d; febbraio la 
prefero ;'e l’ abbruciarono. -Pòi- afledia- 
rono il Callello, dove il Papa fi era 
rinchiuda, c raffedio durò fette meli. 
Frattanto il Re raccolte ilClero di Napoli 
per fapcre fe fi dovea temere l’ interdet- 
to ; e dopo un lungo elàme , ii Clero 
rifpofe, che l’interdetto non era (lato 
dato canonicamente ; e non s’ aveva a 
temerlo . In tcguela di quella dichia- 
razione il Re ordigò al Clero, che ce- 
lebrane. il divino o fìllio , lotto pena di 
prigione-, e di confricazione di tutt’ i lo- 
rt^beni Cj)- Alcuni pochi fi ritirarono: 
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molti principalmente de’Religiofi ubbidi- 
rono al Re, piottofto che ai Papa (4). 
Molti anche tra’ Prelati , effendo fofpetti 
di aderire al Papa, anzi che al Re, fu- 
rono prefi e nielli a’ tormenti ; alcuni an- 
negati in mare , la maggior parte per 
lungo tempo furono chiuli in prigione • 

X£ 1 II. Poco dopo la prigionia de’ 
Cardinali , il Papa mandò a chiamare 
Tnierri di Niepj , e torto che fu arri- 
vato , fece il Pipa chiudere le porte del 
Cartello, di che Thierri ebbe gran pau- 
ra (5). Ma un de’ tuoi amici Io rafficu- 
rò. Poi -andarono ^Pietro di Alacre Se- 
gretario del Papa, e Bafilio di Levan- 
te , famofo Corfaro Genovefe Paolo 
a; Giovenazzo nativo* di Puglia , poi 
Notaio Apostolico , Benedetto celeore 
Dottore in legge Canonica , poi Came- 
riere del Papa, e un Vefcovo titola» 
dell’Ordine de’ Frati Predicatori, paren- 
te di Bafilio'. Erano fette Commi lìàrf, 
computando Thierri , depurati per Inter- 
rogare (prigionieri . Entrarono nella tor- 
re ■ tjel Callello', cui cullodivaper Batti- 
lo un Cavalìer Napoletano ; e andarono 
da prima nel luogo, dov’ era il Cardina- 
le di Sangro, luogo tanto picciolo , che 
poteva egli appena allungarvi! piedi. 
Batillo nipote del Papa accompagnava i 
Cohrniiflar) , ed efortava i prigionieri a 
dir loro liberamente i molivi della loro 
detenzione; promettendo ad erti , che per 
quanto folfèro colpevoli il^Papa perdo- 
nerebbe loro , ed egli medefimo nel fol- 
leciterebbe. . 

Andarono i Commiffari da tutt’ i Car- 
dinali prigioni l'un dòpo l’altro, ciafcu- 
no nella lue camera ; * li ritrovarono ca- 
richi di catene. Si fecero giurare, che 
direbbero il vero in generalè, perchè il 
Papa non avea voluto dir loro in che 
avellerò principalmente da interrogarli. 
Dopo avergli efaminati ciafcuno in oarti- 
colarc, ritornarono incontanente al Pa- 
• pa; ai qnale Thierri riferì tutto quello 
clje aveano lamico m quello el'ame. 
D^e de’ Commiffari Paolo di Giovenjzzo 
" e Pietro di Alacre (lavano ritti a’ piedi 
demetto del Papa ,J piangevano ama- 
ramente lenza poter dire una paio- 
la. 
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la . Il Papa dide loro collericamente: 

Perché piangete voi a guifa di fcmmi- 

DiG.C. ne } e( j e (f, to ft 0 (5 ritirarono . Edendo 

•J385. Thierri di Niem re (iato folo col Papa, 
gli parlava con gran timore ; e non la- 
rdava di efortarlo a mettere la liba Cor- 
te in un luogo più freuro c più conve- 
nevole, ed a perdonare a’ Cardinali ac- 
cufati. Ma quanto più parlava, unto più 
fi accrefeea la collera del Papa; avea la 
faccia infiammata, e la voce rauca. 

Thierri maravigliato flette alquanto 
infilenzio; e il Papa gli dille: Voi liete 
mal informato di quel che fecero contra 
di me ; ma toflo lo vedrete più chiara- 
mente . Subito chiamò il Segretario di 
fuo nipote, e gli domandò dove folle la 
confeflìone del Vefcovo di Aquila , che 
il precedente giorno aveva egli fatto cru- 
delmente tormentare fopra il cavalletto 
per lo (ledo motivo , e che per timor 
de’ tormenti avea confcllato più degli al- 
tri, ed aveva acculato alcuni de’ Cardina- 
li prigionieri, come complici . Thierri 
leggendo la confelfione di quello Prelato, 
dille al Papa , quantunque tremando : 
Quella confelfione non può pregiudicare 
a verun de’ prigionieri . Alcuni in tale 
flato mentifeono alcuna volta contra fe 
medefimi , per paura de' tormenti . "Ma 
il Papa non fi mitigò per quello. 

Frattanto il Cardinale di Rieti (1) e 
quattro altri Cardinali , eh* erano a Na- 
poli , follecitavano a br potere col Re 
Carlo, per liberar dalle mani di Papa 
Urbano i Cardinali prigioni ; ma egli 
fa ineforabile. La lua Corte però dimi- 
nuiva di giorno in giorno, per la ,di fer- 
itane di coloro, che la componevano , e 
fi ritiravano a Napoli , nulla oliarne i 
ladri fparli per le vie (z) . Verta il 
Carnovale, alta metà di' Febbraio Rai- 
mondo di Beauce condotte a PapaUrba- 
no il foccorfo, che avea domandato . Era 
quello Signore figliuolo del Conte di No- 
la della Cala Orlini , e poderofo nella . 
Puglia , ed avea feguitato il partito di 
Luigi Duca di Angiò , la cui armata, 
dopo la morte di quello Principe, fi era 
attenuta a lui (3). Eflendo dunque Rai- 
mondo giunto a Nocera con le lue trup- 
pe , il Papa tenne in fua prctanza un 
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Concifloro pubblico , dove fece condurre 
i Cardinali prigioni , e promife di per- 
donar loro , fe confcdavano' il loro de- 
litto j e folienendo effi Tempre, eh’ erano 
innocenti, li rimife nella loro prigione , 
dove dimorarono fino alla fua partenza 
da Nocera ; che fu nell’ ottavo giorno 
di .Agoflo . Vi (lavano elfi in gran mi- 
feria, foderando fame, tate , freddo, ed . 
edendo mangiati dagl’ infetti. 

Avendo il Papa deliberato di metter- 
gli un altra volta alla corda, chiamò i 
medefimi Commi dar) ; c fi cominciò dal 
Cardinal di Sangro, che fu condotto co’ 
ferri a’ piedi (4). Fu fpogliato, elafcia- 
to con la fola camicia, e co' calzoni, ed 
avendolo i carnefici Erettamente legato 
alle corde, gli diedero tre tratti, folle- 
vaadolo in alto, e lafciandolo aframen- 
te piombare a terra. Francel'co Batillo, 
che non era lontaqo fi fmafccllava dalle 
rifa; ma Thierri di Niem , che amava 
il Cardinale, gli dide tatto voce :■ Caro 
padre mio , non vedete che vi vogliono 
morto? Per Dio dite qualche colà a co- 
rion , e liberatevi dalle lor roani . H 
Cardinal rifpofe : Non fo cofa dire . E 
Thierri dide al carnefice: Fermati ; dif- 
fe a me tanto che balla. Ma voglio 'fer- 
verlo prima che riferirlo. Il Cardinal lòg- 
giunie poi : Quell '-afflizione mi era per 
un giallo giudizio di Dio riierbata: ef- 
fendo Legato di quello Regno , non la 
perdonai nè a’ Vefcovi.nè agli Abati, nè 
a veruno di qualunque condizione , cre- 
dendo in. tal modo di edere caro ai Papa. 

Poi fece il Papa andare Bafìlio di Le- 
vante (5) il principal efecutore de’ fuoi 
voleri in nuclla informazione. Era 'egli 
un uomo di mala natura , nemico degli 
Ecclefiafliei , crudele , accnAumato a vi- 
vere di rapina nella profeffionc di corfa- 
ro, per lungo tempo da lui ctarcitata ; 
ma edendo divenuto povero , fi attenne 
a Papa Urbano, cfje lo fece entrar nell’ 
Ordine de’Ròdiani, non per divozione, 
ma per fargli avere un Priorato in Sici- 
lia. Avendolo dunque il Papa chiamato, 
gl’ ingiunta di mettere alla corda, il Car- 
dinal Veneziano Luigi Donato, il gior- 
no diètro di quella data al Cardinal San- 
gro; eaggiunle: Tormentatelo in modo 

che 


m 

r> * 


Digitjz© 


VjOt 


Libro Novan 

thè io ne fcnta le Tue grida. Il giorno 
dietro Bafìlio chiamò i Comminar) J, e 
condulTero il Cardinal Veneziano in una 
fila della torre del Camello, e avendolo 
fpogliato, e attaccato alle corde, lo al- 
zavano in alto , c lafciavanlo cadere 
abbatta. Era vecchio, infermiccio, e di 
compleflione delicata , e fu tormentato 
cosi dalla mattina fino all’ora di pran- 
zo ; e diceva ad ogni tratto di corda ; 
Ge/u-Criflo ha / offerto per noi , e quel 
che fegue (t) . Frattanto il Papa flava 
palleggiando abballo nel giardino , leg- 
gendo ad alta voce il fuo oflizio , per 
avvertire Bafilio di adempiere fedelmen- 
te la fua commiflione . Ma Thierri di 
Niem , non potendo più comportare quel- 
la crudeltà, finfe di icntirfi male al ca- 
po, e fi ritirò alla fua cala . Gli altri Cardi- 
nali furono parimente meffi alla corda. 

Il Mercoledì decimo giorno di Mag- 
gio 1385. fi pubblicò a fuon di tromba 
nell'armata di Carlo (2) , che chiunque 
confegnerà il Papaprcfo, o morto altri- 
menti che di morte naturale, riceverà in- 
contanente dieci mila fiorini d’oro; che 
chiunque proccurerà o feconderà la fua fu- 
ga pubblica 0 fegreta , di giorno o di nòt- 
te, farà riputato ribelle c nemicodelRe. 

Il Papa dal canto fuo fcomunicava 
tre o quattro volte al giorno l’armata 
nemica (3), ponendoli a unafineflra con 
un torchio in mano . ed una campanel- 
la, e fece nel modellino tempo una co- 
lìituzione di quello tenore: Se in avve- 
nire accadcfle , che il Papa lode attedia- 
to o fatto prigioniero (4) , tutt’i Cri- 
fliani, che fi ritroveranno vicini a dieci 
giornate allo intorno , faranno obbligati 
& Soccorrerlo con le perfone o co’ loro 
averi , a mifura del poter loro : e quel- 
li , che lo faranno, guadagneranno lame- 
defima indulgenza , come fe palla Itero a 
Terra-Santa centra gl’infedeli. Dichiarò 
ancora nel primo giorno di Maggio, che 
i Cherici, i quali, durante quello attedio 
del Cartello di Nocera , avranno uccifo 
o mutilato alcuno degli aflediatori , non 
incorreranno in veruna irregolarità. 

Intanto cinque Cardinali , eh’ erano a 
Napoli fcrilfcro una lettera al Clero di 
Fleury Tom. XlV. 
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Roma (5). Erano quelli cinque Pilo di --- — 
Prato Vefcovo di Frafcati , tre Cardi- Avno 
nali Sacerdoti, cioè Luca Gentile, tito- DI G.C. 
lato di San Siilo, Poncello Orfini tito- * 3 ® 5 * 
lato di San Clemente , e Bartolommco 
Mczzavacca , titolato di San Marcello . 

Era il quinto Landolfo Maramauro Diaco- 
no titolato di San Niccolò . La lettera • 
dice in fortanza : La infolcnza , e i co- 
llumi detcrtabili di Papa Urbano , non 
furono la minor cagione dello feifma , 
che lacera la Chicfa . Contra il nollro 
parere abbandonò Roma , per venire in 
quella Città di Napoli ; e riefee tanto 
ortinato , e intrattabile che pare un fu- 
riofo. Fece arreflare fei Cardinali, (la « 
lettera li nomina tutti ) innocenti uomi- 
ni , di buon configlio , e di virtù (ingo- 
iare, che lo avvertivano caritatevolmen- 
te della fua irragionevole condotta; e fi 
opponevano alle fue ingiustizie . Egli, 
diciam noi , li fece arrertare (otto falli 
preteili , cofa inaudita in tutt’ i partati 
Secoli, imprigionare , e tormentare cru- 
delmente . Dall’ altro canto chiamò ap- 
pretta di lui alcuni poderofi uomini , che 
aveva egli giurtamente condannati per 
erefia , e per feifma ; dillribuì loro i 
tefori della Chiefa , c i medelimi Sa- 
gri vafi ; e pota fe medefimo nelle loro 
mani . Finalmente ertendo molte volte 
avvertito da noi , e da altri a correg- 
gersi , e di far celiare lo Scifma , li af- 
fatica piuttorto ad accrefccrlo . Cofa che 
lo rende fofpetto nella fede. 

Vedendolo però incorrigibile , nò po- 
tendo più comportarlo in buona coscien- 
za , noi ci fiamo Sottratti dalla fua ub- 
bidienza ; ed avendo raccolti molti Pre- 
lati, molti Dottori in Teologia, c altri 
uomini di merito feguaci della Corte , 

Cherici , c Laici , ci fiamo unanimamen- 
te convenuti , che niun fedele abbia più 
ad ubbidire al detto Urbano , c che fi 
deggia all’ opporto opporsi ili con tut- 
te le nortre forze , e penfarc Sodamente 
alla riforma ed alla unione della Chie- 
fa. A tal fine ci proponiamo di capitar 
quanto prima a Roma , con alcuni de’ 
noftri confratelli Cardinali , che non fo- 
no qui prefentemente ; e di provvedervi 
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alle fopraddette cofe co' mezzi convene- 
voli, unici a voi, e al popolo Romano. 
In oltre ci fumo rifoluti di fcrivere a’ 
Prelati, a’ Re, a’ Principi , e a’ Popoli, 
pregandogli iiìantementc di mandare a 
Roma pia prello che fi palla , dove al- 
lora pretendiamo di ritrovarci , c di ri- 
federvi fetnprc ; affine che col configlio 
de’ loro Inviati , c col vofiro , polliamo 
noi rimediare a' pericoli , che fovradano 
alla Chiefa , o per via di un Concilio 
Generale , o altrimenti . Non abbiamo 
la concilinone di quella lettera. 

XXIV. Effondo morti da qualche 
tempo alcuni Cardinali di Papa Cle- 
mente, ne creò egli altri otto di nuovo 
il duodecimo giorno di Luglio 1385. (1), 
cioè Giovanni Orlando Vefcovo di A- 
miens, nativo di Auvcrgna, Dottor fa- 
molo in Legge, fatto Vefcovo nel 1379. 
per la rinunzia del Cardinal Giovanni 
dell» Grange (2). Non era in Avigno- 
ne quando venne dichiarato Cardinale, 
poiché il giorno diciaffetrefimo dello 
Hello mele , diede la benedizione nuzia"- 
lc al Re Carlo Vf. e alla Regina I Ta- 
bella di Baviera in Amiens nella fua 
Chiefa Cattedrale . Il fecondo Cardina- 
le di quella promozione fu Bertrando 
di Chanac Patriarca titolare di Geru- 
falemme . Era egli di una famiglia no- 
bile del Limolino ; e dopo edere dato 
Arcidiacono di Agda , fu fatto Arcive- 
feovo di Bourges nel 1374. e Papa Cle- 
mente gli lalciò l’ amminidrazione di 
quella Chiefa, dandogli il titolo di Ge- 
xufalemme nel 1382. Fu Cardinale Sa- 
cerdote titolato di Santa Pudenziana ; 
ma era chiamato il Cardinal di Geru- 
salemme . 

Il terzo fu Tommafo di Amanati na- 
tivo di Pillola (3), fatto da Papa Cle- 
mente Arcivclcovo di Napoli nel 1380. 
ma egli non vi andò mai, e dimorò in 
Avignone , dove fi ritrovava , quando il 
medefìmo Papa lo fece Cardinal Sacer- 
dote titolato di Santa PralTede . Chia- 
mavafi il Cardinale di Napoli (4).. Il 
quarto fu Giovanni di Piacenza Veléo- 
vo di Caflello , cioè di Venezia. Fu 
prima Vefcovo di Cervia nel 1364. poi 
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di Padova nel 1370. otto meli dopo di 
Orvieto, e di Venezia nel 1376. tanto 
allora fi faceano poco fcrupolo delle tras- 
lazioni . Il Tuo titolo di Cardinale fu 
di San Ciriaco , ma chiamava!! il Car- 
dinal di Venezia. Il quinto fu Ameli- 
no dì Lautrcc, di antica e nobile fami- 
glia di Linguadoca . Fu prima Canonico 
regolare , poi Dottore in Legge Cano- 
nica , Canonico , c Cancelliere della 
Chiela di Tolofa, quando intervenne al 
Concilio di Lavaur tenuto nel t (5). 

Era Vefcovo di Conferans nel 1375. 
poi trasferito a Cominges, dov’era Ve- 
fcovo , c Referendario del Papa , quan- 
do fu creato Cardinale . 

Il fedo fu Giovanni di Murai di una . 
famiglia nobile di Auvergna. Dopo i Tuoi 
dudj entrò alfervigio del Cardinal Gui- 
do di Bologna nel 1350.0 vi fu nodri- 
to con Roberto di Ginevra nipote del 
Cardinale, allora ancor molto giovane, 
e poi Papa Clemente VII. Giovanni 
di Murai lo feguitò nella fua legazio- 
ne d' Italia nel 1 376. e il feguente an- 
no fu creato Velcovo di Ginevra . Il 
Tuo tiralo di Cardinale fu di San Vita- 
le; ma chiamava!! il Cardinale di Mu- 
rai. Il fettimo fu Pietro di Turi Vefco- 
vo di MaUlefais ( 6 ). Era egli Lionefe, 
cudode della Chiela di Lione, e Maellro 
delle fuppliche della Cala del Re nel 
1382. quando fu fatto Vefcovo di Mail- 
lefais, il cui nome ritenne , effendo Car- 
dinale , quantunque il fuo titolo (offe 
di Santa Sufanna . L’ottavo ed ultimo 
fu Giovanni di Brognier, cosi chiamato 
dal luogo della fua nafeita , nella D10- 
ccfi di Ginevra (7) . Era Vefcovo di 
Viviers, e Cameriere di Papa Clemen- 
te, che Io fece Cardinale Sacerdote ti- 
tolato di Sant’ Anadafia . Quelli Totip 
gli otto Cardinali della promozione del 
duodecimo giorno di Luglio 1381. 

XXV. Papa Urbino era tuttavia Urblrio 
adediato nel Callidio di Nocera , e vi. * 
non ne ufcl fuora , fe non 1 ’ ottavo Genova 
giorno di Agodo , col foccorfo di Rai- 
mondo di Beauce (8) , che andò una 
feconda volra con una quantità di Bre- 
toni , quantunque fodero fotto 1’ 

.1 ub- 
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ubbidienza di Clemente. Con lui andò 
, ancora un gran Capitano Alemanno , 
chiamato Lotero di Svevia; e mal grado 
gli attediami, che debolmente fi diporta- 
vano, tratterò dal Cartello di Noccra Papa 
Urbano con la fua Corte. Raimondo li 
con(iu!fe per alcuni altiffimi monti vici- 
ni a Salerno, e poco meno che impra- 
ticabili , c pofeli di là nella pianura; 
ed e/fendo perleguitati da numerofilfimi 
nemici , che conti novamente gl’infeguiva- 
no, Raimondo fece loro dar addotto da' 
fuoi 1 Alemanni così gagliardamente, che 
molti recarono uccili, e gli altri, fug- 
gendo alla rinfufa , giunfero a Napoli il 
giorno dietro. 

In quello viaggio facca Papa Urba- 
no portare gran ricchezze ; ma perdette 
molti gioielli , e mobili preziofì , perchè 
molti animali, che n’ erano carichi, ca- 
deano là fu i monti , e la perlecur io- 
ne de’ nemici non dava tempo di tolle- 
rargli (i). Il Papa conduceva ancor fe- 
co i fuoi prigionieri , cioè i fei Car- 
dinali , e il Vefcovo di Aquila; c la- 
ccali marciare a cavallo appreflo alla 
Tua perfona molto beo culioditi . Ma 
non poteva il Vefcovo andar così pre- 
fio, come voleva il Papa , perchè ave- 
va un cattivo cavallo ; ed aocora egli 
fleffo fi ritentiva di quel che avea fof- 
ferto per la corda . Stimò il Papa , che 
andaffe a bella polla adagio per fuggir- 
fene , ed entrò in tanta furia , che lo 
fece uccidere da alcuni foldati di Cle- 
mente, i quali avendogli date molte fe- 
rite , lo lalciarono morto e infepolto. 
Intorno a che Thierri di Niem dice : 

10 non mi ricordo mai di aver letto fc 
polla il Papa far uccidere alcuno lenza 
incorrere nell’irregolarità: quali che fof- 
fe più da temere la cenfura ccclefiafiica 
che l’omicidio, del quale clfa non è al- 
tro che un accedono. 

Durante l’alfedio di Noterà (z) il 
Re Carlo non permetteva a* Cardinali 
e agli altri della Corte di Roma , eh’ 
erano a Napoli di ufeirne fuora nè per 
terra , nè per mare ; perchè (limava che 
i fuoi avellerò da prendere agevolmente 

11 Caficllo di Nocera ; e che in tal mo- 
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do il Papa , e quelli del iuo feguito fuor 4 — IL 
di dubbio gli cadedero nelle mani ; e che Anno 
poi i Cardinali, eh’ erano col Re, prò- DI G.C. 
cedettero forfè alla elezione, di un nuovo , 3 *S* 
Papa , il quale non avrebbe Corte, fe 
quelli , che la compooeano , fi fodero ri- 
tirati in tempo dell’ attedio. Quella con- 
fiderazione refe il Papa follecito a par- 
tirti. Ma il Re e i Cardinali, che dimo- 
ravano feco, rimafero afflirtidìmì del fuo 
ritiro; prevedendo che in feguito fareb- 
be loro ogni maggior mal che potette. 

Allora fi cominciò a permettere a’ mem- 
bri della Corte del Papa, che fortidero 
da Napoli; e Thierri di Niem ne ufcl 
il decimo giorno di Agofio. 

Eflendo Papa U rbano accampato vici- 
no a Salerno (3) , i Francefi della fua 
feorra penfarono, le avefiero a darlo in 
poter dì Clemente, da elfi riconofciute 
per Papa . Stimavano di averne a ritrar- 
re gran fomma di danaro ; e vedeano, 
che Urbano non era in catodi pagar lo- 
ro quel che avea prometto . Ma Raimon- 
do di Bcauce , che comandava a tutta 
l’armata, li ralficurò, e li ritenne con 
gl’ Italiani c gli Alemanni fedeli ad Ur- 
bano ; il quale trovò mezzo di pagare 
in contanti undici mila fiorini d'oro; e 
diede lìcurezza per ventifei mila . Per 
fare quello pagamento non avendo Ur- 
bano il contante (4) , fu collretto a met- 
tere in pezzi il tuo vagliarne. Frattanto 
efièndo arrivato le galee, che gli avea- 
no promede i Genoveli, egli s imbarcò 
e giurile in Sicilia, dov’cra riconolciuto. 

In Mcllina fece leggere pubblicamente 
le Bolle , che avea luiminate contra Car- 
lo della Pace ; e a Palermo la gente 
della fua Corte fi provvedere di vi- 
veri, di che aveano gran bilogno . In- 
di il Papa s’ imbarcò per Genova, dove 
giunte il Sabbato ventefi moterzo dì Set- 
tembre . 

XXVI. Qui fu dove il Lunedì fedi urbane 
cefimo di Ottobre pubblicò la promoz io- f a dc’Cu- 
ne di molti • Cardinali ; probabilmente dindi, 
dopo aver laputo il rifiuto de’ Prelati A- 
lemanni , a’ quali aveva offerta quella di- 
gnità (5). Quelli per la maggior parte 
erano Napoletani ; ed ecco i più noti . 

N n 2 An- 
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Angelo Acciaioli Nobile Fiorentino, che 
Anno f u prima Vefcovo di Rampolla nel Re- 
si G.C. g n0 di Napoli , poi trasferito a Firen- 
• 3 *S* ze nel 13A3. per favore del Re Carlo, 
al quale era cariffimo (i). Papa Urbano 
lo fece Cardinale Sacerdote titolato di 
San Lorenzo»» Damafo\ e l’anno 1387. 
lafciò il Vefcovado di Firenze, dove fu 
collocato Bartolommeo Ulario, Genera- 
le de’ Frati Minori . Il fecondo Cardi- 
nale fu Franccfco Carbone Nobile Na- 
poletano , ch’era (lato Monaco di Ci- 
llcaux. Urbano lo fece Vefcovo di Mo- 
nopoli nel 1383. e due anni dopo Car- 
dinale (z) Sacerdote , titolato di Santa 
Sufanna. Thierri di Nicm lo tratta da 
infìgne fimoniaco. 

Il terzo Cardinale fu Marino Bulcano , 
Napoletano, parente del Papa, Suddia- 
cono e Protonotario ; Cardinale Diaco- 
no titolato di Santa Maria la Nuova, 
e Camerlengo della Chiefa Romana . Il 
quarto fu Rinaldo di Brancaccio Napole- 
tano , Cardinale Diacono de’ Santi Vito e 
Modello . Il quinto fu Francefco Ca- 
llagnola 'parimente Napoletano, chiama- 
to Cardinale Diacono , ma fenza titolo, 
perchè mori a Genova il quindicefimo 
giorno di Novembre del medelimo an- 
no . Si riferifeono ancora a quella pro- 
mozione tre altri Cardinali , il cui anno 
i incerto (3) . Stefano Paiolo Romano, 
Canonico di Santa Maria Maggiore, 
provveduto del Vefcovado di Todi da 
Gregorio XI. nel 1374. Urbano VI. lo 
fece Camerlengo della Chiefa Romana, 
e fuo Vicario a Roma, quando partì per 
andar a Napoli. Finalmente lo fece Car- 
dinale Sacerdote , titolato di San Mar- 
cello (4). Luigi Fiefchi Nobile Genovefe, 
fatto da Urbano VI. Vefcovo di Ver- 
celli nel 1384. e poi Cardinal Diacono 
titolato di Sant’ Adriano , confervando 
l’amminidrazione della Chiefa di Ver- 
celli finoache piacefTe al Papa (5). L’ul- 
timo di quelli Cardinali fu Angelo d’ 
Anna di Sommari va, altrimenti di Lodi, 
Napoletano Monaco Camaldolefc, Car- 
dinal Diacono titolato di Santa Lucia. 

Quelli Cardinali , che lì ritrovava- 
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no a Napoli (£), non ofarono accetta- 
re, pubblicamente la loro nuova dignità 
per timore del Re Carlo. Stettero lungo 
tempo celati ne' loro alberghi , dubitando 
ancora di divenire lo fcherno del ponolo . 

Molte Dame Napoletane, che li conofcea- 
no, li diceano 1 ’ una 1 ’ altra : Vorrei ben 
vedere tuo marito Cardinale ; imperocché 
quelli nominati di nuovo fi volca che avef- 
lero tutti delle concubine feco loro. Per- 
ciocché Papa Urbano era tanto preve- 
nuto da pailione , che non Dentava a » 
creare de' Cardinali uriti alla Chiela uni- 
verfale . Così parla Thierri di Niem. 

XXVII. Verfo San Martino il Re Solle»*- 
Riccardo II. tenne un parlamento in liorecon- 
Londra, in cui i Laici gli accordarono 1 ” 1 ^*' 
un quindicefimo e mezzo, a condizione ghiitm»". 
che il Clero gli delfe un decimo e mez- 
zo . Alla qual cofa Guglielmo di Cour- 
tenai Arcivefcovo di Cantorberl fi oppo- 
fe fortemente ; dicendo che la Chiefa 
dev’ elfer libera , c non edere cadata 
da’ Laici (7); e che perderebbe la teda, 
prima di fofferire che la Chiela fode 
(chiava in tal modo nell’ Inghilterra. 

Quella rifpoda follevb i Laici in modo 
che la Nobiltà delle Contee con alcu- 
ni Signori domandarono furiofamente, che 
fodero tolti agli Ecclefiadici i beni tem- 
porali , dicendo: Sono giunti a tal le- 
gno d' infolenza , che farebbe atto cari- 
tatevole il levar loro quelli beni , c sfor- 
zargli a divenire più umili. Cosi gridava- 
no, e ne davano de’ memoriali al Re, 
e (limavano che fode cofa tanto fattibi- 
le, che molti Nobili nominavano i Mo- 
oifteri di loro genio , e le fomme che 
dabilivano di darne . Era quedo un ef- 
fetto della dottrina di Virfeffo. 

Avendo il Re Riccardo udite quelle 
propofizioni , e le rifpode degli Ecclefia- 
dici, didie che conferverebbe la Chiela 
Anglicana nello dato medelimo , o piut- 
todo migliore , in cui tritala trovata 
quando pervenne alla Corona . Queda 
rifpoda fu non folo lodata edremamenfc 
dagli Ecclefiadici ma ancora da’ buoni 
Laici -, e F Arcivefcovo dopo averne de- 
liberato col Clero , andò a trovare il 

Re, 


(f) Ugticl. ti- j. p. 10*. co Ughcll. »». 1 p. 104». (•) IHJ p. 14 j. (4) M. »#■ 4. 
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Re , e gli diffe , che di unanime con- ta 1 ’ alleanza concertata coll’ affenfo de’ 
fenfo aveano fatto il capitai di una de- Polacchi , giunfe il Principe io Cracovia 


Concilio 
M Sils- 
ourgo . 


cima , che poteva egli adoperare ne’ fuoi 
affari . Il Re accolfe con tant’allegrezza 
quello dono che ebbe a dire pubblica- 
mente : Io amo meglio quelito prefente 
libero che un altro sforzato quattro vol- 
te maggiore. 

XXVIII. Nel mefe di Gennaio del 
feguenre anno 1386. Pilgrino Arcivefco- 


il duodecimo giorno di Febbraio ; e il 
quattordicelimo , fella di San Valentino, 
fu battezzato , e prefe) il nume di La- 
dislao. Sino allora tutta la Nazione de’ 
Lituani era celiata nel PaganeGmo,e ja- 
gellon medefimo non fi era ancora po- 
tuto rifolvere ad abbandonarlo , quantun- 
que vi folle (tato fpeffo efortato da’ Prin- 



vo di Satsburgo tenne un Concilio , dove cipi fuoi vicini . Ma quello sì vantag 


intervennero con lui tre Vefcovi, Gio- 
vami di Gurc (t) Federico di Giemzea 
c Giovanni di Secou ; ed in oltre i De- 
putati degli altri Vefcovi della Provin- 
cia, e di alcuni altri Prelati . Vi fi pub- 
blicarono diciaflctte Canoni , ne’ quali 
noto quel che legue . Tutt’ i Cherici 
nella celebrazione del divino offizio fi 
conformeranno all’ ufo della Chicra Cat- 
tedrale (2). Proibizione di alTolvcre da’ 
cali riferbati fotto pena di fofpenfionefj). 
Ne’ cali dubbiofi fi dee ricorrere al Su- 
pcriore per fapcre fe fi debba affolve- 
re (4) • Proibizione a’ Cherici di por- 
tare fodere di vajo , fe non fono colìi- 
tuiti in dignità , o Dottori (5) , Proi- 
bizione a’ Frati Mendicanti di predicare 
c di confelfare, fenza l’approvazione de’ 
Vefcovi (6) . Pare che quello articolo 
fia una continovazione della collituzione 
del ventefimoterzo giorno di Novembre 
1.384. (7); tanto quello Concilio era di- 
pendente da Papa Urbino . Si rimette 
lpelTo altrui al Concilio tenuto pari- 
mente a Salsburgo nel iz8r. (8). In 
quello fi dolgono molto delle impofizio- 
ni fopra il Clero, e ‘delfulurpazionede’ 
beni della Chicfa.Si proibilce parimen- 
te a’ Laici di procedere contra i Cheri- 
ci innanzi al foro fecolare ; e a' pubbli- 
ci Nota; di efercitare le loro cariche, 
Lenza 1 ’ approvazione del Vefcovo, o 
del luo Oifiziale. 

J igellon XXIX. Eduige terzogenita figliuola 

Re di Po- di Luigi il Grande Re di Ungheria e di 
loaia . Polonia , ufeito della cafa di Francia , 
era fucccduta a fuo padre nel Regno di 


giofo matrimonio vel determinò : e do- 
po riferii fatto ammaellrare , fu battez- 
zato nella Chiefa di Cracovia da Bod. 
zanta Arcivefcovo di Gnefna,e da Gio- 
vanni Vefcovo di Cracovia . Seco lui 
furono battezzati tre de’ fuoi fratelli , 
con alcuni Bojari o fieno Signori , e de' 
Nobili . Avendo gli altri fuoi fratelli 
già ricevuto il bartefimo fecondo il rito 
Greco , non vollero che vi fi fupplilTero 
le cerimonie Latine. 

Il medefimo giorno Jaeellon fu ma- 
ritato dall’ Arcivefcovo nella llelfa Chie- 
fa con la Regina Eduige, ed uni in per- 
petuo alla Polonia le terre di Lituania, 
di Samogizia , e di Rufifia , delle quali 
era Signore. Quattro giorni dopo, cioè 
il diciottefimo giorno di Febbraio , che 
in quell’anno i q8<S. era la domenica di 
Settuagefima , il nuovo Re fi fece con- 
fagrare e incoronare con gran folennità, 
in prefenza della Regina lua fpofa. La 
corona era nuova , perché il Re Luigi 
padre della Regina avea portata in Un- 
gheria l’antica corona de’ Re di Polonia, 
per timore che in quel nuovo Regno 
luccedeffc alcun altro , che non foffe 
uno de’ fuoi figliuoli (io). L’ Arcivefco- 
vo fu quegli, che coronò il nuovo Re, 
a (fi II ito da' Vefcovi di Cracovia , e di 
Polhania . Quell’ ultimo chiamato D*. 
bregello era fiato Cappellano del Re 
Luigi , effondo Dottore e Prevolto del- 
la Chiefa di Cracovia . Lo ritrovò in 
Avignone il ventefimoterzo giorno di 
Ottobre 1373. quando Gregorio XI. 
confegnò una lettera indirizzata a’ tré 


Polonia (9), e vi aggiunfe il Ducato fratelli Duchi di Lituania, probabilmen- 

di Lituania col fuo maritaggio con Ja- te fratelli anche di Jagellon. 

géllon , che nera il Sovrano . Dopo fat- XXX. Luigi il Grande Re di Unghe- 

ria 

CO Ta.il. Conc.p.ioS»T CO C.t. (}) C.» CO C.4. CO C.«. CO C.8. C7) Sup.n.ig. 
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ria morì iitredicefiroo giornodl Scttetn- ceslao , e figliuolo di Carlo 
bre i?8z. lanciando due figliuole Maria 


Morte di 
C«lo del- 
la l ice . 


ed Eduige , entrambe della feconda fua 
moglie Elifabetta figliuola del Re della 
Bottina (i). Maria , come la primoge- 
nita, fuccedette al Regno di Ungheria; 
ma non eflendo ancora in età di gover- 
nare , ni pure di efiere maritatala Re- 
gina Elifabetta fua Madre prefe il go- 
verno del Regno; e fi contenne così ma- 
le, che fi acquifiò l'odio di molti Gran- 
di . Mandarono efli a Napoli ad offeri- 
re il Regno a Carlo della Pace della 
tnedefima famiglia di Angiò-Sicilia . Egli 
lo accettò , pafcb in -Ungheria, e fu coro- 
nato (biennemente . Ma qualche tempo 
dopo la Regina Elifabetta lo fece ucci- 
dere a tradimento, mentre che flava af- 
filo feco lei fotto preteiio di alcuni affa- 
ri , L’ uccifore fu un Gentiluomo chia- 
mato Biagio Forgach, che con un gran 


, e figliuolo di Carlo IV. che 
gli area dato il Marchefato di Brande- 
burgo ; e lo avea dichiarato fpofo di 
Maria dalla loro infanzia . Elifabetta 
gli fece intendere , che andaffe imman- 
tinente a prendere pofled imeneo del Re- 
gno di Ungheria, come devoluto a Ma- 
ria primogenita del Re Luigi, Frattan- 
to Giovanni Ervat feudatario di Croa- 
zia li refe Signore di Ungheria , e per 
vendicare la morte di Carlo , fece mo- 
rire coloro che vi avevano avuta parte, 
anche ia medefima Regina Elifabetta, e 
tenne Maria in prigione. 

Sigifmondo partì incontanente con un’ 
armata di Boemi fudditi dell' Imperador 
fuo fratello , e con molti Signori dell’ 
Ungheria fu perir re . Fu bene accolto in 
Buda ; e il paefe fi dichiarò per lui ; di 
che (paventato Ervarc , liberò la Regi- 
na Maria, e andò ella a ritrovare Sigif- 


olpo di iciabla gli fpaccò la tefla lino mondo (5) . Il giorno della Pentecofie 
igii occhi . Era il fello giorno di Feb- decimo di Giugno iz8d, ( 6 ) fi tenne in 


allora 


Sigifaior- 
do Re di 
Ungherie 


agii occhi . tra il lelto giorno 
bra/o , fella di Santa Dorotea 
che fi computava ancora 
ciando l’anno a Pafqua. 

Era il Re di Napoli picciolo di da- 
tura (2) , onde per Io più è chiamato 
Carlo il picciolo; era biondo , di beila 
faccia , parlava graziofamente , od avea 
pofato portamento . Era bene irtruito 
nella poefia c nelle florie ; e dopo pran- 
zo era folito a imrattenervifi . Venne 
uccifo nel fuo quarantefimo anno . 11 
fuo corpo dimorò alcuni anni infcpolto 
nel Chioflro di Sant’ Andrea a Viffe- 
grado , perché non ofavano di feppellir- 
lo , eltendo flato fcomunicato da Papa 
Urbano. Quetla morte rifvegliò le pre- 
tenfioni della Cafa di Angiò l'opra il 
Regno di Napoli , la cui inveflitura era 
finta da Papa Clemente data al giovane. 
Re Luigi li. il giorno della Penteco- 
flc, vemunefimo di Maggio 1 385. (3). 

XXXI. La Regina Elifabetta fece Tu- 
bilo Ieri vere la mortedi Carlo della Pa- 
ce con .le fue circoflanzc a Sigifmondo 
di Luxemburgo , prometto in matrimo- 
nio alla Regina Maria fua figliuola (4). 
Era egli fratello dell’ Impcradore Ven- 


l, , _ . ?8<5. (6)i, 

Albarealc un’ AlTemblea generale della 
1385. comin- nazione : in cui Maria dichiarò pubbli- 


(O ]»- Thiuocz. p. li*, in. &c. 
tP. ». 1. p. iijj. U) Tborocx. c 
< j) Kun. i)8«, u. 9. tu Cobel. 


camente , che cedeva a Sigifmondo fuo 
fpofo tutto il diritto, che teoea l'opra il 
Regno,» fu egli coronato (biennemente 
Re di Ungheria nella Chiefa di Santo 
Stefano dall’ Arcivclcovo di Strigonia . 
Avea venti anni , e ne regnò cinquanta. 

XXXII. Papa Urbano era tuttavia 
a Genova , dove il quinto giorno di 
Marzo 138^. andò un Eremita France- 
se a cavallo con quattro fervi , doman- 
dando di parlar feco (7) , e dicendoli 
mandato da Dio . Il giorno dietro fi 
prefentò al Papa , vcftito di nero , in 
abito lungo; oltre all’cttere alto di da- 
tura , con gran barba nera , ed abbaf- 
làndo gli occhi con aria grave. Dichia- 
rò che non fa rea parlar Latino , e ditte 
in Francete : Vengo , Signore , ad an- 
nunziarvi quel che Dio mi rivelò per 
l’ unione della Cbiefa . Sono già quindi- 
ci anni, ch’io attendoalla contemplazione 
nel deferto, deve leppi per rivelazione, che 
il Nollro Santo Padre il Signor Clemen- 
te é il vero Papa , e che voi fiere il 
faifo; rinunziare dunque al Papato, per 

proc- 
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proccurare la anione della Chiefa , e per 
la Salvezza voflra . Papa Urbano gli ri - 
fpofe: Come fapete voi che quella rive- 
lazione venga da Dio? L’ Eremita non 
diede altre prove fuor quelle di offerirli 
a’ tormenti , c parlava molto fonia ra- 
gionare . 

Il Papa fecelo mettere prigione con 
due de’ Suoi dofnedici ; imperocché gli al- 
tri due fuggirono via. Il Papa gli Dofe 
alla corda tutti e tre Separatamele ; e eon- 
fefsò P Eremita , che la fua pret -fa rivela- 
zione era piuttoiio Tua fuggeilione diabo- 
lica. Parea che dovelfe andar punito co- 
me reo di Lefa Maedì ; ma i Prelati 
Francefi, che riconofcevano Urbano per 
Papa, gli rapprefentarono, che felìfacea 
morire, i loro parenti ed amici, dimo- 
ranti in Francia, farebbero forfè tratta- 
ti nel medefimo modo; imperocchi fa- 
peano che il Re di Francia aveva una 
particolar protezione per quello Eremi- 
ta. Il Papa dunque, dopo etTerfi confi- 
glìato, lì appagò deila fua pubblica ri- 
trattazione ; e a tal effetto la prima do- 
menica di quarclìma , undecimo giorno 
di Marzo , fu tratto di prigione , gli 
venne rafa la barba , e fu condotto alla 
Chiefa , dove, dopo la mclTa del Papa e 
il Sermone , rivocò ad alta voce tutto 
quel che avea detto cantra Papa Urba- 
no, e confefsò che non v’era altro ve- 
ro Papa fuor lui . Alcuni giorni dopo 
ritornò in Francia. 

Fine de’ XXXIII. Frattanto gli amici de’ Car- 

Cardinali dinali prigioni .fecero una congiura par 

prigioni . liberarr.lt ► Entrarono di notte tempo nel 
palagio del Papa , credendo che molti 
altri fi uni (fero feco loro per rompere la 
prigione fi). Ma eden lofi i domeliici 
del Papa risvegliati a quello llrepito , e 
avendo i cullodi prel'e 1’ armi , i congiu- 
rati ebbero paura, e fuggirono via. Al- 
cuni giorni dopo li formò il difegno di 
avvelenare il Papa ; m-i furono meffi in 
ferri quelli prefi in l'ofpetto; c mentre 
che il' Papa ricercava attentamente gli 
aurori della congiura , fuggirono via due 
Cardinali dalla ùa Corte, Pilo di Pra- 
to (2) , Arcivel'covo di Ravenna ; e 
Galeotto Tarlar di Pictra-mala.'La lo- 
ti; Ha n, n. IO. «» (iobel. (a) Th. NitnT 

Th Nielli, i. 57. (♦) C. «o. (si C. <1. 
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ro fuga li refe fofpetti ; e finalmente , — - - 
andarono in Avignone apprelfo Papa "vvo < 
Clemente . Ma non vi arrivarono così Dl G.C. 
predo; poiché Pila di Prato vi giunte il * 3 ^ 7 - 
trcdicelìmo giorno di Giugno 1387. e 
Galeotta il quinto giorno di Maggio 
i;88. Il primo, pillando per Pavia, per 
fare difpetto ad Urbino, abbruciò nella 
pubblica piazzi il Cappello rollò, che 
avea ricevuto da lui . E Clemente te- 
nendo per mila ia loro prima ordi- 
nazione , li fece entrambi Cardinali , 

Pilo come Sacerdote, e Galeotto come 
Diacono. 

<innto a’Cardinati prigioni (j), Pa- 
pa Urbano, ad illaoza del Re Riccar- 
do, ne liberò uno, cioè Adamo Elion 
titolato di Santa Cecilia , che rimandò 
come un povero M inaco , accompagna- 
to da. un foto Francefe , Cherico di ca- 
mera. del Papa , perchè avelie penfiero 
di lui, e lo cuitodilfe. Gli altri cinque 
Cardinali rsdarono a Genova prigioni 
nell’ albergo del Papa, che formava una 
parte della cala de’ Cavalieri Rodiani ; 
e le vedeya alcuno in ora indebita an- 
dar alla Cniefa , appretto alla quale era 
quella prigione , dubitava ebe ciò (offe 
per liberare i Cardinali ; e dietro a 
quello fofpétto fece prendere, imprigio- 
nare, e mettere alla corda molti della fua 
Corte . Il Doge e i Cittadini di Ge- 
nova lo pregarono illantemente di libe- 
rare quelli Cardinali , e far loro grazia; 
ma egli non gli afcoltò . Finalmente 
Papa Urbano (4), volendo ritornare al 
Regno di Napoli , fece morire quelli 
cinque Cardinali in una notte, nel me- 
le di Dicembre, pochi giorni prima che 
partiffe da Genova . Si raccontava la lo- 
ro morte in varie forme . Gli uni di- 
ceano, eh’ erano (lati gittati in mare; 
gli altri , che gli aveano fcannati , c 
(espelliti in una dalla . Dentro quedo 
dello mefe di. Dicembre Urbano parti, 
c paisò per mare a Lucca (5), e vi di- 
morò nove meli. di Seguito. 

XXXI V. Nel cominciamentodell’an- Conw , 
no Seguente 1^87. il nuovo Re Ji Po- G„n« de' 
Ionia Ladislao Jagellon andò in Lituania Lituani, 
con I» Regina Ina moglie, e eoa una 
quan- 

. I«. Vit. p. jij. I3}|. . (l) Rain. ». li. 


I 


Digitized by Google 


k 




*88 Flhurt Storia Ecclesiastica. 

quantità di Signori Polacchi e di Prelati, dell'uno e dell’altro feflo , e lì afpcr- 
Avko tra g[i a | tr i ]• Arcivefcovo di Gnefne, geano di ba fievole acqua Santa ; ed a 
r» G.C. ^ jftabilire la Cridiana Religione nel cialcuna parte imponcvafi un folo nome 
I 5®7* paefc (i). 1 Lituani adoravano un fuoco, criltiano, come Pietro, Giovanni, Ca- 
che credeano perpetuo ; e in fatti lo era tcrioa o Margherita , in cambio de’ loro 
per l’attenzione che ufàvano i loro Sa- barbari nomi. 

cerdoti di mettervi legna giorno e notte. Quello è il primo efempio,chc ho ri- 
Adoravano ancora alcune forefie tenute trovato del battefimo dato per afperGonc 
per facre, e de’ferpenti , ne’ quali ere- ad una gran moltitudine di perfone; e 
deano che gl’ Iddìi vi lì afcondelfero . fi ha gran ragione di dubitare , fe fia 
Effendo Jagc-llon arrivato nelpacfe, con- valido; elfendo per lo meno molto pcri- 
vocò un’AlTemblea a Vilna pel giorno colofo, che molti nella folla non riccvea- ' 
delle Ceneri, che in quell'anno fu il ven- no punto di acqua. lofo, che SanTom- 
tefimo giorno di Febbraio. In quell’ Af- mafo dice (a), che fi può battezzare per 
fcmblea il Re, e i Signori, che lo accorti- afperfione per motivo della moltitudine; 
pagnavano, lì sforzavano di perfuadere e cita l’efempio de’ tre mila convcrtiti 
a' Lituani di riconofcere il vero Dio, e da San Pietro il giorno della Pcnteco- 
di abbracciare la religione cridiana. Ma De (;). Ma la Scrittura non dice, che 
i Barbari fofleneano, ch’era una empie- fodero tutti battezzati in un giorno me- 
tà lo abbandonare i loro Idoli, cj’abo- defimo. Si dee credere piuttollo fecondo 
lire i coflumi de’ loro antenati. Allora lo fpirito dell’antichità, che fodero bat- 
il Re Ladislao fece ammorzare il fuoco tezzati con comodo, dopo edere flati 
pretefo perpetuo , che mantenevafi a efaminati diligentemente . 

Vilna, e che veniva cuflodito dal loro II Re Jagellon didribuì atutt’i nuo- 
Sacerdote chiamato Zinez . Il Re fece vi battezzati degli abiti di (loda di la- 
parimente abbattere il tempip in fàccia na, che avea fatti portare da Polonia; 
de’ Barbari , c rompere l’altare, dove cofa che riufcl loro cariflima , perchè fin 
fagrifieavano le vittime; fece tagliare i allora non erano dati vediti altro che 
bofehi, che teneano per fagri , èd uccU di tela o di pelli di animali. Edendolì 
derc i ferpenti , che lì cuf! odivano in tut- dunque fparfa la fama , che il Re ufava 
te le cafe, come domcdici Iddìi . «mede liberalità, accorrevano in truppa 

Vedendo i Barbari diflruggere a quel oa tutto il Paefe , domandando il Bat- 
modo la loro religione, fi contentavano telìmo peravere delle velli di lana: era- 
di piangere e di dolcrfi , non ofando no goffi in tal modo . I militari e gli 
opporli agli ordini del Re. Finalmente anziani, che fi battezzavano in particola- 
feoprendo che non ne accadea loro male re , lì adattavano di andare a Vilna , . 
alcuno, e difingannati dalla fperienza, con le mogli, e i parenti loro, perede- , 
comprefero, eh’ erano flati prefi a fchcr- re ammaedrati , e battezzati. Avendo 
no , e acconfentirono a ricevere la reli- Papa Urbano fentita quella felice noti- 
gione cridiana . I Sacerdoti Polacchi zia della converfionc de’ Lituani , fcride 
gli ammaedrarono per alcuni giorni ne- al Re per confolarfene, dolendoli persi- 
gli articoli della fede, e infegnarono lo- tfo di non averne da lui ricevuto avvi- 
to la orazione dominicale, e’1 fimbolo. fo per mezzo di fuoi, inviati . Il breve 
Ma più degli altri fi affaticò il Re me- i del dicialfettefimo giorno di Aprile 
defimo efficacemente alia loro convcrfio- 1387. . • . < 

ne. Egli fapea la lingua loro, eli per- Per confermare la religione nel paefe, 
fu a de va più facilmente. I più nobili fu- ilRcfondòa Vilna una Chiefa Cattedrale 
rono battezzati l’uno dopo T altro. Ma inonoredella Santidima Trinità, fotto il 
quanto al popolo, era immenfa fatica il titolo di Santo Stanislao VefcovOeMar- 
hattezzarlo uno ad uno in particolare, tire, come Protettor comune de’ Polac- 
Fecegli il Re feparare in diverfe truppe chi e de’ Lituani, riuniti da indi in poi 
fotto 
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folto un meJcfimo dominio , e in una 
medefìma Religione. L’Aitar maggiore 
fu- colli ■•aro nello fteiib luogo, dove fla- 
va ’il fuoco , che fi eredea perpetuo , e 
fu la Chiela dedicata da Bodzanta Ar- 
civefcovo di Gnefoe , il quale ordinò 
primo Vcfcovo.di .Vilna Andrea Vasai- 
Io Nobile Polacco dell’ Ordine de' Frari 
Minori, prima Confelfore della Regina 
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zione di due virtuofi uomini. Sin daal- : 
lora foen'dea molto tempo in orazioni , ^ N so 
e mollrava avere ottime inclinazioni . DI 
Avendone Papa Clemente fentito parla- 
re, gU diede un Canonicato nella Chie- 
fa di Parigi l’anno 1379. eh’ era.il deci- 
mo dell' età l'uà ,* e tuttavia fuppliva a* 
fuoi doveri , per quanto permctteano 
gli (ludi fuoi . Due anni dopo fu ancora 


Elifabetia di Ungheria. La nuova Cat- provveduto di due prebende, e di due 


tedrale ebbe quattro Dignità , e otto Ca- 
nonici . Le aflcgnòil Re alcune baflevo- 
li entrate : e la Regina Eduige fummo- 
niflrb tanto alla Chiefa Cattedrale, quan- 
to alle fette Chicle Parrocchiali , fonda- 
te nello lìeffo tempo , calici , "croci , im- 
magini , librile ornamenti (1) . Il Re 
Ladislao Jagclion pafsò tutto l’ anno 1387» 
in Lituania, per iflabilirvi la Religione.- 
e tuttavia vi reftì» ancora un gran 
numero di Pagani nella parte J'ettcntrio- 
nale occupata da valle bofeaglie. 

Il Re Ladislao mandò a Papa Urba- 
no Dobrògolli Vefcovo di Pofnaoia per 
rendergli ubbidienza Ci) . Lafciò tuo 
fratello Sktrgellone Governatore in Li- 
tuania : e vi fece una legge , che proi- 
biva a’ Cattolici di' contraere matrimo- 
nio co’ Rulli , fe l’uomo o la donna non 
rinunziava allo fcilma de’. Greci . Con 


Arcidiaconati, cioè di Dreux nella Chie- 
fa di Chartres,e di Bruxelles nella Chie- 
fa di Cambrai . Ma dimorò a Parigi per 
conti negare i fuei (lud; . 

Mei mefe di Marzo 1384. quantun- 
que non avelie ancora quindici anni. 
Papa Clemente gli diede 1 ’ amrnimtlra- 
zione del Vcfcovado di Mets vacante 
per la morte di Tierridi Boppart. Que- 
lla Diocelì fituata netta frontiera di Fran- 
cia e di Alcmagna era divifa per lo fei- 
fma (3). Il Cardinal di Aigrefeuille Le- 
gato di Clemente lo fece riconolcere per 
Papa dal Capitolodi- Mets l'ultimo gior- 
no di Giugno 1379.; ma una parte del- 
la Città, e molte piazze della Diocelì, 
riconoicevano Urbano, come facea i'Im- 
peradore. Il che fa credere, che ilprin- ■ 
cipal motivo di Clemente nel nominare 
quello fanciullo al Vefcovado di Mets , 


un' altra legge dichiara i beni degli Ec- folle per mantenervi la fua ubbidienza 


Il Beato 


bare* . 


clefiaRici elénti da ogni impolìzione , 
tributo, e giurifdizionc del Principe, e 
degli altri laici. 

■ XXXV. Morì jn quell’anno un gio- 

Pietro di vane Signore , che fu riguardato còme un 
Laxem- prodigio di virtù . Era quelli Pietro di Lu- 
xemburgo parente dell' Imperadore Veq- 
ceslao , di Sigifmondo Re di Ungheria, 
e del Re di Francia Carlo VI. Era fuo 
padre Guido di Luxemburgo Conte di 
Lienì nel Barèfe , cugino in terzo grado 
deìl’ Imperador Carlo 'I.V. Sua madre era 
Mahaut di Cailiglione Conceda di San 
Paolo. Nacque Pietro a Lignì il ventè- 
limo giorno di Luglio 1369. In età di 
quattro anni non avea più n£ padre, nè 
madre, edera educato da Giovanna di Lu- 
x.mburgo fua zia,Conte(Ta di San Pao- 
lo . ebe quattro anni dopo Io mandò 
a nudiate a Parì^ , fono la dire- 


col credito e coll’ armi di Valerano Con- 
te di San Paolo , fuo fratello primoge- 
nito . Per lo ileffo motivo parimente 
due anni dopo, cioè nel tempo di Palqui 
138^. il medelimo Papa fece Cardinale 
il giovane Prelato , ad Danza del Re • 
Carlo VI. e del Duca di Beni (4) . Lo 
fece andare in Avignone , e Io dichiarò 
Cardinale Diacono titolato di Giorgio 
al Velo d’Oro; e gli mantenne Fammi- 
nidrazione del Vefcovado di Mets. 

Egli andò poi a Mets , e da prima 
vi fu bene accòlto ; ma poi gl’ inlòrfe 
una differenza col Maitro Scabino , in 
propolìto degli altri Offiziaii della Cit- 
tà, chiamati i Tredici e i Vcrdeuri. Il 
Vefcovo era in polfedimento di nomi- 
narli ; ma lo Scabino follenea , che 
Pietro di Luxemburgo, non offendo con- 
fagruto , .non era ancora Vefcovo (5). 

” Oo II' 
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apo Fleuiy Stoku Ecclesiastica. 

^ Il Conte di San Paolo era gjà nella per Io gran concorfo del popolo , che 
Awo Diocefi occupato i prendere alcune piar- io riguardava come un Santo (a) : e 
B, G C. lC( £ f, e teneano dagli Alemanni , per quantunque in vita non avelie fatti mì- 
aifoggcttarle all’ ubbidienza dì fuo fra- racoli , fi pubblicò che in gran copia fe 
tello , e di Papa Clemente . Il giovane ne fecero nel giorno che fu feppellito , 

Vefcòvo fi curava poco di foftencre il e feguitarono a farfene i giorni feguen- 
fuo diritto contra Io Scabino ; ma il ti, e cosi per molti anni . Si migliorò 
Conte ptefe quell' affare per piò impor- la caufa di Papa Clemente, e molti Ai- 
tante, e andò con le ' fue truppe lotto marono, che Dio rfiedefimo fi dichiaralfe 
la Città di Mets verfo IT fine del me- per lui , operando tanti miracoli pèrmez- 
fe di Mano 1386. e devallò le fue vi- zo di un Santo, che lo riconoicea per >*• 
cinanze. vero Papa . 

Frattanto il Papa chiamò il giovane XXX VI. Carlo della Pace , andando Su» del 
Cardinale io Avignone dove lì ammalò in Ungheria ,lafciÒ a' Napoli la Regina 
vérfo la fine del irtedefimo anno ; e fi Margherita fua moglie della mcdefima Napo11 * 
attribuì {a fua infermità principalmente cala di Angiò Sicilia , ei fuoi due figliuo- 
alle fue ecccflive aullerità ,a’ fuoi digiu- li Ladislao e Giovanna. La notizia' del- 
ni , alle fue vigilie , alle difcipline , e la morte di Carlo andò a Napoli nello 
alle altre limili pratiche di virtò , che (lelfo mefe di Febbraio 1386. , e rollo 
fi ui'avano per divozione di quel tempo, Margherita Regina fece proclamare Re 
come pure la confeffione frequente , e la Ladislao , 0 Lanccllotto , come chiarfla- 
- rara comunione; imperocché fi confeffa- vafi in Francefe,di anni dieci folamen- 
Va almeno una volta al giorno . : e non té.. Ma Papa Urbano rellò Tempre av. 
fi comunicava altro che nelle fede prin- verlo alta Vedova, é a’figliuoli diCaf- 
cipali, e alcune Domeniche. Ora ioat- lo della Pace, come a lui medefimo, a 
tri bu i fico quell’ inconvenienti alla igno- fegno di riculargli ollinàtamente la fe- 
ranza e alla indifcreziohe de’ fuoi direi- poitura ecclefiaflica ^3) , s'olendo folle- 
tori piuttolìo che alla fua-; imperocché nere le cènfure,che avea fulminate cofl- 
nella tua tenera giovinezza non poteva tra di lui a Nocera ; e in virtù delle 
egli ancora fapere le regole né della ve- quali pretcndea, che il Regno di Sicilia, 
ra pietà, nè della dilciplina della Chie- cioè di Napoli , folle a lui ritornatòco- 
fa ; ed importava molto piò per la fua me Papa! e Signore Feudale. Dall'altro 
propria fantificazione , e per la edifica- canto la Regina Margherita venne 1 
zìone del profilino. di non aver egli al- rotta col Senato di Napoli , per modo 
tro che un benefizio, e di non accetta- che la Città fu divifa in partito fra 
re il Vefcovado^, fe non era in età di Papa Urbano e lei. 

■ adempiere a’ fuoi doveri . Per altro io Volle Papa Clemente coglier profitto 
non dubito, che non avelie retta intcn- Alili occafìone , per ifhbilire a Napoli 
lione , e perfettiffima , e che non (pile- la Cala di Arigiò, e in confecuenza la 
ro eccellenti le difpofizioni del fuo cuo- fua ubbidienza .Si s’àlftper tal effetto di 
ré; ben mi llupifco ,.che gli fi arrechi Otrone di Brunirne , Principe di Ta- . 
a gran merito di aver egli cuflodira la ranco, ultimo marito della ReginaGio- 
lua verginità fino agli anni diciorro. vanna (4), ch’era fiato prefo nel 1381. 

Durò la lui malattia fino al fecondo da Carlo della Pace, e liberato tre an- 
giorno di Luglio 1387. in cui mori fan- ni dopo da alcuni Bretoni, che lo con- 
tamente, com’era- vifluto (1), non aven- dulfero in Avignone (5.) ^ a P J Clcmen- 
do altro che diciotto anni, meno dìcior- te lo perfuafe dunque a ritornare a Na- 
to giorni. Fu leppéllito tre giorni do- poli, e a far riforgtreil partito delgio- 
po in Avignone nel cimiterio dc’pove- vane Re Luigi U. per mezzo degli ami- 
ri , come aveva ordinato . Ma furono ci , che Ottone avea , particolarmente 
'tuttavìa i fuoi funerali molto folenni , dì Tommalb di San Severino . Giunfe- 
ro 
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Libro Novant 

(èro lotto Napoli il primo giorno di 
Luglio .1587. e il Senato prefe il parti- 
to del Re Luigi; ma a condizione che 
i ibidati non entraffero nella Città , fé 
non che pochi, e per comperare de' vi- 
veri (1). 

L’ Arcivefcovò di Napoli, ch’era del 
partito di Urbano, chi arpa vali Niccoli» 
Zana li (z), mal chiamato da alcuni al- 
tri Guindazzo , nativo di Cremona, e 
famofo giurifconfulro . E (Tendo Arcive- 
feovo di BreTcia, fu mandato a Napoli 
da U rbano , per ricevere il giuramento 
di Carla della Pace , come fece il pri- 
mo di Maggio 1381. L’anno Tegnente 
fu fatto Arcivefcovo di Benevento. , e 
a capo di due anni fu trasferito a Na- 
poli dopo la morte di Luigi Bezut , che 
Papa Urbano VI. avea melTo in luogo 
di Bernardo dementino , com’ è flato 
detto (jJ • Imperochò dopo lo feifma , 
vi. furono molte Chiefe con due Prela- 
ti, che vi fi chiamavano Vefcovijid un 
tempo raedefimo. 

Così Niccolò Zanai! , ch’era in pofle- 
dimento dell’ ArciveTcovado di Napoli 
nel 1387. ebbe per opera alTai mal fat- 
ta , che Ottone di Brunfuic vi avelie 
fatto riconofcere per Rc.il giovane Lui- 
gi di Angiò. Andò egli perla Città con 
T Abate di San Severino , e con altri 
Sacerdoti Urbanilii , per mantenere il 
popolo nell'ubbidienza del Re Ladislao; 
ma furono preQ da quelli del contrario 
partito, che ti ferirono, e lira fonarono 
per terra . Verfo la fera tutti prefero 
Tarmi, e vi fi fece un combattimento, 
in cdì gli- U rbanifli ebbero il vantaggio. 
Ma il (ettimo. giorno dello fleffo rr.efe 
di Luglio arrivarono due galee da Pro- 
venza, che portarono danaro per pagare 
le truppe di Luigi . 11 che coflrinfe la 
Regina Margherita ad ulcire il giorno 
dietro dal Caflello dell' Uovo (4) , e a 
ritirarli co’ Tuoi figliuoli a Gaeta, dove 
fletterò molti anni in gran bifogno. 

Allora avendo il partito di Luigi di 
Angiò cominciato a dominare, Papa Cle- 
mente perniile, che' lì vendettero le ar- 
genterie delle Chiele per fomminitlrarc 
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i pagamenti alle truppe ($) , come avea 
fatto Urbano fette anni prima in favore 
di Carlo della Pace (6). Papa Urbano 
era allora in Lucca , dove alcuni Prin- 
cipi Alemanni gli mandarono legata- 
mente degl'inviati , dimoiandolo a riuni- 
re la Chiefa; offerendogli tutt’i uccel- 
lar^ foccorfi, lelpefc del viaggio, i luo- 
ghi propri per le conferenze con Cle- 
mente. Ma nulla ottennero; e Urbano 
dicca fempre , eh’ era egli il vero Pa- 
pa ; e che non era a proposto il rivo- 
cario in dubbio. 

Era egli tanto alieno da ogni accomoda- 
mento con Clemente, che il ventefimo- 
nono giorno di Agodo di quefl’anno 
• 387. (7) pubblicò contra di luf una 
nuova Bolla , indirizzata a tutt’i Ve- 
feovì, in cui dopo avergli dette molte 
ingiurie, el'orta tutt’i Principi Catto- 
lici, e generalmente tutt’i fedeli,» fo- 
llencrc la caufa della Chiefa , cioè la 
lua ; e promette Indulgenza Plenaria, 
come pel foccorfo di Terra-Santa, a tut- 
ti quelli , che prenderanno la Croce, 
fervi ranno un anno , o contribuiranno 
alle fpefe della guerra contra gli Sci- 
fmatici . Ma non fi vede verun effetto 
di queda Bolla . Al contrario T ubbi- 
dienza a Clemente in qued’anno fi ede- 
fe notabilmente. • 

XXXVII. Il Re di AragonaT , Pie- 
tro il Ccremoniofo , mprì in Barcellona, 
il giorno quindicefimo di Gennaio in età 
di anni fettantacinquc (9), avendone re- 
gnati pii! di cinquanta. Aveva ofTerva- 
ta la neutralità tra’ due Papi , quan- 
tunque per follecitazione di Pietro di 
Luna Cardinale Legato in Ifpagna, fa- 
cefle fare molte fiippliche a Roma , e 
in Avignone, in propolìto delle due ele- 
zioni. Giovanni Duca di Girona Tuo pri- 
mogenito, e fuo. luccefforc alla Corona, 
IV determinò finalmente per le iftanze 
del medefimo Cardinale; e nel ventefi- 
moquinto giorno di Febbraio 1 3 87. pubr 
blicò in Barcellona una dichiarazione 
di quello . tenore . 

Nel tempo che per no (Ito diritto di 
primogenitma eravamo noi Principe di 
O o z Ciiro- 



Giocan- 

ni Re ili 
Atagona 
per ele- 
ni ente 
VII. 
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apa Fleur» Storia 

Gironi ( i) , vedendo lo Scifma , che s' era 
Anno f ora>ar o nella Cbiefa, abbiamo fatto pren- 
Di G.C. ^ c re informazione folennetnente intorno a’ 
* 3 8 7 - diritti de due pretefi Papi ; abbiamo ve- 
dute le informazioni , eh* erano Hate fatte 
da altri Principi ; il tutto beo confiderato , 
abbiamo trovato che il primo eletto , 
cioè Bartolommeo Arcivescovo di Bari , 
è flato intrufo per una violenza notoria; 
e che il fecondo, il noftro Santo Padre 
Papa Clcrouite, chiamato allora il Car- 
dinal di Gioevra, è il vero, canonico , 
e legittimo Papa: e noi l’abbiamo di- 
chiarato per tale. Ma lanoftra dichiara- 
zione non fu folenncmente pubblicata 
durante il Regno, del Re noftro Padre 
di gloriofa memoria , che durò indifferen- 
. te, c quella in inferenza commile a' luoi 

Sudditi dioffervare. Prefentemente effon- 
do noi per divina provvidenza efaitati al 
trono, dopo aver tenuti molti Configli, 
e maturamente deliberato intorno a que- 
llo; abbiamo trovate conformi alla.no- 
flra dichiarazione 1? informazioni , e i 
procedimenti fatti dal Re noitro Padre . 
Perciò efortiamo tatt’i fedeli, e coman- 
diamo a tutt’ i ndftri Sudditi , di rico- 
noscere per vero Papa il Signor Cle- 
mente Vf(. e tenere l'Antipapa primo 
eletto per Separato dalia Chiefa. 

1 Aveva il Re Pietro un german cugino 
. chiamato Jacopo di Aragona , che elfendo 
desinato allottato Eccleliaitico (?) da Suo 
padre, di cui era terzo figliuolo, nell’an- 
no 155». era Canonico, e Prevofto del- 
la Chiefa di Barcellona , Canonico di 
.quella di Maiorica, e .Cappellano com- 
mensale del Papa, nel ijdz. Innocenzo 
Vi.lofece Vefcovodi Tortola , quantun- 
que non averte compiuti altro* che venti- 
cinque anni. Nel i ;rf9. la Chiefa di Valen- 
za vacò ; eleffero i Canonici Ferdinando di 
Munnos , Canonico, c Cantore della me- 
. defjBia Cbiefa . Ma Papa Urbano VI. 
fenx’aver riguardo a quella elezione, e 
cedendo alle illanze del Re di Arago- 
na , trasferì Jacopo Suo cugino al Ve- 
scovado di Valenza. Papa Clemente gli 
offerì il Cardinalato, che non osò accet- 
tare, durante la vita del Re Pietro, te- 
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roendo che ne averte dispiacere, avendo 
egli abbracciata la neutralità, e non ri- 
conoscendo Clemente per Papa. Ma do- 
po la morte di quello Principe , e la 
dichiarazione del Re Giovanni, Jacopo 
di Aragona accettò volentieri il Cap- 
pello rodo, e lo ricevette dalle mani del 
Cardimi Pietro di Luna. Papa Clemen- 
te confervò a Jacopo Tamminillrazione 
della Sua Chiefa , e chiamava!? il Car- 
dinal di Valenza . 

Cariò il Cattivo Re di Navarra (3) ' 

mori a Pamplona il primo giorno di . 
Gennaio, quell’anno 13&7. 0 Carlo ij. 

Nobile Sup primogenito ali Succedette. 

Avey* il Padre Sempre differito, come 
il Re di Aragona, a dichiararli per uno 
de' due Papi ; ma il figliuolo colfe il 
termo-, e (biennemente G dichiarò per 
Clemente VII. .c fu in quello «turato 
dalla efficacia del Cardinal Pietro di 
Luna. Cosi tutta la Spagna , a ri Serba 
del Porto® ilio , G ritrovò riunita Sotto 
l’ ubbidienza di Clemente . ‘ 

XXX Viri. InSorfc quell’anno a Pa- Errori di 
rigi una gran quiftione tra’ Frati Pre- ^ rat * 
dicitori ,. e, gli altri Teologi (4). Fra 
Giovanni di Montfon del msdeGmo Or- M, nl . 
dine, Dottore in Teologia, nativo della toa . 
DioceG di Valenza, in Catalogna, fo- 
flenne nelle Scuole quattordici proporzio- 
ni ; ed ecco le più imporranti (5). E’ 
unione ipallatica in Gcfu-Crifto è mag- 
giore della unione delle tre perfone nel- 
la eifenza divina (d). Può èffervi una pu- 
ra creatura più perfetta nel meritare di Ge- 
fu-Crillo roedeGmo (7) . E' cofa efprerta- 
mente cootra la fyde il negare , che ogni uo- 
mo , fuori che Gefu-Cnilo , abbia contrat- 
to il peccato originale; ed è tanto contra la 
fede lo efentarne la Bear? Vergine, quanto 

10 efentarne dieci perfone.. pi Scrittura 
Santa non dee Spiegarti altro che con la 
medeGma Scrittura Santa (8). 

Le quattordici propoGzioni furono 
portate nell' Affemblea della Facoltà 
di Teologia ( 9 ) , tenuta a’ Maturimi 

11 Serto giorno di Luglio 1387. e do- 
po elfere Hata ciafcuna qualificata in 
particolare; la Univerfità a richieda del- 

A . la 
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Libro Nova» 

la Facoltà di Teologia le preferirò giu- 
ridicamente al Vefcovo di Parigi Pietro 
di Orgemont , come a Giudice ordina- 
ri®' in quella materia, che proibì a Fra 
<- Giovanni di Mtìntfon di ufcir di Parigi, 
e dopo i necertari procedimenti , profferì 
guelfa Tentenna il venerdì ventefimotcr- 
70 di Agofto, vigilia di San Bartolom- 
meo : Noi proibiamo , che alcun per l’ av- 
venire abbia ardimento d’ inlegnare j o 
^ di follenere in pubblico o in privato ve- 
runi delle' quattordici' prooolìzioni qui 
' fopra mentovate, lotto pena di Icomuni- 
ca, in cui s’incorrerà per lo folo fatto; 
1’ affoluzion della quale rilerbiamoa noi 
fpecialmente . Per altro, fe Giovanni di 
Montfon può e fiere prefo, procederemo 
contra lui con la prigionia , e per le 
altre vie della legge. Nel corfo di que- 
llo procedo avanti al Vefcdvo di Pari- 
gi , 1 ’ Inquifìtore o il iuo Vicegerente 
venne (pedo interpellato di unirli a que- 
lla caufa ; Aia non volle mai comparire: 
probabilmente era dell’Ordine de’ Frati 
Predicatori . 

Giovanni di Montfon lì appellò della 
fentenz» del V-efcovo di Parigi a Papa 
Clemente VII. (i),e andò in Avigno- 
ne , dove ottenne una citazione contra 
la Untverfità . Ella mandò alcuni" depu- 
tati , il qui capo era Pietro di Ailli, 
Dottore irt Teologia , e gran Maellro 
del Collegio di Navarrà . Parlò due vol- 
te in tal proposto nel Concidoro avan- 
ti *1 Papa : e i fuoi difeorfi , fecondo 
TI codumc del tempo , fono a guifa di 
fermoni } cominciando con un fello del- 
la Scrittura, feguito da preamboli , eda 
protelle ; c dopo il corpo medelirrio del 
difeorfo è ingombrato da tante' divifioni 
e luddivilìoni , che ne diviene piò olcu- 
ro. fi Papa nominò de’ Commilfarj ; e 
Pelame dell’affare durò il Tello di quid’ 
anno, e tutto l’anno feguente. 

Parere de’ XXXIX. Nel mefe* di Novembre 
Fiorenti- 1387. Papa Clemente fpedl una folenne 
ai fopra ambalciata a Firenze , e vi fù ricevuta 
foia con onon? > andando molti . Nobili ln- 
* contro agli Ambafciatori (2) . Ma pri- 
ma che dar loro udienza , i Maghimi 
conlultarono Luigi Marfilio Dottore in 

CO Duboulai p. in. ii). tre. L annoi re. 1 
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Teologia, dell'Ordine degli Eremiti di 
Sant’ Agollino , uomo di fanta vita e 
di gran riputazione , il qual dille loro: DI G.C. 
Voi potete afcoltarli ; fe quel che prò- 1 3 ^ 7 - 
porranno è utile alla Crillianiri , farà 
efeguito ; fe vi farà contrario , darete 
loro congedo da quella Città. 

Si diede dunque udienza agli Amba- 
fciatori ; e la conclufione de' loro difeorfi 
fu di pregar la Repubblica di Firenze 
di adoprarfi alla convocazione di un Con- 
cilio uni vertale, in cui fi dccidelfe qual 
de’ due forte il vero Pana. Se il Conci- 
lio dichiarava , che forte Clemente , fi 
offeriva di fare Urbano Cardinàle . Se 
Urbano era giudicato Papa legittimo, 
Clemente fi rimetteva interamente nelle 
fuè mani , perchè difponelfe di lui a fua 
voglia. Gl'Inviati lodavano altamente i 
Fiorentini , e faceano lóro grandi offèr- 
te ; tra le altre , che gli avrebbe Cle- 
mente fatti fuoi Vicari nelle terre della 
Chiefa del loro vicinato, ie cui entrate 
rimarrebbero in fequeflro per gli Fioren- 
tini, fin a tanto che la calila forte decita 
dal Concilio . f Maghimi di Firenze , 
dopo una lunga ponderazione, ri fpofero: 

Non pare a noi che ci convenga di trat- 
tare del Concilio ; tocca quello a’ Re, 
ed a’ Principi piò portenti di noi , e noi 
li follecitererao. Quanto all’ubbidienza, 
e all’ aderenza ad un' Papa , non inten- 
diamo noi di fepararci da quello, che ab- 
biamo riccmofctuto fino al preferite , ( era 
quelli Urbano ) fin a tanto che la Chie- 
fa o il Concilio non abbia altrimenti 
decifo . Così- rimandarono indietro gli 
Ambafciatori' di Clemente VIL 

XL. Vi era in Inghilterra un Carme- Difordi- 
litano chiamato Gualriero-Diffe ", eh’ era ni de’ 
(lato Confeffore del Duca di Lancaflro , LolUrdi 
e al quale Papa Urbano avea dati gran 
privilegi ( }>, credendo che feguiffe que- * t ' ret * 
(lo Principe in Ifpagna , dove doveva 
andar egli pretendendo di aver diritto 
al Regno di Cartiglia . Il Duca vi an- 
dò in effetto ; ma Gualdero fi fermò in 
Inghilterra , dove dillribuiva per danaro 
le grazie, che Urbano aveva accordate 
al Duca di Lancaflro. Una ve n’era, 
che altri avea premura di comperare, 

e ‘■k* 
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• e thè pagavafi più cara , ed era quella 
Anno ^ poter creare de’ Cappellani del Papa 
diG.C. tip u fo della Corte di Roma. Gualtiero 
l & 7 ’ ne concedette il titolo tra gli altri ad un 
A goffi ni ano chiamato Pietro Pareshull ; 
il quale (limando di aver in quel modo 
acquiilara qualunque libertà, cominciò ad 
attenerli a’ Lollardi o Vicleffilli , eh' erano 
già copiofiffimi in Londra. Etfi gli di f- 
fero , che dovea lafciare una particolar 
religione per ritornare alia vita comune, 
eh’ era la più perfetta c fìcura . In re- 
gnilo , a loro perfusione , fi pofe a pre- 
dicare , e a pubblicare i vizi del fuo 
Ordine . Ciò fece nella Chiefa di San 
Cridoforo a Londra, l'eguttato da più di 
cento Lollardi ; e addolcò tante colpe 
agli Agoffiniani, che gli uditori ne ri- 
ma fero inorriditi. 

Alcuni corfero todoad avvertirne que- 
di Rehgiofi ,* tra' quali dodici de" più 
zelanti andarono alla Cbiefa dove Pa- 
reshull predicava ancora . Uno di edi ar- 
ditamente li approderò , e lo finenti . 
Il che vedendo i Lollardi , li avventaro- 
no addoffo a quedo -Frate, lo fecero ca- 
dere, io calpedarono,e gli diedero molte 
percoffe . Diacciarono ancora gli altri 
Agotliniani , infeguendoli fuori delta Chie- 
fa , volendogli uccidere , ed abbruciare le 
loro cafe, gridando furiofamenre : Libe- 
riamo il mondo da quedi carnefici , da 
quell’ infami-, da quedi traditori del Re 
e dello Stato . Ma furono arredati da 
Fra Totnmafo Ashbourno , e dal fuo 
compagno, entrambi Dottori in Teologia, 
e .virtuofì uomini, che loro parlarono umil- 
mente. Sopraggi linfe ancora un de'Vif- 
conti di Londra , che fedò quelli furioiì, 
e fecelì ritornare alle loro cafe . 

T uttavia i Lollardi conduttero feco Fra 
Pietro Pareshull; e perchè al fuo furino- 
ne era dato interrotto , lo perfuafero ad 
edendere uno feri tto contenente tuttòcib 
che aveva egli detto , e quel che potea 
fapere di più. Egli lo fece ; ed accufava 
in -quedo fcritto gli Agodiniani di aver 
uccili de’ loro confratelli ; e per acquidar- 
fi maggior credenza , pofe il nome de' mor- 
ti, c degli uccifori, e accennò i luoghi 
dome gii avevano uccili, e fepolti . Ag- 
gravò ancora quedi Religiofì di molti al- 
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tri delitti enormi . Affitte quedo ferito 
alla porta della Chiefa Cattedrale di San 
Paolo di Londra . Dicea nel comiucia- 
mcnto : Io fono ufeito da un nido del 
diavolo , e per grazia del Signore fono 
arrivato alla più perfetta vita ; per que- 
do , e perchè io fodengo la verità , i cat- 
tivi uomini da me abbandonati , le mi 
potettero prendere , mi farebbero molti 
mali . Ringraziava poi Papa Urbano di 
averlo metto in libertà , e in idaro di ^ 
ritrarfi dalle mani de' fuoi nemici . CJ* Ed 
ecco l’ufo, ch’egli facea delia qualità di • 
Cappellano del Papa. 

/ Era principalmente fodenuto da’ Gen- 
tiluomini, che fi chiamavano cappuccia- 
ti (i), perchè non fi levavano il cappuc- 
cio avanti a niuno , e non al mededmo 
Sancittimo Sagramenco . Erano quedi t 
gran difenfori de’ Vicleffifti . Uno di elfi, 
chiamato Giovanni di Mootaigu , fece 
levare dalla fua cappella tutte le imma- 
gini, che vi aveano polle i fuoi antena- 
ti, facendole mettere in celati luoghi, e 
ritenendovi foto quella di Santa Cateri- 
na. Un altro chiamato Lorenzo di Sao 
Martino , edendoG comunicato la vigilia 
di Pafqua , ritratte l’odi a da ila fua bocca, 
e tenendola in mancia portò alla fuaca- 
fa , nulla odante le rimollranze del Sacer- 
dote, che lo feguitava . Finalmente la man- 
giò divifa, parte con delle odriche, parte 
con della cipolla; dicendo che non era mi- 
gliore del pane, che avevaincafa.il Cap- 
pellano di Giovanni di Montaigu , ettendo 
in punto di morte, epenteodofi del fuo 
errore, domandò un Sacerdote per confet- 
tarli; ma quelli della fua fetta gli ditterò.!^ 
confettione ederiore è inutile , confettati a 
Dio , che lu maggior •potere di legare edi 
feiogliere, che non hanno i Preti .Cosi per 
quanta potè dire, mori lènza Sacramenti. 

XLL Era Giovanni Vicleffo, autore Morte di 
di tutti quedi difordini , caduto da due Vicleffo . 
anni in apopledìa (z). Il giorno di Saa 
Tommafo di Cantorberì ventinovedmo 
di Dicembre 1385. mentre che predi- 
cava nella- fua parrocchia di Lutter- 
vorh , gli fi torfe la bocca , perdè la 
parola , la teda gli fi fece tremante, 
e dopo ettere vittuco ancora due anni , 
morì T ultimo giorno dell’ anno 1 
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feda di Sin Silveftro. Cofa che fu pre- 
fa da molti per un divino gattigo, per- 
ché avea fpeffo efclamato contra quelli 
due Santi, San SitveQro e San Tomma- 
fo. Lafciò Videffo un grandi (Timo nu- 
mero di fcritti Latini e Inglefi(i). Al- 
cuni fono impreflì , la maggior parte Te- 
ttarono manufcrirti oellt biblioteche d' In- 
ghilterra. Ecco i più importami. 

Una verdone Inglefe di tutta la Santa 
Scrittura, compolla fu |a volgati latina 
del 1383. Intorno alla quale Knigton, 
autore contemporaneo, parla .così: Con 
quello mezro la Scrittura diviene volga- 
re, e più chiara a’ Laici, e alle donne, 
che fanno legere , che non è d’ ordina- 
rio a’Cherici (2) i più letterati ; e co- 
sì la parola del Vangelo è gittata, e 
calpefìata da' porci , • fi fa giuoco del 
popolo » La principale opera latina di 
Videffo è il dialogo chiamato Trialo- 
go, fecondo f ignoranza de’ tempi ; per- 
chè vi fi parlare tre perfonaggi, la Ve- 
rità , e la Bugiale la Prudenza . E' 
come un corpo di Teologia contenente 
tutto il veleno della fua dottrina*. 

Eccone la folla nza (3). Tutto accade 
per nccettìtà ; e tutt’i peccati fono ne- 
ceffan e inevitabili . Dio non poteva 
impedire il -peccato del primo uomo, 
nè perdonarlo , lenza la foddisfazione 
data da Gefu-Crillo ; ma era parimente 
imponìbile ,che il Figliuolo di Dio non 
s’ incarnalfe , non foddisfaceffe , e non 
morilTe . Dio avrebbe fatto altrimenti , 
fe aveffe voluto; ma non poteva voler 
altrimenti . Effetido il peccato dell'uo- 
mo nato dalla fedizione e dalla ignoran- 
za , convenne per neccffità , che la di- 
vina Capienza s’incarnaffe per ripararlo. 
Gefu-Crillo non porca falcar i demoni , 
perché il loro peccato era contra lo Spi- 
rito Santo . Avrebbe bifognato , che 
s'incamaffe lo Spirito Santo; il che è 
imponìbile . Niente non è poffibile a 
Dio , fe non quello che accade attual- 
mente ; la poffanza che $i viene attri- 
buita per le cole , che non accadono , è 
una illufione. Qua ndo Gefu Critìo dille 
che potea domandar a fuo Padre dodi- 
ci legioni di Angeli, fi dee intendere, 
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che l’avrebbe potuto fare fe aveffe vo-^?H 5 
luto ; ma che non potea volerlo . Dio Awho 
non lafcia di effer libero , come lo è nel Dr G.C. 
produrre il fuo Verbo .quantunque lo prò- 1388. 
duca neccffariamente. Ma la libertà di con- 
traddizione per poter fare , 0 non poter 
fare, è una chimera introdotta da' Dottori. 

Tal è il fondo della dottrina di Videffo , 
necelfità adduca in tutte le cofe. • ( 

XL 11 . Il feguente anno 1388. eden- Progredì 
do Papa Urbano avvertito, che i Mori de 1 Tar- 
detta codierà di Africa faceano delle fre- r|,i - 
quenti feorrerie per mare l'opra i Sicilia- 
ni (4) e gli altri Crilìiani , Ieri de a Medio» 
lo, Arcivefcovo di. Medina, dì far pre- 
dicare contra di edi la Crociata , con 
la indulgenza di T erra Santa , nette 
Chiefe di Sicilia. E’ la lettera in data 
di Perugia il giorno diciortefimo di 
Aprile 1388. Nello dedo giorno Pa- 
pa Urbano fcridc una lettera confimilq 
ad Angelo Corrario Vefcovo di Gattel- 
lo. 0 di Venezia , c poi Papa , in cui 
gli dice , che ha deliberato di armare 
due galee contra. i Turchi, che anda- 
vano conquittaodo contra i Crilìiani in > 
Romania, e ne’ vicini paeìà (5); e per 
eccitare i fedeli a refitter loro , promette 
per quella guerra l’indulgenza di Terra- ' 

Santa. Io quetta lettera il Papa nomina 
i Turchi Frigi , perchè erano Aabiliti 
in Natòlia, e li confonde con gli ami- 
chi Troiani o Teucri; tanto era gran- 
de la ignoranza della Moria. 

11 Sultano de' Turchi refidente a 
Burla nella Bitinta era allora Mourad 
od Amurat-beg , ioprannomaco Algazi , 
cioè il Conquittatore. Succedette a tuo 
padre Urcano nel 7 6 r. dell' Egira, 1359. 
di Gel'u-Crilìo (6). Aveva alloia Amu- 
rat trentaquatrro anni , e ne regnb tren- 
tuno , ne’ quali prete molte piazze 
a' Greci , fra le altre AnJrinopoli nel 
1380. Era il terzo de’ Sultani Ot toma- 
mani . Morì in quell' anno 1388. dèli’ 

Egira 791. effrndo fiato uccilo da un 
fuggitivo Crittiano di Servia; fingendo 
di voler baciargli la mano. 

XLIII. Papa Urbano pretendea fero- u r b,Bo 
pre , che il Regno di Napoli non ap vi. • 
parteneffe ad altri che a lui Itilo ; e non Homi , 

«m- 
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V— — conta»» per Re né Luigi di Angiò, nè 
Awvo i . Volendo dunque incamminar- 

Bl m V| 'fi » P 3 ”* ^ 3 P eru 8> a vcrfo 1* metà di 
Agolto con un'armata per andar a Nar- 
ni ; ma non era lontano altro che dieci 
miglia da Perugia (t), quando il mulo, 
che avea Cotto, pofe un piede in fallo, 
e cadde malamente in terra col Papa, che 
rimale ferito in molte parti , per modo 
che non porca più andare a cavallo. 
Non volle tuttavia ritornare a Perugia, 
ma fi fece condurre a Tivoli di là da 
Roma. Giunto che vi fu appretto un 
ponte, e volea dimorarvi la notte, mol- 
ti Romani andarono a yifitarlo, pregan- 
dolo ittantemente di ritornare alla fua 
Sede : ma vedendo che perdevano il tempo, 
fe ne andarono . Il Papa andò oltre, e 
e fi fece portare per la Campania fino 
a Ferentino. Ma venendogli meno il da- 
naro per pagar le fue truppa , e avvici- 
nandoli il verno , gli convenne per amo- 
re o per forza ritornare a Róma, dove 
poca gente gli andò incontro, cfu rice- 
vuto con poco onore. Vi entrò nel co- 
mmciamento di Ottobre. 

XLIV. Nello lletto tempo Pietro di 
Luna Cardinale Legato in Ifpagna per 
Papa Clemente tenne un Concilio a Pa- 
lencia in Caviglia nella Chiefa de' Frati 
Minori. Il Re Giovanni I. vi era prc- 
fcnte (2). V’intervennero tre Arciwe- 
fcovi , di Toledo, di Compottella, e di 
Siviglia, e venticinque Velcpvi. Vi fi 
pubblicarono fette Canoni ; in due dè’ 
quali fi raccomanda la ottervanza del 
Concilio di Vagliadolid (3), tenuto nel 
ijzz. I Canoni del Concilio di Palen- 
cia fi riducevano a quel che l'egue . Efor- 
tazione a’ Vefcovi e agii altri giudici 
Ecclefiallici di correggere i Chcrici fe- 
condo i Canoni (4). Rinnovazione delle 
pene contra i Clerici concubinarj ; e 
coatta gli adulteri (5); ma lenza pren- 
dere precauzioni per prevenire «metti de- 
litti. Proibizione di alienare i beni del- 
la Chiefa, o di aggravarla d’ùnpofizio- 
ni. Regolamento di polizia per gli Giu- 
dei , o per gli Mori allogati coXrittia- 
ui , principalmente per la' ottervanza dei- 


Concilio 
di PiIm- 
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le Fette. Furono quefti Canoni pubbli- 
cati il quarto giorno di Ottobre x 588. 

XLV. Si contmovavaqo in Avignone Giovati- 
gli atti contra Fra Giovanni di Mont- J1 ‘ di 
ion , e per informare il pubblico di tut- ? ioa, ~ 
to l’affare, la Univerfità di Parigi fcrif- 
fe una lettera circolare (< 5 ), in data del 
giorno quattordicefimo di Febbraio 1387. 
cioè del 1388. avanti Paiqua . Papa 
Clemente diede per Commiffar/ tre Car- 
dinali, Guido di Maleiec, Vcfcovo di 
Paleftrina, e due Sacerdoti , Lionardo Gif- 
fon titolato di San Siilo, e Amelino di 
Lautrec titolato di Sant Eufebio . Do-, 
po molte propofizioni , e requifizioni per 
parte della Univerfità , il Cardinale di 
Ambrun proibì per nome del Papa a 
Giovanni di Moni fon , fono pena di ren- 
detfi convinto de’ cali , de’ quali tratta- 
vafi, di allontanarli dalla Corte dì Ro- 
ma , cioè da Avignone, fino alla dcci- 
fionc del proceffo. 

In lcguito effondo il Papa avvertito, 
che tuttavia Giovanni di Montfon fi era 
ritirato, commife a’.Cardinali Commif- ■ 
farj di procedere contra di lui , nulla 
ottante, le vacanze del mele di Acotto , 
chi. erano allora . In fceuela di che 
mandarono i Commiffarj alr albergo’ (7J , 
dove Fra Giovanni avea fatta lunga di- 
mora in Avignone; e 1 'oMa rilpofe. 
che vi era (lato più di tre meli , ed 
era partito il terzo giorno deli’ ultimo 
pattato mefe di Agotto . Allora i Cotn- 
mifliarj lo fecero citare coq cartelli af- 
fittì alla porta, della Chictà maggiore di 
Avignone , e di quella de’ Frati Predi- 
catori , a comparire in perfona avanti 
l'Auditore del Papa ; e non cttendo com- 
parlo dopo molte trafgrettìoni , fu con- 
dannato per contumace , e feomunicato 
per fentenza de’ Commiffar) , data da 
Avignone il Mercoledì , giorno ven- 
tefimufettimo di Gennaio 1388. (8). 

Il diciaffettefitno giorno di Febbra- 
io del me’defimo anno fi tenne una 
grande affemblea al Louvre in Pari- 
gi , dov’ era prefente il Re Carlo 
VI. (y), accompagnato da Luigi Duca 
di Borbone fuo Zio , da Oliviero . di 

' cur- 
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CRflon Contedabilc di Francia , e da derubile , per provare che Urbano era "T* Bmr 
molti altri Signori. V’ intervennero an- il Papa legittimo, <• confutare le ragie- 
cora Bertrando della Torre Vefcovo di ni de’ Clemenrini. Dl aiT" 

Quello affare attralfe in Francia una 'J 8 9 - 


Langres,e Filippo di Moulins Vefcovo 
di Nojon , entrambi Configlieri dei Re. 
Allora il Rettore della Univerfìtà ac- 
compagnato da' Procuratori delle quat- 
tro Nazioni dille al Re per bocca di 
Pietro di Ailli,che andavano per avere 
la rifpotla di Guglielmo di Valen Ve- 
fcovo di Evreux , e confelfore del Re , 
dell’ Ordine de’ Frati Predicatori , intor- 
, no ad alcune propofizioni Copra la fede 


gran perfecuzione (Scontra tutto l' Or- 
dine de’ Frati Predicatori , principalmen- 
te nella parte Settentrionale del Regna, 
che li chiamava allora la tingila d' Ovi , 
a differenza della liagua d'Oc. Si fece- 
ro prigioni molti di quelli Frati ; (1 ne- 
gavano loro le offerte e le limoline, 
li proibiva loro di predicare e di con- 
fettare . La Univerfità li leparb da ef- 


da lui avanzate. Ed effendo prelcnre ef- fa' interamente , nè più 1 gli ammetteva 
fo Vefcovo di Evreux , Pietro di Ail- agli atti della fcuola,nè agli onori, nè 
li pregoilo a rivocare quelle propofizio- a gradi . Patirono gran danni nelle per- 
ni , come ave# prometto. fone e ne’ loro beni . Divennero la fa- 

ll Velcovo lo fece, leggendo ad alta vola del popolo che per d fpregio li 
vope l'opra una carta , che tenca , cinque chiamava i Barbaggiani . Quella tem- 
articolt in Latino, contenenti la fua ri- petla durò molti anni; c quelli, che la 
trattazione; poi foggi unte in Francefe : 

Io vidi la fentenza della facoltà di Teo- 
logia , approvata dall' Univerfìtà , c pa- 
rimente da Monfignor Vefcovo di Pari- 
gi , data cantra quattordici conclufioni 
ìoftenute da Fra Giovanni di Montfon, 
e avendo conlìderata quella fentenza , 
mi parve buona c giulla ,e prometto con 
mio giuramento di non predicare , ne’ 
dogmatizzare al contrario, pubblicamen- 
te nè fegretamente , e di non ufare fa- 
vor alcuno a quello Domenicano o a' 
fuoi aderenti, l'alva l'autorità del Papa 
nollro Santo Padre. Quindi il Vefcovo 
di Evreux pregò il Re ginocchioni ,chd 
voleffe fcrivere al Re di Aragona e al 
Papa , che facelTe prendere , e condurre 
a Parigi Fra Giovanni di Montfon per 
punirlo come meritava . 

La fentenza di fcomunica data per 
contumacia in Avignone ( i) contea que- 
flo Frate fu pubblicata a Parigi a ri- 
chieda dell’ Univerfìtà nell'udienza dell’ 

Offìziale il dicialfettelìmo giorno di Mar- 
zo 1389. cioè 1 ?90. avanti Pafqua. Frat- 
tanto, cflendofi Fra Giovanni falvatoda 
Avignone, fi ritirò in Aragona fua Pa- 
tria, e di là a Roma approdo Papa Ur- 
bano (z) , in favore del quale , etten- 
do ad Aix in Provenza, in quedo ilef- 
fo anno 13S9. compofc un trattato confi - 
Fleury Tom. XIV. 


eccitavano , credeano di lare un fagri- 
fizio alla Beata Vergine , tanto 1 ’ opi- 
nione della immacolata fua Concezione 
era fin da allora accreditata . 

XLVI. L' undecimo giorno di Apri- Morte di 
le 1389. Papa Urbano fece tre illitu- Papi Ur- 
zioni memorabili . La prima fu di di- b»"® • 
minuire ancora lo f patio dei Giubbi- 
lo, da Clemente VL ridotto già da’ 
cento anni a’ cinquanta (4) . Urbano 
lo ridude a treni atre anni , fondandoli 
fopra la opinione , che Gefu-Crillo fia 
vi liuto in terra quedo numero di anni ; 
e ordinò che il primo Giubbileo folle 
nel feguente anno 1390. (5). La fecon- 
da idituzione fu la leda delia Votazio- 
ne della Beata Vergine , che fifsò nel 
giorno dietro della Ottava della Feda 
di San Giovanni-*; cioè nel fecondo gior- 
no di Luglio . Lo feopo di quella Fe- 
lla era di ottenere la unione della Cliie- 
fa per intercedìone della Beata Vergi- 
ne . La terza idituzione fu che nella 
Feda del Safttifiìmo Sagramento fi po- 
teffe -celebrare 1’ offitio divino , nulla 
odante 1' interdetto ; e che quelli , che 
accompagnaffero il Santidimo Sagramen- 
to dalla Chiefa fino alla cala deli' infer- 
mo , e dalla cala dell’ infermo fino alla 
Chiefa , guadagneranno cento giorni d’ 
Indulgenza. 

P p Pa- 
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Papa Urbano cominci?» a fentirfi ma- 
le dal quattordieelìmo giorno di Ago- 
mG.C. fl 0 (,) t vigilia dell’ Alfunzione , e per 
molti giorni ebbe così mala ciera , che 
Tierri di Niem , che (lava appretto di 
lui , avea grandirtìmo timore per la fua 
vita ; e quel tuo flato induceva alcuni a 
dire, che fòfs' egli avvelenato. Finalmen- 
te la Tua malattia fi dichiarò verfo la 
metà di Settembre ; e avendo durato 
ventntto giorni di feguito,morì ilquin- 
dicelìmo giorno di Ottobre 1389. aven- 
do tenuta la Sede undici anni , lei me- 
li , e otto giorni. I Cardinali , eh’ era- 
no in Roma ne lcrittero la notizia il 
giorno dietro all’ Imperador Venceslao, 
a Tuo fratello Sigifmondo Re di Unghe- 
ria , a Riccardo Re d’ Inghilterra , a 
Giovanni Redi Portogallo , alle Repub- 
bliche , e agli altri Principi l'otto la tua 
ubbidienza, il corpo di Urbano fu fep- 
pcllito a San Pietro di Roma nella Cap- 
pella di Sant' Andrea. 

Il Re Cat- XLVIl. Frattanto il Re di Francia 
lo vi. in Carlo VI. andava in Avignone a vilita- 
* ,e ° 0 ' re Papa Clemente; e vi arrivò il tren- 
tèlimo giorno dello (letto mefe di Otto- 
bre. Fu accolto con gran lolennità (z) 

■ dal Papa e da rutta la fua Corte ; e 
aveano gran ragione di rallegrarli , im- 
perocché il Re era il Principal appoggio 
di quella ubbidienza. Era accompagnato 
da Luigi fuo fratello Duca di Turena , 
e da’fuoi tre Ziti Duchi di Borgogna, 
di Berrì, e di Borbone (3) . Il giorno 
sii Ognilfanti , che in quell’ anno 1389. 
era di Lunedi , Papa Clemente coronò 
Re di Sicilia il giovane Luigi German 
Cugino del Re Carlo, che in quella ce- 
remonia diede da lavare al Papa le ma- 
ni nella Metta; e il nuovo Re vi fi co- 
municò fotto le due fpczie . Il terzo 
giorno del medelìmo mefe di Novembre 
il Papa ad ittanza del Re Carlo fece 
Cardinale Sacerdote Giovanni di Tata- 
ra, Arcivescovo di Lione fin dall’anno 
1375. (4) . Era vecchio , ma virtuofo, 
letterato, e zelatore de' diritti delia fua 
Chtefa . Clemente rimandò il Re cari- 
co di predenti , e gii concedette la di- 
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fpofizione di quattro Vefcovadi, di fet- 
tecento cinquanta benefizi a fua elezio- 
ne in prò de’ poveri Cherici del fuo re- 
gno ; il che eccitò gran lagnanze dal la- 
to degli Rudenti , che in tal forma lì ve- 
devano andar detufe le loro fperanze . 

X L V 1 1 1 . A Roma i Cardinali dell’ Bonifacio 
ubbidienza di Urbano si prel'enti , che ULPapa. 
attenti nelle vicine provincie , fi raccol- 
firo in Conclave in numero di quattor- 
dici (5), ed dettero Papa Pietro o Per- v 
rmo Tómacelli , noto fotto il nome del < 
Cardinale di Napoli . Fu eletto il fc-, 
condo giorno di Novembre , e prefe il 
nome di Bonifacio IX. Torto che fu 
pubblicata la fua elezione, lo. portarono 
fecondo il cortame all’ aitar df San Pie- 
tro ; e nel ritornar al palagio diceva a 
quelli, che andavano avanti a lui a con- 
gratularli : La mia allegrezza é la vo- 
ìlra . Fu coronato il giorno di San Mar- 
tino undecimo di Novembre , e attra- 
verfando la Città per andar a San Gio- 
vanni di Laterano , (ti male accompagna- 
to per una fopraggiunta dirotta pioggia* 

Ma il piacer di eìferPapalo racconfolò. 

Era Napoletano , di anni quarantacin- 
que in circa , di bella ilatura , e di bel- 
la faccia ; parlava bene ed era alfai dot- 
to in Grammatica , ma non fapea nè 
Icrivcrc nè cantare . Ignorava gli affari 
e lo rtile della Corte di Roma , come 
fe non vi fotte mai (lato ; per modo che 
non intendea niente di quel che gli lì 
domandava ; foferivea le fuppliche lenza 
difeernimento , c fentenziava confufa- 
mentc l'opra le conclufionL prefe dagli 
Avvocati nel Conciftoro. 

XLIX. Nel principio del fuo Ponti- Nuoti 
ficato confermò con lue bolle tre nuove 
illituzioni di Urbano VI. per la riduzio- ** 
ne del Giubbileo ,p«r la Fetta della Vi- 
finzione , e per la indulgenza del San- 
tillimo Sagramento i. 6 ) . Il diciottefi- 
ma giorno di Dicembre il Sabbato de* 
quattro tempi dell’ Avvento , Papa 
Bonifazio IX. fece quattro Cardinali, 
cioè Errico Minutoli Arcivelcovo di 
Napoli , di una nobiiiffima famiglia 
di erta Città . Era per lo appunto (uc- 
ce- 
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ceduto in quella illuftre Sede a Niccolò 
Zanai! (i) morto nel ventelimoquinto 
giorno di Apollo del medelìmo anno 
1389. Ma krrico duranti i dieci anni 
che fu Arcivescovo , non andò a Na- 
poli . Fu Cardinal Sacerdote di Sant’ 
Anailafia, ch’era (lato il titolo del me- 
delìmo Bonifacio. Il fecondo Cardinale 
di quella promozione fu Bartolommeo 
Oleario Vel'covo di Firenze , nato in 
Padova. Era dell'Ordine de’ Frati Mi- 
nori, famofo Teologo, prima Vefcovo 
di Ancona , poi trasferito a Firenze nel 
1387. Ma a. capo di due anni lafciò 
quella Sede, offendo fatto Cardinale Sa- 
cerdote titolato di Santa Pudenziana. 
Ebbe in fuccelfore Onofrio Steccato 
Fiorentino , Agolliniano , Vefcovo di 
Volterra , trasferito a Firenze l’ultimo 
giorno di Gennaio 1 390. 

Il terzo Cardinale fu Colmato Mi- 
gliorati Vefcovo di Bologna, poi Papa 
fotto nome d’ Innocenzo VII. Era nato 
a Sulmona nel Regno di Napoli (a). 
Papa Urbano lo nominò Vefcovo di Bo- 
logna nel 1386.; ma il popolo negò di 
riceverlo . Bonifacio IX. gli diede in 
commenda l’ Arcivefcovo di R avenna , 
riputato vacante per la dilerzione di 
Pilo di Prato ; e Ircelo Cardinal Sacer- 
dote titolato di Santa Croce in Geru- 
salemme (3) . L’ ultimo Cardinale di 
quella promozione fu Crifloforo Maroni 
Vefcovo d’Ifemia della Provincia di 
£apua. Era egli Romano; e Bonifacio 
lo fece Cardinale Sacerdote di San Ci- 
riaco , e Arciprete di San Pietro. 

Bonifacio IX. rillabilì parimente tre 
Cardinali, depolli da Urbano VI. (4), 
cioè Adamo Ellon Vefcovo di Londra ; 
si quale riflituì il fuo titolo di Santa 
Cecilia ; Bartolommeo Mezzavacca Ve- 
fcovo di Rieti, che fece Cardinale Sa- 
cerdote titolato di San Martino a’ Mon- 
ti ; e Landolfo Matamori , chiamato Ar- 
civefeovo di Bari , che fece Cardinal 
Diacono titolaco di San Niccolò . Final- 
mente il Cardinale Pilo di Prato Ar- 
civefcovo di Ravenna , che avea lafciato 
Urbano per Clemente , era allora fùo 
Legato in Italia , ritornò a Bonifacio (5), 


THSIMOTTAVO. *p? 

che lo accolfe come Cardinale , c lo 
chiamavano per derilione il Cardinale 
a’ tre Cappelli . 

L. Quando fi feppe in Avignone la 
morte di Papa Urbano, i Cardinali di 
Clemente andarono al Palagio , c ten- 
nero congregazione con effo lui (6), 
avendo grande fpcranza che lo Scifma 
terminaffe. Imperocché lupponeano, che 
i Cardinali di Roma avrebbero durata 
fatica di rifolverfì di entrare in concla- 
ve; e che piuttoflo farebbero andati ad 
arrenderli a Papa Clemente. Fecero in- 
tendere al Re di Francia la morte di 
Urbano, pregandolo di fcrivere a’ tuoi 
parenti , il Re di Alemanna, e quella 
di Ungheria , il Duca d'Auilria , t il 
Conte di Vertus Signore di Milano, 
che tutti aveano levitato il partito di 
Urbano, perchè delifleffero e proccuraf- 
fero la riunione della Chiefa. Il Papa 
e i Cardinali Ieri Acro parimente al Du- 
ca di Borgogna, che allora era a Pari- 
gi appretto il Re. 

Il Re gli parlò di quello affare, egli 
dìlfe : Mio Zio, io avea gran delìderio di 
andar a Roma con una poderofa armata per 
diflruggere gli lcifmatici ; mal* Antipapa 
è morto,e fono pregato di Icriverea’ Princi- 
pi di fuo partito . Cola mi conligiiate voi ? 
Il Duca di Borgogna rifpofe: Monlignore,è 
vero , che Urbano è morto; ma non lap- 
piamo noi la dilpofìzione de’ Cardinali 
di Roma , nè quella de’ Romani . E' 
difficile, che quelli Cardinali fi mutino 
di propofito , perchè i Romani fono i 
loro padroni , e come gli sforzano a 
far Papa l* Arcivefcova di Bari , gli 
sforzano ad entrare in Conclave, e fare 
un Papa a modo loro. Voi non dove- 
te dunque affrettarvi troppo, nè pre- 
gare quelli Principi, che nello flato in 
cui fono le cole farebbero poco per voi, 
come lo dimollrarono fino al prelentc. 
Afpettate altre notizie ; potrebbe acca- 
dere , che i Cardinali di Roma d’accordo 
tra loro diffimulaffero co’Rcmani , e len- 
za creare un Papa , proroet refi ero loro 
per acchetarli di far andar Clemente a 
Roma ; il che farebbe egli volentieri ; 
e convenuti che lì follerò, farebbe tetn- 
P p z po 
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po di fcrivere a tutt’i Principi dell' al- Re a queff’ azione. Era egli nativo delta 
tro partito. medefima Cuti , e Dottore in Legge 


Dt G.C. jj e j Cuoi Configli eri approvaro- 
l 39 o- no tutti il parere del Duca di Borgo- 
gna. Ma la notizia della morte di Ur- 
bano eccitò un gran movimento nell’ Uni- 
verfità di Parigi , che giunle a far cef- 
fare le lezioni, perdifputare di quel che 
fodero per fare i Cardinali di Roma; le 
eleggere un Papa , o fe attenerli a quel- 
lo di Avignone. Ben lapeano che avea 
Clemente fcritto al Re e al luo ConG- 
glio, al Duca di Turena, e al Duca di 
Borgogna ; e ne avea fcritto alla Uni- 
verfità medefima. Deourarono dunque i 
più conGderabili foggetti del loto corpo, 
per efortare il Re a fcrivere a’ Principi 
dell'altro partito, permettere rimedio alio 
Scifma . Andarono i deputati per tre vol- 
te a San Paolo, cioè al Palagio, dove 
il Re dimorava allora aoprelfo di quella 
Chiefa; ma non ooterono aver rifpofia, 
di che rima fero affai malcontenti. Final- 
mente pochi giorni dopo giunte ravvi- 
lo della elezione di Papa Bonifacio. 

Dopo la morte di Papa Urbano il 
Duca di Borgogna , e il Conte di Fian- 
dra -fuofuoccro, follecitarono il Capito- 
lo di Liege a riunirG all' ubbidienza di 
Clemente per mettere fine allo Scif- 
ma (i) ; e a ciò il Capitolo rifoofe, 
che la morte di Urbano non diminuiva 
punto la validità della fua elezione, ni 
in confeguenza il diritto del fuo foccef- 
fore canonicamente eletto; e che (ireb- 
be pericolofa confeguenza per tutt’ i 
Prelati, e per gli Principi medefimi , fe 
foffe a' loro fujditi permeffo di rivoca- 
re in dubbio la loro autorità , e il fot- 
trarfi dalla loro ubbidienza . E' la lettera 
del quinto giorno di Gennaio 1390. 

Il R< di LI* Incontanente dopo, il nuovo Re 
Nav»rr» di Navarca Carlo III. foprannomato il 
per rie- Nobile , rinunciò alla neutralità tra’ 
”'" ,e due Papi foftenuta da fuo padre; c do- 
po mature confiderazioni G dichiarò per 
Clemente VII. fz) con lettera patente, 
In data di Pamplona il fello giorno di 
Febbraio 1589. cioè 1390. avanti Pa- 
fqua . Martino di Saloa, fuo Cancellie- 
re, Vefcovo di Pamplona, determinò il 


canonica, infognata da lui in Avignone 
lungamente . Fu Referendario di-Papa Gre- 
gorio XI. che lo fer.e Vefcovo di Pam- 
plona il fedicefimo giorno di Dicembre 
1377. Fu uno di quelli, cheG oppofero 
più di tutti contra la elezione di Papa 
Urbano VI. e che eccitarono maggior- 
mente i Cardinali a creare un altro Pa- 
pa . Coti fi dichiarò egli per Clemente, 
che dal fuo canto volle farlo Cardinale, ' 
come uno de’ più degni Prelati della < 
Chiefa, per la dottrina, e per gli fuoi 
cottumi . Ma il Vefcovo di Pamplona 
allora non volle accettare il Cappello, 
perchè volea porfuadere il Re Carlo * 
il Cattivo a dichiarai per Papa Cle- 
mente; e credei di riufeirvi meglio, non 
offendo altro che Vefcovo. Ma Carlo il 
Nobile, avendo fatta la fua dichiarazione, 
mandò a Papa Clemente alcuni fogget- 
tl conGderabili a pregarlo iftantemente 
che faceffe Cardinale il Vefcovo Marti- 
no; il che gli fu accordato dal Papa il 
ventunefimo giorno di Luglio coll’ unani- 
me attento de' Cardinali . Martino ebbe 
il titolo di San Lorenzo in Lucina, ri- 
manendogli l' amminiffrazione di Pam- 
plona nello fpiriruale , e nel temporale . 

LI I. Frattanto ben conobbe Papa Bo- Udisti* 
nifacio, che non gli era poifibile il fo- coronilo 
Genere la guerra , come Urbano aveva diSi- 
intraprefo di fare contra i due preten- “ **• 
denti al Regno di Napoli, Ladislao, e 
Luigi (3) . Per il che fobico dopo la 
fua elezione ricevette in grazia Ladislao 
con Margherita fua madre, c Giovanna 
foa forelU ; dando loro l'affoluzione di 
tutte le cenfure dare loro da Urbano, 
e commettendo al Cardinale di Fioren- 
za , in qualità di Legato , di -corona- 
re Ladislao . Nel ventunefimo giorno di 
Febbraio 1390. Bonifacio dichiarò le 
foe intenzioni in tal propofito a tutt’i 
Siciliani di qua del Faro, cioè del Re- 
gno di Napoli; commettendo loro, che 
ubbidiffero al giovane Re , che aveva 
intorno diciaffette anni , e fino alla foa 
maggioranza al Cardinal Legato fuo tu- 
tore 


, e alla Regina fua madre , e foa 

nitri- 


ti) Rim 
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( fatrice.il Papa avvertì i fudditi di La- 
dislao, che gli avea mandati de’foccorfi 
per terra , e per mare , e che pretendea 
di affiilerlo a tutto fuo potere ; eforcan- 
dogli a fare effi il medefitno. 

Non olava Ladislao ufcire di Gaeta , 
perchè il partito di Luigi di Angiò era 
più forte a Napoli, e nel paefe. Quello 
obbligò Papa Bonifacio a mandargli un 
Legato per coronarlo^ e- fu Angelo Ac- 
ciaiuolì Velcovo di Firenze , Cardinale 
» Sacerdote titolato di San Lorenzo in 
’ Damalo , che andò a Gaeta nel mefe 
di Maggio del medefìmo anno , e rice- 
vette il giuramento di Ladislao , col qua- 
le prellò fede ed omaggio al Papa per lo 
Regno di Sicilia alle delle condizioni de’ 
limi predecelfori , particolarmente di Car- 
lo della Pace fuo padre . Finalmente pro- 
mite di non dare foccorfo alcuno all’ 
Antipapa Clemente, ni a’ fuoi Cardina- 
li, . L' atto è in data del ventinovefimo 
giorno di Maggio 1390. Verfo il me- 
defìmo tempo Bonifacio mandò in Sici- 
lia, o Trinacria, Cecco, cioè Francelco 
Velcovo di Pozzuolo (1) con una for- 
mula di abbiurazione dello Sciima , per 
ricondurre alla tua ubbidienza quelli, che 
al tempo della Regina Giovanna , di 
Carlo della Pace , o di Margherita tua 
Vedova , aveano lafciato Papa Urbano 
per riconolcere Clemente. 

Quando Papa Clemente intefe la ele- 
zione di Bonifacio , non lafciò di proce- 
dere centra di lui (2) come ufurpatore 
della Santa Sede. Il che fece parimente 
Bonifacio dal -fuo canto ; e fi fulmina- 
rono vicendevolmente le più terribili cen- 
fure, e le più inutili inficine, dall' una, 
e dall'altra parte. 

Luigi II. LUI. Nel mefe di Giugno 1390. il 
di Angiò nuovo Re di Sicilia Luigi II. di Angiò 
» Napo- fi pnfe m cammino per palTare a Napo- 
**• li con una confìderabile armata , e ben 

provveduta di viveri (3). Papa Clemen- 
te gli diede per Configliere il Cardinal 
Pietro di Turi , che fece parimente fuo 
Legato in quelle contrade, per la ridu- 
zione de’ ribelli , e degli Scilmatici . Il 
Re s’imbarcò a Marligi, a (4), ma fola- 
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mente il ventèlimo giorno di Luglio , “ 
dappoiché il Legato diede la benadizio- 
ne alla fua galea , e a tutta la fua Hot- 01 G-C. 
ta. Effendo il Re Luigi arrivato a Na- 
poli , aliali i Callelli dell’ Uovo , e di 
Sant’ Elmo , che fervivano a Ladislao, 
e coiìrinfe la guarnigione ad arrenderli; 
prefe anche la Città di Pozzuolo . Pa- 
pa Bonifacio mandò il fettimo giorno di 
Ottobre leicento cavalli in foccorfo di 
Ladislao; e aromi fe indulgenze a coloro, 
che prendeffero le armi contra Luigi , 
come capitano dell’ Antipatia. 

Frattanto Papa Clemente lafciò A- 
vignone, ch’era infettato dalla pelle (5L 
c h ritirò a Beaucarh , dove il diciaf- 
fettefimo giorno del medefìmo mele di 
Ottobre fece due Cardinali Sacerdoti , 
perchè il contagio ne avea fatti perire 
alcuni. Il primo di quelli nuovi Cardi- 
nali fu Giovanni Flandrino Arcivefcovo 
di Auch. Era nato in Vivares , ed era 
fratello di Pietro Flandrino (d) , creato 
da Papa Gregorio XI. Cardinale nel 
1 17 *- Fu Giovanni prima Decano di 
Laon ; poi Velcovo di Carpentras nel 
1^71. Nel 1379. Clemente VII. lo fe- 
ce Arcivefcovo di Auch , col titolo di 
Cardinale de’Santi Giovanni e Paolo. L’ 
altro Cardinale di quella promozione fu 
Pietro Gerardo , nato in Fores , nella 
Diocefì di Lione. £ra licenziato in di- 
ritto , q Arcidiacono di Bourges l . Nel 
137?. fu Vefcovo di Ledevo, poi di 
Avignone , e finalmente di Pui nel Ve- 
lai l’anno 1384- Il fuo titolo di Cardi- 
nale fu San Pietro in vinculis. 

LIV. In tutto quell’ anno 1190. vi G'ubbileo 
fu in Roma un gran concorfo di Pelle- 1 Roml • 
grini ner guadagnare la indulgenza del 
Giubbileo apertoli al Natale del prece- 
dente anno , fecondo la nuova cofliru- 
zione di Urbano VI. Ma non vi anda- 
rono altro che da’ paefì a lui ubbidien- 
ti (7) , particolarmente da Alcmaena, 
da Ungheria, da Polonia, da Boemia, 
da Inghilterra . Si portarono grandi of- 
ferte alle Chiefe di Roma , con le qua- 
li lì fecero alcuni riflauri ; ma la mag- 
gior parte capitò nelle mani di Patta 
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— Bonifacio . Ora quantunque momaffero 
q Ue i( e offerte a prandi fomme , fi man- 
ti G.C. d arono tuttavia in diverfi fieli alcuni 
l 39 °> quelìori , che vendeano la indulgenza a 
quelli che voltano pagarla quel tanto 
che avrebbero l'pelo nel viaggio di Ro- 
ma ; il che produffe gran quantità di 
danaro , per modo , che vi fu tal Pro- 
vincia , dalla quale i quelìori rifcolfero 
più di dugento mila fiorini d’oro, impe- 
rocché pretendeano di aver la facoltà 
di rimettere tutt’ 1 peccati fenz’ altra pe- 
nitenza , e di poter ,difpenfare da tutte 
le irregolarità. Ritornati a Roma rete- 
rò conto al Papa del ricavato ; ma egli 
ne ritrovò alcuni d’ infedeli , e feceli 
mettere in prigione ; altri furono melfi 
in pezzi dal popolo , alcuni fi uccifero 
da fe medefimi , o morirono in qualche 
altra forma roileramente . 

Coll’efcmpio di quelli quelìori vi fu- 
rono ancora alcuni altri Religiofi Men- 
dicanti (0, e Cherici fecolan, che chia- 
mandoli Inviati del Papa, o fuoi Lega- 
ti , e facendoli valere la loro facoltà o 
vera o finta , alfolveano per danaro , e 
fpelfo per picciole fomme ; fenz’ aver 
riguardo alla enormità de' peccati , né al- 
la contrizione de’ peccatori , o alla rifli- 
tuzione , o alla foddisfazionc . Difpen- 
favaao ancora , per una leggera compen- 
fazione,da ogni forta di voti di cartità, 
di afljnenza , di pellegrinaggi , od altro. 
AfTolvevano e riconciliavano gli Eretici, 
e gli Scarnatici lenza legale abbjurazio- 
ne. Abilitavano i batlardi, e davano li- 
cenze per maritarli ne' gradi vietati. Fi- 
nalmente concedevano ogni forta di gra- 
zia per danaro, che diceano di ricevere 
per nome deila camera Apollolica; e tut- 
tavia non ne rendeano conto alcuno. Ef- 
fendone il Papa avvertito , fece incende- 
re a Benedetto Vefcovo di Ferrara ,Te- 
forierc deila Chiefa Romana in Roma- 
gna, d'informare fbmmariamente contra 
quelli impollori ; e far loro rendere con- 
to, e mettere in prigione quelli , che fof- 
fero colpevoli . E' la lettera del giorno 
diciannovcfimo di Ottobre. Il Papa die- 
de un Umile ordine a Beltranieu Vefcovo 
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di Como, a Gerardo Vefcovo di Ratz- 
burgo , a Niccolò di Melfieu , a Ge- 
rardo d’ Hildefeim, e ad altri ancora, 

LV. Nel cominciamento del fuo non- Diftribu- 
tificato , fece Bonifacio pubblicare per «ione di 
tutt’ i paefi a lui ubbidienti , che accor- • 

derebbe delle grazie a tutt’ i Cherici , che 
andafiero a Roma (1). Per il che mol- 
ti fi mifero in cammino ; ma nello ap- 
prolfimarfi alla Marca di Ancona , e al- 
la Romagna , fi ritrovarono in gran pe- v 
ricolo. Imperocché Bernardo della Sala, ' 
che cullodiva quella frontiera per Papa • 
Clemente , per le llrade pofe loro delle 
fpie per modo che molti furono prefi , 
e molti uccifi . Quelli, che arrivavano a 
Roma , Venivano eliminati ( 3) ; ma co- 
minciavano dal cavarne danaro. Poi quan- 
do fi fece la dillribuziòne delle grazie 
a tutti gl’ impetranti , i poveri Cherici 
furono medi gli ultimi nelle note ; per 
modo che le grazie loro divenivano qua- 
fi vane ; imperocché il fecondo e terzo 
anno il Papa fegnò molti rcgiilri l'otto 
la data del primo ; coficché quelli, eh’ 
erano comprali in que’ regiilri , portava- 
do pregiudizio alle grazie , che i pove- 
ri avevano ottenute il primo anno. 

LVF. Papa Bonifacio liberò un Impo- Paolo Ti- 
(lore Greco chiamato Paolo Tigrino , 8""° Im * 
che Urbano avea fatto mettere in pri- P 0 " 01 * • 
gione (4). Era nato di poveri parenti in 
un’Ifola, dove s'imbarcò con alcuni al- 
tri d’accordo feco, chiamandoli Patriar- 
ca di Collantinopoli . Andò prima nell’ 

Ifola di Cipro , dove il Re fi fece co- 
ronar di fua mano , e gli diede trenta 
mila fiorini d’oro . Si accorrea da ciafcun 
lato a domandargli delle grazie come al 
Papa ; le accordava facilmente facendole 
ben pagare ; onde raccolte molto dana- 
ro. Andò a Roma pretendendo di folle- 
nere il medefimo perlònaggio ; ma Papa 
Urbano fecelo efaminare; e fopraggiun- 
fero perfone, che proteftarono in taccia 
fua , che in quel medefimo anno aveano 
veduto in Grecia il vero Patriaca di 
Collantinopoli . EITendo cosi convinto d’ 
importuni , fu meflo in prigione da Pa- 
pa Urbano VI. che confifcòil fuo tefo- 

ro 

1) Gobcl t. 84. f. 174. (4) J u ». Uti. P- 7 *- 
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ro e lafciò Paolo in quello flato tutto 
il redo del fuo pontificato. 

Ma all* incoronazione di Bonifacio TX. 
fu meflo in libertà , con gli altri prigio- 
nieri, fecondo il coftume. Allora pafsò 
in Savoia , e fapendo che il vero Patriar- 
ca di Collantinoooli era parente del 
Conte, andò a ritrovare quel Princioe, 
dicendo ch’era egli , molandogli una 
genealogia , dalla quale fu ingannato. 
Cori accolli; graziolàmente il pretefo 
’ Patriarca , e gli diede con abbondanza 
’ del luo . Fecelo vcftire fecondo la fua 
dignità, e lo mandò con dodici cavalli 
in Avignone, raccomandandolo a Papa 
Clemente, come fuo parente, e Patriar- 
ca di Coflantinopoii . Clemente ne fa 
pure ingannato ; e Paolo gli raccontò i 
mali, che Urbano gli avea fatti fofferi- 
re a Roma, perchè, gli dils’egli, io fo- 
fteneva il voftro partito ; e gli rapprc- 
fcntava che in coicienza era obbligato a 
riconofcervi per vero Papa . Clemente 
gli usò grandi atti di liberalità . 

Andò poi a vifitare il Re di Francia, 
che lo accolfe con onore , e gli fece buon 
vifo. Il fallo Patriarca dimollrava al di 
fuori gran divozione, vilìtando volentie- 
ri Chiele, e Conventi. Andò tra gli al- 
tri a S. Dionigi , dove dille all'Abate 
c a’ Monaci : lo foche voi avete il cor- 
po del voflro Santo ; ma io parimente 
ne ho colie rare, cometa fua cintura, c 
molti libri , che non vi fono in quelli 
paelì . Io farò avergli a voi, fe volete 
darmi due de’voftri Rciigiofi. Gli furo- 
no dati , li condufle fino al mare , dove 
s’imbarcò alla sfuggita , portando feco 
.le fue ricchezze, e lafciando elfi indie- 
tro . Cercarono di feguitarlo , trasferen- 
doli fino a Roma, dove fcppero che non 
era altro che un impoilore, c ritornaro- 
no indietro. 

LVII. Frattanto volendo Papa Boni- 
fccio" f ac '° aiutare il Re Ladislao e follener 
la guerra contra Luigi di Angiò (i), 
mandò al Cardinal di Firenza Angelo 
\cciajuoli fuo Legato , perchè coftrin- 
jefle gli ecclefiallici del Regno di Na- 
poli , e così i laici , a pagare un fiori- 
to d' oro per fuoco , durante quella 
guerra , fecondo l’ ordinanza di Ladislao. 
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E’ la lettera del Papa del ventefimofe- 
condo giorno di Novembre 1390. Diede 
parimente commilitone a due altri Car. DI G.C. 
dinali d’ impegnare e di alienare mol- I J 9 I * 
te terre delle Chiefe , e de’ Monifteri (*); 
ed in oltre d’impegnare ad alcuni no- 
bili molte Città e molti Cartelli appar- 
tenenti alla Chicfa Romana, di che la 
maggior parte di quelli nobili s’ erano 
già mefli in pofledimento, come Gover- 
natori. Il Papa ne accordò dunque lo- 
ro il godimento per un dato tempo, co- 
me di dieci o dodici anni a titolo di 
vicariato, e coll’aggravio di una contri- 
buzione annuale di tanti fiorini d’oro, 
o di un certo numero di gente di guer- 
ra , mantenuta a loro fpefe pel fervigio 
della Chiefa. 

LVIII. In Inghilterra il Re Riecar- ordlnui- 
do II. tenne un Parlamento a Londra zi (opra 
il lunedì dopo Sant’Ilario, giorno fedi- i.beiufi- 
cclìmo di Gennaio 1391. dove tra le *! d . In ‘ 
altre cofe fu ordiaato, che per l’avve- 
nire niuno p.ifTalTe il mare (3) per ot- 
tenere provvifle di benefizi , fotto pe- 
na di ellcre arrellato , e imprigionato, 
come ribèlle del Re. Avendo Papa Bo- 
nifacio làputo quello decreto , fe ne 
dolfe con una Bolla , in cui ditte (4): 

Alcuni fediziofi infinuarono al nollro 
caro figliuolo il Re Riccardo di rinno- 
vare la ordinanza del Re Edoardo fuo 
Avo , conforme a quella di un altro 
Edoardo , di quello tenore: L’ elezioni 
de’Vefcovadi e delle altre dignità, fa- 
ranno mantenute in Inghilterra , come 
furono accordate da’ nollri antenati , e 
da quelli degli altri fondatori . I Prela- 
ti e gli altri ecclefiallici , che hanno di- 
ritto di patronato fopra qualche benefi- 
zio, ne avranno la libera collazione, co- 
me l’cbbero i loro autori ; c in tafo che 
la Corte di Roma faceffe qualche rifer- 
ba, o donafTe una provvifla di qualche 
Vefcovado, o dignità , od altro benefi- 
zio, per impedire l’ elezioni , Je collazio- 
ni , o le prefentaztoni, ii Re d’Inghil- 
terra avrà per quella volta la collazione 
de’Vefcovadi o di altre dignità elettive, 
che faranno di fuo patronato. 

Dopo una lunga enumerazione di 
molti cali, dove ie riferite, e le colla- 

z:o- 
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- - iioni delia Corte di Roma fono riftret- 

Avso tc> il p a p a aggiunge: Il Re Riccardo 
jji G.C. c05 'j circonvenuto ordinò ntl fuo prarla- 
l 39 1 ' mento la efccuzione di quello antico de- 
creto; e che fe alcuno vi eontravveoilTe 
accettando qualche benefizio oltre mare, 
io irnendo in Corte di Roma, farà efi- 
liato e bandito perpetuamente , e le fue 
terre devolute ai Re per altrui delitto; 
c incorrerà nella medeilma pena fette 
fettimane dopo ritornato in Inghilterra. 
Al fine quello (latuto proibiva ad ogni 
perfona, ed al Re mcdelirno, di mandare 
alla Corte di Roma per ottenere veru- 
na grazia al contrario. 

Dichiara il Papa di eflcre vivamente 
afflitto di quella ordinanza (i) , e fug- 
giunge: è colà più chiara del Sole, che 
i Laici , per quanto fieno divoti , non 
hanno facoltà veruna di difporre de’ be- 
ni ecclefiallici; c quando ancora ordina- 
no quakofa in favor della Chiefa, e a 
fuo vantaggio , non è di oiua valore. 
Una tale collituzione è riputata da' Pa- 
dri per una diilruzione , e ufurpazione 
della giurifdizionc altrui . 

Papa Bonifacio durò fatica a moflra- 
re tali malfime ne’ Padri della Chiefa; 
e le leggi degl’ Imperadori Crilìiani lo 
fmenrifeonó efprefiamerte . Conchiude di- 
chiarando nulli i decreti , de’ quali fi trat- 
ta, tanto quello del Re Riccardo, quan- 
to quello de' due Edoardi , come noto- 
riamente contrari alla libertà ecclefiafii- 
ca, e alla Chiefa Romana ; e commet- 
te a tutti quelli, che fi fono impadroni- 
ti di alcuni benefizi , (otto preteflo di 
quelle ordinanze, di lafciarli fra due meli, 
con la rifiiuizione de’ frutti . E‘ la Bol- 
la del quarto giorno di Febbraio 1391, 

O che non forte quella ancora giunta 
in Inghilterra , o che non vi fi avelie 
riguardo (z) , in quello tempo il Re 
Riccardo fece un proclama a Londra, 
volente che tutt’ i benefiziati eh’ erano 
in Corte di Roma , ritornalfèro in In- 
ghilterra vedo S?n Niccolò , nel comin- 
ciamento di Dicembre , lotto pena di 
perdere tutt’ i loro benefizi ; e quelli che 
non ne avevano ancora, ritornalfèro ro- 
llo folto pena di delitto . Peroolfi gl' In- 
glefi da quella nuova come da un fulmi- 
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ne, abbandonarono la Corte di Roma, 
e fuggirono alle lor cafe. Il Papa ne fu 
fpaveotato egli medefimo ; c mandò 
incontanente un Nunzio in Inghilter- 
ra (3), cioè Niccolò Abate di Nonan- 
tola, raccomandato a’ Vefcovi del paelie 
con una lettera del quattordicelìmo gior- 
no di Aprile. Conolceva il Papa quan- 
to riguardo dovelfc avere verfo il Red’ 
Inghilterra, ch’era il principal appoggio, 
che ave^fe la lua ubbidienza; non poten- »■ 
do fare niun fondamento fopra l’ Impc- ' 
rador Venceslao, immerfo nella pigrizia, • 
e nella crapula . Bonifacio mandò dunque 
quello Nunzio a riconofcere lo fiato del- 
le cole in Inghilterra , « i motivi di 
quello fiacuto dell' ultimo Parlamento . 

Elfendo giunto il Nunzio appreffo il 
Re Riccardo, gli fece gran complimen- 
ti per parte dei Papa , che riufe irono 
tuttavia a domandar feinpre la rivoca- 
zione dell’ordinanza dell'ultimo Parla- 
mento contraria alla libertà ecclefiallica, 
come folle fiato un articolo efienziale di 
quella lettera , che il Papa defTe in Ro- 
ma i benefizi d’Inghilterra , in pregiu- 
dizio de’ Vefcovi , e de’ Padroni. 11 Nun- 
zio foggiunfe: Vi do avvifo per nome 
del Papa (4), che il Re di Francia, e 
V Antipapa fecero un trattato , per cui 
il Re dee dìlcacciare a forza il Duca di 
Borgogna ( fi dee intendere il Duca di 
Aogiò ) , ed invertire il Duca di Tu- 
rena di tutte le terre della Chiefa in 
Italia ; e promi le di coronare un certo 
altro Re dì Tofcana, e di Lombardia, 
e di conformare il Duca di Angiò nei 
Regno di Sicilia ; per il che il Papa vi 
clbrta, e vi prega di prendere la d ile fa 
della fede, e della Chielà. 

Vi rapprefenta ancora i pericoli , a’ 
quali voi farefte efpollo, fe l'Antipapa, 
e il Re di Francia prendeffero vantaggio^ 
e quando i Papi Francefi procurarono di 
abballare! diritti del Regno d’ Inghilter- 
ra, Se i Francefi ulurpaffeco l'Impero, 
ertenderebbero la loro portanza per tutto 
il Mondo. Con quella mira tratteranno 
con erto voi , e per ufurpar finalmente 
la Inghilterra . Per il che il Papa vi 
configlia , attefo che fono erti fcifmatici , 
di non comunicare feco loro per ninna 
al-.. 

»• tV* (4) Valfing. p. J 4 J* . 
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altri cofa, che per ridargli alla ubbidien- 
za della Chiefa. In calò chetrattalle di 
pace con loro , il Papa vi prega a non 
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cui declama contra lo feifma , e allega 


convenire di nulla , le n«n a patto che 


il Re di Francia non mandi truppe in 
Italia , e non li mefcoli punto negli af- 
fari 'di quello Paefe , nè in quelli della 
Chiefa Romana, o dell* Impero'; e non 
favorifea I' Antipapa da quello iato . Il 
Re Riccardo, uditi quelli dilcorfi del 


Nunzio , rifolvette di avervi riguardo 


per quanto folle conveniente , e gli dir- 
le , che volefle attendere (ino al profu- 
mo parlamento ; al che il Nunzio ac- 


confcntì volentieri , avendo già fentita 


la liberalità degl'ingleJi. 

Giubbileo LIX. PalTaco che fu l’anno del Giub- 
ili Aleoia- bileo , fecondo la collituzionc di Papa 


gna . 


Urbano VI. cioè quell'anno 1391. Pa- 
ca Bonifacio accordò alla Città di Co- 
lonia un anno d'indulgenza (1) fotro 
la medefiroa forma di quella di Ruma , 
per modo che gli abitanti di Colonia , 


per prova del fuo diritto le rivelazioni Anno 
di Fra Pietro Infante di Aragona, e di Dl G.C. 
■Santa Brigida, e rigetta con indignazio- , 39 l - 
ne la propofizion di un Concilio . Fi- 
nalmente tutta la lettera tende a far 
abbandonare e defedare il Papa di Avi- 
gnone . E' del primo giorno di Marza 
1391. Il medefìmo anno Bonifacio Pa- 
pa canonizzò la niedeiìma Santa Brigi- 
da di Svezia con la bolla del fedo gior- 
no di Ottobre (3), mettendo la l'uà fe- 
lla al ventefirooterzo giorno di Luglio , 
nel quale mori : ma poi fu trasferita 
all’ottavo giorno di Ottobre. 

A Londra il Venerdì decimo giorno 
di Novembre cominciò un parlamen- 
to (4), dove fi trattò l'affare del Papa: 
cioè delle lue doglianze contra la ordi. 
nanza del parlamento di Gennaio. Il 
Re e il Duca di Lsncadro fuo zio pa- 
rlano di aderire al Papa . Ma i Signo- 
ri non vollero a niun modo confcntirc. 


o quelli che vi capitanerò nel corlo di che quelli, che andaifero a Roma, potéf- 
qued'anno , guadagnerebbero la indui- lèro ottenervi de’ bemfizj impunemente, 


geoza plenaria , vibrando certe Chicle , 
e facendovi le loro offerte . Qui fi ve- 
de il cominciamento della difpenla di 
andar a Roma per guadagnare il Giub- 
bileo. Il feguente anno Bonifacio accor- 
dò la fleffa indulgenza alla Città di Mag- 
deburgo; e aciafcuna di quelle due Cit- 
tì mandò un Collettore , che rifeoffe 
una certa parte delle offerte. In leguito 
concedette di confinali Indulgenze ad 
alcune Città di Alemagna per tanti da 


come prima . Tuttavia per non parere 
che non fi voleffc accordar nulla nè al 


Papa nè al Re ,- tollerarono , che con 


la permiffione del Re ff poteffero cosi 
impetrare de’ benefizi fino al pròllìmo 
parlamento. 

LX. 11 partito di Luigi di Angiò era r ■ 
Tempre il più forte nel Regno di Napo- 1K)ne d,]' 
li ; e il decimo giorno di Aprile 1392. U giuria 
riportò un confìacrabilc vantaggio con- di Napoli, 
tra il parino di Ladislao , che Papa 


nr r * j wnc. t ni»* 

ti meli, donde a Meiflen, c a Praga vi Bonifacio fotlenea con grandi fpelè (5). 
fu gran concorfo di popolo. Per il che vedendo elauflo il fu* teforo, 

Bonifacio concedette poi a molti luo- vendette alcune terre della Chiefa ; poi 
ghi di Alemagna , che quelli che vifitaf- commife che fi pagaile alla Chiefa Apo- 
fero certe Chiefe, guadagnerebbero del- flolica una mezza annata di tutt’ i be- 
le indulgenze limili a quelle, che erano nefizj conferiti dalla Santa Sede , ‘cioè 
fiate altre volte date a quello od a quel la metà de’ frutti del primo anno . 
luogo efpreflo nella conceffione . Final- La medefima guerra fu a Papa Cle- 
mente quello Papa divenne tanto prodi- mente un motivo d'imporre una decima 
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gè d' indulgenze , che non ne ricufava a 
chi fi folle, ma pagandole ; cofa che le 
facea cadere in difpregio. 

Frattanto Bonifacio pubblicò una let- 
tera (2) indirizzata a tutt* i fedeli , in 
Fleury Tom. XIV. 


l'opra il Clero di Francia , nulla oflante la 
parola, che avea data al R e Carlo V f. (6) 
di follevare il Clero. La Regina Maria Ma- 
dre di Luigi II. Re di Napoli rapprelentò 
a Papa Clemente, che coronando fuo fi- 

Q. q gliuo- 

Cj) Stip IH fr.n .17. 1* 
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— A gl molo non avea fatto altro che dargli 

Awno uoa conquida da fare , ed una guerra , 
di C.C. ] e cu j fpefe non poteva egli comportare; 
1 e il Papa abbracciò volentieri queda oc- 
cafìonc di accrefccrc le Tue entrate . E- 
gli impofe dunque una decima fopra tut- 
to il Clero di Francia, lenza eccettuare 
niupo ; cosi vi li ritrovò comprcfa la 
Univerfità . II Rettore ne prefentò le 
fue doglianze al Re , che le ricevette , 
e premile di fcriyerc al Papa in que’ 
termini, che l’ Uni veri! ti defideradc. A- 
vendo la maggior parte de’ Vefcovi de- 
liberato di non pagare quella decima , li 
raccollero a tal line , e conchifero che 
fc fodero (limolati da’ Collettori del Ra- 
pa , li appellerebbero al Papa meglio in- 
formato. Lo fecero, c mandarono efpref- 
famente due Notai in Avignone , che 
di natcoito afliflero legretamente l' atto 
di appellazione alle porte del palagio 
del Papa y ma tutto inutilmente , per- 
ché la decima fu pagata. 

Privilegi LXI. 11 medelimoannp furono contra- 
de! < itro dati i privilegi del Clero dalle tre perfo- 
rontrafU ne, che aveano maggior credito apprelfo 
*'• al Re (j), cioè il Contrilabile Olivie- 
ri di Clidon , Bureau della Riviera, e 
Giovanni di Mercier , Signor di No- 
viant. Diccali pubblicamente ne’ Confi- 
gli , che l’ Imperador Collantino non 
avea facoltà di cedere a San Siivcdro la 
• -Signoria temporale di Roma. Si (lima- 
va mal' fatto, che gli Ecclefiadici fode- 
ro in podedimenro di far efcrcitare la 
giudizia focolare , principalmente nel cri- 
minale, in pregiudizio del Principe, al 
quale folo appartiene il gadigo de' colpe- 
voli. Finalmente fi doleano del privile- 
gio del elencato, conceduto da’ Velcovi 
anche a gente fenza lettere , per ellen- 
dere la giurifdizioneecclefiadica . Erano 
quelle propofizioni folle nate da alcuni 
dottori de' Frati Mendicanti , che non 
aveano Signorie, nè giudizia da mante- 
nere ; e il cui interede al contrario era 
debilitare quelli , che ne aveano. 

Per venire all' decurione fi cominciò 
dalla Normandia, dove la Coree fece in- 
tendere a’ Giudici fecolari di reprimere 
gl’ intrapreodimenti de’ Velcovi , c di 
•ondannare in grolle arrende quelli , che 


voledero fodenerle . Allora la Univerfità 
tenne un’adcmblea verfo la Feda della 
Santilfima Trinità , che in quell’anno 
1 59:. era il nono giorno di Giugno ; 
dove fi deliberò , che ella fi unide al 
corpo del clero r di cui formava una par- 
te, in difefa del comune interrile . La 
difficoltà fu di aver udienza dal Rey e 
venendo loro negata , celiarono dalle le- 
zioni ; per il che ufcì di Parigi un 
gran numero di foredieri ; e come non , 
parea che la Corte le ne curade , la r 
Univerfità fi raccolfe ancora il quinJi- , 
eefimo giorno di Luglio , fece una depu- 
tazione del Rettore con venti de’ più 
confiderabili , che andarono a ritrovar il 
Re a San Germano lotto preredo di 
complimentarlo per un fuo viaggio, che , 
aveva a fare . Ebbero udienza a gran 
fatica , ed avendola finalmente ottenuta , 
mentre che il Dottore, che parlava per 
tutti, cominciava la fua orazione, fi le- 
vò il Cancelliere Arnaldo di Corbia, e 
dille.' Il Re è badevolmente informato 
del motivo, per cui venite, e vuole ri- 
fparmiarvi la fatica di domandare quel 
che già vi avrebbe accordato prima , fe 
foffe -dito prima avvertito de' vodri pri- 
vilegi . E ciò perchè fi temea , che que- 
llo Dottore , non molto compiacente per 
la Corte dicede qualcofa di difpiaccvo- 
le al Re , e a’ fuoi Minidri , intor- 
no all’origine dell'autorità Reale fopra 
il Clero. Il Re fece loro una dolce ri- 
prenfione per aver tralafciate le lezioni , 
c commifc di continovarle. Lo promife- 
ro rifi partendo molto foddisfatti. 

Il viaggio, al quale fi apparecchiava 
il Re (2) , era per muover guerra al 
Duca di Bretagna , che proteggea Pie- 
tro di Craon , dappoiché avea coflui 
voluto in Parigi adalfinare il Conte- 
dabile di Cliflon . Edendo il Re ufei- 
to di Mani , e marciando in un gior- 
no ardeotidimo , divenne frenetico, per- 
dette il conofiimento , e perleguitava 
con la fpada alla mano il fuo dello - 
fratello , e quanti _ incontrava . Quella 
malattia ebbe degl' intervalli ; ma' non 
fi rifanò mai più interamente; e i fuoi 
tre zìi, il Duca di Borgogna , di Berrì , e di 
Borbone , riprel’ero ii governo dello Staro . 


(t> Laboui. la. c. a. {ij fiali. 4. vai. c. j8. 41. 
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impiegati 
per I’ u- 

nione. 


Libro Novantesimottavo. 

LXIT. Verfo la fella di Natale arre- molto cambiato, quando 
carono due Certofmi al Re Carlo una 
lettera di Papa Bonifacio, per efortarlo 
a concorrere a metter fine allo Scifma. 

Erano forfè que’due Certofini , eh’ erano 
andati a Roma a procacciare la efen- 
zionc del loro Ordine (i), c che l’ot- 


tennero in effetto , come fi vede dalla 


Bolla di Bonifacio, in cui dice : Ci pre- 
feqtarono in voflro nome una fupplica 


contenente , che ancorché il voflro Or- 


dine fia da molto tempo riputato efente 
dalla giurifdizionc degli Ordinari « e im- 
mediatamente foggetto alla Santa Sede; 
tuttavia fiere inquietaroda alcuni, e vo- 
gliono tirarvi al loro tribunale , il inur- 
bandovi in tal modo dalla contemplazio- 


ne , e dalla quiete del voflro illituto . 


Per quello ci avete fatto fupplicare di 
efgntarvi nuovamente , per toglier via 
tute’ i pretefti di molellarvi nell’ avveni- 
re ; e quello vi abbiamo accordato per 
nofira grazia fpeziale. Abbiamo noi ve- 
duto al fuo tempo, che i Certofini nel- 
la loro origine non pretendevano alcuna 
efenziòne , c, che riguardavano come lo- 
ro Abate il Vefcovo di Grenoble (2): 
cosi il loro primo titolo di eiezione è 

3 uefia Bolla di Bonifacio IX. in data 
el fedo giorno di Marzo 1591. 

La lettera del medefimo Papa al Re 
é del fecondo giorno di Aprile del fe- 
guente anno (3) , e contiene in folìan- 
za: Noi lappiamo, che voi gemete del- 
lo Scifma , che lacera la Chiefa da si 
lungo tempo , e della negligenza de’ Prin- 
cipi , che dovrebbero appìicarfi a rifla- 
bilire la unione . Voi 'avete dall’ altro 
canto tutt’ i necefTarj vantaggi per si 
alto difegno ; 1’ antichità della voilra 
Cafa , gli efempj de’ voftri antenati , e 
i fervigi,che refero alla Chiefa, le vo- 
Are qualità perlonali , lo fpfrito , il co- 
raggio , la forza del corpo , la gioven- 
tù, la maturità del giudiziose ricchez- 
ze , la riputazione . Perciò vi eforria- 
tno , e vi Scongiuriamo , per la miferi- 
cordia di Gefu-Crillo , d* intraprendere 
prontamente la caufa di Dio , c di pro- 
seguirla collantemente. Ma jl Re fi era 
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1 due Certofì- 
ni portarono quella lettera . 

i-X III. Frattanto fi giufliziò a Utrecht 
un impollore, che per lungo tempo era 
paffato per Vefcovo (4) . Si chiamava 
Jacopo di Juliers, ed elfendo Frate Mi- 
nore, diede a credere per mezzo di una 
falfa Bolla di elfcre un Vefcovo ; e Fio- 
renzo allora Vefcovo di Utrecht lo pre- 
fe per fuo fuffraganeo . In quella quali- 
tà ordinò Sacerdoti , diede quafi tutti 
gli Ordini , confagrò Chicfe, e fece tut- 
te le altre funzioni Vcfcoviìi . Al fine fu 
(coperto , che la fua Bolla era falfa ; fi 
che fu motivo, che molti di quelli, che 
aveano ricevuto da lui il Sacerdozio, o 
altri Ordini Sacri, fi maritarono, e re- 
narono laici. Altri meglio configliati fi 
fecero ordinare di nuovo da’ veri Vefco- 
vi , coll’aflenfo di qupllo di LTtrecht; che 
in virtù di una commiflione del Papa rac- 
colle a Utrecht fette altri Vefcovi ,e aven- 
do fatto pretidere il falfario , lo degradò 
folcnncmentc io pubblica piazza , il gior- 
no di San Girolamo , trentèlimo di Set- 
tembre 1392, poi lo confegnò al Giudi- 
r 1 .Li _ 1 1 _ _ _ 1 • 
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ce fecolare , cioè allo Sculteto , c agli 
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Scabini della Città , che lo condannarono 
alla Caldaja , cioè ad elfcre immerfo a 
poco a poco nell’ acqua bollente . Ma 
in confiderazione degli Ordini Sacri , che 
avea ricevuti, e per edere Frate Mino- 
re , torto lo ritraflero dalla Caldaia , e 
fu decapitato.il Vefcovo Fiorenzo per- 
mife,che venilfe feppellito nel cimitero 
de’ Frati Predicatori. 

LXIV. I due Certofini, che Papa Bo- 
nifacio mandò in Francia, erano Pietro, 
Lombardo di nazione , e Priore della 
Certofa di Art (5), che prefe per com- 
pagno Bartolcmmeo Priore dell’ Ifola 
Gqrgona . Voleva il Papa mandar con 
erti un famofo Dottore in diritto, per fo- 
rtenere la giurtizia della fua caufa ; ma 
Pietro gli rapprefentò, che gli affari di 
Religione fi doveano trattare piu fempli- 
cemente,e con minor pompa . Andarono 
i due Religiofi prima in Avignone ,dov’ 
era il Duca di Berrl ; quegli che fra tutt* 
i Principi di Francia favoriva fopra gli 

Q.q z altri 
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g 1 ---* -T altri Papa Clemente . Entrambi fi sbigot- 
Anno tirono di quella deputazione di Bonifa- 
mG.C. c io. Ricevettero affai male i Certofini; 
l 393’ e dopo aver pili volte ricufato di udirli, 
li fecero rinchiudere nella Certofi di Vil- 
lanova . Protcflavano elfi tuttavia di ar- 
recare una lettera di Papa Bonifacio al 
Re ; e non poterono toglierla loro , nè 
per minacce , nè per mali trattamenti . 

Giunto a Parigi il mormorio della [or 
detenzione , 1' Univcrfità intercedette per 
cfTì apprelfo al Re; ed egli fcrifie in lo- 
ro favore a Papa Clemente, che non osò 
optfork ili . Liberò egli dunque i due Cer- 
tofini , e dille loro, nel rimandargli : Af- 
ficurate il Re , che dal noflro canto c' 
impiegheremo fidamente a proccurar 1’ 
unione, a collo non folo della nollra di- 
gnità * ma della vita medefima : tutta- 
via r avvenimento fece «conofcere che 
non parlava con fincerità . Cosi efi'endo 
• partiti i Certofini da Roma verfo ilco- 
minciameoto di Aprile, come fi puògiu- 
dicare dalla data detla lettera del Papa, 
non giunfero a Parigi altro che verfo 
la fine di Dicembre. 

Furono effi ricevuti a favorevolmente 
afcolrati dal Re, e da’Grandt; e promifero 
di rifpondere alla lettera di Bonifacio : 
ma trovarono qualche difficoltà intorno 
alla formula della rilpofla . Si offendea 
Bonifacio, non dandogli il titolo di Pa- 
pa^ dandoglielo, fi offendeva Clemen- 
te . Rifolvettcro di rifpondergli a viva 
voce per gli fleffi Ccrtofini,che Bonifa- 
cio avea mandati . Loro incaricarono di 
dirgli , che il Re lodava le fue buone 
intenzioni per l’unione della Chiefa; e 
eh’ egli era difpollo a far ufo di ogni 
fuo potere per ottenerla . Per meglio di- 
mollrare la buona volontà del Re fifpe- 
dtrono lettere a tutt’i Principi d’ Italia, 
invitandogli a concorrere all’ unione del-, 
la Chiefa . Furono quelle lettere confe- 
gnate agl’inviati: e unirono ad effi due 
altri Certofini , 1’ uno de’ quali era il 
Prior di Parigi j e tutto quello fi fece 
col parere di tutt’ i Principi , eccettuato 
il Duca di Berrì , Tempre favorevole a 
Papa Clemente. 

Per rendere grazie a Dio di quello 
aonfenti mento de’ Principi ( 1 ), che non 


fi foerava , la Univerfità andò in pro- 
ceffione a San Martino de’ Campi il gior- 
no della Converfion di San Paolo , ven- 
tefimoquinto giorno di Gennaio 1393 . 
Guido di Monceaux Abate di San Dio- 
nigi vi celebrò la MefTa dello Spirito 
Santo ; e il Priore dell’ Abazia , Gu- 
glielmo Varrant Dottore in Teologia vi 
fece un Sermone , in cui efaltò la buo- 
na intenzione del Re, c de’ Signori per 
la unione della Chielà , ed efortò tutti 
gli alianti a pregar Dio, che dimorade- 
ro fermi in quella rifoluzione, perché fi 
temeva a ragione , che Papa Clemente 
patelle dilloglierli . 

In feguito fi pubblicò nella Univerfi- 
tà, che farebbe ricevuto etafeuno a pre- 
fentare una memoria intorno a' mezzi , 
che fi flimattero i migliori per ottenere 
la unione della Chielà ; e che ciafcuno 
mettede la fua memoria in un ricettaco- 
lo ben rinchiufo , con un’ apertura in 
alto, come farebbe in un tronco, pollo 
nel Chiollro de’Maturini. A tal effetto 
fi conceffc un certo termine ;c fi nomi- 
narono un dato numero di Dottori ,che 
tutt’ iafieme giungevano a cinquanta- 
quattrò % pcr efaminare la memoria , e 
fame degli eflratti . Trovarono quelli 
Commidari, che i mezzi propolli per fi- 
nire lo Scifrna fi riducevano a tre : la 
cedìone de’ due Prerefi Papi , il compro- 
medo , e il Concilio Generale ; ed aven- 
do i Commidari fatta la loro relazione 
in un’ afiemblea generale delta Univer- 
filà, fu riabilito ad una voce, che fi do- 
vettero quefli tre mezzi prefentare al Re 
in formi di lettera , e Niccolò di Cle- 
mangii , Baccelliere di Teologia , folte 
incaricato di comporla . 

Frattanto i quattro Certofini mandati 
dal Re Carlo giunfero a Perugia, dov’ 
era Papa Bonifacio , al quale prefenta- 
rono le memorie , che loro erano Hate 
confegnate;e vi aggiunfero a bocca quel 
che parve loro a propofito . Sopra quello 
Bonifacio fcride al Re una Bolla, in cui 
dice: Quel che abbiamo noi potuto com- 
prendere è quello: che quelli, che hanno 
fatto Antiptpa Roberto di Ginevra , o 
che gli hanno aderito, prevalendoG del- 
la voltra giovanezza , vi attapinarono 

3- tal- 
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talmente gii occhi che non potete più 

didinguere il vero; di che damo afflit- 
tiffimi. Tuttavia fperiamo fermamente, 
che Dio v’ illuminerà , e vi farà conofce- 
re il buon diritto di Urbano nollro pre- 
decefTore. Racconta fuccintamenre il fat- 
to, e conchiude, efortando il Re ad ab- 
bandonare Roberto , e a non permettere 
che ni un fia corretto aleguitarlo. Ter- 
mina,, dicendo: Afpettiamo di edere me- 
glio informati della vollra difpofìzione. 
£' in data del ventèlimo giorno di Giu- 
gno 1391. Quando giunfe in Francia 
quefh Bolla, era allora il Re in un ac- 
cedo della Aia malattia , e però non la 
ricevette . Ma i Duchi di Berrì , e di 
Borgogna, che allora governavano , non 
credettero che meritaffe rlfpofta ; perchè 
Bonifacio non domandava altro che la 
efpulfione di Clemente , fenza fare dal 
Aio canto niun palio per la unione . 

LXV. In quello o nel precedente an- 
no riduffe Bonifacio alla lua ubbidienza 
la Città di Bologna , quella di Perugia, 
con molte altre della Romagna, e della 
Marca di Ancona (1) . I Romani mede- 
flmi mandarono a pregarlo di ritornare 
a Roma , dove farebbe più ficuro che al- 
trove; e l’ottavo giorno di Agofto 1393. 
fece con edoloro un trattato, ed eccone 
le principali condizioni . Potrà il Papa 
mettere il Senatore , fecondo l* ufo de’ 
fijoi prcdecedori , collo rtipeodio fommi- 
niflrato dalla Città , i cui Banereti , od 
altri Officiali , non potranno impedire che 
il Senatore eferciti il Aio offizio, e la 
giudizia. I Marefcialli del Senatore, o 
de’ Confervatori non potranno levare 1 ’ 
armi a’Cortigiani,Cherici , o Laici , ni a’ 
Cherici Romani . Quelle armi de'Cherici 
fono degne diodervazioni. I Cortigiani, e 
1 Cherici Romani non faranno proceda- 
ti in Civile 0 incriminale, fe non avan- 
ti i loro Giudici legittimi , cioè i Cor- 
tigiani Cherici avanti l’ uditore della 
Camera ; i Laici avanti il Marefcial- 
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10 del Papa; i Cherici Romani avanti "^^55 

11 fuo Vicario a Roma. Anvo 

LXVI. 11 Re di Cadiglia era morto DI ^ G. 

nell’anno 1390. la Domenica, nel nono *? 9 ?« 
giorno di Ottobre , di anni trenta tré . 

Mori di morte fubitanea per una caduta Emeo"'' 
da cavallo; e i Romani non mancarono III Re 
di attribuirla alla Aia dichiarazione in di Cihi- 
favore del Papa di Avignone (2). Suo &•** • 
fuccedore fu Errico HI. fuo primogeni- 
to, che aveva appena dieci anni; e per 
la fua poca Unità fu foprannomato il 
Dolente, o il Valetudinario (3). Nella 
fua minore età i Grandi del Regno, sì 
Prelati che Signori , furono di contraria 
opinione intorno al governo . Tra i 
Prelati i più didinti erano Pietro Te- 
norio Portogliele , Arcivefcovo di To- 
ledo, e dall’ altra parte Giovanni Man- 
riques Arcivefcovo di Compodella, e 
Cancelliere del Regno. Queda dilcordia 
andò tant’ oltre , che 1 ’ Arcivefcovo di 
Toledo fu imprigionato con Pietro Ve- 
feovo di Ofma ; per il che fi mife in 
interdetto la Città di Zamora , dov' era- 
no dati arredati, e quella di Palencia „ 
e di Salamanca. 

Papa Clemente informato dell’ affare 
ebbe grande afflizione della detenzion 
de’ Prelati (4) , c mandò Nunzio in 
Cadiglia Domenico di Firenze , dell* 

Ordine de’ Frati Predicatori, allora Ve- 
feovo di Albi, e prima di San Pons. 

11 Papa in confiderazione della giovi- 
nezza del Re, e per edere già liberati 
i prigionieri , diede facoltà al Nunzio 
di aflolverlo dalle cenfure , in cui era 
incorfo . La commidìone è del ventefi- 
monono giorno di Maggio 1391. e il 
Nunzio fi maneggiò tanto bene , che pa- 
cificò gli affari ; dopo di che il giovane 
Re ricevette l’affoluzione in ginocchio- 
ni nella Chiefa Cattedrale di Burgos 
in prefenza di tre Vefeovi, il Venerdì 
quarto giorno di Luglio 1393. 
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L A Univerfità di Parigi . Tempre 
intenta alla riunione della Chie- 
g,V 'fn'or- & , follecitava efficacemente il Re e i 
no all 1 u* fuoi Zìi, perchè vi fi applicafi'cro par- 
niont . tìcolarmente , dacché vi era una tregua 
di quattro anni condufa tra la Francia 
e la Inghilterra, che fu nel 1 3^4. Nel- 
lo fteffo tempo andò a Parigi il Cardi- 
nale Pietro di Luna come Legato (t) 
fotto pretefio dell'unione; ma in effet- 
to per opporvifi in fegrcto. Si adoprava 
di concerto col Duca di Berrì abbando- 
nato a Clemente Papa, che nulla gli 
negava o benefizi per coloro , che vo- 
lea gratificare , o decime impofte fo- 
pra il Clero . La Univerfità per quello 
non fi sbigottiva , effendo foltenuta dal 
Duca di Borgona ben intenzionato per 
la unione. 


Niccolò di Clemangis avendo terminato 
il difeorfointorno all’ unione, che gli era 
fiato importo di comporre in forma di let- 
tera al Re, venne letto ed approvato in 
un’ affemblea generale dell’ Univerfità, 
tenuta a’ Bernardini il fello giorno di Giu- 
gno 1 194- vigilia della Pentecofte ; e fu 
la lettera prelentata al Re il trentèlimo 
giorno dello fieffo mefe, che diceva in fo- 
llanza: Voi ci commettefte, o Sire, di 
raunarci per via di deputari (a), affine 
di cercare i mezzi c i modi di riunire la 
Chiefa piò preftó che fi poteffe ; e ab- 
biamo noi ritrovate tre ftrade , che giudi- 
chiamo piò convenienti, la ceflione, il 
compromeffo, e il Concilio. La ceffone 
è la rinunzia ampia ed intera delle due 
parti, che fi chiamano Papi, ad ogni di- 
ritto , che hanno , ó che pretendono avere 

al 
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al Pontificato : o da fatta quella rinun- 
cia in prefenza de’ due Collegi di Car- 
dinali raccolti , o (la che ciafcuno de’ 
due Papi la faccia tra le mani del Tuo 
collegio , o da in altra forma . Dichia- 
rata quella cefllone, i due Collegi riuni- 
ti eleggeranno un Papa. 

Quella, oSire, è la via, che noi pre- 
feriamo alle altre , come la più fpedita 
c la più conveniente per metter fine al- 
lo fcil'ma . £' la più facile per canfare 
la fatica eia fpefa, e le altre difficoltà. 
E' la più lìcura per calmare le cofcien- 
ze di tute' i fedeli dell' una e dell'altra 
ubbidienza. Finalmente è la più atta a 
laivare l'onore de’ Principi c degli Stati, 
che aderirono a l'uno o all’altro, e ad 
evitare lo.fcandalo . I due contendenti 
deggiono eflì medefimi prendere queflo 
partito per loro onore ; per paura , che 
venendoli a difeuotere, quello non tomi 
in vergogna di uno di elfi o di entram- 
bi . Deggiono confiderai la funefla dif- 
fipazione della gregge di Gefu-Crido , 
della quale fi chiamano Pallori , e della 
quale renderanno tremendo conto al Si- 
gnore. In fomma quell’azione acquife- 
ri loro gloria immortale in tutt’ i ven- 
turi fecoli . 

- La feconda via di terminare lo feifma 
è quella del Concilio particolare (i). o 
del compromeflo , che facedero i due 
contendenti fra le mani di alcuni uomi- 
ni confiderabili , feelti da loro medefi- 
mi , e delfero loro piena facoltà di ter- 
minar l’ affare . Per quella via fi evite- 
rebbe la difficoltà di un. Concilio gene- 
rale , c fi prevenirebbe la gavillazionc 
di quelli , che dicono che Papa Cle- 
mcnter arrifehierebbe il fuo diòtto ; per- 
diti quelli dell’ altro partito , cioè de’ 
Velcovi Italiani -, lirebbero in maggior 
numero. Per quella via l’affare giunge- 
rebbe più predo al fuo fine ; e colui, che 
cerca evitarlo , fi rende fofpetto di co- 
nofeere la ing udizia del fuo tìtolo . E 
non fi dica che non polla il Papa alìog- 
gettarfi a veruno ; quedo farebbe un at- 
tribuirgli quel che fi conviene a Dio 
folo, di non edere obbligato di render 
conto a veruno della fua condotta. 

La terza via è quella del Concilio ge- 
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nerale , che , fecondo la formalità del 
diritto , non dovrebbe edere compodo Anno 
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altro che di Prelati ; ma perchè , a no- DI G.C. 
Ara vergogna , molti a’ prefenti giorni , 394« 
fono ignoranti , e molti appaffionati 
per l’uno , o per l’altro partito , vi fi 
potrebbe mefcolare un pari numero di 
Dottori in Teologia e in diritto, delle 
famofe Univerfità di entrambi i partiti; 
o aggiungervi alcuni deputati de’ Capi- 
toli , delle Cattedrali , e de’ principali 
Ordini Religiofi. Dimodra in feguito, 
che il Concilio non farà folamente uti- 
le all' edinzione dello Scifma , ma an- 
cora al ridabilimento della difciplina , 
e de’codumi. Aggiunge in fomma (z): 

Noi diciamo arditamente , che fe uno 
de’ due contendenti ricufa odinatamente 
quede tre vie fenza proporne un’altra, 
eh’ equivaglia , dev’ effer giudicato Sci- 
fmatico odinato , ed Eretico in confe- 

Ì ;uenza . Non che edere un Padore del- 
a gregge di Gefu-Crido , è un impo- 
ftore, e un tiranno : non conviene più 
a lui ubbidire , nè lanciargli più vcrun 
governo od ufo del patrimonio della 
Chiefa . Dee fcacciarfi dalla gregge a 
guifa di pcricolofo lupo , e punirli con 
le più rigorofe pene dellinatc agli Sci- 
fmatici ; poiché non fi mette in pena 
della didipazione , e della perdita della 
gregge , e non pendi che a foddisfare 
la fua infaziabile avidità. 

Ecco il ritratto che fa 1’ Autore ( 3 ) 
del miferabile dato della Chiefa duran- 
te Io feifma. Ella è caduta in ilchiavi- 
tù , in povertà , in difpregio , ella è 
efpoda a’ laccheggiamenti : fi efalrano al- 
le Prelature uomini indegni c corrotti, 
privi di ogni fentimenro di giullizia e 


di onedà , e che non penfano at ^ altro 


che a foddisfare le loro brutali padìoni . 
Spogliano le Chiefe e i Monilteri ; il 
facro ed il profano è per elfi il medefi- 
mo, purché ne ricavino danaro; aggra- 
vio i noveri Mi ni Uri della Chiefa d’ 
intollerabili dazioni, e le fanno rifeuo- 
tcre da uomini inumani , che non la 
perdonano a veruno , c non falciano di 
che vivere. Per tutto V incontrano Pr-ti 
mendicanti, e ridotti a’più vili lerviz/. 
Si vendono in parecchi luoghi le Re- 
■i,. i li- 


- «Jl 
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~j liquie, le Croci, i Calici, e tute’ i Sa- 

A * N ° vi ^‘» P urc ^^ Ceno d’oro o d’ argen- 
ti aj.c. t0 ^ vedono le Chiefc andar in ro- 
* 394 - vina. 

Che diremo noi della fimonia , che 
domina talmente nella Chiefa , che qua- 
li tutto 1 ’ è fommelfo ì Senza danaro 
pochi ottengono grazie , e dilfiulilfìma- 
mente . Colui, che ne ha , può dormire 
in ripofo , di nulla dee temere . La fi- 
monia difiribuifee a’ più corrotti , purché 
fieno ricchi , i benefizi, che fono di qual- 
che profitto , principalmente le cure. Ef- 
fe di (pregia i poveri , per quanto fieno 
dotti j e al contrario quanto piò iCherici 
fono ammaellrati, tanto più gli odia, per- 
chè la condannano più liberamente; e non 
vogliono da efla foccorfo per ottenere 
de r benefizj . Sopra tutto convien deplo- 
rare la vendita de’ Sagramenti medewm, 
in particolare la ordinazione e la peni- 


biare la difpofizione della Corte ; e ve- 
nuto il giorno della udienza , il Cancel- 
liere Arnaldo di Corbia dirte a’Deputa- 
t! della Univerfità : il Re non vuol 
più lentire parlar di quello affare ; vi 
proibtfce aflolutamente di profcguirlo, 
e di ricevere alcuna lettera, m quello 
propofito , che non gli iia portata lena’ 
aprirla. La Univerfità^ dopo avere inu- 
tilmente infittito , celsò dalle lezioni , 
dal predicare, e dagli altri elerciz;,di 
fua profelfione , fin a tanto che le ve- 
rnile fatta giuftizia. 

Frattanto la Univerfità di Colonia 
fenile a quella di Parigi , lodando molto 
il Ilio zelo per la ellinzione dello feifma (3) , 
e i procedimenti che faceva appreffo il 
Re ; e foggiunge la lettera : Noi non 
dubitiamo del vero diritto di Papa Bo- 
nifacio ; e quantunque fappiamo che fie- 

te voi di un altro parere, vi preghiamo 

Si follevano ancora all’ ccciefia- tuttavia, che fe Dio v’ifpira qualche - 


tenza 

(fiche dignità perfone incapacilfime e 
viliflime. 

Che diremo del divino fervigio per 
tutto diminuito, e in qualche luogo in- 
teramente abbandonato ? Che diremo noi 
de' colfumi, e delle virtù dell’ antica 
Chiefa talmente polle in dimenticanza , 
che fe ritornaflero i Padri , come po- 
trebbero mai credere, ebe fofTe quella 
(leda Chiefa, che hanno altra volta eift 


buon mezzo di pervenire all'unione del 
la Chiefa, vogliate farcene partecipi . E' 
la lettera del quinto giorno di Luglio 
1394. e la Univerfità di Parigi vi ri- 
fpofe , lodando le buone intenzioni di 
quella di Colonia ; ma efortandola a falcia- 
re Bonifacio , e a riconnfcere Clemente . 

La lettera della Univerfità al Re fu 
mandata per fuo ordine a Papa Clemen- 
te, al quale fcrifie poi la Univerfità me- 


vvh ikia ) ««uè ufluiiu Alila vuua cui u } «i ^uou immiti pui *• uiii*Miua un- 

governata? Finalmente quello feiaurato defima (4), pregandolo di aver riguardo 


feifma efpone la nollra Santa Religione 
allo fcherno degli Egizj , c degli altri 
infedeli , che credono di aver trovata 
una opportunità d’ inlultarci . Quello 
feifma incoraggia gli Eretici , che co- 
minciano ad alzar la teda impunemen- 
te , e a feminare i loro errori , almeno 
certamente ;per modo che la fede viene 
affalda da tutte le parti. 

Eflendo quella lettera fiata letta , il 
Re ne parve contento (1) , e la fece 
tradurre in Francefc , perchè folle efa- 
minata più ripofatamente ; poiché età 
«(fa ferina in Latino , fecondo l’ ufo 
della Univerfità . Defiinò il giorno a’ 
Deputati per averne la fua rifporta (z). 
Ma in quello intervallo il Cardinal di 
Luna fi maneggiò tanto , che fece cam- 


(1) Labour. p . 147. (4) M. '*< 4 . Qj) Spici), rt. (, p . 191. 


alle tre vie di unione, che vi fono pro- 
pofie . Efla fi duole amaramente del 
Cardinal di Luna , lenza mentovarlo . 

Prima tentò , die’ ella , d’impedire che 
avelli mo noi udienza dal Re ; e non 
effendovi riufeito , fi sforzò di farci 
imporre un perpetuo filenzio ; ma gli 
fu negato. L* Univerfità domanda giudi- 
zia al Papa , e lo cforta ad affaticarli 
fedamente alla unione. Indi lòggiunge : 

Il male giunfe a quello legno che mol- 
li dicono apertamente : Non importa 
che vi fieno molti Papi, no ° f°I° due, 
o tre , ma dieci o dodici ancora ; fe ne 
potrebbe mettere uno per Regno, c che 
fodero tutti di pari autorità. 

II. Avendo Papa Clemente ricevute Morte «fi 
quelle lettere , le lede in prefenza di 
~ quan- 

(4) Spiai f .io*. Dub.p.«gf. 


Clemente 

VII. 
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quanti erano feco.Poi aliandoli con gran 
collera, ditte ad alta voce: Quelle let- 
tere fono avvelenate, e tendono a diffa- 
mare la Santa Sede (i). Non diede al- 
tra rifpofta; e quelli, che le avevano ar- 
recate, temendo per le proprie perfone, 
prontamente partirono. Da q'iétto giorno 
in noi Clemente reiìò malinconico e pen- 
fofo,e poco dopo gli venne una malat- 
tia, che parve leggera, e non guardò il 
letto ; ma il mercoledì giorno fedicclimo 
di • Settembre i 394. dopo aver udita la 
Metta , ettendo rientrato nella camera, 
fu attalito da un tocco apoplctico mentre 
che flava affifo, e ne morì. Ave* tenu- 
ta la Santa Sede quafl Tedici anni ; e vi 
furono undici foli giorni di vacanza. 

Prima che giungette la notizia di que- 
lla morte a Parigi (1), erano gl’inviati 
della Univerfità ritornati indietro, e arca- 
no riferito come il Pana avea ricevuta 
la loro lettera , e areala chiamata catti- 
va e avvelenata; intorno a che, diman- 
do la Univerfità, che fotte ancora vivo, 
gli fcritte una lettera , in cui fi duole 
fortemente di quell' acerba efpreflìone, 
pregando il Papa , che le mandatta una 
più favorevole rifpofla. Ma quando fep- 
pero la morte di Clemente (3), il gior- 
no dietro , mercoledì ventefimoterzo di 
Settembre , la Univerfità mandò al Re 
una deputazione di Dottori in picciol 
numero , pregandolo di far intendere a’ 
Cardinali di Avignone , che ritardaffe-, 
ro la elezione fin tanto che svetterò 
più ampiamente deliberato intorno all' 
affar dell’ unione j . lo pregarono acco- 
ra di raccogliere i Prelati , e i Baroni 
del Regno , i membri più famofi della 
Univerfità , e alcuni più confiderabilL 
Borghefi , che dicettero il loro parere 
intorno al procedere di quello sì diffici- 
le affare. In terzo luogo lo pregarono 
di fcrivere a Papa Bonifacio , ed a’ Si- 
gnori del fuo partito ; e di permettere 
all’ Univerfità di Parigi di fcrivere alle 
altre Univerfità fopra tal coTa . Final- 
mente di far fare nel fuo Regno delle 
procettioni , e delle pubbliche orazioni 
per la pace della Chiefa. 

Parvero al Re tanto ragionevoli que- 
fìe domande , che le accordò tutte , e 
FUu,y fon,. XIV. ’ 
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fece a' Deputati una difereta riprenfione, " — — _ 
che svetterò per sì lungo tempo fofpe- Anno 
le le loro lezioni , e i loro altri efer- 01 G.C. 
cizj; commettendo ad etti di ripigliargli^ * 3 P 4 * 
il che promi fero di fare con buon ani- 
mo , e ritornarono indietro pieni di coa- 
folazione . 

Nello fletto giorno dopo pranzo il 
Re Carlo VI. raccolfe il fuo Confi- 
glio , dov’ erano fuo fratello, il Duca 
di Orleans , i fuoi zìi ii.Duca di Ber- 
rì , e il Duca di Borbone, il Velco- 
vo del Pui , e alcuni altri Signori , tra 

S ii altri Giovanni di Maingre detto 
lUcicaut . 1 ^ Cancelliere ditte loro per 
nome del Re la rilpotta, che aveva egli 
data all’ Univerfità ; poi foggiunfè ; Ha 
intenzione il Re , dopo avere fcritto. 
a’ Cardinali di Avignone, di mandar lo- 
ro il Patriarca Simpne di Craraaud, 

Maeflro Pietro d' Ailli fuo Limofinie- 
re , e il Vifconte di Metun , per ado- 
prarfi all’ unione della Chiefa . Allora 
il Duca di Berrì ditte •• Io conofco be- 
ne le difpofitioni di auefti Cardinali ; 
riceveranno etti più volentieri de’ laici , 
che non avranno altro a fare , che fpiegar 
la volontà del Re , di quel che rice- 
veflere degli ccctefiallici . Io Io ancora 
che il Limofiniere del Re non va lo- 
ro a genio , perchè (limano che fia fla- 
to il principal' Configlicre della Uni- 
verfità nelle cofe da ella fatte . Batte- 
rà dunque di mandar loro un Cavalie- 
re , e un Segretario col Maresciallo di 
Sancerre , che dimora vicino ad Avi- 
gnone . T utto il Configlio fu di quello 
parere . 

111 . Il Re elette dunque per mandar Conclave 
in Avignone Rinaldo di Roja,e il Ma- in avi- 
refciallo di Bt>cicaut;efece partire avan- S non « 
ti un poftiglione con una lettera , in 
cui pregava i Cardinali (4) a differire 
la elezione fino all’ arrivo de' fuoi in- 
viati . Ma quandò arrivò lo efpreffo, 
erano già entrati in conclave dal (abba- 
co la fera ventefimofelìo di Settembre ; 
(blamente non era ancora rinchiufo .Prc- 
fentò il Corriere la lettera del Re al 
Cardinale di Firenze , Decano del Col- 
legio. I Cardinali s’immaginarono bene 
quel eh’ effa conteneva , e per non pa- 

R r re re 
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"" ~ rcre di avere in difpregio la illanz.a del 

Asso rilolvcttero tutti ad una voce di 
j)iG.C. non aprire 1* lettera, fe non dopo elct- 
•394* to un Papa . Ecco il modo , con cui 
procedettero . 

Prima per poter dire, che non erano 
fautori dello feifma (1), ellefcro un ar- 
to di quello tenore r- Noi promettiamo 
e giuriamo di adoprarci con buona, fede 
a metter dine allo feifma, che regna pre- 
rentemente nella Chiefa , c daremo per 

? |uello ajuto e configlio al futuro P»pa, 
ènza fare cofa al contrario . E quello 
farà olfeiVato da ciafcuno di noi, quan- 
do ancora forte efaltato al foglio ; a fo- 
gno di cedere quella dignità, fe giudi- 
cheranno i Cardinali , che quello giovar- 
le alla unione della Chiefa . Sofcriffero • i 
Cardinali quell’atto, e ne giurarono l’of- 
fervanza fopra i Vangeli nel Conclave 
avanti all’ altare , dove fi celebrava la 
Mclfa comune. Diciotto furono quelli, 
che fofccilfero . Era il primo Guido di 
Maloeffe, Vefcovo di Palellrina , detto 
il Cardinal di Poitiers, e Pietro di Lu- 
na era il fcdicefirao : ve n’ erano altri 
tre prefenti , che npn foferi fiero , il Car- 
dinal di Firenze Decano , il Cardinal di 
,Aigrefeuille , e quello di San Marziale 
Ugo titolato di Santa Mari» al Porti- 
co. Due erano allenti da Avignone, -Ja- 
copo Vefcovo di Sabina, della Cafa rea- 
le di Aragona, eGiovanni di Neufcha- 
tel, Vefcovo di Odia; in tutti ventitré 
Cardinali ubbidienti a Papa Clemente. 
Brn-Ano IV. Il Lunedì ventefimottavo di Sct- 
XIII. r»- ttmbre, vigilia di San Michele, eleflero 
P» • Papa i Cardinali prefenti tutti ad una 
voce Pietro di Luna (2) ; poi all’óra 
di pranzo ufeirono del Conclave , con- 
ducendo il nuovo Papa alla Chiefa Cat- 
tedrale di Avignone , dove preferii no- 
me di Benedetto XIII. e lo tenne per 
anni trenta , Ne uvea diciannove quan- 
do fu Cardinale , elfendo flato fatto da 
Gregorio XI. nel 1 575. e chiamava!! il 
Cardinal di Aragona (3) . Alla morte 
di Gregorio fu (limato degno di riem- 
piere la Santa Sede (4) , per gli luoi 
buoni collumi , quantunque molto gio- 


Ecclesiastica. 

vine . Fu tra quelli , eh’ eietfero Papa 
Urbano VI. c da prima dimoltrò di ef- 
fcre perfualo che forte valida la lua ele- 
zione ; ma intervenne , fuo mal grado , 
alla lua efaltarione al foglio ; e fece il 
poflibilc per efentarfene . Fu tuttavia 
l’ ultimo ufeito di Roma , e andò, ad Ana- 
gni , dov’ eleffe Clemente VII. con gli 
altri , e fi attenne poi tempre a lui . 

Clemente lo mandò Legato jn Ara- 
gona , c in Cartiglia ; c dimorò molti 
anni in Ifpagna (5) , applicandoli per 
quanto poteva- ad ellcndere 1’ ubbidienza , 
di Avignone ; ma fenza trafeurare i Tuoi 
particolari interclfi ; ficché ammafsò mol- 
lo danaro. Non tralafciava di biafimare 
fperto Papa Clemente della poca atten- 
zione , che avea della riunion della 
Chiefa ; e ne parlava ancora a’ Re , a’ 
Principi, a’ Prelati , e al popolo mede- 
Gmo , predicando pubblicamente . Nella 
fila legazione di Francia facea fempre 
intendere al Re e all’Univerfità di Pa- 
rigi , che fe giammai folle fucccduto a 
Clemente , voleva a qualunque corto 
riunire tutta la Chiefa , djmortrandone 
un ardente defiderio ; quello induffe i 
Cardinali di Avignone , credendo che 
parlarte finceramcnte , ad afffettarfi ad 
eleggerlo Papa con . tanto calore ; impe- 
rocché fletterò un folo giorno in con- 
clave, cioè la domenica. 

Quando la Uniderfità di Parigi inte- 
fe la elezione di Papa Benedetto ( 6 ), 
gli fcriflc una lettera , In cui dice : Ab- 
biamo noi pregati -i Cardinali di diffe- 
rire alquanto la elezione , fperando che 
folle quello un mezzo di facilitare la 
eflinzione dello feifma ; ma avendo fa- 
puto certamente , che fi fono tutti ac- 
cordati ad eleggere voi, fiamo flati pre- 
fi di allegrezza nel cuore, fperando che 
il defideriò ardente , che avete fin ad 
ora avgto nell’ animo della riunione 
della Chiefa , e che avete ancora , co- 
me fi fonte e fi crede , finalmente fa- 
rà fcopcrto in cosi favorevole oc cali o- 
ne . Lo efortarono poi co’ piìr preffan- 
ti motivi a non differire tin giorno"; ed 
aggiungono : Voi direte forfè : La co- 

fa 
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fa non dipende da me Colo . Credeteci , 
Santo Padre (i), la pace della Chiefa è 
• in vollro potere 5 non vi domandiamo 

altro che di adempiere fedelmente quel 
che dipetOé da voi. Se il vollro avver- 
fario farà lo Retto , la cofa avrà fine. 
S’eqli fi od in eri a rigettare ogni via 
dell' unione, farà condannato da tutto il 
mondo , e fi accorderà a perfeguitarlo 
come uno feiaurato Scifmatico, e a dif. 
, cacciarlo dalla ufurpata Sede. E' la let- 
tera 'del nono giorno di Ottobre 1394. 

* Prima che Papa Benedetto ricevette 
qucfla lettera , egli ne fcrilTe una alla 
Univcrfità (a) , dandole parte della fua 
elezione ; in cui , dopo aver'raccontato 
il modo , foggiungc : Conofcendo noi 
per lunga fperienza di varie Legazioni 
la grandezza del pefo ? principalmente 
in tempo di quello mifcrabile feifina , 
abbiamo rapprefentata la noflra infufti- 
cienza , e la noflra debolezza j e doman- 

• dato parecchie volte filantemente di efi- 
feme difgravati ; e non avendolo potu- 
to ottenere, vi ci (Tamo al fine fogget- 
tati affidandoci nella mifericordia di 
Dio. Tn feguiro fi qonofeerà quanta lof- 
fie la fajfirà e la ipocrifia di tal prote- 
fla , che da alcuni fecoli era quafi pa fi- 
fata in cofiumc. Eia lettera dell’unde- 
«imo giorno di Ottobre. 

Ma dappoiché Benedetto ricevette la 
lettera della Univcrfità (3) , egli ne 
fcrifTe una feconda, in data del duodectt 
mo giorno di Novembre, dovedimoflrò 
Tempre Io (letto defiderio dell' unione ; 
ed aggiunge : "Abbiamo noj fatta inten- 
dere la noflra intenzione in tal propofi- 
to 2' Re, c a’Principi Cattolici per di- 
verfi Nunzi ; particolarmente al noflro 
caro figliuolo il Re di Francia, e a' 
Principi della fua cafa , per mezzo di 
Egidio Vefcovo di Avignone, e Pietro 
di Blaja , Dottore in Decreto , che ve 
l’avranno fatta fape’rc . Il Vefcovo di 
Avignone era Egidio di Bellemere , fa- 
molo Dortore in diritto , che fu prima 
Arcidiacono di Angcrs , Vefcovo di La- 
vaur , poi del Pui , e finalmente di 
Avignone nel 1 390. 

E (Tendo giunto a Parigi (4) , confic- 
co Spiai, p. 68. (>) P. iu. (j) Sprfìl. 
eii. p. 70. (j) Rain. 1594. m. ij. (é) S| 
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gnò alla Univerfkà la lettera del Papa, ; 
e le dichiarò , che fe voleva ella man- ASSO 
dar una lifla de’ benefizi , che defidera- DI G.C. 
va, egli volentieri la foTcriverebbc. La *J 9 5 - 
Univcrfità in effetto mandò in Avigno- 
ne una lilla, elicla da un Configlio di 
Dottori e di Rettori. Egidio di Belle- 
mere vifuò parimente il Re Carlo , e 
lo efbrtò a badare alla unione della 
Chiefa . Per quello mandò il Re in 
Avignone Pietro d' Ailli Dottore in 
Teologia , e filo Limofinierc , per te- 
nere una fegreta conferenza col Papa. 

Bonifacio dal fuo capro non faceva 
altra opera per la unione , che quella 
di ridurre alla fua ubbidienza tutto il 
mondo, fe avelTe potuto (5) .' Per que- 
llo avendo aVuto avvilo ,‘cbe in Fran- 
cia , in Proveqza, in Piemonte , è in 
altre Provincie , alcune perfone , che 
aveano riconosciuto Clemente VII. per 
Papa, voleano paliare all'ubbidienza di 
Roma, diede facoltà a Pietro Patriarca 
di Grado , eh? mandava alla Corte di- 
Francia, di attolverli da tutte le cenfu- 
re, nelle qpali erano incorfi, dopo avor 
avuta da efH l’abbjura , fecondo la for- 
mula che gli manda . E' la committione 
del giorno' diciattettefimo di Ottobre 
1394. Nel. tette di Aprile avea Boni- 
facio fpedito in Ifpagn.1 con una fimile 
committione Francefco Ugacione, Arci- 
vefcovo di Bourdeaux, Italiano, nativo 
df Urbino, famofo Giunlconfuho ; ma 
la fua legazione non ebbe miglior ef- 
fetto di quella del Patriarca di Grado ; 
e gli Spagnuoli , e i Francefi fletterò 
all ubbidienza di Benedetto , o piuttollo 
di colui che fotte eletto Papa in luogo 
de’ due contendenti . ■ . 

V. fn Francia il Re Carlo, e il fuo Concilio 
Configlio, vedendo che pattava- il rem- di 
po inutilmente in depurazioni e in 
amhafciatc 3 convocò una grande Af- 
femblea in Parigi (ó) ' il giorno della 
Candelaia , fecondo di Febbraio , e fu 
dellinato il palagio perluogo della con- 
ferenza. Più di cento cinquanta Prelati 
furono chiamati a quell' Attemblea ; ma 
parecchi fi feufarono perla loro età avan- 
zata , per le infermità , o per la pover- 
‘ R r 2 tà 
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- r ti loro. Tra quelli, chi v’ intervennero, 

i piìl con fiderà bili fono : Due Patriar- 
»i G.C. c j,ì^ Simone di Gramaud di Aleffandria 
* 395 * amminiftratore del Vefcovado di Carcaf- 
fona ; e Niccolò di Gerufalemme , am- 
miniftratore della Chicfa di S. Pons: 
fette Arcivefcovi , di Lione , Sens, 
Reims , Roano , Tours , Bourges , e 
Beiamone: quarantafei Vefcovi , nove 
Abati , alcuni Decani , c numerofilfimi 
Dottori , che fono tutti nominati . 

Prima che cominciale il Concilio , 
tutt’ i Prelati eleffero per prefedervi il 
Patriarca Simon di Cramaud , famofo 
Dottore in Decreto , lottile , ed elo- 
uente. Allora ih Dottor Pietro d’ Ail- 
i ritornò da Avignone, e refe conto al 
Re della fua deputazione a' Pana Bene- 
detto ; ma quella relazione fi fece fe- 
grctamente . Solo ad iftanza della Uni- 
verità ebbe pubblica udienza il primo 
giorno di Febbraio nella Sala del palaz- 
zo di San Paolo, dove albergava il Re, 
e fece un lungo difcorfo , che conchiu- 
fe, dicendo , che la via di ceflione pa- 
rea non folo all’ Univeèfità ,.ma ancora 
a tutt’ i fedeli , la più breve e la- più 
atta ad eftinguere lo fcifma. 

Il giorno dietro della fella , fecero i 
Prelati celebrare una MefTa folenne nel 
palagio nella Santa Cappella, c invoca- 
rono lo Spirito Santo ; poi il Patriarca 
Prefidente domandò a ciafcuno degli 
alianti di dire il fuo parere in cofcien- 
za. Ottantafette conclufero , che bifo- 
gnava procedere per la via della ceffìo- 
nc, e non altrimenti (i). Ma i Nunzj 
di Papa Benedetto , eh’ erano allora a 
Parigi , effendone avvertiti , infillottero 
approdo del Re, perchè non fi determi- 
nane niente in quell’ Aftemblea , e che 
fi mandalfe al Papa 1 ’ ultima decifione ; 
c il Re lo accordò loro . 

Il Concilio durò un mefe intero j e 
fi eiefiero per mandare al Papa intAm- 
bafeiata i Duchi di Berci , e di Borgo- 
gna , zii del Re, e il Duca d’ Orleans 
fuo (rateilo , e alcuni altri del fuo Con- 
figlio; dando loro una iftruziooe di que- 
llo tenore (2) , Non convien procede- 
re per via di fatto , che cagionerebbe 
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delle guerre, e delle difeordie pericololi» 
tra’ Re ; e potrebbe accadere che il 
Pana legittimo fùccumbeffe . Non fi fa- 
rebbe obbligato in cofcienza a credere, 
che il vittoriolo fotTe il vero Papa. Co- 
si nè le cofcienze farebbero acchetare , 
nè lo fcifma terminato. La via della ri- 
duzione dell’ Intrulò, cioè di Bonifacio, 
e della fua ubbidienza a ciucila di Be- 
nedetto, non pare cofa poffibile, per la 
loro oftinazione, per la lunghezza dello , 
fcifma , per le promozioni de’ Prelati, 
e di altri beneficiati. Finalmente i Prin- » 
ci pi dell'uno e dell'altro partito vor- 
rebbero efTere trattati del pari ; coficchè 
fe anche Bonifacio rinunziafle , quelli 
della fua ubbidienza non vorrebbero ub- 
bidire a Benedetto ; e farebbe lo fteftò , 
fe Benedetto folo rinunziaffe . 

Quanto alle tre vie propelle dalla 
Univerfità , balla al prefente che il Re 
le notifichi al Papa , affine che ne fee- 
gliclTe una , o ne proponefle una mi- 
gliore od uguale . Indi : quantunque la 
via del Concilio Generale paia che fia 
la prima del diritto , non è ora temno 
di configliarla , per motivo della diffi- 
coltà e della lunghezza : converrebbe 
chiamare tutt’ i Prelati ; e ciafcuno de’ 

Papi terrebbe per fofpetti quelli dell’al- 
tra ubbidienza , confidcrandoli come 
Scarnatici e Scomunicati . La iftruzio- 
ne rigetta ancora la via del compromef- 
fo , e ne dimoftra gl’inconvenienti . Fi- 
nalmente conchiude per la ceflione : ed 
entra nelle particolarità del modo di 
efeguirla, e di eleggere un altro Papa. 

VI. I tre Duchi di Berrì , di Borgo- Ambi- 
gua , e di Orleans giunfero in Avigno- fe' 1 '».' 1 . 4 ’ 
ne il Sabbato .giorno ventefimolècohdo ^ 
di Maggio 1 595. (?) accompagnati da 
alcuni Prelati , e da alcuni nobili del" 
Configlio del Re , con alcuni membri 
della Cniverfità . Furono accolti coll’ 
onore dovuto : e il feguente Lunedì fe- 
cero in conciftoro pubblico la loro pro- 
pofizione tendente in generale all’ union 
della Chielà. 11 Martedì ventefimoquin- 
to di Magg ; o , ebbero una conferenza 
fcgrcia col Papa , in cui cominciarono 
effi dal domandare l’ atto eftelo nel Con- 

cla- 
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clave (i). Il Papa , quantunque con 
gran ripugnanza, lo diede a leggere lo- 
ro ; e ne prefero copia. Il Mercoledì, 
e il Venerdì feguente follecitarono il 
Papa a fpiegarfi intorno al modo di 
procacciare quella unione ; nè altra cofa 
propofe , fe non una conferenza tra lui, 
e Bonifacio, co'loro Cardinali, intorno 
alla quale non volle fpiegarfi- tuttavia 
più particolarmente, per timore, diceva 
egli, che i Tuoi Avverfarj non vi met- 
teffero ofìacolo. 

Il primo giorno di Giugno, che fu il 
Martedì della Pentecollc , i Duchi , e il 
loro Configlio ebbero una conferenza 
col Papa , e i Cardinali ; e própofero la 
via della certi-ine ; opponendoli alle al- 
tre vie propolle dal Papa , e in partico- 
lare a quella «fella conferenza con Boni- 
facio ; e pregarono Benedetto di elegge- 
re la via della cellione, preferibilmente 
a tutte le altre. Egli nipote : Spiegate- 
mene il modo e la pratica ; ne prenderò 
configlio, e vi darò tale rifpolla da ri- 
manerne contenti. I Duchi mal paghi di 
quefle parole, fi levarono torto , fecero 
riverenza al Papa, e ritornarono a Vil- 
lanova' «fi Avignone , dove albergavano. 

Mandarono a dire a’ Cardinali , che an- 
daffero a ritrovargli (z); ed avendoli rac- 
colsi, domandarono loro, fe la via del- 
la ceffone era (limata da erti la più pro- 
pria , onde pervenire all’unione della 
Chiefa . I Cardinali rifpofero: La via 
della conferenza tra le parti proporta dal 
Papa ci parca conveniente ; ma poiché 
la certione (ombra migliore al Re, e al 
fuo Configlio, noi vogliamo conformar- 
ci alla fua ed alla voftra " volontà y ed 
accettiamo quello modo . I Duchi fece- 
ro fcrivcre da’ loro notai la rifpolla de’ 
Cardinali, che pareano tutti di un pa- 
rere; trattone il Cardinal di Pampelona, 
Niccolò , Colo Spagnuolo in quella Cor- 
te di Avignone. Kifpofè egli a’ Duchi 
in prefenza degli altri Cardinali , ricu- 
fando la via della certione nella forma che 
veniva domandata, e dolendoli della ma- 
niera , che alavano col Papa . 

Finalmente Papa Benedetto , avendo 
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per tre fettimane tentato in vano ( 3 .) 

dì piegar -i Duchi a’ tuoi (entimemi, 
loro diede la fua rifporta in ifcritto la 01 
Domenica del ventèlimo giorno di Giu- 1 3 9 5 - 
gno . Erta è in forma di Bolla , che 
contiene poche cofe in molte parole ( 4 )^ 
e fi riduce a rigettare la via della cef- 
fone ; e ad attenerli alla conferenza tra’ 
due Papi. La feguente notte fu abbru- 
ciata la metà del ponte di Avignone, 
che conduceva a Villanova CO: il che Pa- 
pa Benedetto (limò che forte (lato fatto 
a bella porta , per Spaventare lui, e t 
Cittadini di Avignone ; ma altri ne ac- 
culavano il Papa medefimo, che pergiu- 
flificarfene fubitamente fece rirtaurare il 
ponte . I Duchi frattanto andarono in 
battello da Villanova in Avignone; e 
fi allogarono appreffo alcuni Cardinali 
per diciartettc giorni. Raccolfero parec- 
chie volte i Cardinali nel Convento- de* 

Frati Minori ; e vi conferiremo lèco lo- 
ro , mal grado il Papa . 

11 Giovedì primo di Luglio andarono 
quelli Cardinali a cifrare il Papa per 
ordine de’Duchi , e fi sforzarono a per- 
vaderlo di accettare la via della certione, 
per evitar gli fcandali , e i mali irrepa- 
rabili, che gli fovrallavano . Otto giorni 
dopo , avendo i Duchi avuta ancora udien- 
za dal Papa, lènza ertèrne più foddisfat- 
ti, prefero Analmente congedo per f ul- 
tima volta da lui . E il giorno dietro 
Venerdì nonodi Luglio avendo raunati 
ì Cardinali appretto i Frati Minori (6) , 
fecero parlare pubblicamente , e avanti 
a molto popolo auattro Dottori del loro 
feguito, per giurtifeare il loro procedi- 
mento. Indi ritornarono a Villanova: e 
pochi giorni dopo preferii la via di Parigi , 
dove arrivarono il giorno di San Bario- 
lommeo ventefimoquarto di Agotto. 

V 1 1. Fecero erti la loro relazione al Re , Altre am. 
e al fuo Confglio di quanto era patta- baffute 
to; e lo fupplicarono di profeguire come p« r l’n* 
avea cominciato a fare per l’ unione del- nione • 
la Chiefa. Fu conchiufo, che il Re man- 
dane per quello motivo agli altri Prin- 
cipi Criftiani : in effetto mandò in Ale- 
magna Niccolò Abate di Sant’ Egidio di 

No- 
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Non n , ed Egidio de’ Campi , famofo 
f Dotrcfre in Teologia , che fecero bene 
diG.C. ;j d over loro , ma ne colfero poco frut- 
1 595 * to. In Inghilterra fi mandarono Simon 
di Cramaud Patriarca di Aleffandria , è 
Niccolò Arcivefcovo di Vienna , che vi 
furono ben ricevuti . 

La Univerfità di Parigi mandò pari- 
mente in Inghilterra i fuoi Deputati; Gio- 
vanni di Courte-Cuiffe (i), Dottore in 
Teologia , Pietro il Re Abate del 
Monte S. Michele , Dottore in De- 
creto , Un Dottore in medicina ; e -due 
Macftri dell’ Arti. Portavano una lettera 
all’ Unìverlità di Oxford , contenente 
unaefortazion generale per concorrere all’ 
union della Gliela, e credenza per gli 
Deputati. E’ in data dell' Allemblea te- 
nuta efpreffarhente a’ Maturini, il ven- 
tcfimofedtì giorno di Agoilo 1595. due 
giorni dopo il ritorno de’ Principi da 
Avignone. " * r 

Nel medefimo tempo 1 ’ Univerfità di 
Parigi deputò in Alemagna all’ Univer- 
fità di Colonia', cagli Elettóri dell’ Im- 
pero , che (lavano per Papa Bonifacio . 

I Deputati furono Pietro Plaoul, Dot- 
tore in Teologia , un Dottore in De- 
creto , e due Maellri delle Arti . Si 
raccoglie in parte l’efito del loro viag- 
gio dalla rifpoda dell’ Arcivefcovo di 
Colonia Federico di Saerverden , in- 
dirizzata alla UnF/erfità di Parigi (2), 
dove dicono : Noi abbiamo ricevuto ton 
piacere le voftré lettere intorno alla 
riunione delia Chiefa , ed intefo quel 
che ditterò i voftri Ambafciatori delle 
diligenze cbe fecero, della Dieta che fi 
mancò di tenere ad Aquifgrana , e in- 
tomo al fondo dell’ affare ; e Abbiamo 
dichiarato loro, che non abbiamo fa pU- 
to nulla di quella pretefa Dieta , nè 
dell’arrivo degli Ambafciatori del Re 
di Francia, c de’ voiiri ad yrrecht, fe 
norvdopo il loro ritorno ili Francia ; e 
noi crediamo fermamente che fia lo def- 
fo degli altri Elettori dell’ Impero . Fi- 
nalmente abbiamo approvato il voftro 
zelo per la unione , quanto ci fu podi- 
bile ; còme potrete laperlo dagli Am- 
bafciatori . Ne abbiamo trattenuti .due 
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per venire con noi a Boparda, dove cre- 
diamo di raccoglierci con gli altri Elet- 
tori , il giorno trediCefimo di quedo me- 
le ; e vi manderemo gli altri due . E' 
la lettera del fpttimo giorno di Ottobre 

Frattanto,! Deputati delI’Univerfità 
in Inghilterra ebbero udienza dal Re 
Riccardo(3); e l’Abate del MonteS.Mi. 
chele , eh’ era allora alla loro teda , fece 
un lunchidimo difcorfo per moffrarc la 
necedita di proccurar la fine dello Scif- 
ma , e che la cedione era il miglior * 
modo per giungervi. Il Re Riccardo ri- 
fpolc in "Francete con una lettera (4), 
in cui loda molto il zelo della Univer- 
fità di Parigi ; e domanda tempo di con- 
futare quelle di Oxford, e di Cambri- 
ge , e promette a' Deputati di far loro 
poi (apere la fua rifoluzione . Ricevet- 
tero quella lettera del trediccfimo giorno 
dello ifeffo mefe di Ottobre. 

Vili. A Parigi fi propofero verfo 
quello medefimo tempo nove quidioni ^ j’' " 
per dimodrare il torto che avea Papa p ir j 6 ; . 
Benedetto ; che per brevità io riduco al- 
le propofizioni feguenti (5). II Papa è 
tenuto ad accettare la via della cedione 
fotto pena di peccato mortale come fau- 
tore dello Scifma . Non fi può fcufarlo 
fotto prctedo d’ ignoranza, attefala lun- 
ghezza del tempo; le rimodra'nze, che gli 
furono fatte da’ Cardinali, dal Re, e da’ 

Principi di Francia, e dalla Univerfità 
di Parigi ; intorno alle quali ha delibera- 
re. -Il giuramento che fece nel Concla- 
ve (d) lo codringe a cedere fotto pena di 
divenire fpergiuro. I Cardinali non deg- 
giono ubbidirlo ne’ procedimenti delle 
vie da lui propode. Si può codringerlo 
a prendere la via iella cedione ; ed ogni 
Cattolico vi fi dee adoperare, ed i Prin- 
cipi particolarmente. S’egli ricufa queda * 

-via, è foggetro al Concilio generale del- 
la fua ubbidienza , che può deporlo in 
cafo che fi odini.. Finalmente le fenten- 
zè, che potette il Papa profferite in tal 
particolare, farebbero invalide, e Te ne 
potrebbe appellare al Concilio generale. 

La Univerfità venne alla pratica di 
quedo ultimo articolo (7) , ed abbiamo 1’ 

■ ' at- 
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atto di appellazione prefentato in no. 
me delle quattro Facoltà c delle quattro 
Nazioni, nel quale, dopo avere riferito 
quanto s’ era fatto in quello affare, 1’ 
Univerfità fi appella da Papa Benedet- 
to , e di tutt’ i danni per lui fofffer- 
ti , o poteffe fofferire poi , al Papa 
futuro unico e vero , ed alla Santa 
Sede (t). 

_ Si duole in quell’ atto la Univerfità 
di un Domenicano (z),che inunolcrit- 
to in favore di Papa Benedetto la trat- 
tava da figliuola di Satanaffo , e dicefa- 
le altre ingiurie ; e tuttavia avevàio il 
Pàpa ricevuto nella fua famiglia edcfal- 
tato a- dignità; da che ne ricava un vee- 
mente fofpetto, che il Papa fia fautore 
dello fei (ma (j) . Quello Domenicano 
era Giovanni Àzon Dottore in Teolo- 
gia, e Penitenziere del Papa ; e il fuo 
«•ritto tendeva a rifpondere alle quiflio- 
ni de’Teologi di Parigi, ed amollrareche 
Benedetto non poteva effere obbligato 
a prendere la via della ccffione . Con- 
vien ricordarli , che nel fatto entrambe 
le parti pretendeatfo che Benedetto X IT. 
fòffe Papa legittimo. 

Si trovano anche due lettere fcritte 
da alcuni Teologi di Parigi (4) ad un 
Prelato della famiglia di Papa Benedet- 
to , in rilpolla alle nove quiilioni dell' 
Univerfità . Si riducono quelle due let- 
tere alle Feguenti proporzioni . Non' è 
chiaro per divino diritto , che il Papa 
deggia accettare la via della ceflìone 
fotto pena di peccato mortale. E' quella 
folamente una queflione problematica ; 
e molti valenti prOfeffori in diritto ca- 
nonico la trovano falfa e ridicola . Quan- 
do. anche il Papa avelie giurato di ri- 
nunziare, non farebbe obbligato a farlo, 
fe per la fua rinunzia vedèlfe la Chie- 
fa efpofla a dell’ere/ie ,'e a degli errori 
pericolo!! . Sotto quello giuramento fi 
fottintendono nfolte condizioni* che po- 
trebbero difpenùre dal compierlo ; e il 
cui cl'atne non appartiene a’fuddiri del 
Papa , che non hanno, veruna autorità 
fopra di lui . Niuno nel foro elleriore 
ha facoltà di giudicare il Papa, fuo mal 
grado , nè pufe il Concilio generale (5). 
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il Papa , fono fedizioli ed autori l ^ s r s ( '- 
nuovo feifma ; e fi dee toglier lo- Dl V’-C. 
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Quelli, ch'eccitano gli altri a 
contra 

an 

ro ogni potere di conferire i gradi nelle * 395 - 
fcuole , fino a tanto che fi foggettino 
umilmente a colui , dal. quale deriva il 
poter loro. Quelli nemici dichiarati del 
Papa e della Santa Sede meritano di per- 
dere tutt’i privilegi, che ne ricevettero, 
c de’ quali fi fervono contra di lui . Niu- 
no pub togliere al Pàpa la pienezza del- 
la fua pofunza, che ha ricevuto imme- 
diatamente da Dio. 

IX. L’ Univerlità di Tolofa prefe il Liti» de’ 
partito de’Dottori, che avanzavano que- bcn v', cl 
Ile propofizioni , e che formavano una p<0 ‘ ,M * 
fpezic di Scifma nella Univerfità di Pa- 
rigi . Imperocché alcuni agenti di Papa 
Benedetto , principalmente Guglielmo Vc- 
feovo di Balàs , fi sforzavano di guada- 
gnargli i Decretilli con la' fperanza de’ 
benefizi, che difpcnfava abbondantemente 
a’fuoi partigiani . Avvertita la Univer r 
fità , che alcuni di effi.aveano mandata 
a Benedetto una lilla de' benefizi , che 
domandavano, fcriffe a’ Cardinali di Avi- 

g none una lettera, in cui dice (6) . Ab- 
iamo faputo da poco tempo, chg alcu- 
ni de’ noflri , non già Dottori , ma fo- 
Iamentè Licenziati in diritto canonico, 
alcuni Baccellieri o Scolari , col confielio 
del Vefcovo di Bafas , hanno mandata 
al Papa una lilla per domandare de' bene- 
fizi contra lenollre regole; per il che vi 
fupplichiamo che vogliate foppri mere que- 
lla lilla sì pregiudiziale alla Chiefa, ed 
impedirne l’effetto. E‘la lettera delven- 
tefimottavo giorno di Dicembre 1^95. 

Due raefi dopo , cioè il ventefimofe- 
condo giorno di Febbraio del niSdefimo 
anno, fecondo l’ufo del computar di al- 
lora (7), la Univerfità raccolta elprelTa- 
mente a’ Motorini fece un’ ordinanza , in 
cui dilfe : Proibiamo ad ogni Facoltà .na- 
zione , collegio , o alrra compagnia di 
fcolari o di graduati , di mandare al Pa- 
pa veruna lilla , o fupnlica in forma di 
lilla , fenza 1 ’ allento della Univerlità.; 
altrimenti i meno degni e i più temera- 
ri ne riporterebbero la ricomoenfa do- 
vuta al merito, c ne adderebbero fcan- 
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Xvvo difcordie. Per ciò or- fece a' Signori che G erano porti aliate- 

DI qq diniamo a rutti coloro, che hanno giura- rta de’LoIIardl, in particolare a Riccar- • 
" ó ‘ mento con la Univerficà, non folamen- do Sturi, dal quale ebbe giuramento di 
* te di offervare querto divieto , ma di rinunziare alle loro opinioni; minaccian- 
dinunziare al Rettore i cdntraffacenti . E dolo , fc mancava , di farlo vergognola- 
farà querto rtatuto regillrato ne’ libri di mente morire. 

ogni Facoltà e di ogrti nazione: e tutti Nel Papa Bonifacio fcrTrte al 

quelli, che faliranoo a’gradi , giureranno Re Riccardo (4) pregandolo di artìllere 
di offervarlo , fotto nena di elTere can- i Prelati contra i Loìlardi ,«.he dichiarò 
celiati d^l corno della Univerfità . egli per traditori non folo della Chieta. 


Nel mele di Marzo di qu'-rt’ anno 
ndp. (1) ella' fi raccolte oarecehie vol- 
' t te per occafione delle .lettere , che rice- 
rea da tutta la Crirtianità ;,'e il duode- 
cimo giorno dello rtertb m?fe, effendoa’ 
Maturini , risolvette di fcriverc a tutte 
le Univerfità fuori del Regno, e a tutt’ 
ì Re ed a’Princioi, per raccomandar lo- 
ro la via dèlia ceffione . Le due lettere 
circolari, l’una alle Univerfità, 1 ’ altra 
a’Principi , non contengono in fortanza 
altro che la (Iella cofa ; cioè dell’ esor- 
tazioni generali di proccurare I’ uoion 
dellaChiefa; e. di predar fede a’ Depurati, 
che a loro ie presenteranno . Frattanto 
avendo il Re Riccardo consultata la 
Univerfità di Oxford intorno alla lette- 
ra della Univerfità di Parigi per la via 
della codione, ebbe la rifporta de’ Dot- 
tori di Oxford in una lunghidima lette- 
ra, nella quale'; per prevenzione in fa- 
vore di Papa Bonifacio , o per invidia 
contra i Dottori di Parigi, rigettano la 
via della ceffione, e pretendono, che la 
migliore Sa quella del Concilio generale, 
che in effetto fu oreSa . La lettera della 
Univerfità di Oxford è del giorno diciaf- 
fettefimo di Mano 1 196 . e il Re Ric- 
cardo la mandò a quella di Parigi (z) . 

Erron d' x. L’ anf)0 p reccc | ente j L.ollarJi o 
“ 0 ' Vicleffifti, cogliendo motivo dall’ aflenza 
del Re, ch’era in Manda (q) , affiderò 
pubblicamente a Londra alle porte di 
San Paolo c di Overt-minrter alcune ac- 
cufe , e Dropofizioni abbominevoli con- 
tra gli Ecclefiartici , e i Sagramenti . 
Diceafi, eh’ erano erti fortenuti da alcuni 
Signori Inglefi ;e principalmente l’avea- 
no co’Religiofi. EfTendone informato il 
Re fi 'affrettò di ritornare in Inghilter- 
ra. Giunto che vi fu , gran riprenfioni 


ma. del Re ro.*defimo;e lo pregò di con- 
dannare que'IL chedaVrelati erano dichia- 
rati eretici . Forfè in efecuzione di quel’ 
ordine del Papa t fi tenne a Londra in 
quell’ anno mede-fimo un Concilio Pro- 
vincale, dove furono con tannati diciot- 
to articoli tratti dal Trial >go di Viclef- 
fo. Ecco i piò importanti . La (urtirten- 
za del pane rerta nel Sacramento dell' Alta- 
re dopo la Conl'jgrazione C5) - Bifogna 
edere profootuofo e infenfaro a decide- 
re, che i fanciulli de’ fedeli morti l'enz^ 
Battefimo non faranno -Salvi (6) . Non 
è rifcrbato a’ Velcovi il dare il Sagra- 
raento dì Confermazione (7). Al tempo 
degli Aportoli la Chiefa fi contentava di 
due Ordini nel Clero, de’ Sacerdoti e de’ 
Diaconi (8); il fal}o Imperiale inventò 
li altri gradi di Papa, di .Patriarchi^ 
i Vefcovi.Non v’ha vero Matrimonio 
tra le vecchie perfone che fi maritano 
Senza Speranza di aver figliuoli (9). La di I- 
foluzione del Matrimonio per motivo di 
parentela o di alleanza, è (labilità dagli 
uomini Senza fondamento fio). li Matri- 
monio è cosi buono per le parole dì fu- 
turo, come per quelle di prelènte (ii)l 
I dodici Agenti deli’ Anticrirtb- Sono il 
Papa, i Cardinati, i Patriarchi (iz), gli 
Arcivescovi, i Vefcovi , gii Arcidiaco- 
ni, gli Offiziali, e i Decani , i Mona- 
ci, i Canonici delle due forte , regola- 
ri , o non' regolari , finalmente i Frati 
Mendicanti , e i Qucrtori . La Scrittu- 
ra non -dà altro provento a’ Sacerdoti 
e Leviti che le decime e le offerte ( 1 jj; 
e infogna una erefia chi dice che fia 
permeilo a’ Preti e a’Mmirtri della leg- 
ge di grazia di ricevere fondi di ter- 
re , e beni Temporali ( 14). Non loto 
poffono i Signori togliere quelli beni 

agli 
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agli eeelefiaftici peccatori di abitudine ; ma 
deggiono farlo l'otto pena di dannazionefi). 
La virtù è necellaria per la vera Signo- 
ria temporale: per modo che chiunque 
è in peccato mortale, non è Signor di- 
niente . Non è da credere quel che in- 
fognano il Papa e i Cardinali ; nè fi 
deve ubbidire a’ loro avveri menti , fe 
non in quello che potfono dedurre chia- 
ramente dalla Scrittura Santa (ì) . Il 
refio dee fpiegarfi come cofa eretica . 

Furono quelli articoli condannati da 
Tommafo di Arondel Arcivefcovo di 
Cantorberl (3). Era quelli figlio di Ro- 
berto Conte di Arondel, e fu primie- 
ramente Vefcovo di Eli nel 1375. 'avtn- 
do foto venfidue anni. Fu Cancelliere d' 
Inghilterra.^ decimo anno del Regno di 
Riccardo II. cioè nel 1387. Nel 1388. 
fu trasferito da Papa Urbano VI. all’ 
Arcivefcovado d’Yorc. Finalmente Gu- 
glielmo di Courtenai eficndo morto l’ul- 
timo giorno di' Luglio 1396. Papa Bo- 
nifacio IX. (4) trasferì Tommafo alla 
Sede di Cantorberl verlo la Fetta di 
Natale ; e il Prelato laieiò Cubito la 
Cancellerìa d'Inghilterra. Le Bolle della 
fua traslazione furono pubblicate l’ un- 
decimo giorno di Gennaio 1 397. c fu 
efaltato alla Sede folenncmcnte il gior- 




diede fua figliuola Ifabelii in mairi tuo- - 
nio al Re Riccardo (6) per un trattato Anno 
del nono giorno di Marzo 1395. Occorfe DI U. C. 
un abboccamento de’ due Re, in cui Rie- l i 9 
cardo accordò di non fortenere più Papa 
Bonifacio, ma di cofiringerlo, come Be- 
nedetto, a leguire la via della ceflìone. 

Scritte a tal effetto a’ due contendenti 
una lettera comune , che non era diffe- 
rente , fe non nella fofcrizione ; impe- 
rocché trattava Bonifacio da Papa v , e 
Benedetto da l'emplice Cardinale. Il Re 
Riccardo pregava entrambi ad accettare 
la via della ccffione, e ad afcoltr.re 1’ c-fi- 
bitor della lettera, ch’era l’Abate di 
Oveft-Minrtcr; e di dare la ri (porta nella 
Fetta della Maddalena, cioè il ventefimo- 
fecondo giorno di Luglio x 39<5. l’Abate di 
Ovell minfier attraversò la Francia, e paf- 
iò in Avignone ; dove Benedetto ricusò 
di dargli udiènza , fe non gli predava 
gli onori dovuti ad un Papa. Per ciò 
l'Abate non credette bene di andar più 
avanti e ritornò in Inghilterra. 

Papa Benedetto dal fuo canto mandò a 
Roma quattro Ambafciatori (7), cioè un 
Vefcovo chiamato Bartolommeo , Dome- 
nico Mafcone Dottore in Legge, Pietro 
Garzi», e Bartolino de’ Rurtiges, ch'ef- 
fendo arrivati a Fondi, difiero, che aveano 


no diciannovefimo di Febbraio. Così pa- commiilìone di andare avanti a Papa Bo- 
re diffidi cofa, eh* il Concilio, in cui nifacio, e di conferir feco intornoa’mo- 

cgli condannò le propofizioni di Videffo, di di ellinguere lo fettina. Il Papa non 

r.- n _ 1 z c j: i _ r ■ t ■ ■ r ■ r 


fia (iato tenuto nel 1396. 

Che che ne fia , per fuo ordine , e poco 
dopo la condanna de’ diciotto articoli (5). 
Guglielmo di Videford gliene mandò la 
confutazione. Era quetti un Dottore in 
Teologia della Univerfitàdi Oxford dell’ 
Ordine de’ Frati Minori , Inglefe di na- 
zione , che fi applicò particolarmente a 
combattere gli errori di Vicfeffo . Lo 
fece con grandiffima forza in querto trat- 
tato,- con le autorità della Scrittura, e 
de’ Padri , ed è una delle migliori ope- 
re, che abbiamo in quella materia. Mo- 
rì l’autore nel medefimo anno 1397. e 
lafciò molti altri ferirti. 

Amba- XI. Frattanto fi conclufc una tregua tra 

feiateper [ 4 F ranC ia e la Inghilterra; e il Re Carlo 

1 mu.ee. FUut> Tom ° XI ^ 


giudicò bene di lafc tarli venire; e fcrif- 
fero etti a Francefco Vefcovo di Sego- 
via, che conolcevano , e ch’era in Corte 
di Roma, perchè fi adopraffe per andar- 
gli a ritrovare. 11 Papa glielo permife, 
con patto che gli aveffe da riferire fe- 
delmente quel che gli aveffero detto. 

XI f. Andò dunque l’ Arcivefcovo una Congiure 
volta a ritrovargli, e ritornò al Papa. ‘ nnfT ». 
Ma il Papa pretefe poi che il Vefcovo Bot “ ucio - 
avelie fatte alcune falle relazioni dall’ una 
e dall’altra parte; e che aveffe trattalo 
co’ quattro Ambafciatori , perchè capiraf- 
fero a Roma a dettarvi tumulto , che 
avrebbe metta a pericolo la fletta vita 
del Papa . Io feguito , non adendo il 
Vefcovo di Segovia il comodo di ritor- 
S f nare 
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■ • tiare dagli Ambifiiatori , ferirti? loro 

un» lettera di fuo pugno pieoa d’ inta- 
1,1 "T* mie e d’ingiurie eootra Papa Bonifacio; 

1 3 P 6, con la quale gli clonava a compiere la 
loro congiura . 

Avendolo Bonifacio rifaputo , ordinò 
a Corrado Arcivelcovo di Nicol» fuo 
Cameriere d' informarli di tutti quelli 
fatti ; e fe il Vefcovo di Segovia era 
colpevole , averte a punirlo a norma de’ 
Canoni . E' la comiliione dell' ottavo 
giorno di Aprile 1 396. Bonifacio avea 
gran ragione di non fidarft de’ Romani , 
i quali due anni prima , nel Maggio 
1594. (1), cedrati da Onorata Conte di 
Fondi , arcano formata contra di lui 
una violenta Dedizione. Erano i Battere- 
tì alla teda del popolo, che voleva at- 
tribuirli lalovranità della Cittì. Si mo- 
llrarono tanto animati contra il Papa, 
che fi temea che lo prendertvro , e non 
eli rifparmiartcro la vita medefima ; ma 
l.adiilao Re di Napoli , che fi ritrova- 
va allora in Roma , dov’ era andato per 
ottenere alcune grazie dal Papa , prefe 
la tua ditela , e armando le Tue gemi , 
riconciliò i Banereti , e il popolo col 
Papa, e lafciò la Cittì in pace (z). Per 
prevenire si fatti dilòrdini , Bonifacio 
riilaurò e fortificò il Cartello Sant' An- 
gelo, in parte demolito da’ Francefi nel 
principio dello (ci fina , e che i Romani 
fedit oli arcano terminato di rovinare . 
Minino XIII. In (lingua Giovanni Re di A- 
Re 4 i A- ragona morì fubitaneanrentc alia caccia il 
"R?"*/* B ,orno diciannovefimo di Maggio i?9S.e 
di Sicilia, gjj f UCC ed ette M irtino Duca' di Monte- 
bianco fuo fratello (3). Il fuo primoge- 
nito, chiamato Martino come lui, avea 
fpofata Maria figliuola di Federico di 
Aragona , detto il Semplice, Re di Tri- 
nacria p (la Sicilia , che morì nel 1 jdS. 
Il giovane Mirtino andò in Sicilia eoa 
foo padre e con la Regina Maria fua 
moglie nel i}8d. e vi fu riconofciuto 
per Re da una parte de’ Siciliani C4) : 
imperocché il Regno era molto di Teorie, 
• molti Signori s erano fatti padroni , 
ciafcuno del loro cantone. Riconofceva- 
*0 il Papa di Roma; ma il Redi Ara- 


gona ricooofcea quello di Avignone (5), 
ed era il fuo partito follenuto da molti 
Frati Mendicanti Francefcani ed altri . 

Per ooporviG e riunire gli animi , s’ era 
poffibile , Papa Bonifacio dichiarò fuo 
Nunzio in Sicilia Gilfort Arcivefcovo di 
Palermo con una lettera del decimo gior- 
no di Giugno tipd. lo non veggo che 
quella commi (Time ahbia_ avuto effetto . 

XIV. A Parigi vedendo l’ lini 1 ertiti, Appellm- 
che Papa Benedetto era inddltbile , e 
che quanto piò fi sforzavano di perlua- j • cao _ 
derlo alla certi one , tanto più fi ortinav* h*. 
a ricufarta (6) , (limò bene di fottrarfi neretto . 
dilla fui ubbidienza ; e pubblicò uno 
ferino, che ne arrecava le ragioni. Co- 
minciava dal racconto del fatto , accen- 
nando le diligenze ufate dalla Univerfità 
per ellinguere lo feifma al tempo di Cle- 
mente VII. "Le lettere ferrite a’ Cardi- 
nali , per lupplicarti di oon eleggere Pa- 
pa in fuo luogo; e come , avendo fiipura 
la elezione di Benedetto XI If. molti fi 
rie confidarono , perfuafi della fua buona 
volontà per la unione , per pii di fiorii 
che aveva egli tenuti io Francia, effendo 
Ordinale ; e pel fuo giuramento datò 
nel Conclave. L’ Univerfità indicava poi 
il Cmcilio tenuto a Parigi (7) l’anno 
precedente , F Ambifciata de’ tre Principi 
a Benedetto , 9 il fuo poco buon effetto . 

D.iou il racconto del fatto , cfponea 
la Univerfità i danni filai ,.e diceva in 
follanti (8): Nulla ottime le fopraddet- 
te cofe, egli deliberò di procedere con- 
tra la Univerfità , ed alcuni de’ tuoi 
fuppolli , anche con privazione de’ bene- 
fizi, e ne rilafiiò l'ordine; • pubblica , 
che la condotta della Univerfità di al- 
tro non orocedc che da odio che gli 
porta. Rigetta la via della ceffione , 
come ingiulla ; e irragionevole , quan- 
tunque in effetto fia la migliore , e la 
fola per metter fine allo Scifma ; e' 
tuttavia -non fi determina a verun al- j 
tro modo, ma fi vile di difeorfi contar 
6, e di ritardi non cercando altro che 
dimorare perpetuamente nello dato in 
cui è (9) . Ha voluto fvolgere a un v 
fcnfo sforzato, e contrario all' intenzio- 


ne 


(1) Rain. 
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ne de’ Cardinali il giuramento fatto in gtio 1396. In feguito pubblicarono un - -~'- 
ConcUve. Mandò Legati in varie par- fecondo atto di appellazione contenen- 

ti , per prevenire tutto il Mondo con te (4) , come le altre carte di quel nl 

falfe relazioni , e per via di doni : e tempo, molte parole e ^oche ragioni. l 39 °> 

impedilce che fi venga alla vii della cef- Allegano gli efempj de’ Papi depodi , 

come di . Benedetto V. nel Concilio di 
Roma dell’anno 9Ó4. per procedimento 
dell’ Imperadore Ottone I. di Benedetto 
VI. ordinato nel 97 1. (5) ma poco do- 
po imprigionato e Strangolato da Cen- 
cio 3 e di Benedetto IX. discacciato da’ 

Romani nel 1044. (6). Ma quedi due 
ultimi efempj furono di pura violenza. 

Citane parimente il fatto di Papa Ana- 
rtagio lì. abbandonato da una parte del 
fuo Clero ; ma i una favola tratta da 
Graziano (7) appretto Aoadagio Bi- 
bliotecario. . 

XV. In qued’ anno riportarono i T ™dTc:a- 
Turcbi in Ungheria una fegnalata vitto- Sanrino-” 
ria Ibpra i Cridiani (8) . Bai a cetre , o polì. 
Abou Jezid quarto Sultano Ottomano 
era Succeduto ad Amurat fuo padre nel 
791. dell’Egira, 1388. di Gefu-Cri- 
do (9). Fu foprannomato Ilderim, cioè 
il Fulmine , per la rapidità delie fue 
conquide (io) . Attediò Ccdantinopoli 
nel 1303. e coftrinle l’ Iraperador Em- 


ione. 

Sopra quedi aggravi l’Univerfità efte- 
fe un' appellazione lotto il nome di 
Giovanni di Craon Maedro delle Arti , 
e Sacerdote della DioccG di Laon , che 
aveva ella codituito fuo proccuratore(i). 
L’ atto di appellazione è lung'nidìmo , e 
contiene tutte le ragioni dell’ una e 
dell' altra parte 3 o piuttollo i prefetti , 
lotto a’ quali fi mantenca lo Scifma. 
La condufione è quella , che la Uni- 
verfità fi appella al Papa futuro (z) 
unico e vero , di tutte le cenfure date 
o da iarfi da Papa Benedetto; e l’atto 
gli venne tallo Significato. 

Si Sdegnò egli oltre ogni credere, e pub- 
blicò una Bolla di quello tenore .■ Noi 
abbiamo anche Saputo da pubblica voce, 
che Giovanni Craon , che fi dice Proc- 
uratore della Università di Parigi, eb- 
be la temerità di prefentare un’appella- 
zione in nome di quella compagnia con- 
tri noi f e la Chiefa Romana , (òtto 


prefetto di alcuni pretefi aggravi , di manuele Psicologo a pagargli un tribù- 
che dicea che l’ abbiamo noi minaccia- to di dieci mila fiorini d Oro , e di 
ta , o che potetti mo farle' in avvenire, dare a’ Turchi una Contrada e una Mo- 
Ora le genti le piò male intenzionate fch«a nella Città 3 ed avendo i Greci 
non formarono mai Sìmili appellazioni avuto ricorfo a Papa Bonifacio, per ri- 
contrarie alla pienezza della po danza , trarre Soccorfo da’ Principi Latini , fece 
che. San Pietro , e i luoi Succeder! ri-, predicare egli la Crociata contra i Tur- 
cevettero daGefu-Crido, e a’ Sagri Ca- chi ne’ paelì di Sua ubbidienza, più vi- 
noni , che pioibifcotio di appellarli dalla cini ad edi ; come fi vede da tre Bolle 
Santa Sede, o dal Papa. Per il che di- dell'anno 1394. ma per concepire bene 
chiariamo noi quefi’ appellazione nulla, quello, convieo riprendere la ferie de- 
e di niun effetto 3 Senza pregiudizio di gl’ lmperadori Greci dì Codantinopoli . 
pre cedere centra quefto appellante , e i II ritiro di Giovanni Cantacuzeno, e 
Suoi aderenti , come merita la loro in- il ridabilimento di Giovanni Paleolo- 
folcnza.Ein data di Avignone il tren- go(i 1) occorfero nel 1355. 11 Paleologo 
tefimo giorno di Maggio 1390. era allora d' anni ventitré. Ebbe tre figliuo- 

' A vendo la Università Saputo per pub- li Andronico, Etrmanuele , e Teodoro ? 
blicR voce il contenuto di quella Bolla, e il Suo primogenitb lorpaffava cult’ 1 


Scritte .1 Cardinali di Avignone per do- 
letene , e pregarli di adoperarli pii» 
«he mai all’ elìinzion* dello Scifma (i). 
E’ la lettera del decimo giorno di Lu- 


giovani dell' età Sua nella lorza , nella 
bella datura , e nella bellezza. Il Suiti- 1 
no Amurat avea parimente tre figliuoli 3 
ed il fecondo, chiamato Countouzes, era 
S f 2 dell’ 
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— dell’età di Andronico. Ritrovandoti un 

r'f' P orno due giovani Principi tra le 
D * dUTolutczz* , congiurarono entrambi di 
• 19 6 . far morire ciafcuno il proprio padre; e 
vivere poi come fratelli. EiTendone Ama- 
rai ben informato-, fece cavare gli oc- 
chi a fuo figliuolo: e fece intendere all’ 
Imperador Giovanni di fare il medefimo 
ad Andronico ; a che altrimenti n: 
avrebbero una guerra irreconciliabile. 

Segmtò 1 ’ fmperadore quello cattivo 
configlio , o perchè folle troppo debole a 
fodenere la guerra cantra Amarai , o 
per la fua naturai leggerezza ; perchè 
trattava tutti gli affari tuperficialmente, 
trattone quello dell’amore delle fue don- 
ne . Fece dunque acciecare Andronico 
con aceto bollente , c non folo Andro- 
nico , ma anche fuo figliuolo Giovanni , 
fanciullo che appena cominciava a par- 
lare.. Feceli chiudere entrambi con li 
moglie di Andronico in una Torre di 
Cntiantinopoli , dove lletterp due anni ; 
in capo a’ quali ne ufeirono nell’ occa- 
flone di una l'edizione eccitata da' Latini 
di Galata ; e fervendoli i Genove!! del 
nome di Andronico , combatterono per 
alcuni giorni. contra i Greci, che (lava- 
no per lo partito dell' fmperadore fuo 
padre ; e finalmente Andronico , legnilo 
da quattro mila cavalli , che gli avea 
predati Bajazettc , entri) in Coltantino- 
poli , e fu dichiarato fmperadore. 

Allora ferrò egli nella medefima Tor- 
re fuo padre, e i fuoi due fratelli Em- 
manuele e Teodoro , c. vi dettero- clTi 
parimente due anni ; dopo i quali fi fai-, 
varemo, e paffarono a Somari . Androni- 
co avendolo faputo, c pentcndofi del fuo 
mal procedere , li richiamò a Collanti- 
nopolì ; ripète fuo padre l'opra il trono ; 
e fi gettò a’ fuoi piedi , domandandogli 
perdono de’ fuoi delitti . L’ Impcrador 
Giovanni fi lafcìò piegare , e perdonò 
ad Andronico : poi lo mandò con fua 
moglie, e con fuo figliuolo a Selivrea, 
a lui donata con alcune altre Piazze. 
Andronico c fuo figliuolo non erano cie- 
chi ; il padre era lolamcnte guercio ; e 
il luofigliuolo lolco mitre modo . In luo- 
di Andronico , Giovanni Paleologo 
e coronare fmperadore Emmanuele 


fuo fecondogenito , il ventefimnquinto 
giorno di Settembre 157?. e fe ne fece 
1 orolcopo ; tanto credevano i Greci 
nell’ idrologia... 

Avea Baiazete talmente prefo vantaggi» 
fopra queff’Imperadori (t)che li trattava 
a guifa di fuoi fchiavi . Giovanni I’aleo- 
logo ben conofcca quanto folle ardito 
quello Sultano (z) , e intraprendente ; 
onde cominciò a fortificare una parte di 
Codantinopoli chiamata la Porti Dora- 
ta , per avere un ricovero in calo di 
bifogoo. Avendolo Buazette faputo, gli <• * 
fece dir* che abbittelfe quella Cittadel- 
la , altrimenti , loggiuns egli , farò io 
cavare gli occhi a tuo figliuolo Emma- 
nuele ; e tei rimanderò cieco . E quello 
perchè Emmanuele era andato per ordi- 
ne di fuo padre a condurre al (olito al- 
cuni foccorfi al Sultano . Ritrovavafi 
l’ rmperador Giovanni a letto con la 
gotta , e mezzo morto per le altre con- 
seguenze de’ fuoi. difordini . Non aveva 
altri fuccelfori eh’ Emmanuele ; e non 
potei refilfere alla potenza de’ Turchi. 

Fece duaqu: abbattere la Cittadella , e 
morì poco dopo, l’anno 1 J9i.cinquant* 
anni dopo la morte di fuo padre An- 
dronico il giovane. 

Emmanuele, eh’ era a Burfa, alla Por- 
ta di Baiazctte, avendo intefoja morte 
di fuo padre fuggi di notte tempo e ven- 
ne a Collaminopoli ; di che irritato Ba- 
jazette, gli fece intender quello: Io vo- 
glio un Cadì in Codantinopoli , per giu- 
dicare i Mylulmani , che vi trafficano; 
fe tu non lo vuoi, chiudi le porte della 
Città , e regnavi dentro . Tutto il di 
fuori è mio. Indi pafsò dalla Bitinia in 
Tracia , rovinò tutte le Piazze circon- 
vicine a Codantinopoli , e ne trasferì gli 
abitanti . Prefe ancora Tclfalonica il 
ventefimoquinto giorno di Maggio il 
medefimo anno 1391. Quanto a Codan- 
tinopoli, gli ballò di bloccarla, fenz’af- 
fediarla formalmenre ; ma il paefe d’in- 
torno era talmente dcfolato , che la ca- 
redia predo divenne grande nella Città. 

In quello edremo palio l’ Imperador Em- 
roanuele fcrille al Papa, cioè a Bonifa- 
cio, al Re di Francia, e al Re di Un- 
gheria , domandando nn pronto foccorfo 

xvi; 


Digi’tized by Google 


CO Boviuud Hot. 4 '] 1)«. CO Ducu ’r. ij. 


Libro N o v a n 

Dittagli*- XVI. Sigifmondo Re di Ungheria 
«li Nico- m3ni tò un Vefcovo e due Cavalieri in 
P 01 ' ' ambafeiata al Re Carlo VI. (0 » con 
alcune lettere di avvitò, che Bajazette lo 
minacciava di andarlo ad aflalire in Un- 
gheria , pregandolo di fpedirgli'. aiuto. 
Gran numero di Nobiltà Francete vi fi 
offerì, e il Re diede loro oer capo fuo 
german cugino Giovanni Conte di Ne- 
vers , pritnagenito del Duca di Borgo- 
• gna . Giunti che furono in Ungheria fi 
affrettarono per rintracciare il nemico, 

* > fenz’ afcoltare gli avvilì del Re Sigi f- 
mondo ; e dall' altro canto fi abbandona- 
rono ad ogni eccello di vino, di tavola, 
di giuoco , e di donne, nulla oliarne le 
rimoilranze degli Eccedali ici , che gli 
efortavano a metterli in buono fiato, 
attefi i -pericoli, a' quali fi efponeano. 
Prefero un Cartello , uccidendone tutti 
gli abitanti ; indi allediarono la Città di 
Nicopoli; ma Bajazette capitò in luoloc- 
eorfo ; fi fece una gran battaglia , dove 
i Franco fi , che aveano voluto ellerc al- 
la vanguardia , rollarono feonfitti , c tut- 
ti prefi od uccffi.Era il Giovedì vente- 
firottavo giorno di Settembre 1396. 

Affari del- XVII. In quello mefe di Settembre 
Io Scilm- rao [ t j Inviati andarono a Roma per par- 
te di diverlì Principi dell' ubbidienza di 
Papa Benedetto (a) , cioè del Re di 
Francia", d'Inghilterra, di Cartiglia, di 
Navarra , c di Aragona . Elfi efortaro- 
no Bonifacio , e lo pregarono , che , per 
fare celiar lo feifma , volpile rinunziare 
a tutt’i diritti, che pretendeva avere al 
Pontificato; affermando , che Benedetto 
farebbe il medefimo . Bonifacio rifpofe, 
ch'egli era il vero, e indubitabile Papa, 
che non ve n’ erano altri , e che non pre- 
tendea di rinunciarvi in niuna forma . 
Così gl' Inviati fe ne ritornarono a’ loro 
Signori, tenz’aver ottenuto nulla. 

Nel mele di Aprile del feguente an- 
no 1397. i Principi di Alcmagna ten- 
nero a Francfort una Dieta (3) , dove 
andarono de’ Deputati della Univerlìtàdi 
Parigi , e degl’ Inviati di. molti Re e 
di altri Principi. Il He Vcnceslao non 
v’ intervenne^ quantunque ne forte pre- 
fi) Froiff 4 «■ <7 Ju«n. p 1»*. C*> S 
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gato*, e 1 ’ averte promerto . Per dodici -- -- 

giorni fi deliberò fopra 1’ unione della 
Chicfa ; e fi mandò a Bonifacio , per 1)1 
cfortarlo alla ceffone , il che gli parve *> 97 - 
molto (frano ; e volentieri gli avrebbe l 39 ®* 
fatto del male, fe ne averte potuto ritro- 
vare qualche preteffo . Tenne dunque a 
bada gl' Inviati con le parole , lenza dar 
loro decifiva rifporta : proccurò parimen- 
te di guadagnargli , accordando loro coa- 
tra te regole alcune grazie , che delìde- 
ravano pe.r elfi , -e per gli amici loro ; 
ma non poterono avanzar nulla per la 
ceffìontf , eh’ era il motivo del loro viaggio. 

Effendo Martino Re di Aragona ritor- 
nato da Sicilia, Teppe che Errico Redi 
Cartiglia avea tenuto in Salamanca una 
grande Affemblea . intorno alì’ unione del- 
la Chicfa, dove s'era concililo, come a 
Parigi , per la via della ceflìonc . A 
quello avvitò il Re di Aragona manJò 
al Re di» Cartiglia due Ambafciatori , 

Vita! di Blaves Cavaliere , e Raimon- 
do di Francia Dottore in Legge Cano- 
nica, con una lettera, che gli confina- 
rono (4) , e propofero avanti al fyo Con- 
figlio di viva voce certi articoli intorno 
alla unione della Chiefa, che diedero an- 
cora per ifcritto. 

II Re di Cartiglia rifpofe con una lun- 
ga lettera, in cui rigetta la- via dicom- 
promeffo ; e dice tra le altre ragioni : Si 
dirà dalla parte dell’ intrufo, cioè di Bo- 
nifacio , che il comprorr.elfo non è una 
via di diritto e di giulfizia,ma una via 
volontaria (5), alla quale non fi coilrin- 
ge veruno ; e l’ intrufo non deve effervi 
allretto, poiché fi offre al Concilio le- 
nente, eh’ è una via di diritto e di giu- 
fiizia. Conchiude per la via di celfione 
propofta in Francia , approvata da’ Car- 
dinali, e defidcrata da’ Fedeli. E' la let- 
tera del giorno decimo di Settembre 1397. 

Nel feguente anno 1 398, fi tenne a 
Rcims On’ ampia affembl-.-a di Signori si 
dell’ Impero di Alemagna , come del 
Regno di Francia , per oro-: curare l’unioa 
della Chiefa ( 5 ) . Il Re Cario VI. fe- 
ce in modo per ilfanza e per altre vie, 
che il Re Venceslao andò a Reims , c<>n 

tut- 

Xnr. r«. jr p. 41». Cl) Th Ni»» IH. z. 
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onfiglio . Ma per noli dar ebbe il titolo di Dottore l’undeciipogior- 
quelt’ Aflemblea fi facefle no di Aprile 1580. io età di tront 'an- 


255 ^— rotto il fuo Configlio . Ma per noti dar 
v A!fNO a credere che queir Aflemblea fi facefle 
»> G.C. folamenre per parlare de* due Papi , fpar- 
13 ?®- fero voce , che lì trattava di un mari- 
taggio tra il figliuolo del Marchefé di 
Brandeburgo fratello dì Venceslao,e la 
figliuola del Duca di Orleans . Quello 
Principe era parimente a Rebus col Re 
fuo fratello, e i loro rii iDuthidiBer- 
fl,e di Borgogna. L’ Aflemblea lì tenne 
durante la quarefima, che in quell’anno co- 
minciò il ventèlimo giorno di Febbra- 
io, e fini il feitimo di Aprile giorno di 
Pafqua . 

Il maritaggio prò pollo fu conclufo,e 
pubblicato ; ma quanto all* affare della 
Chiefa furono le rifoluzioni tenute fegre- 
te . Si feppe folo , che Pietro di Alili 
Vefcovo di Cambrai doveva andar a Ro- 
ma in Ambafciata a Papa Bonifacio per 
parte del Re Carlo, e di Venceslao , per 
efortarlo a comportare che fi "facefle un’ 
altra elezione , per vedere qual de’ due 


no di Aprile 1580. 10 età di treni' an- 
ni -, il refluente anno andò- a Nojoq , do- 
ve era dito fatto Canonico; iodi fu ri- 
chiamato a Parigi , dove fa gran Mae- 
Uro dd Collegio di Navarra nei 1584. 
Per tua riputazione fi acquisii copiali In- 
fimi difcepoli ; tra’ quali fe ne diflin- 
guono 'tre , Giovanni Gerfone , Nicco- 
lò di Clemaogis, ed Egidio de Campi , 
Gran Maeflro dopo Pietro di Ailli nel 

Nello fleflo anno Pietro di Ailli fu 
onorato di tre cariche , di Cancelliere 
della Chiefa di Parigi , Limofiniere , * 
Confeffore del Re; verfo l’anno 1394. 
fu Teforiefe della Santa Cappella, eh’ è 
la prima dignità di quello Capitola. Fi- 
nalmente fu eletto Vefcovo prima del 
Pui nel 1 595- il fecondo giorno di A- 
prile; poi di Cambrai in principio dell’ 
anno fegueote 1 $96. e ne prefe pofledi- 
mento nel fecondo giorno di Giugno. 
Allora vedendoli colìretto a rifedere nel- 


rimanéfle Papa. Il Re di Francia s’im- Allora vedendoli colìretto a rifedere nel- 
pegnava pel Re d’ Inghilterra , e per la fua Diocefi , raffegnò la Cancelleria 
quelli di Scozia, di Cartiglia, di Porto- di Parigi In favore di Giovanni (àc rio- 
gallo , di Navarra,» di Aragona. Ven- ne. Tal era Pietro d' Ailli, quando fu 
ceslao promettea pel fno Regno di Boe- mandato a Roma, 
mia, per I’ Alemagna fino in Pruffia,e Eflendo arrivato in Italia, trovò Pa- 
per fuo fratello Sigiimondo Re di Un- pa Bonifacio a Fondi , e gli mollrò le 
gheria . Protellarono , e giurarono di ftare fue lettere credenziali del Re di Francia, 
a quella riloluzione ,e di condurvi ilo- e dell’ Imperadore , delle quali il Papa 
ro alleati-. Ma il Duca di Borgogna non fu contento. Propofe il Vefcovo il mo- 
volle mai intervenire a qòefti configli te- tivo del fuo' viàggio ; e il Papa gli dif- 


nuti in Reims; perfnafodi quelcheavea, fe, che non potea dargli rifpolla ,fe noia 
detto prima : Si perde la fatica , e i pre- dopo averne .deliberato 'co' Cardinali,. 
Tenti eonfiderabiti, che fi fanno agli Ale- Egli andò a Roma, e albergò aSaa.Pie- 
manni in quella occafione. Non vi mantcr- tro;e incontanente dopo tenne unCoa- 
ranno. niente di quel che vi hanno prometto. ciftoro; e il riluttato fu quello, cb’ elfi 
Pietro d’ XVIII. Pietro d’Ailli, che fu manda- ditterò al Papa : Santo Padre, Voi do- 
aìiiì a to in quell» occafione , era nato in Com- vere diflìmulare in quella occafione , » 
Roma, pitgne nel 1350. di mediocri parenti, dire, che ubbidirete volentieri a tutto ciò 
Entrò Borfiere per la Teologia nel Col- eh» vi configlieranno i Principi , che han- 
legio di Navarra a Parigi verfo Fanno no mandato quello Vefcovo, purché il 
1372. (1) , Eflendo Proccuratore della pretelo Papa di Avignone rimirai dal 
nazione di Francia nella Univerfità, ab- foo lato. Che i Re flabilifcano il luogo, 
bracciò la fetta de' Nominali , e anele dove piacerà loro che fia tenuto il Con- 
Oiolto alla Dialettica c alla Fifica,par- clave; voi volentieri vi capiterete , evi 
ticolarmente a’ trattati dell’Anima, e farete intervenire i Cardinali .Quello cor- 
delle Meteore. Nel 1375. cominciò a figlio piacque a Bonifacio,, e vi confor- 
fpiegare il Maeflro delle fentenze , e mò la fua rifpolla al Vefcovo di Cambrai. 
tuttavia* predicava di tempo in tempo, Quando i Romani intefero, che il Re 
•fj. ... 

« Nàwn. tifi. Uunoi p. 4«7. 
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di Fnmcia, e l’ Imperadore domandava- 
no che il Papa fi foggettaffc loro per 
rinunziare alla fua dignità, quella noti- 
zia cagionò gran mormorazioni in Ro- 
ma , per timore eh’ ebbe il popolo, che 
il • Papa e la lua Corte non dimorafle piò 
in Roma -, colà che attraeva loro grandi 
ricchezze , e doveva apportarne di firaor- 
dinaric in due anni pelGiubbileo dell'an- 
no 1400. per lo quale andavano già fa- 
’ cèndo gran provvifioni che temeano di 
, aver a perdere . Si raccoll'ero dunque i 
' piò confiderabili Romani , e andarono 
avanti Bonifacio , dimollrandogli maggior 
affetto di prima, eglidiffero: Santo Pa- 
dre, voi liete il vero Papa , voi rellate 
nel patrimonio di San Pietro ; non alcol- 
tate i configli di abbandonare la votlra 
dignità. Si dichiari chi piò vuole contra 
di voi , noi Daremo con voi fino ad efpor 
re la noilra vita, e i noflri averi, per 
loflenere la vni'tra buona cauta . 

Rifpotc ilPapa: Figliuoli miei, date- 
vi animo, e (late cere , che io rollerò 
Papa ; c per quanto pollano dire e trat- 
tare tra efTì 1! Re di Francia el’ Irope- 
radore, io non mi foggetterò mai alla 
volontà loro. Si contentarono i Romani 
di quella ri 1 polla ', ma non fecero inten- 
der nulla al Vefcovo di Cambrai, che 
* continovava femore a trattare col Papa 

e co’ Cardinali \ e non ebbe mai altra 
rifpoila, fe non che quando Benedetto 
fi (offe laggettato , Bonifacio fi dipor- 
terebbe 4 n tal -modo da rimanerne i Re 
contenti . Così il Vefcovo fi partì da Ro- 
ma , c pillando per 1’ Alemagna andò 
» Comblents, dove ritrovò Venceslao, 
e gli narrò il fuo trattato. L’ Imperato- 
re gli dilfe: Direte al Re vofiro Signo- 
re, ch’io mi conformerò alla fua, con- 
I dotta , e farò che vi fi conformi tutto 
il mio Impero. Ma per quanto io veg- 
• go, bi fogna ch’egli cominci , e quando 
avrà foggettato il fuo Papa , io fottopor- 
rò il nolìro. 

jottrarìo- XIX. Frattanto venne a cognizione 
ne di ob- di Benedetto , che il Re Carlo VT. 
bedienu a man d 4t „ àg[j jJ tr i Kc f eda’Pfjn- 
ct " cigi della Crilltanità , per l’ affare della 
unione (t), e che il Re d’ Ioghi lf etra 
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fi era unito a lui. Benedetto ne fu >1- *^* 
Hittilfimo , e fpedl al Re Carlo il 
Cardinale di Pampelona Martino di Sai- Dfi G.C. 
va. Ma il Re e i Principi del fuo fan- , 39 *- 
gue, elfendone avvertiti per tempo gli . 
fecero intendere , che non andafle i cola 
che tenne il Papa per molto cattiva ;*o- 
me fi vede delle fue lettere al Duca di 
Berrì , e al Re medefimo (z) , in data 
del nono giorno di Giugno. Il Re dun- 
que affine di provvedere allo feifma , 
convocò a Parigi un’ampia Affembleadi 
Prelati , e di Dottori , che cominciò il 
ventefimolècondo giorno di Maggio nel- 
la picciola fala del palagio, che guarda- 
va l’opra il fiume . Il Re non v' inter- 
venne, per edere ricaduto nella fua ma- 
lattia. Ma in fuo luogo v’ erano il Du- 
ca d’ Orleans luo fratello, e i fuoi zii , 
i Duchi di Berrì , di Borgogna , e di 
Borbòne . L’ apertura dell’ Afiemblea fu 
fatta dal Patriarca di Aleffandria, Si mo- 
ne di Cramaud , con un difcorfo Fran- 
cete, in cui riferì quanto era palfato do- 
po la morte di Clemente VII. e cuo- 
chi ufe per la via delia ceifione ; aggiun- 
gendo che incorno al modo di procedere, 
il Re li convocherebbe un’altra voltai 
che fu nel mele di Luglio. 

Si convenne in quella feconda Adcm- 
blea, che il miglior mezzo di ridurre 
a ragione Papa Benedetto era quello 
di levargli non foto la epilazione de’ 
benefizi , ma ogni altro efercizio di fua 
autorità j per mezzo di una incera fot- 
trazione di ubbidienza ; e per tal effet- 
to il Cancelliere Arnoldo di Corbia 
elicle alcune lettere patenti , in cui do- 
po avere diffufamence fpìcgato l’affare, 
il Re giudica in quella formi (J>* 

Noi a Cfiltitì da’ Principi del nollro fan- 
gue , e da molti altri , e con noi la 
Chiefa del nollro Rcgao , il Clero , ed 
il popolo ci ritiriamo del tutto dall* * 
ubbidienza di Papa Benedetto Xllf. 
c da quella del fuo avverlàrio, cioè di 
Bonifacio IX. del quale non facciamo 
menzioae , non avendogli noi mai ub- 
bidito, nù volendo ubbidirgli . Voglia- 
mo che i? qui in poi -niun paghi nul- 
la a Papa Benedetto, e non a* tuoi col- 
let- 
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L lettori, 0 ad altri Officiali , dell’entra- 
Anno te o emolumenti ccdefiattici , e proibia- 
d«G.C. mo flrettamenre a tutt’i noftri fudditi 
1398. di ubbidire a lui, ó a* Tuoi Offiziali in 
vcrun modo che fia , Data da Parigi 
il vencefimofettimo giorno di Luglio 
1398. 

11 medefimo giorno il Re diede fuo- 
ra altre due lettere patenti ; l’una per 
proibire di aver riguardo alle cenl'ure, 
o procedure , che potettero venire da’ 
Commiffarj , Auditori , Giudici , De- 
legati , od altri per autorità di Papa 
Benedetto j con ordine a’ Baili , a' Sini- 
fcalchi ed altri Offiziali de Re di te- 
nervi mano. L’ altra lettera i di rego- 
lamento intorno alle provvide de’benefi- 
fi; , durante la Sottrazione di ubbidien- 
za . Quando vacherà qualche palatura 

0 altra dignità elettiva, i Capitoli, 
Conventi, od altri , a’ quali appartie- 
ne la elezione, eleggeranno colui, che 
parrà loro in cdfcienza il> migliore. E 
quanto agli altri benefizi , provvederanno 

1 Collatori ordinari . Quantd a’ frutti o 
emolumenti de’ benefizi > noi dichia- 
riamo Ci) > che niente farà applicato 
a noliro profitto , nè in quello de 1 no- 
firi fudditi . E che gli Ecdefiattici 
non avranno più che lare con Papa 
Benedetto, co’ Tuoi Collettori, o ricevi- 
tori . 

Ora quantunque fieno quelle lette- 
re del fabbato giorno ventefimofertimo 
di Luglio < 2 ) , la condufionc dell’ 
Attemblea non fi fece , che il giorno 
dietro la domenica , in cui il Cancel- 
liere pat-R) pubblicamente in Francefc 
ad ufeio aperto , e in prefenza di un 
infinito numero di popolo ; per rendere 
pubblica la fotrrazione dell’ ubbidien- 
a . Ditte tra le altre cof» , parlando 
ella crtirpazione dello feifma : f-miei 
Signori qui prefenti ( erano i Duchi 
d’ Orleans e di Borgogna ) udirono le 
opinioni di trecento perfone e più ; 
e delle Unverfità di Parigi , di Or- 
leans, di Angers, di Montpellier, e di 
Tolofa . Il tutto efaminato e riferito 
al Re, egli conci ufc di fare - , fenza ri- 
tardo , la filtrazione di ubbidienza . 

"<!o P- 4t«-‘ (O Spi eh- p- »j8. Cl) Vita I 
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Finalmente i Signori miei vi fanno 
dire, che la loro intenzione è di prov- 
vedere ad ogni modo alla confervazione 
delle franchigie , e alle antiche liber- 
tà della Chicfa di Francia ; e affine 
che f affare cammini meglio , addere- 
mo tutti in procettione la proliima 
domenica a Santa Cenuefa ; il che fu 
efeguito . 

St mandarono due Coromiffaij in Avi- 
gnone (3) , a lignificare a Papa Bene- 
detto quitta ordinanza del Re , cioè 
Roberto Cordigliere Dottore in Di- 
ritto Trillano del Bofco, Prevofto del- 
la Chiefa di Arras . Giunfero a Villa- 
nuova di Avignone; e la domenica pri- 
mo giorno di Settembre 1398. vi pub- 
blicarono la filtrazione dell’ ubbidien- 
za , commettendo fotto gravi pene a 
tutt’ i fudditi del Re, Cherici e Laici, 
di ritirarfi dal Servigio e dalla Corte di 
Benedetto . Etti ubbidirono , e mal- 4 
ti de’ tuoi domcttici , Cappellani , Au- 
ditori ed altri Offiziali fi ritirarono . 
Avevano i Comminar; del Re una let- 
tera per gli Cardinali di Avignone , 
eh' erano in numero di diciotto . Ne 
fecero tanto conto , e così delle al- 
tre carte , che furono loro mottratc , che 
tutti d' accordo rinuniiarono all’ ubbi- 
dienza di Benedetto, e pattarono a Vil- 
lanova, dove avendo chiamati i Citta- 
dini di Avignone, e tenuto configlio con 
etti , risolvettero di aderire alla Sottra- 
zione del Re ; e fi ritirarono Solennemen- 
te dall' ubbidienza di Benedetto (4) , 
come lo dichiararono al Re medefimo 
nella rifpofia fatta da etti alla fua let- 
tera r 

XX. Nello fletto tempo fi preSentò una Filippo 
celebre occafione di efeguire il nuovo 
regolamento intorno alla difpofuiorrc de’ [e j * 
benefizi; durante la Sottrazione di ub- Dionigi, 
bidenza (5). Guido di Monceau Aba- 
te di San Dionigi in Francia era mor- 
to dal vente limonavo giorno di Aprile di 
quell’ anno 1398. avendo governato que- 
llo Moniftero per trentaciaque anni . Era 
Dottore ia Teologia, e commendabile 
per la fua virtù . Avendo il Re ac- 
cordata all* ordinario la libertà dell’ 

.1-.: i!fr. 
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elezione , tutt’i Monaci fi raeeolfcro ,ed 
oleifero Filippo di Villette , Religiolb 
della cala, Baccelliere formale in Teo- 
logia , e raccomandato dal Duca di Bor- 
gogna. Dove* la elezione efTere confer- 
mata dal Papa , fecondo i privilegi dell* 
Abazia j ma i più dotti Canonici giudi- 
carono, che nel cafo prefente doveva ef- 
fe re dai Vefcovo Dioccfano . 

. Pietro di Orgemont Vefcovo di Pari- 

gi confermò dunque la elezione dell’A- 
• , bate Filippo con un pubblico atto. Ma 
dichiarò nello lieffo tempo , che quella 
funzione non attribuiva verun diritto al- 
la fua Chiefa per I* avvenire , e non por- 
terebbe verun pregiudizio al Moniflero. 
Indi diede folennemente la benedizione 
Abaziale a Filippo il giorno -di San Lui- 
gi ventefìmoquinto di Agofio. 

,j» XXI. Pietro d’ Ailli era ritornato a 
Alili in Parigi verfo il mele di Maggio, e avea 
Avigno- refo conto dei fuo trattato a Roma e 
**• in Alemagna , nell' Affemblea dove s’ 
era (labilità la fottrazione dell’ubbidien- 
za (t) . Fu poi determinato che il Re 
mandaffe in Avignone Giovanni le Main- 
gre di Bucicaut Marefciallo di Francia 
. con alcune truppe per obbligare Papa 
Benedetto o per trattato , o per altro 
modo a rinunziare al Pontificato . Col 
Marefciallo fu mandato a quella com- 
militone il Vefcovo di Cambrai ; e mar- 
ciarono infieme fino a Lione ; dove ri- 
folvettero ebe il Vefcovo andaffe avan- 
ti in Avignone , e che il Marefciallo 
-dimorane a Lione fin tanto che ricevet- 
te lue notizie . 

Quando il Vefcovo di Cambrai fu 
giunto in Avignone , e andato al pala- 
gio in prefenza di Papa Benedetto , lo 
falutò con gran rifpetto , ma non già 
tale come li farebbe fatto ad un Papa 
, rieonofcuito da tutto il mondo. Gli nar- 
rò com’era egl : mandato dal Re di Fran- 
cia e dall’ Imperadore ; e com’ era (la- 
bilico , che i due Pani rinunziaffero al 
Pontificato ciafcuno dal canto fuo . Al- 
lora Benedetto fi mutò di colore , e dif- 
., fe alzando la voce: Io m’adoprai molto 
» per la Chiefa , mi hanno eletto canoni- 
• - camente , e fi vuol ora eh’ io rinunzi . 
Quello non farà mai finché io viva . 
r Fltury T*m. XlV . 
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E mi piace che fappia il Re di Fran-^—^^ 
eia , che non mi foggetterò mai agli 
ordini fuoi ; c che fino alla morte con- 01 '-'•C. 
ferverò il nome ed anche la dignità *39^- 
mia. 

11 Vefcovo di Cambrai ripigliò : Si- 
gnore, configliatevi co* Cardinali ; (è fo- 
no effì di un altro parere , non potete 
voi foto refifiere al potere del Re di 
Francia , né a quello dell’ Imperadore. 

Allora fi avanzarono due Cardinali , crea- 
ture del Papa,i quali gli differo: Santo 
Padre, il Vefcovo di Cambrai dice be- 
ne, feguitate il fuo configlio , ve ne pre- 
ghiamo . Il Papa vi acconfcntì . E in 
quello modo terminò quella udienza ; il 
Vefcovo ritornò alla fua cafa , e non 
andò a vifitare verun Cardinale. 

La mattina dietro fi fonò la campana 
del Conditore, vi andarono tutt’i Car- 
dinali, eh’ erano in Avignone , e il Ve- 
fcovo di Cambrai con elfo loro . Egli 
parlò in Latino , e fpiegù diffufamente 
tutto il motivo del fuo viaggio -, indi fu 
pregato a ritirarli fin tanto che li deli- 
berane . La conferenza fu lunghifiima ; • 
alcuni Cardinali (limarono affai afpra 
cofa il disfare quel che aveano fatto, 
cioè il Papa da erti eletto , ma il Car- 
dinal di Amiensdilfe loro: Miei Signori, 
vogliamo, o non vogliamoci conviene 
ubbidire al Re di Fi-ancia , c all’ Impe* 
radore , poiché fono uniti infieme , non 
potendo noi vivere fenza di loro. Si po- 
trebbe dare, che guadagna fiimo l’Impe- 
radore , fe il Re di branda forte per 
noi. Ma egli ci (a intendere, che ubbidia- 
mo , o che ci fequefirerà i frutti de’ nofiri 
benefizi . Molti Cardinali approvarono 
quel di Amiens , pregando il Papa che 
fi fpiegaife. Rifpole egli: Io defidero 1’ 
unione della Chiefa e molto mi affati- 
cai per effa ; ma poiché Dio mi ha prov- 
veduto del Pontificato , e che fono fiato 
da voi eletto , reiterò Papa -finché io vi- 
va, e non rinunzierò per un Re , pet 
un Duca , o per un Conte , nè per qua| 
mezza fi voglia . Allora i Cardinali fi 
levarono tra efli difcorfi ; ed ufeirono 
del Conditore , ia maggior parte fenza 
prendere congedo dal Papa . 

li Vefcovo di Cambrai, vedendoli di 
T t co- 
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1S— — - così vario parere, fi avanzò nel Conci» 
Avwo e dide al Pana: Signore voi te- 
pi G.C. ac ft e jj ,oftro Coniglio , rifpondetemi ; 

* 398- oonvien farlo, affine clte polla ritor- 
nar via . Il Papa , ancora incollerito, 
perdette ne’ tnedefimi difcorfi , ch’era 
Papa legittimo, e che volea dimorarvi, 
le avelie dovuto morire per pena. Poi 
foggiunfe : Direte voi al fìgliuol mio 
Re dt Francia, che fino a qui lo tenni 
per buon Cattolico , e che da poco in 
qua fi lafcib fedurre : ma fe ne penti- 
rà ; e che fi configli , e non s’ impegni 
in cola che offenda la cofcicnza . Cosi 
detto , il Papa fi levò dalla fua Tedia , 
incamminandoli alla fua camera ; e ritor- 
nò il Vcfeovo al Tuo albergo , pranzò 
fobriamcrtte , fall a cavallo, e nafsò a 
Villanuova , donde fi portò a dormire 
a Baignols, ch’é in Francia; dove Teppe 
che il MarefciaUo di Bucicaut era an- 
dato a Porto Sant’ Andrea nove leghe 
difcofio d’ Avignone, e il giorno dietro 
andò a ritrovarlo ( 1 ). 

Il M»r« XXII. Quando il MarefciaUo di Bu- 
fcullo di«i«aut ebbe apprefo dal Vefcoyo diCam- 
Bucitaut brai la rifpofa di Papa Benedetto, gli 
in Avi- dille : Signor* , voi ritornerete in Fran- 
gnone. c j a f q,,j boq avete più che fare, ed io 
eleguirò gii ordini del Re. Il Vefcovo 
parti il giorno dietro, e il MarefciaUo 
fece fcrivere e portare gli ordini fuoi 
per tutta l’ Auvergna , c il-Vivarefc, fino 
a Montpellier , per fare avanzar le trup- 
pe da lui comandate. Fece intendere al 
Sinifcalco di Beaucaria che chiudefle tutt’ 
i palli , quelli del Rodano e quelli dì 
terra , perché niente potefs’ entrare in 
Avignone ; ed egli medefimo andò a 
Ponte Santo Spirito a impedire che di- 
fcendclfe colà alcuna per lo Rodano. 
Poi mandò il MarefciaUo a sfidare Pa- 

C Benedetto per un Araldo nel fuo pa- 
gio, e ad intimar la guerra a lui e a 
tutt’l Cardinali e agli abitanti di Avi- 
one ; che ne furono fgomentati, ean- 
rono a parlare al Papa, dichiarandogli 
che non potevano a non volcano (bfie- 
nerc la guerra contra il Re di Francia. 
Benedetto rflpole loro : I.a volira Città 
è forte e ben provveduta : io domanderò 
deUc truppe a Genova ed altrove , e fa- 

IO C. *1. <*) Vii, 1 . ». f. ,,»j. 
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rò che il Re di Aragona mi venga a 
fervire , com' è doppiamente obbligato, 
cflendo io fuo parente , e dovendo ubbi- 
dire al Papa . Vi fpaventate per poca 
colà : toglietevi di qua ; voi culloditc la 
Città vofira , io cullodirò il mio pa- 
lagio. 

Avignone era tanto ben ferrato, che 
niente poteva entrare od ulcire lenza 
permiffione ; e il MarefciaUo di Buci- 
caut fece intendere agli abitanti, che fe 
non aprivano la loro Città , abbrucereb- 
be egli tutte le vigne e le cafe, ch'era- ' 
no in campagna fino al fiume, di Duran- 
ce. Di che fpaventate le genti di Avi» 
gnone tennero configlio, lenza rivolger- 
li al Papa, e vi chiamarono alcuni Car- 
dinali , a' quali ditfero : E' meglio che 
ubbidiamo al Re e a’Franccfi, che atte- 
nerci ad un pericolofo partito ; volete voi 
unirvi con noi ì I Cardinali vi acconfen- 
tirono : imperocché cominciava a man- 
car loro da vivere ; e così tutti infiema 
trattarono col MarefciaUo di Bucicaut. 

Fu llabilito, ch’egli e i (boi entrerebbero 
in Avignone, ed alTedierebbero il pala- 
gio , ma Tema fare veruna violenza a' 
Cardinali o a’ loro domeilici , né al cor» 
po della Città . 

Papa Benedetto gran dolore ebbe di 
quello trattato; e tuttavia protcliò che 
mài non fi foggetterebbe , fe ne dovet- 
te morire. Stette dunque rincbiufb nel 
fuo palagio ; in cui da lungo tempo 
avea fatte grandiffime provigioni di ogni 
Torta di viveri. ScrilTe a Martino Redi 
Aragona , domandandogli infamemente 
foccorfn. Ma il Re, dopo letta la lette- 
ra , dille a quelli , che aveva incorno : 

Crede forfè quello Prete , che io per 
aiutarlo a foilenerc i fuoi gavilli, abbia 
ad intraprendere la guerra contra il Re 
di Francia l Sarei ben tenuto per uno 
fconfigliato. I fuoi Cortigiani lo confi» 
liarono a non ingerirvi!!, ed a lecoa- 
are il parere del Re di Francia , che 
avealo pregato ad edere neutrale tra’ 
due Papi. 

XX 1 1 1. Edendolì i Cardinali ritirati in 
Villanova, quando abbmdonarono Papa , 3 ,. 
Benedetto, pofrro perCapitano in Avi- duio . 
gnone il Cardinal di Calici Nuovo ( 2 ), 

che 
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che rientrò nella Città , e fi allogò nel 
palagio Vefcovile . Conchiufo dunque 
che lu il trattato col Marclcialto di Bu- 
cicaut , quello Cardinale montò a caval- 
lo , e marciò vellito di rodo per le ftra- 
de di Avignone , ma lenza rocchetto, 
nè mantello , con la fpada al fianco e 
un baione alla mano ; e intanto tutto 
il popolo andava gridando : Viva il Sagro 
Collegio, e la Città di Avignone. Fece 

? niella cavalcata il Lunedì giorno ledice- 
imodi Settembre, e la Domenica giorno 
vcntinovefimo di elio mele, fella di San 
Michele, il medefimo Cardinale fece ti- 
rar il cannone contra il palagio del Pa- 
pa , per modo che il Papa medefimo fu 
colpito da alcune picciolcfchi-gge di una 
pietra ufcita da un cannone. Si eontino- 
varono gli alfalti', e Papa Bened.ttore- 
ftb cosi affediato nel Tuo palagio per tut- 
to il verno . Morirono molti di quelli, 
che (lavano rinchiulì l'eco, o per lente, 
o per malattie , o per mancanza di vi- 
veri, e di medicine. 

Sottrailo- XXIV. Intanto Errico Re di Cafti- 
bidimii $ 1 '* raccolte in Alcalà di Etures i Ve- 
in Cifti*- fcovi,i Signori , e i detti uomini del Re- 
glia . gno ; e il rilultato di quell' alTemblea 
fu un editto , dove riferilce gl' inutili 
maneggi fatti apprerto Pietro di Luna 
per pervadergli la cefTione ( t ) , la fua 
invincibile ollinazìone , e la fottrazìone 
della Francia dalla fua ubbidienza . Poi 
foggiunge : Perchè vegga tutto il mon- 
do il patimento noflro per la divifion 
della Chiefa , e che vogliamo contribui- 
re a tutto potere alla fua unione , di- 
chiariamo che Sa tolta qualunque ubbi- 
dienza a Benedetto nello fpirituale e nel 
temporale nelle terre del dominio noflro? 
proibendo a tutti di trattarlo come Pa- 
, e ordinando che fi provvegga a’ 
efizj vacanti per elezione , conferma- 
zione , e collazione degli Ordinari . E' 
la data del duodecimo giorno di Dicem- 
bre 1398. Il Vefcovo dì Salamanca , eh' 
era intervenuto a quell' allemblea , chia- 
mato Diego di Annaya , portò fcco lui 
il regolamento che vi fu ellefo (z) in- 
torno alla condotta da ofTervarfi fin a 
tanto che vi folle un lòlo Papa . Conte- 


ESIMONONO. f 

nea quello regolamento undici articoli , e— — — 
fu prefentato al Capitolo di Salamanca il 
Martedì quarto giornodi Febbraio 1399. DI 

Il ventèlimo giorno dello delio mefe 1 Ì 99 » 
il Re Carlo raccolfe a Parigi i Prelati 
di Francia in Concilio (}),doveilquat> 
tordicefìmo giorno di Marzo fu fatto il 
regolamento feguente intorno alle grazie 
alpettative, Tutte quelle, eh’ erano (late 
accordate da Papa Benedetto , da Cle- 
mente tuo predeeelfore , o da qualche al- 
tro precedente Papa , non hanno dovuto 
piò edere ammelfe dal giorno della fot- 
trazione di ubbidienza , e non lo faran- 
no in avvenire. Ma le provvide de’ Ve- 
dovi, e degli altri Collatori ordinar; lat- 
te dopo quedo medefimo giorno della 
lottrazione , faranno buone e valide, 
nulla odame ogni procedo o contraddi- 
zione . Il lettimo giorno di Maggio il 
Re diede alcune patenti , che commet- 
tevano a tutt’i fuoi Giudici , che que- 
llo regolamento (ode olfervato per tutto 
il Regno . 

XXV. Frattanto Papa Benedetto da- ® • 
va fempre ferrato nel iuo palagio di A- ^ * 

vignone, e cudodito con tanta atuntio- 
ne che niuno poteva andarvi od ulcir- 
ne (4). Vi farebbero dati ancora de’ vi- 
veri per due otre anni; ma non a\eano 
legna d'abbruciare. Finalmente vedendo 
Benedetto che le fue provvide gli veni- 
vano meno dì giorno in giorno , e che 
il foccorfo che aveva egli fperato non 
gli arrivava entrò in accomodamento 
con la mediazione del Redi - Aragona (j), 
che avea mandato a Parigi per trattare 
della fua deliberazione . Ma il Re di 
Francia giudicò più a propofito di mandar 
egli medefimo al Re di Aragona alcuni 
Ambafciatori , che partaffero per Avigno- 
ne, e proponclfero a Benedetto di rinun- 
ziare al Pontificato 5 e in cafo che Bo- 
nifacio cederte , roorilfe , o forte depo- 
rto , fi cicggeUe un terzo , che forte il 
vero Papa : nel qual cafo farebbe libe- 
rato Benedetto , e il Re di Francia lo 1 
prenderebbe lotto la fua protezione. 

Erano gli Ambafciatori di Francia Pie- 
tro Abate del Monte San Michele, Gu- 
glielmo di Tinrevillc Cavaliere , ed Egi- 
Tt 2 dio 


<■5 R»in. 1)98. ». ij. (1) Li ben. p, 4<*. C§) P. *{7. (4) Froiff. 4. t. j8. Csa v «' 
*■ i*. a. p. mf. 
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dio de’ Campi Dottore in Teologia, fegreto, per ritardare la promozione , o 
Giunfero in Avignone, ed cntrarononel per imoediria interamente. I vecchi 
ni G.C. paggio del p a oa il quarto giorno di A- Cardinali nemici della Simonia morir». 

1 Ì 99 - prile 1399. ch'era il Venerdì dopo Pa- no 1 ' uno dooo l'altro; e Bonifacio n’ 
fqua. Propnfcro a Benedetto di accetta- ebbe gran confolazione , vedendoli in 
re e di approvare gli articoli , che gli libertà di frguitare la lua inclinazione, 
avevano arrecati per parte del Re, ed XX VII. Finalmente verfo il decimo Annate . 
egli promile di farlo a condizione che anno del fuo Pontificato , che fu nel 
if Re gli delle una Salvaguardia per le 1 *98. egli ri Serbò alla cameta Aporioli- 
e per gli filtri . Torio gli furono fono- ca i primi frutti di un anno di tutte le 
miniflrati He' viveri, e dimorò in liberty Chicle Cattedrali o Abazialì , che venif- 
nel fuo palagio ; ma fenza poter forti f^- fero a vacare : per modo che chiunque 
ne , Senza la permilfione del Re e de’ volea ricévere da lui un Vefcovado o 
Cardinali, fin a tantoché la unione non un’Abazia, dòvea prima di tutto paga- 
foffe ririabilita nella Chiefa . re i primi frutti , anche quando non 

Sinopia' XXVI. In Roma attcndea Papa Bo- averie potuto prenderne il polfedi mento: 
di Boni- uifacio ad accumulare danaro per forte- di che Bonifacio non fi curava; al con- 

*“ l * ‘ ner fe medefimo n Ila fua ubbidienza , e trario fpeflb maritava defiderio , che lo 

per lortener Ladislao nel Regno di Na- impetrante non Io prendeffe, per cavare 
poli , eomra la fazione di Angiò. Nel danaro da un altro. Quelli frutti del pri- 
primo anno del Pontificato di Bonifa- ma anno fono quelli , che noi -chiamia- 
eio (1) andarono moiri poveri Cherici mo {'Annate ; e le ne nota il comincia- 
alla Corte di Roma, per ottenere delle mento folto quello Pontificato di Boni- 
grazìe , fecondo il coriume ; ma riufel facio IX. quantunque fi* di origine piò 

nuovo il modo di eliminare i podulan- antica . Voi vedette che nel tjoó. (4) 

ti : imperocché i fervi degli efaminatori Papa Clemente V. vedendo che alcuni 
efigeano del danaro da’ portolanti , e i Vefcovi d' Inghilterra gli domandavano 
loro padroni non lo ignoravano. Quan- querto diritto (opra le Chiefe delle loro , 

do fi venne dunque alta diriribuzione del- Diocefi, ftimb di poterlo attribuire afe 
le grazie, i poveri Cherici fi trovarono medefimo fopra tutt' i benefici dello ftef- 
notati gli ultimi nelle Urie ; c le grazie fo paefe . Nel 1*19. Papa Giovanni 
che avevano ottenute, divennero quafi ino- XXII. avendoli riferbato per gli bilò- 
tili . Imperocché il fecondo e terzo an- gni della Chiefa Romana i frutti del 
no Bonifacio foferirie molte lirie folto primo anno di tutt' i benefizi , che va- 
ia data del primo , come fe quelle lille carierò, fra tre anni , n’ eccettuò i Ve- 
foffero Hate fatte nel cominciamento del feovadi e le Abazie. Ma Bonifacio IX. 
primo anno del fuo Pontificato, ch'era fu il primo eh’ ellendelfe le annate mede- 
il nono giorno di Novembre «189. e i fimo alle Prelature, e per Tempre (5) . „ 

fuoi Segretari e i Camerieri vendeano XX Vili. Ora come tutti quelli , che rionti- 
comunementc quella data. andavano per farli promovere a’benefizi non nuazon* 

Ne’ primi fette anni (2) non ofava portavano a Roma gran fomme di dana- Htl tr»f* 
efercitare pubblicamente la Simonia , per- ro (A), 1 ’ ufura vi divenne tanto frequente e |jc* 
ché avea trovati molti buoni Cardinali pubblica folto quello Pontificato, ché non bcnt " e| • 
in officio, e che la detestavano. Non era più peccato. Boni faeio-vendeva ancora 
traialciò di esercitarla fegretamente (j), tutt’i benefizi riferbati, o no, Cotto la 
coll’ ajuto di certi mediatori , in partico- data della morte de’ titolari ; e per av- 
lare nella promozione de’ Prelati ; e fe vertime piò prontamente, v'erano de' 
colui, al quale fi domandava del danaro, Corrieri per tutta la Italia per infor- 
non pagava in contanti , inventava diver- marG, fc vi foriero ricchi beneficiati in- 
fi preterii , che allegava nel Conciftoro fermi ; e torio eh’ erano morti fi correva 

a por- 

(1) Gobel. c. *4 p. »74. 4|«. (O Th. Niem. c . *• (j) Ihd. e. 7. CO Snp. lik. »». 

». «. Thon». dife. <«. j. f. jfi, a- 4- (j) Ewrav. •*«. di Trai. t. 11. («> Th. 

Niem. t. 7. (. *. 
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che avevano a tal effetto pagato il Cor- 
riere. Quanto a Bonifacio, alcuna volta 
vendea lo (ledo benefizio a molte per- 
fone , fono la medefìma data , proponen- 
dolo a ciaftuno come vacante. Di pili, 
per rendere inutili le grazie afpettative, 
che avea gii date , ne accordava l'otto 
una data potieriore con la claufola di 
preferenza ; e tanto a lungo fece que- 
llo, che niuno volea più comperarne. 

Gli Offiziali della Dataria (tj ne 
colfero l’occafione d’introdurre nuove 
afpettative, che rovinavano tutte quel- 
le , eh* erano di data precedente , anche 
con la claulola di preferenza; ma quelle 
nuove afpettative erano tanto care , che 
pochi ne voleano. Bonifacio fece molte 
regole di Cancelleria , e altre ordi- 
nanze , con le quali parea che volelfe 
reliringere quella ecceffiva moltitudine 


do riparare il male che hanno fatto , ~ 

introducendo lo feifma. Ma fe pretendo- 
no che quella via di ceffioue sforzata , 01 
o di Attrazione di udienza, fia Cano- l Ì 99 ‘ 
nica , e univerfale , e deggia efifere fe- 
guitata da coloro , la cui cofcienza non 
li rimorde, noi lo neghiamo alfoluta- 
mente. 

E’ peccato mortale , e graviamo il 
ricufare al fuo Superiore la dovuta ub- 
bidietza; e qui fi fa fenza neceflìtà, ef- 
fendovi un’ altra via per mettere fine al- 
lo feifma ; cioè, quello del Concilio Ge- 
nerale , più Canonica e più atta a cal- 
mare le cofcienze dell’ una, e dell’altra 
ubbidienza. La lettera aggiunge poi: 

Per venire alla pratica, bilogna che il 
Noflro Santo Padre Bonifacio convochi 
un Concilio Generale, dove chiami non 
foto quelji , che fono ubbidienti , ma lo 
fleffo Antipapa Pietro di Luna co’ fuói 


lituo ui i.una co iuoi 

di afpettative ; ma quelle nuove regole Cardinali c i Prelati Cuoi aderenti, con 
non furono altro che un pretefio per pubblico editto, in cui fia notato il gior- 
venderne pi£, care le difpenfe . Anche ' 


dopo eh’ erano foferitte le fuppliche, fi 
toglieano via da’rcgillri, fe veniva al- 
cuno a offerire di più ; e prendeva il 
Papa che il meno offerente, e il primo in 
datalo aveffe ingannato. Durante la pelle, 
che regnò in Roma nel 1398. lo Hello 
benefìzio fu venduro in una medefìma 
fettimana a molti impetranti, niuno de’ 
quali ne prefe pofTedimento , effendo 
tutti prevenuti dalla morte . Quello 
traffico era tanto pubblico , che la mag- 
gior parte de’ Cortigiani loilenea , eh’ 
era permeilo ; e che il Papa in quella 
materia non potea peccare. 

XXIX. Reflava ruttavi^ IV Inghilterra 
Atto I’ ubbidienza di Bonifacio ; ed 
avendo il Re Riccardo confultato coll'' 
Univerfità di Oxford , fe Alfe a propo- 
sto di obbligarlo alla ccfTione ; come fi 
pretendea in Francia (z) di coilringer- 
vi Benedetto ; la Univerfità rifpolc: 
Non biafimiamo noi gli SpagnuOli o i 
Francefi di elTerfi ritirati dalla ubbidien- 
za del loro preteA Papa , e di) volere 
coilnngerlo alla ceflìone . Imperocché 
diffidandoli eft del diritto del loro Pa- 
pa , poffono onerare cosi con ficùra co- 
fcienza ; e forte- vogliono in quello mo- 


to C. ». (a) Rii?. i);6. n. ja. (j) Valfisg. p 


no e il luogo; e fe appariranno contu- 
maci , Bonifacio ingiungerà a’ Principi 
di fua ubbidienza di efortare gii altri 
Principi a collringere 1’ Antipapa e i Tuoi 
aderenti ad affoggettarfi al giudizio del 
Concilio; e dichiarar loro , che nulla 
oflante la loro contumacia il Concilio 
non trllafccrà di procedere intorno all’ 
affare dello feifma . Quella lettera della 
Univerfità di Oxford è in data del quin- 
to giorno di Febbraio 1399. 

X XX. Ma nello (leffo anoo la Inghilter- Rj„u n zi» 
ra cambiò di Signore. ’.Il Re Riccardo TI. di Ric- 
altrimenti Riccardo di Bourdeaux, uo- cardo II. 
mo debole e voluttuofo , cadde in odio E ' rlco 
a’ luoi Additi , e particolarmente a* Aoi j, Ib £*, 
due zii , Giovanni di Gand Duca di Lanca- Mt "^ ' * 
llro , e Tommafo Duca di Glocellre. 

11 fuo maritaggio con la figliuola di Car- 
lo VI. aumentò I* avverinone degl' Ingle- 
fi , che lo riguardano come un dipen- 
dente dalla Francia . Si venne ad un’ 
aperta guerra. Effendo morto Giovanni 
<fi Cani, e divenuto fuo figliuolo Er- 
rico Duca di Lancalìro (3), marciò con- 
tra il Re Riccardo, che fi refe a lui , • ■» 

fu rinchiufo nella Torre di Londra, do- 
ve il Lunedi giorno di San Michele, 
ventinovelimo di Settembre, rinunciò fo- 
len- 
ta Froifi 4, e. 11$. 114. ~" 
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r — lconemente al Regno d' Inghilterra (i), 
A P?2 e il Martedì- dietro, giornodi San Giro- 
di Cr.C. ( fllno ^ j| j) U£J ,jj Lancaftro fu riconolciu- 
to Re, Cotto nome di Errico IV. e coto- 
nato il Lunedì trcdicefimo di Ottobre (i). 
Altra cr-r, XXXI. In Roma Niccolò Colonna, 
gì ma cor-* (opra rinomato di Palellrina , con Giovanni 
tra beni. Colonna luo fratello, e alcuni altri Citta- 
fccio . dini Romani congiurarono contra Papa Bo- 
nifacio, per levargli la Signoria tempo- 
rale di Roma(j). Una notte dunque nel 
mefe di Gennaio dell’ anno 1400. entra- 
rono regiamente per la porta del popolo, 
e fi avanzarono fino alla porta del Campido- 
glio (4). Erano erti una gran moltitudine di 
armati a piedi, ea cavallo, e picchiarono 
alle porte di molti Cittadini , che cre- 
deano che avellerò ad unirli l'eco loro, 
ma niuno rifpole ad erti; il che gl’induf- 
fc a temere che il Papa avelie avuto fen- 
tore del loro intraprendimento. Si riti- 
rarono dunque divifi in truppe. Ceni’ aver 
fatto nulla ; ed alcuni degli armati a pie- 
di fi celarono nelle vigne, dentro e fuori 
della Città. Ma fattoli giorno, i Roma- 
ni ne prefero fino a trentuno , che furo- 
no Cubicamente impiccati ; e non effendo- 
vì carnefice, coftrinfero un povero- gio- 
vane della truppa ad impiccare gli 
altri , e fuo padre ancora, e luo fra- 
tello , 

Papa Bonifacio fece prendere informa- 
zione di quella violenza, e di molti al- 
tri delitti, ch’egli imputava a' Colonne- 
fi ; e dopo gli ordinari procedimenti, 
pubblicò contra di erti una lunga Bolla, 
dove comincia dal Pontificato di Boni- 
facio Vili, valea dire da un Creolo pri- 
ma , le ripretìlioni Contra quella fami- 
glia 1.5), e dopo averne fatta una grand’ 
enumerazione , conchiude dichiarando i 
due fratelli Niccolò, «Giovanni di Pa- 
leflrioa fcomuoicati, privi di ogni ono- 
re, e di ogni avere, con tutte le claufo- 
lc, che li aggiungevano allora alle più 
rigorofe cenl'ure . E’ la Bolla del quat- 
tordicefimo giorno di Maggio 1400. 
Penitenti XXXI I- Tra le colpe che Bonifacio rin- 

bunchi. faccia a'Colonnefi, fi duole, che Niccolò 
folle andato a vifitarlo in abito bianco 
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con alcuni altri , per ingannarlo, fono 
preteflo di un trattato. Ora quelli abiti 
bianchi meritano una particolare atten- 
zione. Nel decimo anno del Pontifica- 
to di Bonifacio, cioi nel r?9S. (6) 
alcuni impollori, ufeiti di Scozia , pafL 
farono in Italia , portando certe croci 
di mattone , dove s era mefcolato del 
l'angue , ed unte con oglio , per modo 
che pareano fudare nel calor della Sta- 
te. Òiceano che uno di erti era il Pro- 
feta Elia , ritornato dal ParaJifo , e 
che il Mondo (lava per perire per un ' 
terremoto . Eccitarono un gran mdvi- 
mento di devozione quali in tutta T Ita- 
lia , ed in Roma ancora ; ficchi da per 
tutto fi vedeano procellìoni di gente ri- 
coperta di lunghi abiti di tela con cap- 
pucci , che ricoprivano la faccia, aven- 
ti alcune aperture per gli occhi ; come 
fono i lacchi 'de' penitenti bianchi nelle 
provincie meridionali di Francia. 

In quello racconto io mi attengo prin- 
cipalmente alla tellimonianza di Thierri 
di Niem , che fi ritrovava in Italia da 
trent' anni , e avea quello fpettacolo 
avanti gli occhi ; ed io lo preferilco a 
Sant’ Antonino di Firenze (7). che non 
aveva allora altro che dieci o dódici an- 
ni; ed al Platina, che ne parla folamente 
per relazione di fuo padre (8). Thicr- 
ri dice dunque, che quali tutto il popo- 
lo , c i Sacerdoti medefimi , fino a’ 
Cardinali , fi tatuarono lira lunare a 
quella divozione *di portare degli abi- 
ti bianchi , e di andar in procelTione , * 

cantando nuovi cantici ; il che conti- 
novavano erti per tredici giorni di re- 
gnilo, indi li ritiravano alle lor cale. 
Durante il viaggio, dormivano la notte 
nelle Chiefe, ne Monifteri, ne’Gimite- 
ri, profanandoli con le loro lordure; e 
mangiando i frutti degli altieri in cui -fi 
abbatteano. Dormendo ne’mcdciimi luo- 
ghi, giovani, vecchi, uomini, e donne, 
ne accadeano gran dìfordini ; ed al line 
in Acquapendente nello Stato Ecdefia- 
flico fi arredò uno di quell’ impollori, 
eh' eflendomertò a* tormenti , confeisò una 
colpa , per la quale fu abbruciato ; il che 
aien- 
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avendo faputo alcuni de’ Cuoi complici , 
fegreramente fi ritirarono. 

Quella popolar divozione produffe 
tuttavia qualche buon effetto . Mentre 
che durò , cioè due o tre meli al più , 
vi furono delle tacite tregue tra le Cit- 
tì nemiche (i). Una infinità di lun- 
ghe , e mortali inimicizie fi acchetaro- 
no ; furono frequenti le Confefiioni , e 
le Comunioni . Nelle Cittì dove paffa- 
vano i Penitenti , volentieri fi efercita- 
va l’Ofpitalitì verfo loro . Fra i loro 
Cantici, eh' erano Latini o Italiani , fi 
nota la profa Sta/iat Matir dal orofa at- 
tribuita allora a San Gregorio. 

Giubbilai XXX III. Lo anorollimarfi del Giub- 
dtil'auno bileo avea probabilmente eccitata quello 
, +°** movimento di divozione ; imperocché i 
Francefi, e gli altri Pondi dell’ubbidien- 
za di Avignone , computavano tempre , 
che la Indulgenza maggiore fi averte a 
guadagnare a Roma ogni cento anni, co- 
me l'avca dichiarato Bonifacio Vili, 
nell’ inno i;6o. , c non fi attenevano 
alla riduzione di Clemente VI. ad 
ogni cinquant’ anni ; e meno ancora a 
quello di ogni trentatrè , fatta da Ur- 
bano VI. ch’erti non riconofeeano per 
Papafz). I Francefi andarono dunque a 
Roma in grandi compagnie , e in gran 
moltftudinédurante tutto l’anno 1400 (q). 
Ma il Re Carlo VI. o il fuo Confi- 
glio, temendo delie conleguenze di que- 
llo pellegrinaggio , pubblicò una ordi- 
nanza, in cui dille: 1 noilri nemici po- 
trebbero frattanto entrare nel nollro Re- 
gno, come tanniamo che lo meditano; 
c lo ritroverebbero fprovveduto di no- 
mini , e di danaro . Dall’ altro canto 
una gran parte del cammino da qua a 
Roma è foggerra all’ubbidienza del pre- 
tefo Papa, che vi rifiede; e potrebbe ar- 
ric.hirfi del danaro, che vi portaffero i 
noilri fudditi ; e quello lo renderebbe 
piò difficile a ricevere la via della cef- 
fione gii (labilità per la unione della 
Chiefa . Per quello proibiamo a tutt’ i 
noilri fudditi di mttterfi in quello viag- 
gio. Vogliamo che Quelli, che tòno per 
via, ritornino immediatamente che tan- 
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no quella ordinanza folto pena agli 
Ecclefiallici di perdere i loro averi tem- 
porali, e agli altri di edere prefi. 

Tuttavia giunfe in Italia un gran 
numero di Francefi; ma offendo il Papa 
in guerra col Conte di Fondi , Onorato 
Gaetano, le lue truppe fpart'e intorno a 
Roma taccheggiarono i pellegrini, e jn- 
fultarono ancora delle nobili donne (4). 
Quelli, che giunterò fin a Roma, vi por- 
tarono grandi offerte ; ma la pelle vi fi 
attaccò nello fierto anno , lenza che il 
Papa ofarte di fortime,come avea rifoluto 
perrefpirare l’aria della fiate. Vi d morò 
dunque , temendo di perdere la tua fi- 
gnuria temporale ; e tuttavia noq trarte 
niente dal luo teforo per affi fiere gli 
Stranieri , eh' erano refiati io/ermi a 
Roma . 

XXXIV. Frattanto Cortantinopoli fo- 
fieneva ancora l’ artedio di Baiazette , e 
r Imperadore Emmanuele Paleologo,non 
femendofi atto a refiilervi , prefe la ri- 
foluzione di portarli egli medefim* ini 
Occidente a cercar foccorfo (5). Lifciò 
dunque fuo nipote Giovanni alla culto- 
dia di Coliantiaopoli ; evenne-a Vene- 
zia, poi a Milano, dove il Duca Gio- 
vanni Galeazzo Vifconti gli fece b.ionif- 
fima accoglienza, e gli diede una .buona 
feorta di cavalleria, e d'infanteria , per 
partire in Francia.. Vi fu ricevuto con 
gli onori convenienti alla fua dignità,? 
giunfe a Parigi il. terzo giorno di Giu- 
gno 1400. Ma la infermiti del Re fu 
motivo , che i Principi difeordi tra erti 
n n gli promi l’ero verun foccorfo . Dopo 
un lungo foggi orno in Francia , palsò 
F Imperadore Emmanuele in Inghilter- 
ra, dove il nuovo Re Errico non fece 
niente più per erto ; ertendo egli pure 
ancora maleilabilito lui fuo trono. Co- 
si fu raffretto Emmanuele a ritornare 
al fuo oaele fenz’ aver nulla ottenuto . 

XXX Il medefimo anno Venceslao 
Re di Boemia, e Imnerador di Occiden- 
te fu dipolo dall’ Impero per fentenza 
degli Elettori , che fu di qoefio tenore r 
I Principi e gli altri Stati dell' Impero 
hanno fpeffo avvertito il Re di Boemia 

V en- 

44. (j Th Nicm. 

tjJ Calcb. hi. x. f. 



Viaggio 
dell’ Im- 
prradore 

fvnma- 
mitlc la 
Occiden- 
te. 


VenceiliO 
deporto . 
Roberto 
Impct*- 
d 'te , 


. >}. •* » 
j. Tb Nicm. 
Rain. n I. 


» 




33 6 F leu « r Storia 

- Venceslao de’difordini , che vi regnano 
Anno pfr i a f u a mala condotta (i) . Egli fmi- 
Bi G.C. nu j alcuni membri dall’Impero comeMi- 
i 4 °i- Uno , e la Provincia di Lombardia , 
che portavano alt* Impero grandi entra- 
te -, e prefe danaro per crear Duca di 
Milano e Conte di Pavia colui, che vi 
era (blamente per minìflro dell’ Impero. 
Ha parimente alienate molte Città e 
molte Terre in Alemagna, e in Italia. 
Ha vendute a’ fuoi favoriti una quantità 
di pergamene bianche , improntate col 
fuo luggello , dove fenderò quel «he 
hanno voluto. 

Mai non fi prefe penfiero delle difeor- 
die e guerre , che affliggono 1 ’ Alema- 
gna , e le altre terre dell’ Impero ; il 
che produffe faccbeggiamenti , incendi , 
e furti ; per il che niuno è più ficuro 
nè in terra , nè in mare : Cherici , Lai- 
ci , lavoratori , mercanti , tutti fono 
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gran Sede venti anni prima . Corrado di 
Vinfperg fuo fucceffore mori nel mefe 
di Ottobre 1395. e il Capitolo eleffe 
tutto ad una voce un Canonico del fuo 
corpo,. cioè Gotofredo tra' Conti di Li- 
ningen, uomo faggio, prudente, dotto, 
e degno di quella Sede al giudizio di 
tutto il mondo . Ma Giovanni di Naf- 
fau uomo picciolp , fino, ed afiuto, ch’era 
parimente membro del Capitolo, con tan- 
to calore fece operare appreso il Papa Bo- 
nifacio , che cafsò la elezione di Gotofre- 
do , così canonica com’era, e provvedet- 
te Giovanni di Naffau dell’ Arcivefcova- 
do di Magonza . Alcuni diceano, che gli 
era coflato fettanta mila fiorini. Tenne 
la Sede di Magonza ventiquattro anni . 

Dopo la depofrzione di Venceslao (3) f 
i tre Arcivefcovi Elettori Giovanni dt 
Magonza , Vernerò di Treveri , e Fe- 
derico di Colonia , retarono a Lonrtcìn, 
dove , nulla olì ante l’ allenta del Duca 
di Saflonia e de! Marchefc di Brande- 
burgo , etti elelfero Imperadore Ruper- 
to o Roberto Conte Palatino del Reno, 
c Duca di Baviera, ch’era prefente., nel 
mefe di Settembre . Da I-onilein difee- 
fero in Colonia giù pel Reno; e l’Ar- 
civefcovo Federico vi confagrò e coronò 
Re di Germania quello Roberto dà Ba- 
viera nella fua Chiefa Metropolitana il 
giorno della Epifania fedo di Gennaio 
1401. La elezione avrebbe dovuta farli 
a Francfort , e la incoronazione ad A- 
quifgrana ; ma quelle due Città (lavano 
ancora per Venceslao. Ma l'uno e l'al- 
tro partito riconofcca Bonifacio il Pa- 
pa di Roma ; col quale Roberto pren- 
dca delle mittire per pattare in Italia , 
e farli coronare (4) » quel che non avea 
fatto Venceslao. 

XXXVI. Alla fine di quell’ anno 
1401. tredicefìmo del Pontificato di Bo- 
nifacio , il vencefimofecondo giorno dì 
Dicembre , rivocò tutte le grazie in 
ifpettativa , che aveva egli concedute , 
ancora quelle > che aveano la claufola , 
Anttfent , ó & preferenza , fe non ave- 
vano ancora avuto il loto effetto (5). 
Cafsò tutte le unioni delle Parrocchie, o 
_____ ______ di 
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ugualmente efpofli ; e le 
Monitteri fono in rovina 
fece morire , e fpeffo per le fuc mani , 
de’Vefcovi, de’ Sacerdoti , ed altre per- 
fone confagrate a Dio, odittinte per lo 
loro merito, alcuni de’ quali furono an- 
negati o abbruciati . Sono quelli tutti 
fatti notori. 

Dopo dunque averlo efortato molte 
volte, e comunicato l’affare alla Santa 
Sede, dopo averlo citato , e refo giuri- 
dicamente contumace , noi Giovanni Ar- 
civefcovo di Magonza, in nome di tut- 
ti gli Elettori , priviamo dell’ Impero 
con quella fentenza il detto Signor Ven- 
ceslao, come inutile, negligente , diffi- 
patore , ed indegno ; i dinunziamo a tutt' 
1 Principi , Grandi , Cavalieri , Città , 
e Provincie, c a’ fudditi del Santo Im- 
pèro, che fono etti liberi da ogni omag- 
gio e giuramento dato alla fua perfona : 
e ricercati ed ammoniti di non ubbidir- 
lo , nè di rendergli verun dovere , come 
a Re de’ Romani . Quella fentenza fu 
data nel Cartello di Lonttein fopra il Reno 
il venerdì ventèlimo di Agorto 1400. 

L’ Arcivefcovo di Magonza, il cuino- 
me rifa porta , era Giovanni di Nalfau(z) 
fratello di Adolfo, che occupava quella 
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di altri benefizi fatte da lui 
predecedorc immediato r s’ erano fiate 
fatte lenta gran neceflità . Cori rivocò 
tutte le indulgenze plenarie , accordate 
{otto forma di Giuhbileo.o del viaggio 
•1 Santo Sepolcro . Calsò le dil'pcnfeehJ 
avea date ad alcuni Frati di Ordini 
Mendicanti per tenere de’ benefizi anche 
con cura di anime. Ma tutte quelle caf- 
fazioni,e rivocazioni erano tèlo un pro- 
tetta per accordar nuove grazie , e ri- 
trarne danaro. * - » 

XXX V 1 1 . Nel cominciamento di quell' 


Novantesimonono. 

o dal fuo do che non era altro 
pan morto 


. ^ 3-37 
che uh boccone di 


torre <» 




Errori de* 

Lollardi anno, cioè dopo la Epifania, il Rè Er- 


ta Inghil- neo tenne un parlamento a Londra, do- 
r«:a . ye -jì, f arto unQ s tatuto contra i Lollar- 
di , o Vicleffiffì , che dicea , che da per 


tutto, dove fodere ritrovati a foftertere 


■io, 


lo nominavano la 

la fortezza dell' Anticriflo . 5. Se hanno 1)1 G.G. 
un fanciullo nato di recente , nunzio * 4 01 - 
faranno battezzare nella Ctfiela ; perchè 
dicorfo effi edere una immagine' della 
Santidima Trinità fenza macchia di-pec- • 
cato , e thè peggiorerebbe V cadette nel- 
le mani de’ preti . 6 Non* abbiamo nè 
feda nè giornata più fanta di un’ altra , 
nè pure la domenica medefima , ogni dì 
fiamo in ugual libertà di lavorare , di be- 


re, di mangiare. 7. Finalmente dopo que- 


la loro falla dottrina (c), fodero prefi, 
e confegnati al Velcovo Diocefano ;che 
fe rimaneflcro odinati a difendere le lo- 
ro opinioni., fodero degradati, e abban- 
donati al braccio fecólafe . Fu efoguita 
quella legge nella perfona di un Sacer- 
dote, che fu abbruciato pubblicamente a 
Smithfirld.il timore de’ Giudici coilrin- 
geva i Lollardi ad infegnarc celatamen- 
te (2); ed ecco gli articoli, che inlegoa- 
vano , come fi feoperfe il leguente anno. 

a. I fette Sagramenti non fono altro 
che morti fegni ,* e non hanno valore 
nella forma praticata dalla Chiefa . z. 
La- verginità e il celibato non fono fla- 
ti approvati da Dio; ma ordinò. egli il 
.matrimonio, e quello è il migliore. Per 
quedo quelli, che fi vogliono fai vare , deg- 
giono maritarli, o almeno dare in rifo- 
luzione di farlo; altrimenti .fono omici- 
di , e impedivano la propagazione del 
genere umano -, 3. Se un uomo e una 
donna fono d’ accordo di fpofatfi iùfìetne, 
la -volontà fola bada a fare un matrimo- 
fenza edere foggetti alla Chiefa ;c 


(la vita non v’ ha purgatorio ; e per qual 
fi fia peccato, non fi ha verun’ altra peni- 
tènza , che lafciarlo ; c pentirli con fede. 

Un Cavaliere chiamato Luigi di Clif- 
ford , che da lungo tempo era flato pro- 
tettar de’ Lollardi, /coprì all’ Arcivefco- 
vo di Cantorberl Tommafo di Arondcl 
quelle propofizioni , che avea tenute re- 


crete, e avviluppate fiotto termini ofeu- 


ri . Ma allora fi (piegò chiaramente , per 
moflrare che per ferri pi ic iti c per igno- 
ranza e non per malizia aveva avuta co- 
municazione con quelli Eretici . Diede 
anche afl’Arcivcfcovo i nomi di coloro, 
che infognavano quelli errori . 

XXX Vili. Palfarono allora -queflier- 
rori fino in Boemia. La nuova Urtiver- 
fità di Praga fondata dall’ Impcrador Car- 
lo. IV. era adolutamente governata da 
Dottori Alemanni , con gran .difpiaccre 
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de’ Boemi, naturalmente feroci, e poco 


trattabili/;) . Pregarono ed» il ReVen- 
•ceslào di lafciar loro la fopranrehdenza 
delle loro 'fcuole', ad efclufione di que- 
di Oranieri . Irritato Venceslaó contra 
gli Alemanni, che i'aveano depollo dall’ 


Impero . accordò agevolmente a' Boemi 


in virtò di quella dottrina avevano i Lol- 
lardi una quantità di matrimoni clande- 
flini . 4. Diceano che la Chiefa non 
era alerò che la fioagoga di Satanalfo , per 
il ebe non yj andavano edi , nè per ono- 
rare Dio , nè per ricevere i Sagramcnti, 
principalmente quello dell’ altare ; dicen- 
.. • Fleury T om. XH/. 
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quanto domandavano .-. Uno de’ maggio- 
ri nemici degli Alemanni era un cerco 
giovane di bada nafeita ; ma didimo pel 
fuo fpirito « per la l'uà facilità di par- 
lare, chiamato Giovanni Hus (4}, che 
fu.' ricevuto Maciiro dell’ Arti nella U- 
niverlità di Praga l’ annottò, ordinato 
Sacerdote oel 1400. e llabilito predicato- 
re nella Chicli chiamata di Bettelcmrae, 
finalmente nel fcgue'nte anno fatto De- 
, - V» car.o 
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Gli Alemanni fdegnati fi ritiraro- golefì , e Signore di quali tutta 1 ’ A- 

fia (2) . Difcendeva egli da un parente 
di Jinguifcan, che s’era ftabilito a Mau- 
renar; e a Samarcand, capitale di q netta 
Provincia nacque Tamerlano. Il fuove- 
ro nome era Timour , e Lene un Copra», 
nome, che in Perfiaoo lignifica zoppo. 
Il Regno di Timourlenc principiò l’an- 
no 771. dell’ Egira, me», di Gefu-Cri. 
tto ; e dorò trentafeì anni ' ne’ quali fog- 
giogò il Corafan, l'India, la Pcrfia,M 
Siria , e fi avanzò fino alla Natòlia • 
Roumeftan. IJi prole Savattia o Sebatte 
a’ Turchi ; ed effendo andato Bajazette 
per arredare i funi procedimenti , le due 
armate s’ incontrarono in Ancira o An- 
gmiria ,-e ne fegul una gran battaglia , 
perduta da Baiazette,che rimale prigio- 
niero. Mori poco dono l’anno 805. dell* 
di Gefo-Crifto U) , aven- 
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no da Praga poco tempo dopo in piò 
di due mila tra Dottori e ttudenti , e 
pattarono a Leipfic nella Mifnia , dove 
fondarono una nuova Univerlità coll’ au- 
torità -del Papa. 

Un nobile Boemo della Cala del Poif- 
fon pourri , (Indente in Oxford in In- 
ghilterra (t) , vi ritrovò i libri di Vi- 
detto intitolati gli Un: ver fili reali ; ne 
prole gran diletto , e ne raccolte degli 
efemrlari contenenti de’ trattati - dì leg- 
ge civile, di diritto divino, della Chie- 
fa, e diverfe quiftioni conrra il Clero. 
11 nobile Boemo portò tutti quelli libri 
nel fuo paefe , come un prezi ofo teforo; 
e divenne zelante fcrtatore di Vicleffb, 
i cui libri predò egli a’ nemici degli A- 
lemanni , o particolarmente a Giovanni 
Hus . Un ricco Bbrghéfe di Praga vi 


•vca fondata una Chiefa lotto il nome do regnato' quattordici and 
di Bettelemme,e vi aveva attegnatauna XL. Da quattri anni e piòjlimoravi Pa- Bcnedtt. 
rendita baftevole per mantenervi due pre- pa Benedetto rinchiufi» nel fuo palagio di x ' 11 * 
dicitori , epe ogni giorno ammaellmva- Avignone, da dove oon doveva ufeire le 1 r * 


no il ponolo in Boemo, eh’# un dialet- non quando fotte liabilita la unione nella 
“ 1 " ” — »r “ ' “ ' ■ • Chiefa ; e per itnpsdirnelo era cullodito 

con gran riflrettczza (4), per modo che 
era come un prigione . Annoiato di quel- 
lo (lato , concertò con un Gentiluomo Non- 
mando, chiamato Robineto di Brachemonr, 


ro della lingoa Scfiiavona . Ora fu dato 
uno di quelli oflàzj a Giovanni Tlus nel 

1400. 

Ettcndo egli eloquente, e avendo fa- 
ma di effere di regolati coftumi , lì afcol- 


tava volentieri, ed effendnfene accosto, -la forma di ufeirne legatamente . Il Papa G 


avanzò molte propofizioni tratte da’ li Ivi 
di Violetto , djeendo eh’ era qOella la 
pura verità , che i’ aotore era un fanto 
uomo; e vorrei, aggiungeva egli - , che 
d’anima mia dono la mia morte fotte con 
la fui . Giovanni Hus veniva fqguitato 
quali da turt’i Cherici. , eh’ erano cari- 
chi di debiti ,*o notati per le loro col- 


attkurò dunque diuna feorrodi cinquecento . 
uomini , che lo artendeano fuori dellaCit- 
tà , emettendo folitoRobioetodì Branche- 
mopt andarlo fpeffo a ritrovare verfo 
la fera , colle quell’ ora per ulcire con 
lui , rraveftlto a guifa di uno del fuo fe- 
gniro.Era il duodecimo giorno di Marzo 
140?. e computavafi ancora 1402. ette*- 


i; fperando, fc ac- do lìata Pafgua a’ quindici di Aprile. 

, di canfore le pe- Papa Benedetto portò addotto il Sa». 


pc e le loro fedizioni : 

cadea qualche novità, JB r _ - -r . 

ne, che meritavano .'Vi fi unirono anco- fittimo Sagramento rn una bell* fca to- 
rà alcuni dotti uomini noumeno fd-gna- la , come u li vano i Papi di tarlo porta- 
ri per la diftribtiaionc de’ nuovi benefi- re ne’ loro viaggi . Portò ancora una lette- 
a; , vedendoli preferire 1 nobili fenzame- ra del Re, che diceadi non aver mai ap- 
rite . Finalmente Giovanni Hus, ci Tuoi provata la fottrazione dalla fila ubbidien- 

de’ Valdcfi. za . Nell’ ufeire del palagio di pignone 


■difcepoli caddero negli errori 1 
Fine di XXXIX. In Oriente fu cottrctto Ba- 
lla j.uitr. jazette ad abbandonare Cottairtinopoli,chc 
renea tuttavia attediata , per marciare 
centra Tamerlano Imperadorc de’ Mo- 


càpitò io una cafa della Città', dove fi 
ritrovarono alcuni Gentiluomipi Franco- 
fi, che gli baciarono i piedi, e gli celerò 
il rifpctto dovuto ad un Papa . Si fece 

fare 
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fare ta barba, ch'era aitai lunga, aven- 
dola falciata crefcere tutto il tempo dal- 
la i'ua prigionia. Ul'cito di Avignone 
lopraggiunlc la tua icona , che lo con- 
dutte a Callello-Renardo , picciolt Cit- 
tà’ vicina , dove giunte vedo le -nove 
ore della mattina ; e il giorno medelimo 
ftriffe al Re per avvilirlo della l'uà ufeita , 

C stellando di voler contino vare nelle lue 
one intensioni per la union della Chiefa . 
Torto che fu in libertà, i Cardinali, 
che l'avevano abbandonato (i) cercaro- 
no di riconciliarli l'eco lui , vedendo che 
gli Spagnuoli gli aderivano , e che i 
rrancefì erano di vili fu di ciò. La Cit- 
tà di pignone ricercò parimente la 
buona grazia di Benedetto; e la conce- 
dette agii uai e agli altri ; cioè a’ Car- 
dinali , e a’ Berglieli , a condizione -che 
quelti ultimi taceflero rìffaucere le nra- 
raglie del palagio , danneggiate nel tem- 
po dell' attedio . I Cardinali andarono 
dal Papa, fecondo l’ ordine tuo, il gior- 
no ventinovcfhno di Aprile . Gli do- 
mandarono perdono in’ ginocchioni , e li 
ritenne feco a pranzo. 

' In feguito Papa Benedetto mandò al 
Re dueCardinali, quello di Poiticrs, c 
quello di Saluzzo , eh' ellendo giunti ar 
Parigi (z), ebbero udienza il ventefimo- 
quinto giorno di Maggio all' Olleila di 
San Paolo . Parlò il Cardioal di Poi- 
tiers ,'• e conchmle ,. pregando il Re di 
rendere ubbidienza a, Benedetto. Ritira- 
ti che fi furono i Cardinali, il Re, che 
allora era nellho buonléuBo, potè l’ af- 
fare in confulta . Tutt’ i Principi , fuori 
«he il Duca di Orleans , voleano che fi 
flette alla fottrazione . Ma tu da molti 
rapprefemato che la Francia era quel' Io- 
Io Regno, -che area preio quel partito. 
Tutti gli Stati , dicevano etti , dell’ ub- 
bidienza dell’ Antipapa <, intendeano di 
Bonifacio , non fi l'ottraflero da fui - ; c 
il retto della Crilfianità rimale all'ub- 
bidienza di Benedetro . Sarebbe fatto 
vergognofo al Re di Francia il rimaner 
folo nel tuo parere . 'Il Re dille , che 
non fi ricordava di avere mai acconten- 
tilo alia lòttràzione ; e finalmente fi 
fiabllì di ritornare all’ubbidienza. 
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XLf. Aveva il Re convocato un 

Concilio a Parigi il qotadicefimo giu 


Asrvo 
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del medelimo nsef* di Maggio 140,’, pur of-G.ti, 
avvitar di quanto dovette larfi intorno atV r*o?. 
affare dell'unione delta Chiefa {;) . Vi Ubt " <1, f' 1 ' 
erano già capitati numerofiilìmi Prelati , * 

ed altri membri del Clero ; quando a’ ven- aUsdcr- 
totto dello ttello mele ,tr-e ore dopo pranzo 10. 
fu dai Re riftituita la ubbidienza a Papa 
Benedetto. Lo fece alla feVvorofa iltanza 
del Duca d’ Orleans fuo traccilo inallen- 
za de’ Prelati ; ma in prefenza de’ due 
Cardinali di Poiticrs, e di Saluzzo,edt 
alcuni altri del Clero , che loro erano 
favorevoli . Due giorni dopo i Prelati e 
gli altri Cherici , eh' erano a Parigi , furo- 
no convocati appretto it Duca di Berti 
ali'Oilello di Tournelles, vicino alla por- 
ta di Sant’ Antonio ; e quivi in prefen- 
za. di queilo Duca, c del Duca di Bor- 
gogna tuo fratello, il Cancelliere di Fran- 
cia lece nota la determinazione del Re 
intorno alla rellituzione di ubbidienza; e 
il Duca di Orleans s’era molto impegna- 
to di ottenere alcune bolle da Papa Be- 
nedetto lopra alcuni articoli, che il Can- 
celliere aveva in mano; c circa i quali do- 
mandava il parere da' Prelati . Alcuni 
dittero, che volevano ubbidire all’ordine 
del Re , altri domandarono di cnnfiil- 
tàrne co’ Vefcovi delle loro Provincie. 

A quello patto , tutto ad un tratto 
capitò un ordine del Ke a' Duchi , che 
latciattero tutto , per andar » ritrovarlo 
ali Ottetto di San Paolo . Er..no undici 
ore di Francia , e il Re era già in at- 
to di montare a cavallo per andar a 
Noftra .Signora dove andò futuramen- 
te , feguito da' Duchi , e da una gran 
moltitudine di Prelati e del Clero . 11 
Cardinale di Poitiers ccleb.ò la Metta 
dolio Spirito Santo , 0 Pietro d’ Ailti 
Vel'covo di Calibrai fece un fermone, 
in cu! pubblicò ia determinazione del 
Ke e gii articoli prometti dai Papa al 
Duca d Orleans , l'opra i quali diede 
poi fuori cinque Botte tendenti ad age- 
volare l’ unione della . Chiefa . s 

11 medelimo giorno ftentefimp di 
Maggio (4) fu lòedita la lettera pa- 
tente del Ke intorno alla rellituzione di 
V v z ub- 


<«. CO Ubour. p. 4 * 7 . (j) Liberi, p. 46 j. 


340 Fleurt Stori* 

- ubbidienza ; in cui dice ia fodanja : So- 
"*® no gii quali cinque anni , che nell’ af- 
Di G.C. f(» m blca del Clèro del noilro Regno fu 
I 4°5* deliberato di fiat tra rfi dall' ubbidienza di 
Papa Benedetto XI II. perchè non aveva 
accettata la via della celfione per dar 
fine allo fcifma ; ciò che fi fperava di 
proccurare più preilo con quella fottra- 
zione . Ma venuti alla cfecuzione , il 
frutto , di che ci fiafno lufmgati , non 
ne fu colto. Si pcnfava che lo intrufo, 
cioè Bonifacio, folfe anch'elfo abbando- 
nato da' Tuoi Settatori; ma quelli non li 
fottraffero dalla fua -ubbidienza ; ed egli 
fi è maggiormente confermato nella fua 
clonazione . Dall' altro canto abbiamo 
faputo da’ Cardinali di Poitiers , c di 
Saluzzo , e da altri ancora , che Papa 
Benedetto accettò la vìa della ceffone , 
ricucita dall’ intrufo odinatamente. Veg- 
giamo in oltre, che i Cardinali, acqua- 
li più importa il fatto, delillettero dalla 
fottrazione , che aveano fatta . 

. Per tutte quelle confiderazioni col pa- 
rere de’nollri zii, e di noilro fratello il 
Duca d’ Orleans , de’ Prelati , e dell’ U.ni- 
verfità dì Parigi, di Orleans, di Tolo- 
fa , di Angers e di Montpellier , c an- 
che col parere di- molti Signori e No- 
bili del noilro Regno , ordiniamo che la 
fottrazione abbia a celiar nell’avvenire; 
e vien da noi riflituita a Papa Benedet- 
to XIII. una vera ubbidienza per noi e 
per lo noilro Regno. Ordinando efpref- 
famente a tute’ i nollri Giudizieri di far 
pubblicare queda redituzionc , e di pu- 
nire Teneramente i contravvenienti . 
Benefizi XLII. Quando Papa Benedetto feppc 
conferva la redituzionc, pretele di poter difporre 
*'• di tutt’i benefizi vacati dalla fottrazio- 
ne in poi, e particolarmente dell' Aba- 
zia di San Dionigi , conferita a Filippo 
di Villette (t) . A tdl effetto il Re 
mandò a lui un’ ambafeiata , pregandolo 
di confermare tutte le . provvide fatte 
durante, la fottrazione . Ma non volle 
farlo. Il Duca di Orleans filmato tanto 
fuo amico vi andò egli medefimo (z) , 
e G pani da Beaucari» , dov'era , nel 
terzo giorno di Ottobre per andar in 
Avignone . Il Papa lo accollò bepif- 
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fimo , ma non gli accordò niente più 
che agli altri . Di che fdegnato il Re 
alla relazione . di fuo fratello , raccolfe 
il fuo Coniìglio r c fi deliberò che il 
Re vi mantenelfe in poffedimento U be- 
neficiati , che vi erano dati medi eoa 
giudo titolo. 

Dietro a quedo parere il Re diede 
fuori una dichiarazione, dove dice in fo- 
llanza (3) : Facendo la redituzione di 
ubbidienza a Papa Benedetto , abbiamo 
commefTo che tutto ciò eh’ è dato fatto 
durante la fottrazione , quanto alle prov- 
vide de’ benefici , ritenere la fua for- 
za, e la fua virtù» e tuttavia venne a 
noi tra cognizione che il Papa vuol to- 
gliere le prelature e i benefizi a quel- 
li, che ne furono allora provveduti , e 
conferirgli ad altri ; e che mandò de’ 
Collettori , e de’ Compri flir) per le Pro- 
vincie del noilro Regno pcrcligere del- 
le fomme eccelfive a titolo di fervigj, 
vacanze, od altri pretefi diritti da qua- 
rantanni in poi , cofa che cagionereb- 
be de' confiderabili inconvenienti ; per 
prevenire i quali- ordiniamo, che i Pre- 
lati e i beneficiati , provveduti durante 
la fottrazione di ubbidienza , rodino in 
pacifico poffedimento ; e proibiamo, che 
vengano codretti a pagare alcuna finan- 
za , fotto pretedo di vacanza , di fcrvi- 
gl , proccure , o altre impofrzioni , o do- 
mandarne gli avanzi de’ frutti decori!. 

E- la dichiarazione del giorno dicianno- 
vefimo di Dicembre 1403. 

XLIII. Frattanto Papa Bonifacio ap- Sicifmoa- 
provò il cambiamento , che s’ era fatto do R e 
in Alemagna , cioè la depofiziouc di V*' 
Venceslao, e la elezione di Roberto di * *** 

Baviera, per la idanza che gliene fece 

? |uedo Principe con una folenne amba 1 
ciata (4) . La Bolla di ratificazione è 
del primo di Ottobre 1403. e. i due 
Arabafciatori , che furono Rubano Ve- 
feovo di'Spira , e Matteo Vefcovp di 
Cracovia, proiettore in Teologia , giu- 
rar no in fuo .nome al Pana. nif 
Il medefimo aono Papa Bonifacio volle:, 
foflenere Ladislao Re di Napoli nel fuo 
intraprendimcnto fopra il Regno di Un- 
gheria ; il che fi dee fpiegare . Maria Rc- 

; ‘ ' - . gin» 
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■fin» di Ungheria mortanell'anno 1391.(1), di quel che foffero i Laici. Finalmente 
aveà latìciato il Regno a Tuo marito Si- dimorarono pochi Ungari alla Corte di ^**** 5 . 
giimondo di Luxeraburgo, fratello dell’ Papa Bonifacio. Indi il Re Sigifmondo J3 ' 
impcrador Venceslao. Ma eifendo Si- di fpofe a fuo talento de’ Vefcovadi , delle , 4 ° 4 * 
giimondo venato in odio degli Unga- Abazie, e di tutt'ì benefizi dei- Regno . 
ri, io pafero in prigione, c chiamarti Quello i quello che guadagnò Boi.'ìfacio 
no Ladislao , come più -proflirao erede in aver prelo il partito di Ladislao * 
di Maria ; e nel vero era, com’ella, X LI V. L’anno tegnente volendo Pa- 
della cala .di Angib-Sicilia ; traendo la pa Benedetto molbare che non illava in m m,m - 
fua origine dal fratello di San Luigi, lui il metter fine allo fettina fo, man- d Y% B<s * 
Papa Bopifacio animò Ladislao a que- ‘dò a Roma Pietro Rabano Vefcovo di ’ 
Ita imnrela -, credendo che fofteneffe il San Ponzio , Pietro Zagarriga Vefcovo 
fuo partito centra la Cafa di Lu*em- eletto di Lerida , Antonio Abatedi San 
purgo , temendone il rilentimento per Fagon , Bertrando Raulo Frate Mino- . 
la depofizione di Venceslao. re, e Francefcodi Pano Cavaliere . Giun- 

Bonifacio creò Legato in quella occa- fero quelli cinque Inviati a Roma ver- 
Iione Angelo Acciaioli , detto il Cardi- fo la fine di Settembre 1404. Quando 
nal di Firenze, per accompagnare il Re Io Teppe Bonifacio fece dir loro , che 
Ladislao ed aiutarlo a ricovrare l’Un- non gli afcolterebbe fe noi trattalfero 
gheria (z) , dandogli grandiflima auto- come Papa ; e in ciò rimafero molto 
rità fopra quello Regno , ed i vicini impacciati . Ma confiderando la impor- 
Stati. E’ la Bolla del primo giorno di tanza dell’ affare, finalmente fi rifolvet- 
Giugno 140?. Ladislao pafsò effettiva- tero; giacché trattavafi di una fola ce- 
rnente in Ungheria, dove il Legato lo remonia . Ebbero dunque udienza ; e 
coronò Re In Giavarino (}), il quinto parlando il Vefcovo di San Ponzio, do- 
gioroo del feguenre Agoiìo, egli rimi-' mandarono a Bonifacio una conferenza 
le futt’ i frutti decorfi del cenfo , che dove- con Benedetto in luogo ficaro, per 
va alla Chiéfa Romana a cagione del Re- giungere alla unione delia Chiefa ; alla 
gno, computati in ottanta mila fiorini d’oro, qual cofa molto inclinavano i Cardinali 
e gli accordò per tre anni la decima fo- di Roma-, e Bonifacio prOmife di dare 
pra i beni ecclefnrflìci dello fleflo Re- agli Ambafciatori di Benedetto la deci- 
gno ; dr che il Clero ne pati molto, fiva rifpolh il giorno di San Michele 
Ma Ladislao Teppe , che liberato Sigif- ventinovefimo di Settembre. Quello gior- 
mondo da prigione avea raccolte delle no dopo Vtforo fi tenne dunque f Af- 
t ruppe, e marciava contr* di lui con una Lembi va nel palagio del Vaticano , do- 
poderola armata . Ladislao non iftimòbe- ve intervennero Pana Bonifacio, i Tuoi 
ne di attenderlo, nè di efporfi al rifehio Cardinali , e roojti membri della fu* 
di una battaglia ; onde ritornò immedia- Corte. 

ta mente in Italia. Gl' Inviati di Avignone vi .parlarono 

■ R i malto Sigi fmondo signore In Un- con molta defleriri. e direzione, mi 
gheria (4) , ebbe molm rammarico di artifw.iofotnenre. , per quanto credevano 
quanto avea Bonifacio fatto centra di i Romani , cforrandò Bonifacio a metter 
lui, e fi dolfe vivamente del Papa ede’ fine allo lei lina col toroSignore, che afficu- 
Cardmali in- moltettetterc , che fcriffe a ravano di etfervi in tutto difpoflo. Boni- 
diverfi Principi, Lo -Beffo Regno- di Un- facio diede loro una rifpoflfo pòco lavo- 
gheria foffrl molto danno da quello co- revole, lofie n ondo ch'egli era il Papa, 
minciaroentn di guerra civile, in parti- e Benedetto un Antipapa ; aggiungendo 
colare il Gtèro. Vi fi abbruciarono de’ altri di Icori! fimili, che nulla avevano a 
Nlonilleri \ i Preti, i Monaci, e le me- fare col trattato ._ Gl’ Inviati. Sdegnati 
defime Religiole non erano più ficuro differa in presenzi di Bonifacio, che il 

• ' • • ■ ’ ~ loro 
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loro Sonore non era Simoniaco, arca- Angelo Acciaioli , Sacerdote titolato di 
Awo Ondulo tacitamente di eflerlo egli me- San Lorenzo; il Cardinal di Monopoli 
T)t G.C. dilifno . Bonifacio ben li comprrfe, e Francefco Carbone, titolato di Sant* 
1404. M rellò coiì punto, che commifo lo*>, Sufanna; il Cardinal di Napoli Errico 
che utcìlleto- di Rema. Elfi rilpojero: Minutoli, titolato di Sant’ Àoi'facia • 
Noi abbiamo un falvocondoito veltro, il Cardinal di Aqmleta Antonio Gae- 
c del popolo Romano , onde poter di- uno, titolato di Santa Cecilia; il Car- 
minare ancora alcun tempo qui; e io- dinal di Bologna Colmato Meliorati 
gliarop approfittarcene . ' . , titolato di Santa Croce ; il Cardinal di 

Morte di JXLV. Papa Bonifacio fuori di fe per Lodi , Angelo di Sommati va -, ritolato 
Ponitacìo [a collera, e dall’altro canto toi meritato* di Santa Pudeoziana ; iF Cardinal d’ Ifer- 
IX. in- dolori di pietra, per cui. eia intermo nia Crirtoforo Maroni , ricalato di San 
v! 7 "*p«. da lungo tempo, li pole a letro, e piu Ciriaco; Rinaldo Brancaccio Cardinale 
P ». non nc ulti . Morì nel terzo giorno, eh - Diacono, titolato di San Vito ; landol- 
eta il mercoledì primo di Ottobre* .fe- fo di Maramari , titolato di San Nicco- 
li a di San Remigio IO, avendo tenuta lò. Ecco i nove Cardinali, eh’ entrato- 
la Santa Sede quattordici .anni e undi- no in Conclave. Ve n' erano due adenti 
Ci mefi . Fu feppcllito aliai modeflamen- della medelìma ubbidienza , Baldaflarrt 
te tu ila Chieia di -San Pietro ; c collo Coffa., occupato nella lua legazione di 
•j Cardinali di lua ubbidienza entrarono Bologna; e Valentino Cardinal di Cin- 
in conclave per eleggergli un luccello- que Chiofe 'in Ungheria, 
re. Nell’atto che. volevano entrarvi, Quando j. nove Cardinali furono in 
andarono gl’ Inviati di Papa Benedetto Conclave , fecero un folenne compromcC- 
a pregarli che tolpenacffero quella e}e- fa in prelenza di notai , e di telìimonj , 
ìione; dicendo ebe in tal modo fperava- il qual dkea, che ciafcuno di elfi, eia 
po che avrebbero avuto toffo la unione particolare quegli, che lolle eletto Papa, 
deila Chi eia Stimarono i Cardinali , che avèlie a proccurare la unione della Ghie- 
Inviai li velefero ìng^nnai^, e non fi, anche 2 collidi dover rinunziare al 
badarono; alla loro iftaoza , ed entrarono Pontificato; c che i Cardinali allenti , 
fobicamente in conclave. e quelli, che follerò creati di nuovo. 

Poco dopo un Cavaliere Napoletano faceffero lo ffctfo giuramento. In legni- 
parente di Bonifacio, ch’era allora Go- to procedettero alla elezione; e il Ve- 
vernatone del CaiWIIo Sant’ Angelo , vi nerdi giorno diciaffertefimo di Ottobre 
fece condurti- prigionieri gl’inviati di eiefiero Colmato Meliorati, che prefe 
Papa Benedetto ;^»d onta del loro falvo- il nome d’ Innocenzo VII. 
condotto . 11 che ri&putof. dal Redi XLVt. Era egli natoa Sulmona, oggidì 
Francia (z), fcriffc a Cardinali di-Ro- Città Vcfcovile nell’ Abruzzo, di medìo- 
ma , per pregarli prima di fofpendcre cri parenti: divenne famofo Dottore in 
. b elezione di un Papa fino all arrivo Legge Canonica , e molto fperimentato 
degli Apibafciatori , che volea mandarvi; negli affari della Corte di Rema, bene 
e in- fecondo luogo di far mettere in iftruiti nelle belle letcere, e di puri co- 

* il hei 7 5 di ^P 2 Benedetto. I ft um i ( 4 ) . Al tempo di Papa Urbano 

Cardinali di Roma gli aveano fatti già Vf. fu Collettore decentrate della. Ca- 
liberare pochi giorni dopo la dctenzio- mera A portoli ca in Inghilterra.; poi Ve- 
ne.; ina ciò cg Ito agl Inviati intorno eia- feova di Bologna; indi Xeforicre di Pi- 

qué m;ja fiorini a oro, che il Gever- pa Urbano ; e finalmente Bonifacio IX.* 
natore elione dh effi, _ lo fece Cardinale nel cornine lamento del 

Entrarono i Cardinali in Conclave a fuo Pontificato. Cofmato era dolce. 
San Pietro la Domenica la fera, duode- buono, e ccanpaflìoneVole ; c non ave- 
cimo giorno di Ottobre 1404. (3). Era- va alterigia. Era avanzato in età quan- 
do nove ; cioi il Cardinal di Firenze do fu fatto Papa. 
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Dieci giorni dopo, cioè il ventèlimo- Chiefa , ' divennero i Francefi tanto - 
fettimo giorno di Otrobre 1404. (1) poflenti in Italia da rittabilire a Napo- Akno 
lece un trattato cp’ Romani di quello li H Re Luigi di Angib. DtC.C. 

tenore: Confiderando Papa Innocenzo i XLVII. A Parigi fi tenne un Concilio \ 14 ° 4 * 
movimenti occorlì in quella Cittì dopo in-cui nel ventunelimo giorno di Ottobre 
la. morte di Papa Bonifacio IX. e le fi decretarono otto articoli per la con- f, dj'»n- 


domande fatte da alcuni del popolo ab 
al Cpllegio de’ Cardinali , che a lui me- 
defimo dopo la fua elezione , e volendo 
proccurarvi la tranquilliti , ebbe egli 
riguardo alla ioteijceflione del Re La- 
dislao , qui prefente , ed accordò quel 
che fegue. 

Vi farà un Senatore in Roma eletto 
dal Papa (a), che avrà osni ginrifdizio- 
ne , fecondo i Decreti della Città , ec- 
cettuati gli affari di Stato -, e le colpe 
di lefa Maettà. Vi faranno fette Offiria- 
li , chiamati Governatóri della Camera 
di Roma ; che prefentemente faranno 
eletti' in preferita del Papa, e elj- daran- 
no giuramento ; e di poi in prilla -del 
Sonatore ; .Ja laro carica durerà Ibio due 
meli-, e confiderà in ricevere, e In im- 
piegare l’ entrare della Città , ma -fenz’ 
alcuna giurifdizinne . Il Papa, i Cardi: 
nali," e -il fuo Cameriere, e 1! fuo Ma- 
uro di Ottetto faranno efenti'da ogni 
gabella, pedaggio , ed altri aggravi . Il 
popolo, e i funi Qffiziali non potranno 
far entrare id Roma veruna truppa di 
g*nte’ armata, nè inv-ari , nè aderentf- 
d-H’ Antipapa . Qjieflo trattato pSr dif- 
ficile a canvenirfi con la Sovranità dèi 
Pana ; 

La Do 01 imi -j fecondo giorno di No- 
vembre Papa Trmocenzo .VII; fi fe- 
ce coronare fnlmnomenv alla pbrra d'i- 
la Cduefi dì. San Pietro intima de’en- 
dini . I.’ undecimo giorho del medefimo 
mefe-fece up Decreto in favore del Re 
I.adisiao, col quale gli promette di non 
conchiudere f affare deHa union della 
Ghfefa f4) fen?’ aver provveduto alla fi- 
dimi* ^di quello Principe ; j>er modo 
che coll’ affenfn delle due parti , cioè 
delle due ubbidienze, rimanga iti paeifi, 
«o.pòlTWf montò del fuo Regno di Sici- 
lia . Ladislao prcndea quella cautela , 
per timore che, faccndofi la unione della 


fervazione de’ privilegi degli efenti , du- te le 
rame lo feifma. Eccone lafollanza (5). Scifma. 
I Monaci di Giugni e- di Citteaux , e tutti 
glt altri efenti regolari e fecola ri , proce- 
deranno all’ ordinario nel loro governo, 
come facevano avanti la neutralità ( 6 ). 

Mg gli efenti, che non hanno Superiore 
fori© del Papa , faranno confermiti dal 
Vefcrtvo Diocefano. Si eleggeranno pre- 
fentemente quattro giudici relidenti a Pa- 
rigi (7) , con facoltà di delegare , e di 
commettere; cioè gli Abài di San Ger- 
mano de’ Prati , c di Santa Genuefe , e 
i Decani della Cattedrale odi San Germa- 
no di Auxerre, che determineranno tut- 
te lecaufd degli efenti , tanto de’ doman- 
danti , che degli opponenti , anche quelle 
che pendevano in Corte di Roma. Ma 
faranno obbligati di commettere la caufa 
«ella provincia , dov’ ebbe origine j fe 
una dette parti l& defidcra . I Mendican- 
ti procèderanno per gradi avanti i loro 
Gigd’ci come, gli alrri rettgiefi ; e dal 
loro Capitolo provinciale fi avrà ricorfo ' 
a’Giudicijcheora fi nominarono (8). Aven- 
do gli efenti giurifijzione' Velcoviic, po- 
trà no 0 affo! vere e ditoenfare le perfine . 
a loro, fngeerte ne' enfi , in cni pollano 
fido i V ascrivi fy). Ne' morii fieri efen- 
rl gli Abati cletrt riceveranno nella neu- 
tralità- la confermazione , è fa - benedi- 
zione de’ Vefcovi Diocefani ’( io). • 

XI. VI!!. Pana I nn^cenzo r fecondo il Leitere 
cottume , fcrilfe una lette») circolare a ff 1 
rutti eli Arcivefeovi di fua ubbidienza ,a* 
lo'O fuflraganci .al clero delle Ipro provin- 
cie oer dar lotti parte della fua promozio- 
ne (ri)., in cui-, dopo riferitele circofim. 
le, gli éfortadlaodàr aRomaodi mandar- 
vi dèlie perfine capaci nella profiìma Fetta 
d? OgnifTmi ( 1 1) ,' cioè il primo eiorno di 
Novembre iqor. pér tenere un Concilio 
generale , e adnorarfi effincemettre all’ 
ettinzione dello fc itera . E' la lettera del 
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■ • 5 nr?fifmfftrimo giorno di. Dicembre 

A'wo ,i 0 ^ t fetide col mede-lìmo- fine a' Re, 
wG.O.^ Principi di fin ubbidienza. 

1404.' Fece intendere quzdo dilègna del Con- 
diti' alla *Uoivcrmà di Parigi , in tma 
lettera , che le feritte (1) , il fegaeote 
anno 1405. il - diciaflettefimo giorno di 
Fehbrajo. E' ohi ri (polla a due lettere 
del mele del Novembre precedente che 
aveva egli ricevute da cfh '4 e vi parla 
eziandio degli Ambafciatori mandati a 
Bonifacio Tuo predecedore -da Papa Be- 
nedetto. Gli offerirono principalmente, 
per finire lo feifma la via di un- abboc- 
camento in ùo dato luogo , ad diluito- 
ne di qualunque altra via . Il- nolìro 
ptedecelfore afflitto dalla malattia, dalla 
quale è mortoci lor dichiarò, che quella 
via era impraticabile per lui , e gli (li- 
molò a venire a qualche altro mazzo 
particolare di unione . Ma edi-.fi at- 
tennero tempre a ..quella via di . abbocca- 
mento . 

Dopo la morte di Bonifacio, i -Cardi- 
nali , tra’ quali eravamo ancor noi, pri- 
ma di - entrare in Conclave , li fecero 
chiamare , ma non prodiero ^flì -niente 
di nuovo. Noflra intenzione era, le avel- 
levo avuta eglino una badevolc proccura 
per- raflegnare il Pontificato, di non pro- 
„ «edere alla, elezione di un nuovor Papa : 
ma di attendere thè fi -(ode provveduto 
all’ ellinzionc dello feifma . Ma avendo 
gl’ Inviati dichiarato , .che -non aveano 
proccura del lor Signore a ciò diretta, 
. . gli abbiamo iilantemeote pregati di man- 
dare uno de’ Cuoi a ricevere jjuefl a facol- 
tà ; al thè -riXpolèro , che non credeano 

• che il loro Signore convenire della eia 

* ' J della celfion^ Così racconta Papa Inno- 
*'■ een.ro quel eh’ era occorfo in Roma. 
I«trapren- XLlX. In Inghilterra il Re Errico 
diacnfo tem)e un parlamento verfo la Feda di 
curo in Santa Fede,- tifò il fello giorno di Ot- 
Ine'ml- tobre del 1404. Nelle Tue lettere di 
«erra. convoca/ ione raccomandò a’ Vifeonti di 

non mandare Gentiluòmini iftruiti de’ 
diritti del Regno , non -trattandoli che 
di ntcuoterc danaro <. tosi -fi ^chiamò 
qutìY aflemblea il Parlamento degl’ Igno- 
ranti. Avendo il Re efyollo il fuo bi- 
sógno di foccorlo per foftenere la guer- 


(1) Spieil. re. *é. p, 17 1, ^j) Ri*. ,405, 


Ecclesiastica; 

ra , che gli veniva minacciata , quelli 
Gentiluomini non gli propolero altri 
efpedienti fOor qtlello di confifcare tutt' 
i beni .Ecdefiaiiici del- Tuo Regno. Im- 
perocché dicevano elfi Noi -abbiamo 
l'peffo impiegai- gii av«ci noihri per Igr- 
uig.o del Re , ea cipòlle le noilre pec- 
ione alle fatiche. , e a' pericoli della 
guerra, mentre che i Cherici davano in 
ozio lenza dare foccorlo al Re. Inlòrfe 
intorno a quello una gran qui il ione , 
tra il Clero e la Nobiltà ; e Tommalo 
di Aroodel , Arcivefcovo di Cantorberì 
parlò in quella forma: Il Clero ha fem- 
ore contribuito per lo Ctrvigio del Re , 
quanto i Laici ; frequentemente dà le 
decime , e lequinJicehme 4 ed alla guer- 
ra -1 Valla Ili del Clero non fono manco 
numerofi nel feguito de’ Re, di quel che 
fieno quelli de’ Laici. Inoltre noi dicia- 
mo nietlè, e orazioni di e notte, per la 
prolpaed^dcl Re e di tutti coloro., che 

10 fervono . Colui, che . parlava per la 
Nobiltà , d.mo l’Ira va al portamento, e al 
tuono del^a fua Voce , di non fare gran 

. conto delle preghiere della . Chicli 4 e 
1 ’ Arcivefcovo ripigliò : Io veggo dove ten- 
de, la fortuna del Regno, poiché fi dif- 
pregiano le preghiere , che fervono a ren- 
derci Dio favorevole . Non mai tipo Stato 
fiilfiftetrc a lungo Tenta Religione. Que- 
gli, che parlava per la Nobiltà, era un 
Cavaliere chiamato Giovanni .Cheine, 

11 quale dopo clferc entrato nel Clero, 
e (laro Diacono, per quanto fi diceva, 
era ritornato a fard Laico.. 

Effendo gl’ Inviati di Papa Benedet- 
to ufeiti di Roma , dopo la .promozio- 
ne tT Innocenzo , fi fermarono a Firen- 
ze , dove chiefero un falvocondotto per 
ritornare a. Roma a trattar dell’ unione 
della Chiefa -(a") . Intorno a che Papa 
Innocenzo fende a' Vcfcovi di Firen- 
ze, e di Ficfolc , -e a due altri Dotto- 
ri una lettera fimrlc a quella , che avea 
ferina all’ Llnivcrlità di Parigi (3): 
dolendoli che gl’ Inviati di Benedetto 
'avèllerò detto <fl non avere facoltà ve- 
runa di accettare la yia di cediohc, 
e. ne avèderft folo propella un'altra, 
eh’ era quella di una. conferenza tra’ 
due Papi . Innocenzo rimette Tempre 1 ’ 

ada- 

». 11. c>) W- 0. 4 a. 
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«{fare al Concilio, che aveva egli indica- 
to -per la vicina Fella di Opniitami : e 
ingiunge a’ due Prelati di pubblicare quel 
che s'cra fatto in Roma in tal propofi- 
to. E’ la lettera del ventefunoterzo gior- 
no di Aprile 1405. 

I- Il giorno undccimo opitittoflodno- 
Cardtnali j eclm0 ^ Giugno, ch’era in quell' an- 
no il Venerdì della Pcntecolle , creò Pa- 
pa Innocenzo undici Cardinali , otto Sa- 
cerdoti, e tre Diaconi (1)- 11 primo fu 


*45 


■S 

,4 


Muori 


i’ Inno- 
cenzo 


te nobile Romano, titolato di Sant’ Ag- 
gelo . L’ ultimo Cardinale fu Giovanni 
Egidio, Nonnando di nafeita, Dottore 
in Diritto , e Cantore della Chielà di 
Parigi ; ma avendo laiciata l’ubbidienza 
di Clemente VII. pafsb a Roma , dove 
Urbano: VI. gli diede il l'rcvoltaro di 
Liege ; e avevaio ancora quando Inno- 
cenzo VIL lo fece Cardinale Diacono 
titolato de’ Santi Cofimo , e Damiano. 
Quelli fono gli undici Cardinali creati 


Anno 

diG.C. 

1405- 


Corrado Caraccioli , Nobile Napoletano, neila fella della Pentccolle del' 1405 
ch’era Hate Patriarca di Grado , Arci- , LI. Aveva Innocenzo fatti cinque Car- 


vefeovo di Nicolia, poi Veicovo Hi Mal- 
ta . Fu Sacerdote Cardinale titolato di 
San Grifogono,e Camerlengo , cioò gran 
Teloriere della Chicia Romana . Il fe- 
condo fu Angelo Corrano , Nobile Ve- 
neziano , che aveva allora il titolo di 
Patriarca di Cottantinopoli , ed era da- 
to impiegato da Bonifacio IX. alia Nun- 
ziatura di Napoli per Ladislao , e fu 
poi Papa l'otto il nome di Gregario XII. 
Fzi Cardinale Sacerdote titolato di San 
Marco. 

Il terzo fu Francnfeo Arcivefcovo di 
Bourde«ua(2), dove avealo metto Boni- 
facio IX. nel !?&9. ebbe il titolp de' 
quattro Coronati. Il quarto fu Giorda- 


dinali Romani con la ipcranza di renderli 
Il popolo favorevole: ma non vi riufeì. 
I lette Olimali , chiamati gli uomini 
prudenti, altrimenti i Reggenti della Ca- 
mera , erano del partito- Gibellino (z); 
c in cambio di attenerli al turrito tat- 
to poi Papa , ogni giorno gli faceano 
qualche nuova domanda. Dall’ altro can- 
to, fìngendo Giovanni Colonna di tene- 
re le parti di Papa Benedetto, avea mol- 
to vi^vo a Roma numerofitlimi armati 
diff*>W a foccorrore 1 Reggenti contra 
il Papa eia fua Corte. Papa Innoccnzò 
naturalmente buono e pacifico , mottrò 
per etti ogni polfibile compiacenza ; ma 
finalmente gli fecero per malizia alcune 


Romani 

trucidati. 


no Oriini Arcivefcovo di Napoli, rito- dimande tanto irragionevoli , che loro 
lato di San Martino a’ Monti. Il quia- rifpofe in collera: Non ho io forfè fat- 
to fu Giovanni Memorati nipote del Pa- to tutto quello che volefie voi? che polì* 
pa, che gli avea trafroelìo J’ Arcivel'co- io far di piùife non volettc ancora que- 
vado di Ravenna , e gli diede il titolo 
di' Santa Croce ia Gerufalemme. Il fe- 
llo Cardinale fu Pietro di Candia allo- 


ra Arcavcfcovo di Milano, e poi Papa 
AlelUndro V. Ebbe il titolo de’ dodici 
Apolioli.il lettimo lu Antonio Archio- 
n' Romano, Veicovo di Alcoli ; ebbeil 
titolo di San Pietro in Vinculis ; ma 
mori il giorno ventunefimo del feguen- 
te Luglio. L’ottavo fu. Antonio Calvo. 
Nobile Romano , Veicovo di Todi, eh' 
ebbe il titolo di Santa Prattede . I tre 


do mantello, che ho addotto. Volendo 
dire , che piuttollo rinuntierebbe.il Pon- 
tificato , che comportare più a lungo le 
loro importuniti. 

Non potendo dunque indurgli a ragio- 
ne , fu cottrecto a tener l'empre per fua 
cuflodia un Capitano , chiamato Mufcan- 
da , con un gran numero di. armati , al- 
logar i nel Borgo di San Pietro , che for- 
fè gli cotta vano più , che non valea la 
iua dignità. Il Re Ladislao, che fingea 
di edere per lo Papa , pattava d’intclii- 


Cardinaii Diaconi furono Odone Colon- genza co’ Reggenti da lui guadagnati a 
ua , di una delle principali cale di Ro- danaro, e cosi molti altri de’ Maggiori 
’ i^ fuo titolo fu di San Giorgio al del popolo , badando a (arfi egli mialefi- 


Velo d’Oro : e poi fu Papa lotto il no 
me di Martino V. riconolciuto da tut- 
ta la Chtela dopo lo feifma. Pietro Ste- 
fanclchi o piuttofto Annibalduparimen- 
Fltury Tcm. XIV. 


mo Signor di Roma. Aveva il Papa pa- 
rimente un nipote .chiamato Luigi Mi- 
gliorati in età di trent’ anni , ardito e 
intraprendente , emettendo già 'Scudiero , lì 
X x unì 
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unì a Mu learda , e comportava impa- 
zientifTimamente il modo , eoa cui i 
Reggenti trattavano Tuo zio Papa. 

Il quanto giorno di Agollo 1405. di 
mattina , accompagnati i Reggenti da 
alcuni altri Romani , andarono al pala- 
gio a parlare al Papa pretendendo di ac- 
c arredarli l'eco lui . Conferirono lunga- 
mente fenza tonchi udore cola alcuna : 
ed uftirono del palagio verlo 1’ ora di 
pranzo , con alcuni Cardinali . tirano an- 
cora nel Borgo San Pietro vicino all' 
Ofpitale di Santo Spirito in SafTonia , 
quando Luigi Migliorati, che vi era al- 
logato , li lece arrefbre da’ Cuoi latelliti 
armati , e per forza feceli condurre a 
le . Ne prederò undici , tra' quali v’ era- 
no due Reggenti. Furono tutti fatti fa- 
lire in una camera , e Ipogliare , dove 
rcilarono trucidatile fi gettarono i loro 
corpi nella llrada , dove Itettero fino a 
Cera . Con gli altri era fiato prefo un 
duodecimo ; ma Sopraggiunte un Cardi- 
nale , che lo lalvò . _ 

EfTcndofi fparfo per la Città ir Addo 
di quella violenza, i Reggenti, eh era- 
no fuggiti , eccitarono il popolo contra 
il Papa, e la fua Corte; fuonando mol- 
to la campana del Campidoglio , come 
fi ufava fare, cuando i Romani marcia- 
vano contro i loro nemici . In feguito 
il popolo fi avventò contra i Cortigia- 
ni a truppe , (archeggiando le loro ca- 
le , e maltrattando le loro perfone . Squar- 
ciavano gli abiti loro , li percuotevano 
con bidonate, e ne polero molti in pri- 
gione. Tutta la Corte di Roma fu met- 
ta in gran paura. 

Lll. La firage t' eri fatta frnza rapa- 
ta det Papa , che, avendola incela , ne 
fu oltre modo atòìcto (1) . Alzava gli 
occhi di tratto in tratto al Ciclo, qua- 
li chiamando Dio in tefiimonio della 
fua innocenza , deplorava la fua dilgra- 
Zia e non fapea qual partito avelie a 
prendere . Gli uni contìgliavano a lui 
di ufeire torto di Roma , e non filerò 
ad attenderò i trai por ti del popolo co- 
si vivamente oftelo ; gli altri voleano 
che dimorallc , • che loileneffe un af- 
fittilo , allettando il foccorlò , che già 
verrebbe dalle antiche Città. Finalmen- 


te il primo parere prevalfe . Il Papa 
parti da Roma la mede lima fera con 
quelli della fua Corte , che poterono fe- 
guitarlo;* il terzo giorno giunfe a Vi- 
terho, dove fi fermò il refio dell’anno. 

Dopo il ritiro d’Innocenzo VII. Gio- 
vanni Colonna entrò nel Borgo di San 
Pietro con la fua gente armata, e fi al- 
logò nel palagio (x), dove flette circa 
tre lettimene . Il che diede motivo al 
popolo fii chiamarlo per derilione Gio- 
vanni XX 1 ( 1 , come s' egli avelie volu- 
to farli Pat* . Frattanto i Reggenti di 
Roma punti dal dolore per la llrage 
de' loro Concittadini , ne feri fiero alcu- 
ne lettere lamentevoli contra Papa In- 
nocenzo, e fuo nipote Luigi. Cancella- 
rono da per tutto le arme d’ Innocen- 
zo , e le guadarono col fango ; dicendo 
che non voleano piò riconofcerlo per Pa- 
pa ; ma di voler procourare l’ union del- 
la Chielà ad ogni collo. 

LUI. Papa Benedetto dimefirava dai Tape B«- 
fuo canto di defiderare la unione , lem- nedetto ■ 
pre colla idea di fare una conferenza col G * n0T * • 
luo competitore . Rifolrette dunque di 
andar a Genova , e fc occorreva anche 
lino a Roma (3) . Ma cominciò dall’ 
ordinare , per le fpefe del viaggio da 
farli, la efazionedi una decima :n Fran- 
cia, e in tuct'i parfi di fua ubbidienza. 

Quella impofizione difpiacque alla Uni- 
verlita di Parigi . Il Rettore e alcuni 
altri del fuo corpo andarono a ritrova- 
re i Principi , che nella fca malattia 
governavano >1 Re ; pregandoli che la 
decima non fi efigefie in quello Regno, 
o almeno che i' membri della Univerfi- 
tà non ne pagalfero nulla ; attefo il 
difpendio che avea già avuto per 1' af- 
fare dell'unione. Ma non furono alcol- 
tari ; e dicesti comunemente , che i 
Principi , o la loro gente doveva- 
no avere la loro parte nella decima . 

Rifol vette dunque I* Uni ver fiu di 
mandare una deputazione a Papa Bene- 
detto , la cui Ipeù montò a due mila 
feudi . 

Qualche tempo prima gli Ambafciato- 
ri di Francia erano andari a Genova , e 

j' erano maneggiati cosi bene che avesti* 
tratto all’ ubbidienza di Benedetto la Re- 
• p ab. 
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pubblica, 1 * Arcivehovoi e Io dello Car- 
dinale di Fiefchi , che vi era per lo Pana di 
Roma (i). I medefimi Ambafciatori an- 
darono fino a Pila, tratta da erti alla .'iel- 
la ubbidienza, per modo che nella Cit- 
tà , e in tutto il Territorio lì ri fervettero 
di ritirarli dall' ubbidienza d'innocenzo, 
e di darli a quella di Benedetto. 

Elfendofi Papa Benedetto imbarcato a 
Nizza nella Provenza , giunte a Genova 
nel mefe di M.iggio 1405. (2), evi fu 
_ accolto in modo che ben fi conobbe, 
che vi era attefo . In oltre quella Re- 
pubblica era allora fatto la protezione 
della Francia , e il Marefciallo di Ru- 
cicaut vi comandava per lo Re . Bene- 
detto dichiarò a’ Genovefi, ch’era andato 
per adoperarfi alla riunione della Chie- 
fa (f), e domandò de’vafcclli perché lo 
conduccflcro a Roma . Ma la pelle fa- 
praggiunta a Genova non gii perniile 
di Soggiornarvi lungamente e fu coilret- 
to a ritornare a Marsiglia. 

Affare LIV. Subitamente dopa San Michele, 
dcirunio- ^iij fi nc jj s et tembre Papa Bonifacio 
dato. 1 ' Sece Sollecitare Innocenzo, che fi ritro- 
vava a Viterbo di dare un falvocondotto 
a’ Nunzi , che volea mandarvi (4), per 
trattar dell' unione. Ma Innocenzo ricu- 
sò di farlo, credendo che Benedetto non 
parlale con buona fede ; da che prefe 
Benedetto motivo di dolerfi d’Innocen- 
zo, e di dire, eh’ egli non area colpa che 
non ne feguilTe la unione, come lo ferine 
in diverfe lettere , indirizzate in diverfi 
luoghi. Vi ril'pofe Innocenzo con alcune 
piò lunghe lettere , fatte pubblicare in 
molti luoghi d’Italia: cosi dall’ una, e 
dall' altra parte tenevano a bada il Mon- 
do co’ loro ferirti , tirando innanzi per 
paura di edere coftrptri a cedere. 

Innocenzo vedendo allora la impo no- 
bilitò di tenere il Concilio, che aveva egli 
convocato in Roma per quell' anno , pub- 
blicò una Bolla di quello tenore (5): 
Il defiderio di finire quello mal avven- 
turofa fedina ci avea condotti ad efor- 
tare , e a pregare per mezzo de’ no- 
Bri Nunz i , c delle «olire lettere i Re, 
i Principi, i Prelati, eie Univcrfitàdi 
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milita ubbidienza a venire a noi , in qua- 
lunque luogo folle la n olirà rcfidenza, 
agli Ogniflanti , allora produrlo , per de- 
liberare intorno a’ mezzi di darfine allo 
feifma (. 6 ). Dappoi quel ch’é accaduto 
in Roma il fello giorno di A godo , aven- 
doci coltrerei a ritirarci a Viterbo, ab- 
biamo penfato che lo llrepito di quello 
accidente lì farebbe prontamente lparfo 
dappredo e da lontano, e avrebbe dillol- 
ti gl' invitati dal venire o mandare al 
Concilio. Per ciò abbiamo prorogato il 
termine di Ognidanti fino a San Mar- 
tino. Ora avendo prefentemente ricevu- 
ti diverfi avvilì da vicine e da lontane 
pani, che le vie non fonoficure, oche 
farebbe difficile il raccoglierli , noi fidia- 
mo il termine al primo giorno di Mag- 
gio per quelli , che vorranno venire o 
mandare , a fine di rifalvere , non per 
via di Concilio Generale, ma di confi- 
glio particolare fapra la ertinziooe dello 
lcifma. E' la Bolla in data di Viterbo 
del ventèlimo giorno di Novembre 1405. 
ma quella convocazione fu lenza effetto. 

LV. Frattanto i Romani liberati da 
Giovanni Colonna , e da' Capitani , che 
fallenevano il Re Ladislao, mandarono 
3 pregar Papa Innocenzo di ritornar a 
Roma per dimorarvi (7) ; offerendogli 
di riliicuirgli interamente la Signoria, 
come aveala tenuta Bonifacio. Innocen- 
zo , molto contento di quell’ ambateia- 
ta, diede facoltà a B.-rtolommeo eletto 
Vefcovo di Cremona ( 8 ), e fuo com- 
miffario in Roma, e in quelle vicinan- 
ze , di prendere il podedimento della 
Città e de’ Cartelli , per preparargli le 
vie. E' la commidione in data di Vi- 
terbo il ventefimofertimo giorno di Gen- 
naio 140 6 . e la feconda fettimana del 
mele di Marzo, ch’era parimente la fe- 
conda di Quarefima , Papa Innocenzo 
rientrò in Roma (9) , e vi fu accolto 
col dovuto onore , e con gran confola- 
zione del popolo. 

Dappoiché vi fu riabilito , pubbli- 
cò alcune Bolle contra gli autori del- 
le pallate turbolenze (10) -, prima con- 
tri Niccolò , e Giovanni Colonna fra- 
X x 2 tel- 


An.vo 
di G.C. 
140Ó. 


Inaocen- 
zo ritor- 
na a Ro- 
ma . 
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-• felli, contra i quali rinnovi 1» ccnfure 
Anso <J» Bonifacio IX. , condannandogli 
diC.C.j, niagjiiorì pene (i) . E' la Bolla del 
*40d. giorno diciottefimo di Giugno Due gior- 
ni dono ne pubblici una condolile con- 
tra il . Re Ladislao (2) , cui fpoglia di 
tute’ i tuoi Stati, edi tutt’.i diritti Tuoi 
con tutte le più gravi pene, e le clau- 
fole .più terribili . Il Re temendone le 
confegucnze mandò incontanente al Pa- 
na un Arabafciatorc , che fi diportò sì 
iene, chi il Papa mandò a Ladislao Pao- 
lo Otfini, e fuo Nipote Luigi Miglio- 
rati; e conchiulero una pace, che non fi 
ebbe per (incera . Il trattato è in data 
del rredicefim» giorno di Agodo 140 6. (;), 
e il Papa nello dello tempo foce Ladis- 
lao Gonfaloniere della Gliela. 

AffemM?» LVL I Deputati, che la Univerfità di 
di P«ngi Parigi avea mandati a Papa Innocenzo, 
portarono da Roma la Bolla del ventè- 
limo giorno di Novemb-e 140J. con la 
quale convocava un’ atlembiea per Io mele 
di Maggio (4). Avendone Papa Bene- 
detto avuto avvilo, mandò tolìoa Pari- 
gi il< Cardinal di Chalant in qualità di 
Legato a Ittere, per impedire, che (òf- 
fe mandato alcuno a quell' all'enabiea . 
Di che clfenJolì accorti > Principi di 
Francia , e che il viaggio di quello 
Cardinale non temi etra ad altro ebe a 
ditiogliere altrui dalla unione , non lo 
ricevettero per Legato , n£ gli fecero 
rendere gli onori . R imiterò parimente 
la fua udienza dopo Pafqua . folto pre- 
tefio che il Re vi fai ebbe dato in. per- 
lina . Pafqua in quell’ anno 1 40<5. fu 
nell’ undccimo giorno di Aprile. 

Il giorno vencinovefimo dello dello 
mefe Cì), il Cardinale di Chalant ebbe 
udienza al palagio ; parlò in Latino « 
foderine per quanto poti la cauta di Pa- 
pa Benedetto, cullando fiora tutto la 
lua imprefa di andar a Roma e confe- 
rire con Innocenzo . Terminò «forcan- 
do tutta laliemblea a perseverare nel favor 
di Benedetto , le vuleano terminare lo 
(cifoia. Allora fi levò per lo Rettore, 
ch’era prelente , il Dottor Giovanni il 
piccolo, che demandò a' Principi la per 


ma ptr allora gli fi negò 1’ udienza; 
e dono molte fotlecirazioni , gli venne 
accordata per lo giorno dicialfettefimo 
di Maggio. Allora il Dottor Giovanni 
il piccolo riferì tutto il fatto , c con- 
cimile 1 che la fotti-azione di ubbidien- 
za fatta a Benedetto otto anni prima 
folfe ofTervara , e condannata la lettera 
dell’ Univerfità di Tolofa (d) , c libe- 
rata la Cbiefa Gallicana dall’ dazioni 
della Corte di Roma . Quell’ ultimo 
articolo dava più degli altri a petto de' _ 
partigiani del Papa ; e daochi i Princi- 
pi delle loro iibllecitazioni , e dall'altro 
canto adai occupati negli aftàri di Sta- 
to, ri mi (ero quello affare al Parlamento, 
che fi deputò per lo quinto giorno di 
Giugno. 

LVIf. Giovanni Plaoul , Prr.feflbre L*rt*r» 
in Teologia, parlando per la Univfcrli- drilUrti- 
tà di Parigi contradò la lettera dell' ve. firà dì 
Univerfità di Tolol'a , che dava nome ToUf» 
di peccaminosa alla fottrazione di ubbi- 
dienza ; fttppopcn’do che Benedetto folle * . 
Papa legittimo e indubitabile(7) . Coo- 
clufe che quello articolo folle giudicato 
criminofo , c condannata la lettera co- 
me fcandalofa,e perniciofa. Poi parlò il 
Dottore Giovanni il piccolo, che rappre- 
fentò in qual modo fodero partati alla 
fottrazione di ubbidienza : aggiungen- 
do, che intenzione non era data di ri- 
velarla ; e che fe per un tempo fi era 
ufata indulgenza , non era per altro che 
per certe condizioni , che Benedetto non 
aveva olfervate . Fece notare fortemente 
le impofizioni , delle quali Benedetto ag- 
gravava il riero, e l’ eccelfivo rigore de’ 

(uoi collettori; e domandò, chelaChie- 
fa Gallicana ne forte liberata . 

(1 gior/io dietro , fello di Giugno, 
parlò Giovan Giovenale Orlìni Avvoca- 
to del Re, cominciando dilla lettera del- 
la Univerfità di Tolofa(S), trattandola 
da ridicola, da appalfionata , e da ingiurio- 
fa al Re. Domandò, che fode lacerata 
nel luogo , dov'era data compolla, e 
puniti gl* autori , come rei di lefa Mae- 
llà. Domandò poi, che lolle continova- 
ta la fottrazione di ubbidienza - Pa- iò 


miritene di parlare' per fa Univerfità; finalmente contra l’ dazioni di danari’, 
' ; - Che 
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che faceva il Pana fopra il Clero , par- 
ticolarmente delle decime : dicendo che 
non era quello un dovere , ma un foc- 
corto volontario ; e chqjion fi aveva ad 
accordare, le non con la permiffione del 
Re. L’affare di Tolofa fu giudicato il 
primo, e con Cementa del giorno dicial- 
lettdimo di Luglio fu condannato ad ef- 
fere lacerato pubblicamente a Tolofa, e 
in Avignone ( t ), riferbtndo' al Proccura- 
tore generale la facoltà di proceffarne 
gli autori; il che «Caputoli da quelli, che 
ì’ arcano portato , immantenente fi riti- 
rarono, e anche il Cardinal diChalanr. 

Il Sahbeto , fettimo giorno di Ago- 
fio, fu fatta Sottrazione a Benedetto di 
quanto prctendea dalle finanze, e vieta- 
to di trasferire veruna Comma di dana- 
ro fuori del. Regno . L’ undecimo gior- 
no di Settembre il Parlamento, raccolte 
le camere , diede fuori un’ampia (in- 
tenta , con la quale fi dilfe (a) , che 
Benedetto e gli Ofliziali Cuoi celieran- 
no in tutto il Regno dal rifeuotere le 
annate , e i primi frutti de’ benefizi va- 
, canti , c i diritti di procctira per le vifi- 
re, e che quelle faranno cfatte da’ Pre- 
lati , e dagli Arcidiaconi, che voteranno. 
I Cardinali e il Cameriere del Collegio 
trala Cceranno ancora di prendere la par- 
te che aveano nelle annate , i frutti de- 
cori! e gli altri diritti ; e fe ne fu elàt- 
ta alcun» parte , rollerà fequefirata nelle 
mani del Re. Quelli, che faranno fiati Sco- 
municati per quanto fi è detto fopra , 
faranno affoluti ; e quello lino a tanto , 
che tatù dalla Corte ordinato altrimenti . 

Altra af- LVUf. Come quella Sentenza non 
femllri era a ; |ro t p, e provienile , fn ordinato che 
leic- a 5 an Martino- fi averte a Tenere a Pari- 
gi un'arteroblea generale del Clero (q), 
dove tuit’ i Prelati di Francia follerò 
chiamati per decidere finalmente , fe fi 
averte a ritornare alla total Sottrazione 
di ubbidienza a Benedetto. 

Formata che fa I* affitto bica , non ef- 
fendo i Prelati e i Dottori tutti di un 
medefimo parere ; lì deliberò che fi avef- 
fero a Scegliere dodici Teologi , e Ca. 
nonillr ( 4 ) , alcuni de’ quali parlaftero 


349 


per Papa Benedetto , e gli altri contra- 
di lui ; dopo di che averte il Re a 
prendere il fuo partito . I due ptimi DI 
furono certi Dottori in Teologia , che t 4 a “- 
parlarono contri il Papa , e per la fot- 
trazione . 

Il terzo fu Simon di Cramaud Patriar- 
ca Titolare di AlelTandria , e Vefcovo 
di Poitiers, che parlò ilSabbato avanti 
la prima Domenica dell’ Avvento, cioè il 
ventefimofettimo giorno di Novembre . 

Per dar rifatto alla autorità della Uni- 
verfità di Parigi , dille tri le altre cote, 
che Giulio Celare lacondurte da Atene 
a Roma , e che Carlo Magno la con- 
duffe da Roma a Parigi ( 5 ) . Tal’ eru- 
dizione aveano la maggior parte de’ 

Dottori di quel tempo . E in. fornata , 
per dirlo una volta , non fi dee badare • 
agli elogi, che vengono fatti loro dagli 
autori del medefimo tempo; convien giu- 
dicare da’Ioro ferini, fe fi può avere la 
pazienza di leggerli; perchè fono per or- 
dinario lunghillìmi , a contengono poche 
ragioni e molte parole , donde nafte che 
non potevano aver bue le dt liberazioni. 

Dappoiché Simone di Cramaud ebbe 
parlato, il Cancelliere domandò a quel- 
li , che doveano parlare per lo Papa , 
j* erano apparecchiati : domandarono elfi ... 
um dilazione, e furono rimetti al feguen- 
tc Lunedì (6). Quello giorno parlò Gu- 
glielmo Fìllaiìro Dottore in Diritto , 

Decano della Chielà di Reims . Egli 
rigettò la Sottrazione ; e volendo innal- 
zare l’autorità del Paoa , abbafsò trop- 
no quella del Re, e della Chiefa di Fran- 
cia, fecondo i pregiudizi, che regnavano 
allora io Corte di Roma . 11 Sabbaco 
quarto giorno di Dicembre pariò A'rmel 
Dubrcvil, A rei velcovo di Tour* per Pa- 
pa Benedetto ; e l' undecimo dello lìeflo 
meS? il famol'o Pietro d’ Alili Vefcovo 
di Cambrai foilenne il medefimo partito, 
e conchiule per un Concilio generale. 

Pietro il Re , Dottore in Decreto, 

Abate dei Moate San Michele, propo- 
li? poi per la Univerficà di Pacigi , e 
■Pietro Plaoul Dottore in Teologia Ib- 
fi.-nne il medefimo partita . Il Decano 

di 
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~ di Kcims volle fcufadi di quel eh* avea Bari ; Odone titolato di San Giorgio , 

detto di troppo forte per lo Papa ; e fe- Cardinale Colonna ; Pietro di Sant’ An! 

di(j.C. ce un d,i cor f 0j i n cu i nonmancò di di- gelo, e Giovanni di San Cofimo detti 

»4O0. re ^ Gefu-Crifto ha trafmerto a San i Cardinali di Licge . 

Pietro le due portanze, lafpirituale e la Quelli Cardinali , raccolti che furono, 
temporale (i) . Finalmente 1 ' ultima dubitarono per qualche tempo, le avef- 

udienza fu nel LuncJì ventèlimo di Di- fero a fare la elezione di un nuovo Pa- 

cembr* , dove parlò il primo Avvocato pa (4). Imperocché fapeano, che i Pria- 

dei Re Giovanni Giovenale Orfini (z). cipi di Francia , temendo che lo feifma 
Trattò primieramente della portanza del durarte in eterno, aveano fatto promct- 
Re , e inoltrò che ha diritto di racco- tere al loro Papa , di rinunziare al Pon- 
gliere il Clero del fuo Regno per gli tificato , fe quel di Roma vi rinunzia, 
affari della Chiefa , quando anche non va; 0 fe dopo la fua morte i Cardina. 
forte richiedo da niuno ; che ha diritto li ibfpendertero la eiezione . Quella via 
ancora di prefedere all' affemblea e di parea la piò ficura per riuaire la Chie- 
farne efeguire le rilbluzioni. Nel fondo fa. Dall’ altra parte temeano, che il Co- 
aderì alla domanda della Univerììtà per prartedere non forte origine di molti in- 
la convocazione di un Concilio genera- convenienti . Si fupponea , che necefla- 
• le, e per la fottrazione intera di ubbi- piamente la dilazione riufeirte lunga , c 
dienza a Benedetto. Si pafsò poi alle in quello intervallo, non aveodo Roma 
opinioni, e fi rifolvette l’uno e l’altro un Signore (5) , fi dubitava che i Ro- 
punto. La condurtene dell’ Alfemblea fi mani non volertero riprendere l'autorità 
fece dopo tutte le fede il fedicertmo temporale. Stimarono i Cardinali di aver 
giorno di Gcnnajo 1407. con una prò- ritrovato un mezzo termine , creando 
certione Colemie a Parigi , alla quale in- un Papa , che non forte altro che un 
tervennero fertantaquattro Velcovi , e Procuratore per cedere il Pontificato, 
numerofilfimi Abati . Dunque il martedì giorno ventelìmo- 

Morte d’ LIX. Frattanto in Roma v’ era un terzo di Novembre , giorno di S, Cle- 
1 nnncrit- nuovo Papa. Morì Innocenzo VII. qua- mente (d) , edefero un atto in Conclv 
za VII, fi fubitamente il fedo giorno di Novem- ve di quedo tenore. I quattordici Car- 
bre 1406. (3), e fu fcpolto a San Pie- dinali hanno tutti fatto voto e promef- 
tro . Indi entrarono i Cardinali in Con- fo a Dio , e gli uni agli altri , che fe 
clave H diciottertmo giorno del medertrao alcuno di erti viene eletto Papa , rinun- 
mete, etfendo in numero di quattordici, zierà al fuo diritto , quando l’Antipa- 
cioé, Angelo Vefcovo di Odia detto il pa vi rinunzierà o morrà ; purché i 
Cardinal di Firenze ; Errico Vefcovo di fuoi fallì Cardinali vogliano accordare 
Frafcati, Cardinale di Napoli; Antonio con quedi, coflìcché facciano tutt’ inde- 
Vefcovo di Paleltrina , Cardinal di Aqui- me una elezione canonica dì un foto 
leja ; Angelo Sacerdote titolato dì San- Papa. Se un de’ Cardinali adenti, o al- 
ta Potenziana , Cardinal di Lodi ; Cor- cun altro fuori del Sacro Collegio vien 
rado titolato di S. Grifogono, Cardinal eletto Papa , Guelfi proccureranno con 
di Malta; Angelo titolato di Sao Mar- buona fedo che faccia egli ancora la pro- 
co, Cardinale di Collant inopoli ; Gior- meda medefima ; e che ua mefe dopo L 
dano titolato di Saa Martino, Cardinal fua intronizzazione feriva al Re de’Ro- 
degli Orimi; Giovanni titolato di Santa mani , all’Antipapa , e a' Tuoi preteiì 
Croce, Cardinale di Ravenna; Antonio Cardinali, al Re di Francia , e a tutti 
titolato di Santa PralTede, Cardinale di gli altri Principi e Prelati per irtruir- 
Todi; Rinaldo Diacono titolato di San li delle fuddecte cofe. Fra tre mert il 
V ito , Cardinale di branca* ; Landolfo Papa eletto manderà i Tuoi Ambafcia- 
ti telato di Sao Niccolò , Cardinale di tori a quegli , a' quali parrà bene a’ Tuoi 

Car- 
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Cardinali il mandarli, con facoltà dilla- tificò egli in piena libertà Tatto che avea - 
bilirc un luogo per la conferenza ; e fi fatto al di dentro; e nel giorno della fua A '™ < L 
prometterà d’ambe le parti di non crear incoronazione fece un fermone, efortan- 01 (j ’^' 
nuovi Cardinali , durante il trattato dell’ do i Cardinali,* i Cortigiani a concór- , ^° 6 ’ 
unione. Quell’atto fu giurato, e foferit- rere feco lui a quella buona opera , di 
to da quattordici Cardinali. che furono oltre modo contenti, e pub- 

Grcgono LX. 11 giorno di Sant’ Andrea treo- blicavano per tutto anche per ifcritto lè 
XII. Papa- t efimo dello Hello mele oleifero tutti ad lodi di Gregorio . Egli dal fuo canto non 
una voce Angelo Corrano Veneziano, parlava d’altro che del fuo defiderìo dcl- 
Cardinal Sacerdote titolato di San Mar- la unione ; dicendo che volea trasferirli 
co (t), Patriarca titolare di Collantino- al luogo della conferenza, fe avelie do- 
- - poli in età di fettant' anni , e Dottore vuto andarvi a piedi con un bellone ai- 
in Teologia. I Cardinali lo «lelfero co- la mano , o per mare in una adai pic- 
me uomo di Tanta vita, e di una anti- ciola barchetta (j). I Cardinali , e i Cor- 
ca feverirà, pertuafi che fi avelie ad af- tigiani non dubitavano della lua buona 
faticare di buona fede all’unione della intenzione; temeano folo che non vivef- 
Chiefa . Nell’ ufeire del Conclave (*),ra- fe tanto da potere adempierla . 

LIBRO CENTESIMO. 

I. T Elitre reciproche da' duo Pepi. II. Luterà dei Re di Frenila-, III. -Articoli 
I i di Mar figlia . IV. Ambafciata di Francia e Rema, V. Gregorio a Siena , 
fot a Lune, VI. Ajfojfinio del Dace cC Orleans .VII. Nuovi Cardinali di Grego- 
rio. Vili. Appellazione de' primi Cardinali . IX. Bolle offtnftva di Papa Bene. le: te. 

X. La Bolle condannata, e lacerata, XI. Lettere a' Cardinali Romani .XII. Fuga 
de! Papa Benedetto. XIU. Difofa di Gregorio. XIV. Lettera da' C, tritinoli . XV. 

Concilio indicato do Gr eg a rio , XVI. Paniziona do portatori della Bolla affenftva . 

XVII. Altri Cardinali di Gregorio. XVI li. Cantinoli di Benedetto. XIX. Lotto- 
tj de' Cardinali di Pi/a . XX. Concilio di Parigi . XXI. Concilio di Perpignano. 

XXII. Dieta di Francfart . XXIII. Concilio de Ptfa . XXIV. Ambafciau del Ri 
de' Romani . XXV. Appellazione degli Ambefciodcti de! Re Roberto. XXVI. Fatti 
ed articoli contro i etite Papi. XXVlI. Sejìa , fettima , e ottava fejjicne. XX Vili. 

Nona, deeima, od undecima fe/ftone . XXIX. Duodecima, tre. lice fi ma , guattordicefi- 
ma SeJJicrtt. XXX. Qvtmdicefima fe/fictm . Sentenza contro i due Papi, XXXI. Se. 
dice firn a , $ dkiajjettafima Se/fione . Ambafciatori di Aragona. XXXII. Altlfandro P. 

Papa. XXXI II. Diciotuftma , a dècime nona feffione . XXXIV. Fine del Concilio 
di Pifa. XXXV. Coru increzione del Concilio di Perpignano . XXXVI. Bonifacio 
Ferreria Certofino . XXXVII. Cominciamene i di San Vicenza Ferreria. XXXVIII. 
Concilio di Aauileja. XXXIX. Fugo di Gregorio XII. XL. A teff andrò V. Signor fi 
Roma .XLI. Debole govemodi Alt/ andrò V. XLII. Errori di Giovanni Hui . XLKI. 

Alejf andrò invitato o portar fi a Roma. XLIV. Morte di Ateffandro V. XLV. Gèo. 
vanni XXIII. Papa. XLVl. Cominci amenti di Giovanni XXI II. XLV (I. Marte di 
Roberto. Sigi/mondo Imparadore . XLV III. Cordinoli di Giovanni XXIII. XLIX. 
Tumulto ’a Praga . L. Trattato di Papa Giovanni con Ladislao, LI. Altra fuga di 
Gregorio Xlt. Ltl. Cemiruwaziene di turbolenze' nella Boemia . LUI. Ladislao Si- 
gnore di Roma. LIV. Cojianza eletta per lo Concilio. LV. Movimenti de Leitardi 
in Inghilterra. LV1. Giovanni il Picciolo condannato a Parigi. LV II. Conferenza di 
Lodi. LVIIL Cort èi m u nt ene dalla turbolenza dì Inibii torre . L1X- Morta dal Ri 
'] «’■ * ■ * ~ La- 
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- Ladislao. LX. Giovanni XXIII, a Ceftama. LXl. Sci/ma a Colonia. LXII, FU- 
pellami Eretici. - * -. 

Di O.C. 

1407. f r-piofto die Gregorio XFI. fu elei- mo , cioè il contrario di quel che di- 
ttti Z 1 to Papa, ed avanti la tua inco- ceano. 

«he ' dt’ ronuionc , (cri fa' egli a Papa Benedetto IL Frattanto Carlo VI. Redi Fran- Lette-* 
due Pipi XIII. fecondo (a convenzione fatta- a eia pubblicò una lettera patente , indi- del R ««fi 
Roma nel Conclave il ventefimoterzo rizzata a tutt i fedeli (4), in cui dice; • 

giorno di Novembre 1406. (1). ‘E’ la Abbiamo nel pattato ultimo verno rac- 
Icitera di quello tenore; In quello feiau- colto noi un Concilio di tutto il nolfro 
rato feifina tocca a voi a penfare, fela Regno , dove crediamo, che fieno /lati 
votlra cofcieti7a è’ in pericolo; quanto a msifi i fondamenti della imion della 
me , dichiaro pubblicamente la mia in- Chiefa . Imperocché il Papa Benedetto,, 
fen.’ione. Io non pretendo di perder ed Angelo eletto da poco tempo in Ro- 
tempo ; ma quanto piò il mio diritto è ma , avendo entrambi accettata la via 
chiaro e certo , tanto piò credo che fia della ceffione con lettere loro , abbiamo 
lodabil cofa -l’ abbandonarlo per la pace deliberato di mandar ad elfi incontanente 
della Crittianità : operiamo dunque en- i noitri Ambafciatori a pregare Papa 
trambi per concorrere all’ unione. Io efi- Benedetto, e il fuo competitore , che 
bifeo di rinunziare al Pontificato ,fe voi promettano ancora con bolle, che inrer- 
rinunziate al diritto, che pretendete di mine di dieci giorni dopoellerne richie- 
avervi . E' la lettera in data di Roma (li, cederanno , attenti ì' un dall’altro, 
l'undecimo giorno di Dicembre 1406. e cìalcuno dove iaranno nelle mani de’lo- 
fu portata a Marfiglia ; dov’ era Bene- roCardmali per via di lettere o di proc- 
detto, da un Frate Converfo dell’ Ordi- curatori. Se hanno riguardo a quella do- 
ne di San Domenico , A mbafeiatore, per manda,! due Collegi dc’Cardinali capi- 
quanto pare , poco adattato ad un affare teranno in un medelimo luogo , dove fa- 
tanto importante. Gregorio fcrifle nel ranno la elezione di un folo Papa, 
medefimo tempo una lettera circolare a' Che fc i due contendenti non voglio- . 

Principi e a’ Prelari , in- cui dopo aver no cedere altro che in perlona ed emen- 
data loro parte della fua elezione , fa do indente , non lo impediremo , anzi 
la medefima prometta di cedere (a); ma gli aiuteremo . Ma fe Papa Benedetto 
Tempre con la medefima claufola, in ca- cerca de' lutterfugj , o fi sforza in qua! 
fo che il fuo avvertano ceda dal canto fi fia modo di tirare in lungo 1’ affare, 
fuo. o Leti Romano non vuol cedere, fenon 

Avendo Papa Benedetto ricevuta la in prefenza di Benedetto , o riatta atto- 
lettera di Gregorio, gli diede unarifpo- iutamente di cedere ; io limili cali noi 
% Ila , in cui protetta egli parimente , che ordiniamo col parere del Concìlio della 
ha Tempre deliberata l’unione della Chie- Chiela Gallicana, e delle Univerfirà di 
fa, lenza mai ricufare la via della dilituf- Parigi, di Orleans , c di Angcrs , che 
fionc , per mottrare la giuftizia del fuo fe fra i dieci giorni dalla richieda non 
diritto (3). Si offre di ritrovarli co' fuoi accorda fchiettamente la via della cef- 
Cardinali in qualche luogo ficuro e conve- fioqe , e fe fra i dieci feguenti giorni 
niente, dove voglia Gregorio capitare non foddisfa a’nottri Ambafciatori nelle * 
eo’fuoi; ed ivi cedere il filo proprio di- circottanze , e nella elocuzione di quello 
ritto : , fe Gregorio dal fuo lato vi cede modo, noi ci ritireremo da lui comeda - 
il fuo. E’ la lettera in data di SanVit- uno Scifmatico divifo dalla Chiefa , e 
tore di Marfigiia l’ultimo giorno di Geo- non gli renderemo più veruna ubbidienza,. 
mìo 1407. Cosi ufavano entrambi i Pa- perché farà flato egli motivo , che non 
pi uno Retto linguaggio ; e in feguito abbia li Chiefa ottenutala fua pace., 
h vedrà, che pentivano etti il medelì- Indi i Cardinali , che faranno rettati 
• nel 

(1) itrp. Ut. 99. a. jf. Th. Nica. j. e. 4. Nenia, f. tf*. CO »»*• (i) !• 5- 
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nel buca partito con noi , fi . raccoglie- 
. Tanno con quelli dell’ altro Collegio per 
la elezione di un unico Papa . Che fe 
per diigraajp tutt’i Cardinali torero tan- 
to difcordf che non potettero convenire 
per lar la uniope, i noilri Ambal'ciatori 
fi adopreranno a Urla con l’altro parti- 
to , alle condizioni ,-piì) ampiamente c- 
fprdfc nelle loro iftruvioni . Data da Pa- 
rigi il giorno diciottefimo di Febbraio 
14C7. e vcmifettefimo del nollro Regno. 

Nel principio dello (le fio mefeil Re, 
e l’Univerffta mandarono alcuni Amba- 
fciacori a Papa BenedettoCO» c>°è il Pa- 
triarca di Alcffandria Simone di Cramaud, 
il- Velcovo di Cambrai Pietro di Ailli, 
il Veicovó di Bcauvais Pietro di Sa voi fi , 
i Vefcovi di Meaux, di Trofei, e di 
Eureux , Amclinodi Maillè Arcivefcovo 
di Tour; , gli Abati di San Dionigi ; 
di Jumiegcs, di Monte San Michele, di 
Chiaravalle, di Santo Stefano di Dìjon, 
e molti Dottori , in tutti trentotto. 
Giunti a Marfiglia , dov’ era Benedetto, 
gli efpofero la offerta che facca Grego- 
rio di cedere per la unione deila Chic- 
la : e fe voi non farete altrettanto fog- 
giùnfero , efiì abbiamo commiQione di 
dirvi, che tutto il Regno di Francia, e 
molti altri Paefi dellalOijlianith vi fa-, 
ranno fortrazione di ubbidienza sìa voi 
che «1 yofiro competitore . Papa Bene- 
detto diffe loro, che fra pochi giorni 
avrebbero la rifpofta.; e frattanto lenza 
dame parte a verun Cardinale, fece una 
cofiituzione,che proibiva, a chiunque lot- 
to pena di fcomunìca di. fottrarh dalia 
Tua ubbidienza nè da quella de’ tuoi lue- 
cefibri in perpetuo (z) . Mandi) per un ef- 
preffo quella colli turione a Parigi al 
Re, e all’ Univerfità , di che molto fi 
maravigliarono; eli fece agli Arabafcia- 
tori , che avea ricevuti a Marfiglia , una 
• rifpofta molto diverfa da quella , che 
afpettavano . 

Arriedi III. Frattanto Papa Gregorio mandò 
di Mirfi- a Marfiglia tre Ambafciatori , Antonio 
Cocrario Velcovo di Modon fuo nipo- 
te (d)> CU1 Vefcovo di Bologna, 
mentre che era in quell' ambafeiata , 
Fleury Tim. XIV, . - 
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Guglielmo il Normando-, Vefijovo di 
Todi, ch'era fuo Teforiere, e Antonio Anno 
B u trio Dottor celebre di Bologna, Do- 01 Cì.C. 
po molti giorni di- conferenza convenne- , 4 ® 7 * 
ro, chj F unione dovdfe tarli pervia di 
ceffione de’ due prctefi Papi , che fi ri- 
troverebbero .inficine a Savona Città Ve- 
scovile della codierà di Genova. (4), do- 
ve capiterebbero al proliimo S. Michele 
o al più tardi agli (jgnitfanei . L'atto di 
■quello trattato è del dì Ventèlimo di 
Aprile 1407. e contiene ventitré artico- 
li di Condizioni per ficurezza de’ due Pa- 
pi , e del loro l'egm to -, tra gli altri , 
che dalle due parti non fi nominerà ve- 
runo de’ due Antipapi^ nè quelli. del fuo 
collegio Anticardinali (5). 

Papa Gregorio prefe motivo (6) dal 
viaggio di Savona di domandare un : fuf- 
fidio di danaro alla Chieià di fua ubbi- 
dienza , come fi vede da una- Bolla cieco- 
lare del ventefìmoterzo giorno di Aprile; e 
da un’ altra particolare ad Errico I V. R c f 
Inghilterra (7), in data del primo gior- 
no di Giugno . Ma verfo il medelimo 
tempo Gregorio dichiarò a’ Suoi Cardi- 
nali , c a’ Principali della fua Corte, 
che non potea trasferirli a Savona al 
tempo (labiltto per mancanza di galee ; 
quantunque per averne avelie ufate gran 
diligenze appretto 1 Veneziani. Ora, di- 
ceva egli, non ander?) io già l'opra -je ga- 
lèe de’Genovcfi ; mi fon etti fuipetti, 
e a ragione, per l'antico odio, che han- 
no ’contra i Veneziani ; e non anderò 
nè pure a Savona per terra , non poten- 
do farne la fpefa. Dobbiamo ricordarci, 
che Gregorio era’ Veneziano. 

In Marfiglia gli Ambalciatori di Fran- 
cia dimoiavano Papa Benedetto a far 
loro aver una Bolla di q'uanto avea pro- 
metto (.8), particolarmente intorno alta 
via della cefiione ; ma egli ricusò di far- 
lo, pretendendo , che dovettero affidarli 
alla fua parola . Dopo di che fi divife- 
ro in tre (9) ; il Patriarca di Aleffan- 
dria, e alcuni altri deliberarono di an- 
dar a Roma; l’ Arcivefcovo di Tours, 
e V Abate dì San Michele, reftarond a 
Marfiglia , per vegliare Culla condotta 
V y del 
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del vPap* ; P Abate di San Dionigi Fi- 
' itopo di Villette, ed Ugo Decano della 
»i fj.C.Qjkfj <jj Roano (|) f furoiio riminJdti 
'd-7- in Francia ; dove andarono parimente i 
due V cfco iridi Modi, e di Modon , 
mandati da Papa Gregorio ; che giuofrro 
a Parigi il decimo giorno di Giugno. 

il Re diede loro pubblica udienza il 
medoiimo giorno \ c gli annunziarono 
l’unione della Chiefa per viciniifima, 
il che fece nalcere gran coniazione ; e 
fi diedero molte lodi a Gregorio , che 
veniva chiamato Angelo di luce, allu- 
dendo al !uo nome del 'battefimo. ( due 
Nunzj ricevettero dunque grandi onori 
dalla medefima Univerfità , e dimoraro- 
no lungamente in Francia ; ma Tempre 
fi diffidava di Papa Benedetto , e fi 
dubitava che non cedefTe il Pontificato. 

Il Vefcovo di Modon foiegb didimamen- 
te il trattato conchiufo in Marfiglia per 
lo abboccamento di Savona; c il luo rac- 
conto fa confermato il giorno dierro da- 
gl - Inviati di Francia , P Abate di Sah 
Dionigi, e il Decano di Roano. Refe- 
ro parimente conto delle rag: ohi , che 
avevano impedito loro di lignificare a Be'- 
nedetto la Ibttrazione di ubbidiènza , per 
la ricufa della Bolla , che gli aveano do- 
mandata. Non abbiamo voluto, diceva- 
no effi , rimproverarlo fecóndo fi meri- 
to , temendo , che ritrovalfe qualche olla- 
calo alla conferenza, di Savona. 
do»i «u*- Il Patriarca di Aleffandria, eco- 

Krìncii » l° ro , che lo accompagnavano, giunfero a 
Ronu". Roma itTjuintò giomodi Luglio, e fu 
rono allogati onorevotmehse da Liorardo 
Vefcovo di Fermo, nipote di Papa Gre- 
gorio, e Tuo Cameriere, che li préfentò 
*1 Papa il giorno dietro (2) . Erano i 
deputati di Palpa Benedetto giunti a Ro- 
ma , e fi unirono infieme per follecitare 
Gregorio a mantenere la fila parola di 
padare a Savona fj). Finalmente il 
giovedì ventunefimo giorno di Luglio 
gli Ambafciatori di Benedetto , elfcn- 
dofi raccolti co' Cardinali di Gregorio , 
Afferò loro : Npi abbiamo richiedo fino 
? lei volte il vo'.lro Papa a confermare 
‘1 trattato di- Muraglia , fenza alterne 
mal avuta rifpolta , dopò tre fetiimane 


E.C CLESTASTICA. 
che (ramo in Roma . Vi preteriamo 

dunque in préfenza d -gli Ambifciadori 
di Fr.\ncia , qui preleviti ; che non fari 
colpa di Papa Benedetto, fe non fi fa 
l’unione della' Chielà ; fe fi vuole dar- 
ci rifpofta , convien farlo in quello gior- 
no , perchè non ci fermeremo qui di 
vantiggìo. 

U Patriarca di Aleffandria fece dal 
canto fuo la raedefima protesa ; e aven- 
do i Cardinali fatto acconlenrire gli 
crai, e gli altri. di àri*efturfi, prenotaro- 
no loro il giorno dietro una cedola, eoa 
la quale Gregorjo domandava un altro 
luogo per lo abboccamento fuor quello 
di Savona ; o che vi andaffero per terra 
l’uno e l’altro; e che il Marcfciallo di 
Bucicaut fi ritiraffe in Francia. Si fece- 
ro alcune altre propofizioni dal! una e 
dall’altra parte ; c finalmente gli Am- 
bafeiadori di Francia partirono e anda- 
rono a Genova (4),d* do'’e il Patriar- 
ca fcriffe a Papa Gregorio il giorno 
ventclimòfecondo di Agoifo, efortando- 
lo a mantenere le fue prometfe ; ma inu- 
rilmente. In leguito paffarono all’ tibia 
d| S«nt’ Onorato (5), dove Papa Bene- 
detto fi era ritiraro per la pelle, ch’era 
in Marfiglia. Seguito egli a promettere 
di andar a Savona ; ma ricusò A drtar- 
mare te fue galee , volendo tempre te- 
nerle per lua ficurezza. 

V. Frattanto offendo ‘Papa Gregorio Grepori» 
partito da Roma la vigilia di San Lo- * Siena, 
ronzo , nono giorno di Agoflo , andò a po' » 
Viterbo, dove dimorò tre fotti mane,' Lucc * • 
e nel principio di Settembre palsò a 
Siena con la fia Corte, rimanendovi il 
redo dell'anno \ 6 ). finivi per tenere a 
bada i tuoi Cardinali , diffe loro, che 
volea cedere il Pontificato, ma a condi- 
ziunedi confervarfi in vita tutto quello, 
che avea prima di effere Papa ; cioè' il 
titolo di Patriarca di Colfaminoeoli , P 
Vescovadi di Mudon e. di Còron nello 
Staro di Venezia , ed un Priorato, che 
aveva in cdtifmeitda . Domandava pari- 
mente 1’ Arci vaftovado d' Yorc , che fi 
fupporieva effere Vacante ', quantunque 
noi folte. 

Si approlfimava il primo termiac del- 
la 
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4 conferenza , eh' era la fefia di San 
Michele, e Papa Benedetto era gii ar- 
rivato a Savona co’ tuoi Cardinali, alpct- 
tando Gregorio co’ tuoi, LHi lo foileci- 
tavano di andarvi lecondo la tua promet- 
ta ; ma egli rifpondea loro: lo non vo- 
glio ripormi temerariamente a perdermi 
con tutta la mia Corte. Io vogi o pai- 
lare in Lombardia , c dimorare in Pie- 
monte fono la protezione del Marchete 
di MonLrrato , fin a tanto che con la 
fua mediazione noi giungiamo ad una 
perfetta unirne della Chuta . Finalmente 
elico Jo fpj raro l’ ultimo termine della 
conferenza nel giorno degli OgnifTanti , 
Gregorio in quelto 1 giorno medefimo fe- 
ce pubblicare a .Siena uno ferino, in cui 
efp.me le ragioni (i), per le quali pre- 
tende di non aver potuto andare a Savo- 
na ; e fece Ijuegare quellolcritco in lin- 
gua volgare da -molti Predicatori', parti- 
colarmente degli Ordini Mendicanti (1), 
alcuni de’ quali foflcncano parimente , 
che non poteva in cofcìenza fare l'unione. 

Vcrfo- il cominciaraento del mele di 
Gennaio 1408. Papa Gregorio andò da 
Siena a Lucca co’ tuoi Cardinali c con 
la foa Corte. Tenendovi il fuo pubbli- 
co primo Concilioro , i Nunzi di Papa 
Benedetto lo pregarono di procedere ef- 
fettivamente col loro Signore a dar fine 
allo fci ima , e non differir maggiormen- 
te. Rifpoie in -pubblico , com egli erti 
difpotlo a cedere , purché Benedetto fa- 
cete Io lleflò in perfona o per mezzo di 
proccuratore . Quella rilppita dello gran 
conl'olazionc nc’ Cardinali , e ne Goiii- 
giani di Gregorió ; ma non ne teguì mi- 
glior effetto che dalle promette preceden- 
ti.. Thierri di Nicm aggiunge a quello 
palfo: molti dicono, che i due competi- 
tori pallano d’ intelligenza per allontana- 
re la unione; a guifa di due campioni, 
che andaflero fui campo di battaglia per 
batterfi difpt'ratamente , ma dqpo efftrfi 
accordati; di non farfi alcun male y riti- 
randofi (1 vanterebbero di avere per lun- 
go tratto tenuti a bada, gli fpettatori ; e 
gli fpéttatori 'fi riderebbero di dir. - 

VI. In Francia tu allora commcffo 
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un delitto, eh’ .ebbe prandi confeguenze ' 
anche per U rehg.one "( ? ). Luigi Duca 
di Orleans, unico fratello del Re», fu f)I C».C. 
pubbluamente alfaffmato in .Parigi il 1 4®*- 
ventefimoterzo giorno di Novembre 
1407. per ordine di Giovanni Dtfca di d . 0[ . 
Borgogna , fuo germa/i cugino , che | ea m. 
conierò autcnticanivnte la uccidono. 
Imperocché la Ducheila di Orleans ve- 
dova avendone fatte le lite lagnanze al 
Re , il Duca di Borgogna lì ritirò da 
prima in Fiandra, di cui era Conte; e 
poi ritornò a Parigi sì bene accompagna- 
to cb’ era in cafo piu di fard temere , 
che, di aver egli timore ; e allora prete- 
fe di giulìificare il fuo procedimento per 
bocca di un Dottore di Teologia, chia- 
mato Gov inn. il P.ccolo. che parìòa tal 
effetto l’ottavo giorno di Marzo 1408. 
all’ Olle-Ilo di -San Paolo, dov’ erano pre- 
fenti Luigi Duca di Guienna, e Dolfi- 
no, prirrògenito del Re , il Re di Si- 
cilia , il Cardinal di Bar , i Duchi di 
Berrì , di Bretagna , e di Lorena , e 
molti altri Signori , il Rettore delia 
Univcriìtà , gran numero di Dottori, 
di Borghclì e di altro popolo . 

11 Dottore Giovanni il Piccolo era 
Nbrmando (4), e dell’Ordine de’ Frati 
Minori ; tuttavia nell’ efordio del fuo 
dilcorfo rende' ragione del fuo attacca- 
mento al Duca di Borgogna nel feguep- 
te modo: Sono fre anni pillati , che gli 
diedi giuramento -di lervirlo ; c mi die- 
de unii buona e grolla pendone , dalla 
quale ritraggo una gran parte delle mie 
lpefc. Nelyurpo del difeorfo foibe ne tra 
lc^altrc -quella propofizione (j) , eh’ é 
permetto ad ogni particolare di uccidere 
un tiranno; c ingiunge : Io provo que- 
fla verità con dodici ragioni , in onore 
de’ dodici Apoffoli . Pòi allega Giovan- 
ni di Salisberì y che in effeuo avea fo- 
ftfnuto quello errore dugento quarant’an- 
ni prima,. nel fuò Policrattcq ^ 6 ). Poi 
Giovanni il Pìccolo fa I-’apMicaaone di 
quella ma filma al Duca di Orleans, aggra- 
vato da lui di mille colpe enormi , ma 
fenzJ prove convincenti.. E tali erano 
i fareofi Dottori di quel tempo. 

Y y z ■ Vi r. 

Mondici. I 
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- Vir. Ne! duodecimo giorno di Gen- fione. Ilfuo titolo fu di San Grilo»ono;m* 

najo di ouefV anno 1408. lì pubblicò urta era chiamato il Cardinal di Bologna. 
di G.C. lettera del Re, indirizzata a tute’ a le- Gregorio avea già fatto Gabriel Con- 
i 4 cX - deli , che ordinava lottrazionc di ubbi- dclmerio Telbriere della Santa Sede, e 
Cardani |', dien'za a cotti due i pretefi Papi dalla Velcovadi Siena , nulla aliante la ripu- 
di Grego- pnrffifeà Aicenfione, che doveva clfere il gnarua de ; Sentii . Il fuo titolo di Car- 
rio . ventelimoquarto giorno di Maggio^ ma dinale fu di San Clemente, e poi fu 
prima di quello termine entrò la dilcor- egli Papa Eugenio IV. Il fiftzo Cardi- 
dia tra effi c 1 loro Cardinali (1). Pa- naie di q'uelfa promozione fu Giovan- 
pa Gregorio fi era niello neir animo di Domenico Fiorentino, dell’ Ordine de’ 
fare de’ Cird.nali durante laquarefima '2). Frati Predicatori, famolò Predicatore ; ed 
1 Card.nali , eh’ erano fecO lui a Lue- era uno di quelli , che dicevano aperta- 
ca , nel difluafero , e # fi diportarono sì mente , che Gregorio non ooceva in co- 
bene che r.milèquèfto fino alla terza do- feienia cedere il Pontificato. Così il 
menica dopo Pafiqua ($) . Ma riprefe Paoa fecelo Arcivefeovo di Ragufì, poi 
allora il fuo penderò, lenza tuttavia Cardinale Sacerdote titolato di San Siilo, 
poter fare che i Cardinali vi acconfen- H quarto fu Jacopo loprannomatt» di 
tiflcro nè per preghi , nè per minacce. Udine dal luogo della fuanafeita, eh’ è 
Al contrario fi raccollcro, e fecero giu- una Città del Friuli. Era Protonotario 
ramento di non riconolcere mai per lo- Apolìolico, e fu fatto Cardinale Diaco- 
ro confratelli quelli’, che da lui veoilfe- no titolato di Santa Maria la Nuova - 
ro d.ti loro . Con tutto ciò Gregorio Vili. I vecchi Cardinali* furono oltre Appelli- 
pafsò- oltre; e il mercoledì della quarta modo afflitti efF-gnati di quella, premo- zinne de* - 
fa rimana , ch’era il nono giorno di zione ; fletterò alcuni giorni fenz’ a"da- 
Maggio , in affenza de’ Cardinali , ma re dal Papa, non volendo riconòfcere i 
in pretenda di alcuni Prelati chiamati loro nuovi confratelli (6); e la mattina 
a bella polla, creò quattro Cardinali; a buon’or* del venerdì undecimo gior- 
e il Cabbato feguente dichiarò la loro no di Maggio , il Cardinal di Liege 
promozione , fecondo il colìume pel con due de’ tuoi , e travelìiro , ufcì di 
Concidoro pubblicò; Lucca ritirandoli a Pila , dieci miglia 

I nuovi Cardinali furono primieratpen- dilcolìa da Lucca'. Paolo Corrano nipo- 
te due nipoti del Papa , .cioè Antonio te del Papa y avendolo lanuto , mandò 
Corrano, figliuolo di fuo fratello, « Gae -fubifo molti armati con ordine di pren- 
brieleCondeìmerio figliuolrr di fda Lorella, dcre 11 Cardinale e di ricondurlo a Luc- 
Aveano elfi già cominciata infieme là ri- ca ; c Paolo medefimo frattanto andò 
'forma del Monilìero di San Giorgio in all’albergo del Cardinale, dal quale fe- 
vf/j<r, a* Venezia , coll’autorità' di^Paoa ce trasferire tutto quello, che fi ritrova- 
Bonilacio IX. e in virtù di una bolla va ; e mettere in prigione alcuni de’ 
del mele di Marzo 1404. (4) ;■ di qua fuoi domelfici , eh’ erano relìati a Lucca, 
venne una Congregazione di Canoni- 11 medefimo giorno undecimo di 
ci , che durò più di.dugento cinquant’ Maggio la lera lei altri dc’vec^u Car- 
anni. Ho già parlato di Antonio Cbrra- dinali (?) partirono parimente- da Luc- 
cio, che fuo zio , eifendo divenuto Pa- ca, co’ loro domelìici , c andarono a Pi- 
pa , avello fatto Camerlengo della Chiefa fa, dove furono ricevuti con grande ono- 
Komana (5) , e gli diede il titolo di re . Quivi ritrovandoli in. ficurezza la 
Patriarca di Gerufalcrftme e il Vefcovado domenidA del giorni, tred ice fimo dell» 
di Bologna; ma non ne prefe mai pof- Beffo mefe (8), ellefrro un atto di 
Cedimento, perchè la Città era fòllevata appellazione , in. cui fi- chiamano così: 
cernirà filo zio; ed egli rinuntiò il Ve- Angelo Cardinale di Olii» , Antonio 
{covado nel 141 z. rilerbandoti una pen- «li Pafeftrma , Corrado Cardinale- Sacer- 

• ' a ~ y .. y* ---■ dote 
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dote titolato di San Grifogono , Gior- 
dano titolato di San Mirtino a’ Monti, 
Rinaldo Diacono di Sai Vito , Odone 
di San Giorgio al velo d’ oro , e Gio- 
vanni de’ SS. Cofimo e Damiano ; è que- 
fli il CarJinal di Liege.Poi rivolgendo 
la parola al Papa, dicono: Abbiamo ta- 
poto,. cjie non fono ancora dieci giorni, 
che vollra Santità fece a noi tre divieti, 
il primo di ulcire di Lucca fenza la vo- 
flra pcrmilfione , da quel giorno in poi 
eh' era il quarto di Maggio . Ora que- 
llo giorno medèfimo', cn era un vener- 
dì , an dando al palagio , abbiamo trova- 
to il vollro appartamento, anche l' inter- 
no, ripieno di armati , oltre la guardia 
ordinaria. Alcune perfone degne di fede 
ci dilfero-, che in quel giorno dovevano 
•(fere ucci!) alcuni Cardinali ;. e quel eh’ 
i accaduto al Cardinal di Liege cel fece 
credere ; imperocché quelli , che lo infe- 
guirono w avevano ordine di ucciderlo f ie 
non poteano ricondurlo a vói . In oltre 
la precedente notre Verino fabbricati in 
cala votira ceppi c catene per metterle 
a’ piedi de’ Cardinali . Ora non aveva- 
no elfi commerti delitti degni di quelle 
fienc». 

li fecondo divieto era di raccoglierci ' 
in verun luogo ùnza il volito coman- 
dafiento efprelfo il che didruggeva il 
diritto .dri >Tiollro Sagro Collegio , al 
quale ,é;Ìopra tutto permeilo di racco- 
eliepp , per conferire inlìeme intorno al- 
la fe/s, all’erelie, c agli fcifmi . Onde 
»P togliceci quella libertà , è non folo 
non voler proccurare da voi medefimo T- 
unione della Chiefa , ma impedire an- 
cora a noi di afiaticarvici . li terzo di- 
vieto era di comunicare con gl’ Invia- 
ti di Pietro di Luna , o con quelli di 
Francia. Il fatto- ila che noi fiamo obbli- 
gati a non ommettere nulla di quel che 
lari utile o necullario all’ unione della 
Chiefa; nè pub fard quello, lenza trat- 
tare e conferirà coll’altro partirò. 

- Per ciò, SantilHmo Padre, vi diciamo 
eoi poffibile rifpetto, che quelle produ- 
zioni fono vane; e che fe fòdero anche 
d: .alcun valore , farebbero ingiutfe ; e 
che noi ce n» appiediamo con quello ferir- 
lo, prima a voi medefimo, o Santo Pa- 
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ire , qualora fiate meglio informato , e ~ - 
giudichiate con retta ragione ; ma fe fi deve 
appellare da una ad un' altra perioda , 11 
noi ci appelliamo da voi a Notlro Si- . 

gnor Cefu-Crillo , di cui liete Vicario, 
e che giudicherà i vivi ei mòrti. Ci ap- w ♦c 
pelliamo ancora al Concilio generale, 
dovq fi acco luma efaminaré e giudicare 
tutte le azioni de* Papi mdefimi . Ci 
appelliamo in oltre al futuro Papa , al 
qual appartiene di riformare tutto qucl- 
lo,che il fuo predecelTore fece di male ; 
cci propelliamo coatra tutto quello, che 
pocelfe farli o teptarfi in noflro pregiu- 
dizio nel cono di quell* anellazione . ’ 

Quell’ atto- di Appellazione fu inconta- 
nente pubblicato a Pila (i) , e il gior- 
no-dietro di Lunedì intimato a Papa 
Gregorio in Conciiloro pubblico-, mentre 
che dava, fecondo il-collume , a’ nuovi 
Cardinali gli anelli, e gli altri concraf- 
fegni della loro dignità , in prefenza di 
tutta la fua Corte. Egli li dichiarò to- 
rto, che nòa aderiva a quell* apnellazio- 
ne. Nello- delio Lunedi quattordicefimo- 
giomo di Maggio 1408. gii licifi Car- 
dinali raccolti in Pila (a) le ri fiero ima 
lettera circolar^ mandata a diverti -Prin- 
cipi , e a diverfi Prelati f per rendere 
conto a tutta la Cristianità della loro 
condotta-. Vi dicono jp foilanza: fepen- 
do che avete voi op'craco fempre con 
buon animo, per l’onore, e buono dito 
della Santa Chiefa nortra" Aladrc, abbia- 
mo deliberato ’di # farvi fa nere quel che 
occorle prefenteminte ; affine che col vp- 
llro foccorfo polliamo giungere pila can- 
to defidcrata unione, eh’ è l'unico nollro 
feoao. Riferilcono tutto ciò ch’era paf- 
fato dalla morte di Pani Intìòccn/o VII. 
fino allora , e particolarmente il giura- 
mento farro, nel Conclave , e le belle 
fperanze, che Gregorio VII. avea da'te 
di adoprarfi con' buona fede alla unione 
dèlia Chiefa . * 

Palfarono indi alle fughe , e agli artifizi 
che aveva egli ufati poi per eludere le 
lue protn-rte , c finalmente alta promo- 
zione de nuovi Cardinali , e al lo>-o ri- 
tiro in Pila; e concludono: Noi fiamo 
qui per l’ onore e per la unione della 
Chiefa, e vi preghiamo ed efortiamoaf- 

fet- 
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fcttilofamcnte ad abbracciare con noi on* pica alto, dove (lava in piedi Giovanni 
Anno uu |j tanfo onorevole , e canto necefla- di CourtecuifTe .Dottor? ip Teologia, 
pi G.. . ria ^ che. vi farà acqui Ila re la fulutd dell' che foderine a (tome della Uni ver/ita le 
•iao». e gran pregio alla volita * — J: - : ' f : <r. . • 


1408. anima «offra 
riputatone . 
of- ,A Parigi la ' detta mattina del 

leniva di g^ orno quattordicefìmo di Maggio , un 
chiamato Sanilo Lopes , avendo 


hp’ Bc 

octictto . 


certo. 

fpiau l’ora, che -apprètto dei He non vi 
era oellun Principe del Sangue, gli pre- 
lentò in nome di Papa Benedetto una 
Bolla chiuù diretta al Rq 0,ea tati' 
f Signori del Sangue e del Gonfiglio.il 
Re. ditti? a Sancio : quegli, a' quali è in- 
dirla?; ta quefla Bolla , non fono ora qui; 
ma farò che vengano ; apriranno erti la 
Bolla , e domani ne avrete la rii polì a , 
1 Signori fi.raccolfcfo dunque in prefen- 
7. a del Re, cioè I.uigi di Àngiò Re di 
Sicilia , i’ Duchi di Berrì , e di Borgó- 
gna , Pietro fratello del Re di Navarra, 
il Conte, di Nevers. fratello del Dùca di 
Borgogna, e il fratello della Regina. Fu 
aperta la Bolla, c videro che conteneva 
in foflan 7 a quelle cinque propofizloni . 
1. Papa Benedetto (comunica tutti quel- 
li , di qualunque condizione fi fieno, Re 
e Principi, i qual) rigettino la via del- 
la conferenza, z. Tutti quelli',' che ap- 
provano. la via della ceffone . 5. O fo- 
no di opinione contraria alla -l’uà. 4. Che 
fi ritirano dalla tua .ubbidienza , o gli 
ricufano l'elione di danari, o la cof? 
tazion de’ benefizi.. 5. In calo che alcu- 
no tenti al contrario té in venti gior- 
ni non rimette le cole nel primo flato ; 

f irodef ifcé- il Papa un interdetto genera- 
e , fofpenfione contra ’i beneficiati , e 
dilptnlà dal giuramento di fedeltà fatta 
ài Re,,c agli altri Principi. 

La Bo'la ** ventqn'efìmó giorno di Maggio 

tonda,,- fi fecero mfilti 'palchi ' nel giardino del 
mia e palagio vicino al fiume. Stava il Reaf- 
laccrata . fifo l'opra il più eminente , nel fecondo 
- il Re Luigi, nel terzo gli altri Principi.- 

nèl quarto' il Canccllicredi Francia, co’ 
Martiri del Parlamentoc delle Sùppliche, 
nel quinto, f alla finiflra del Re (lava- 
no il Vefcovo di Parigi, gli altri Prela- 
ti , e. il Rettore della Uhiverfiti . Nel 
mezzo e in faccia del Re cravi un pul- 


tredici lieguenti -proporzioni ,e(Iendo cir- 
condato abballo dei pulpito da «infinita 
moltitudine di popolo.-, 

E’ colà notoria, che nè il Re nè i Si- 
gnori del fuo Sangue (2) fecero mai nul- 
la per proccurarc 1 ' unione della Chiefa 
lenza il configlio, e la deci (ione de' Pre- 
lati ) del Clero , e delle Università del 
Regno . Appare mamfeilamcgjf dalla 
condotta , ed 'azioni di Pietro di Luna, 
che (j fia. convenuto col fuo avvertano 
di non Ceguire la via della celfione (5). 
Dalla ceduta, che diede nel Conclave, e 
dalle fuc opere , certa e manifella cofa 
è , che in materia di fede è divenuta 
fpergiurò ollinato ( 4 } . Infognò una 
cl’prclfa erefia, dicendo pubblicamente in 
Concifloro ,.^che crederebbe di peccar 
mortalmente ^'cedendo il Pontificato (5% 
Da’ fuoi procedimenti ed azioni pubbli- 
camente fi vede , che perleguitò egli a . 
poter fuo quelli, che di buon animo fi 
affaticarono , e con buona intenzione peC 
l’union della Chiefa (6). E'mamfeilo, 
che nelle fue legazioni approvava ia via 
della ce/Tione , e la' raccomandava come 
fanta ed. utile alla Chiefa I7) . Da’ fudt 
difeorfi c da’ fatti appari Ice chiaramen- 
te , ch’egli e i fuoi fauton.fi sforzano 
di' fare un nuovo feifma nella Chie- 
fa (8). . - 

Da tutte le fuddette cofe appare, che 
Pietrt» di Lui^i fia fcifmatico oltitf»- 
to (9),*ed anche eretico, e perturbatore 
della pace , e della union della Chiefa'. 
Non dee più edere chiamato Benedetto, 
nè Papa , nè Cardinale , nè fon altro 
nome di dignità ; e neiTuno deve ubbi- 
dirgli fio} fonò pena di- effere fautore 
dello fcifma . Le collazioni , le provvi- 
de de’ benefizi (11), e i procedimenti 
che fece doro il tempo della lertepa, che 
diede in forma di bolla* il terzo giornp 
di Maggio dell’anno Icorfo, e tuttocib 
chc .fi è fatto in confeguenva, tutti que- 
lli atti fono invalidi . Nettuno deve ub- 
bidirgli (ix) , e npn alle fue lettere 0 
agli ordini fuoi, lotto pena di edere fau- 

, tare 
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tore. di erefia e difcil'ma. Convien prò- do un folo Papa. Abbiamo ferino in 

quello particolare a’ Cardinali del noilro 
partito, cioè di Avignone. Riferirono 01 ( 
la lettera, eh’ è fortiifima contri i due ‘ 4 °»* 
Papi , e conchiudono (congiurando i 
Cardinali Romani dì unirli agli altri. 

X 1 1 . Frattanto per procedimenti del- ^ uel 
la Umverfità, o piuttofio di alcuni par 
ticolari Dottori , il Re fece fcrivere 
molte altre lettere (j) . La prima al 
Marelciallo di Bucicaut Governatore di 
Genova, con ordine di arrellàre Pietro 
dì Luna , s’era; godibile . Imperocché 
quando fu media in libertà in Avigno- 
ne nel iuo2. ( 6 ), il Marefciailo fu in- 
caricato di .condurlo , e ricondurlo , fin 
a tanto che avefs'cgli trattato della 'pa- 
ce col fuo competitore . Il Marelciallo 
avea dato ordine di arredarlo, e 'di cu- 
dodirlo (7); alfine che .non partide dal- 
le terre del Dominio del Re. Ma Pie- 
tro di Luna avendolo fapuco, 9’ imbarcò 
fopra le lue galee, che tene» Tempre ar- 
mate ; c dopo elfèrfi aggirato per due 
meli lungo la codierà di_ Genova, palsò 
in Catalogna , eh’ era il fuo Paefe ; ed 
entrò in Perpignano , Città della, fron- 
tiera di Francia c di Aragona , per at- 
tendere in ficurczza ri fine della tem- 
peita . - .' 

X 1 1 L Angelo -Corrano dava tuttavia Difefa di 
io Lucca, sforzandoli, di giudifìcare ia Gre B ono - 
fua condotta in un lungo lenito in ri- 
fpoda all’atto di appellar! pne de' Cardi- 
nali- Romani- (8) . Egli, vi nega i fatti 
piò odiofi, come di aver cercato di farli 
morire . Ma gli accufa di ribellione , e 
d’intelligenza co.’ l'uoi nemici , tra gli al- 
tri col Re Ladislao', che voleva impa- 
• dronirfi di Roma ; e che in effetto vi 
entrò l'ottavo giorno di Maggio di quell’ 
anno ; e vi fu accolto da' Romani, co- 
me fe folfe dato un Impcràdore. Angt- 


cederc contra coloro , che lo favori feo- 
■o , lo ricevono , e lo difendono , e al- 
tresì contra lui medefimo (i). Finalmen- 
te tutti quelli , che gli danno aiuto o 
configlio nel Regno di Francia , li ren- 
dono manifedamentc rei di -Lefa Mae- 
dà (2). - " , • , 

Giovanni di Courtecuiffe fece un lun- 
go difcorlo 'per arrecar le prove, di' tutte 
quelle proporzioni : e terminato ch'eb- 
be di parlare, fi levò un altro Dottore, 
e fece al Re e al filò Configlio le fc- 
guenti richiede . Che folfe efattamente 
informato intorno alla pretela bolla . Che 
quelli, che l’ avellerò luggcrita, o l’avef- 
lcro^ ricevuta , venilfero prefi, e impri- 
gionati, per averne il gadigo fecondo la 
elìgenza del cafo. Che il Re non rice- 
vetie ninna lettera di Pietro di Luna, e 
che folte lacerata la prctefa bolla , come 
quella, che feriva la Fede, ch’era fedi- 
ziofa , e ingiurìofa alla Maedà Reale. 

XI. Il giorno dietro ventefirool’ccon- 
do 'di Maggio 1408. il Refende a’ Car- 
dinali di Roma una lettera , in cui do- 
po aver efclamato conti! la mala fede 
de’ due pretefi Papi -, e la loro alicna- 
zion dalia unione ( 5) c (congiura in no- 
me di Dió i "Cardinali di abbandonare 
Angelo Corrario , e di raccoglierti in 
un medi-fimo luogo co' Cardinali. -dell' al- 
tra ubbidienza , eh' egli chiama col no- 
me de’ na!tri. Se voi lo fate, aggiunge 
egli, noi vi offeriamo 'il nolìro aiuto , i 
noflri averi , il noilro Regno , e tutto 
quello thepollìam noi. Per lorefto. che 
era da farli , li rim.tte al -Patriarca di 
Alefiaodria , e a' tuoi altri Ambal'ciato- 
ri, eh’ erano appreffo di loro. Non fi fa- 
ceva ancora a Parigi , che i Cardinali. 
Romani avefiero già abbandonato Papa 
Gregorio , e fi fodero ritirati a Pila. 

Il ventefimonono giorno di Maggio , 
la Uoiverfirà raccolta a’ Maturioi (crille 1 
primeme a’ Cardinali Romani '(4) una 
lettera, in cui dice : Prefentemente . l’in- 
tera affaro fi appoggia a voi , affine eh’ 
offendo uniti i due Collegi , ed abban- 
donati i due contendenti , diate ai Mon- 
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lo Corrano pretende , che la fua nuova 
promozione di Cardinali fofTe neceffaria 
per fortificarli contra i ribelli ; acculan- 
doli di fare un nuovo Icifma . E’ la- da- 
ta del duodecimo giorno di Giugno. 

Il ventunelìmo giorno dello (ledo 
mele (9) pubblicò una lettera indirizza- 
1 . » 

_i_ 
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— t* a tutt’ i fedeli, dove foli iene, che- la 
Anno un j 00e t ch'era beo avanzar ij fi Iconcer- 
brG.C. t 5 pj,. raggiro di alcuni cattivi animi, 
che no* cercavano altro che ali tarlo de- 
porre . Che Pietro dt Luna tendeva ad 
impadronirli di Roma col foccorfo-del 
Marefciallo di Bucicaut. Si duole delle 
calunnie , che li fpargono centra di lut 
per tutto il Mondo ; e Termina prote- 
ftando tuttavia di non defidcrar altro 
che l'unionei , -pi ~r • 

Lettera de* XIV* I Cardinali di Pietro di Luna, 
Cardinali, jn numero di otto o nove , fi erano ri- 
tirati in diverfi luoghi , fotto colore di 
andar a prender l’aria nel bollore della 
(late. Ma vedendo che il loro Papa gli 
aveva abbandonati , fi unirono a' Cardina- 
li Romani , e tute’ infieme (enfierò una 
lettera circolare (t) in loronopre, e in 
quello, de’ Cardinali adenti, e di quelli, 
che volelfero aderir loro , indicizzata a 
tutt'i Vertavi, cagli Abati, incoi rac- 
contano quel eh' era pailato dalla mor- 
te dì Papa' Innocenzo VII. fino allora; 
ed aggiungono: Non ifperando più che 
la CrilUaqità polla ricevere la pace dal- 
le mani di Gregorio, e di Benedetto (2), 
attefo ancora eh' erano^lofpetti di collu- 
fionc , noi ci fiamo' ritirati da Lucca , 
dove non eravamo ficuri ; l'ono i Cardi- 
nali Romani, che parlano ; e fiamo venu- 
ti a Pila , poi a Livorno , per- trattare 
co' Cardinali dell' altro partito intorno 
a’ mezzi di ijar la pace alla Chicli . 

Noi abbiamo avuti in quello propofi- 
to , è confiderqti gli avvertimenti delle 
■Ùniverfità di Parigi , e di Bologna , c 
abbiam trovato che inclinavano, molto 
alte fette concKiufioni icnuenti (3). I 
due prete! Papi fonò obbligati per co- 
mune diritto , c per lò loro palloral do- 
vere, a cedere nelle prticnti circofìanze, 
non potcndofi altrimenti fare la unione; 
fe non cedono, faranno credere di ama- 
re piuttofio la loro dignità temporale , 
che la (alate del popolo, la union della 
Chiefa, e la eterna vita (4). Vi fono 
ancora più obbligati per la loropromef- 
fa, per lo loro voto, e- per lo loro giu- 
ramento (5) . Un Papa che durante un 
tale l'ci fina refile ofiinaramente ad adem- 
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pitie quel .che ha. giurato di fare , sì 
che larchbc tenuto anche lenza il giura- 
mento, commette quello Papa un noto- 
rio delitto, per cui è fc gg.t^j all.; giu- 
ril'dizione del Concilio (OJ- i- in oltrefi 
coqJiiude , eh’ é fautore dello feifma , 
che durando a lungo fa cadere nella cre- 
da. e nel dubbio; fpetta ancora il giu- 
dicare al Concilio di quelle quidioni. 

£' anche giudice di quello dubbio l'o- 
pra il vero^Japa, tanta difficile a rilbl- 
vere (7), per le dilficoltà inluemontabi- 
li di facto , c di diritto ; dal quale fi 
dee tuttavia ufeire , affine che la Chie- 
da non dimori perpetuamente di (curie 
con un tale fcandak) ,. e perdita delle 
anime . Ora finché le cofe fono in atleti 
termini (8), c che ricadano entrambi di 
adempiere il loro giuramento , t popoli 
loro (oggetti poffotio e deggiono ritirarli 
dalla loro ubbidienza; e peccano, fe noi 
fanno , come mantenitori dello Scifrna* 
Finalmente il fatto è notorio, che man- 
cano entrambi al loro dovere (9) , e al 
giuramento ; poiché potè. -.no cedere al 
meno per ' procuratore , o tra le mani 
dc’lor Cardinali : impegnandogli ih loro 
giuramento a non ommettere colà alcuna 
di quel che farà necelfario , utile ,* o 
convenevole per la unione della Chiedi. 

Tutto ciò confidcrato , ci diamo deter- 
minati a venire a Livorno co' Cardinali 
dell'altro Collegio ;'cd olendo uniti in 
numero ba (lev ole , abbiamo confidcrato, 
che à due contendenti non convoche- 
ranno mai un Concilio intero contra di 
fc medefimi . Niuno d'erti vorrà convo- 
carlo, o tirerà troppo innanzi ; onon lo 
fa'ti con buona. fede, prevedendo di po- 
ter crterc deporto . Niuno ha L 1 autorità 
di convocare le due ubbidienze , c non 
fi potrebbe perfu’ader loro di ritrovarli 
infieme , sì per 1’ avverlìone, che ha l’ uno 
contra l'altro , che per la dilania de’ 
luoghi, dove fi ritrovano, in un affare 
che domanda sì gran diligenza ; perchè 
frattanto gli errori fi avanzano , e lo 
Sciima fi perpetua. 

Per quello , quantunque il Concilio fia. 
convocato per fedo nortro nome e in no- 
rtra ubbidienza in un certo luogo, e in un 
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certo termine, e chei Cardinali dell’ al- 
tra ubbidienza facciano lo (ledo: vi di- 
chiariamo dunque quella deliberazione, 
e vi preghiamo di ritrovarvi a Pila il gior- 
no dell’ Annunziazione della S. Vergine 
nel mefc profumo di Marzo, nel qual 
termine i Cardinali dell’ altro partito con- 
vocano parimente gli altri Prelati, j e le 
altre perfonc di loro ubbidienza , e nella 
medefima Cittì di Pila. Quelli, che non 
potranno intervenirvi in pedona, fono 
pregati di mandarvi de’ deputati baiievoli. 

Si procederi all’ unione della Chiefa co’ 
prelenti , nulla ortante Partenza degli al- 
tri. Data da Livorno il ventefimoquarto 
giorno di Giugno 1408. 

I Cardinali dell’ubbidienza di Avigno- 
ne pubblicarono una lettera confìmile per 
la convocazione del Concilio di Pifanel 
termine Hello del ventefimoquinto 'gior- 
no di Marzo 1409. E' parimente in da- 
ta di Livorno, ma folamente del quar- 
tordicefimo di Luglio; e tra le altre co- 
fe vi fi notano quelle parole (1): Ab- 
bittnd noi configliato al Signor Benedet- 
to», che offerilfe al fuo avvedano di ri- 
jiunziar per proccura ; ni fopra ciò ab- 
biamo potuto 'aver rifporta. Al contra- 
rio ci fiamo accorti che non inclinava 
punto a quella via di unione , perché 
Quattro di noi efl'cndo andati a Livorno 
ai fuo alTenfo , per trattare co’ Cardina- 
li dell'altro partito, il Signor Benedetto 
fi ritirò da Porto Venere , e andò in 
Catalogna , fenza dar altro ordine per 
la pace della Chiefa, fe non che volea 
tenere un Concilio agli Ogniffanti in 
Perpignano. Il redo di quella lettera è 
‘ripetuta quali parola per parola dalla 
precedente . 

II medefimo giorno qaattordicefimo di 
lugl io gli (ledi Cardinali fcrilfefo a Be- 
nedetto , riconolcendolo ancora per Pa- 
pa (2). Tende la lettera principalmente 
a notificargli la convocazione del Concilio 
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alla vortra convocazione, e o< 5 B veiveb- — ' “ 
bero alla fua , ellendo della ubbidienza Avyc 
vortra . In feguito : l due partiti, non 1,1 
poflono raccoglierli cosi comodamente , e *4®#* 
cosi utilmente; fuori d’ Italia. Imperocché 
quelli Concili particolari , e in luoghi 
molto lontani l’uno dall'altro, non po- 
rrebbero finire lo feifma. E ancora: Noi 
vi preghiamo di .dichiararci prefentemen- 
te la votlra intenzione l'opra le fudderte 
cofe ; alfine che poifiamo noi provvede- 
re alla vortra ficurezza , alla vortra li- 
bertà, e alle altre cole necelfaric. 

XV. Frattanto gli Offiziali della Cor- Concilio 
te di Roma, eh’ erano a Pifa, teneano "licito 
molti difeorfi ingiurio!! contra Papa órca d ‘ p'** 
gorio , e i fuoi nuovi Cardinali (4), ® orl0 ' 
Spargeano degli ferirti contenenti quella 
accule, facendogli ancora affiggere in Luc- 
ca, dov’era Gregorio. Dunque per giu- 
rtìficarfi e far credere che defiderava 
egji tuttavìa la unione , indicò un Con- 
cilio generale , con una Bolla di que- 
llo tenore (j) r La fperienza ci die- 
de a conolcere , che il miglior modo di 
riunire la Chiefa è il Concilio generale» 
che non può raccoglierli che con autori- 
tà del Papa; altrimenti farebbe un con- 
ciliabolo. Perciò ne indichiamo noi uno 
con quelle prcl'eoti per la proffiraa fert* 
della Pentecoflc., nella provincia di Aqui- 
leja , e vi chiamiamo con nojlfe lettere 
tutt’ i Vefcovi, e gli altri Prelati, che 
han cortumato d' intervenirvi'. E la da- 
ta del fecondo giorno di Luglio 1408. 
e la Pentecofte del feguente anno do- 
veva ellere nel dì ventelimoll-llo dì 
Maggio. ,, 

Soilcnendo Gregorio in queili lette- 
ra , non eflervi altro che -il Papa, che 
polla convocare un Concilia genera- 
le (ò), rilpofero i . Cardinali alcuni 
giorni dopo con uno fermo, io cui in- 
dirizzano la parola a lui > Noi diciamo 
e pretendiamo, che, fecondo ii diruto. 


di Pifa, e ad invitarlo a ritrovarvili. lo 'via facoltà di coniocare un Concilio go- 
vi oflcrvò quelle parole (3)*: E noi abbia- nerale è interamente devoluta a noi , 


mo abbracciata. di comune accordo quella 
forma di convocazione, per motivo de’ 
neutrali, e di q talli, eh’ ellendo dell' ub- 
bidienza del Corrario, non verrebbero 
Flcur/ Toni. XIV. 


non ellendo poi Ubile che voi due inficine 
polliate convocare un. tal. Conciliò nel 
medvlimo luogo . La convocazione di 
quelli dell'altra ubbidienza non potrebbe 
Z z lare 
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»■ - - fare un Concilio generale; e non fi po- 
irebbe decidere nulla intorno all'altro 

di G.C.pgp a j fenra domandargli il fuo parere. 

1408. Non verrebbe egli a quello Concilio col 
fuo partito; e venendovi-, fe prefedefle 
eoi entrambi al Concilio, come farebbe 
un Paoa indubitato, fi potrebbe dire, che 
forte la Chieda un morfro a due tede. 
Dall'altro canto i Canoni, che parlano 
dell' autorità del Papa per raccogliere il 
Concilio, non poffono aver luogo, quan- 
do vi fono due contendenti , che con la 
loro vicendevole ceffiooe potrebbero fen- 
za Concilio arrecar la pace alla Chiefa. 

Se volefte voi dunque raccogliere un 
Concilio , fi prefumerebbe che volerte an- 
cora tirare la cofa in lungo ; e a che 
Potrebbe fervire quella convocazione 1 
Forfè per difeutere il diritto di entram- 
bi in affen7a di una delle parti? e quan- 
do anche (offe preferite, voi due che non 
fapete i fatti , fe non per udito , potre- 
te fargli meglio intendere al Concìlio 
più di quelli, che gli aveano veduti, e, 
per cosi dire , toccati , e fpiegati tanto 
àiffufamente? In oltre, fe le due ubbi- 
dienze follerò infieme, chi è quegli, che 
deciderebbe contra la fua propria ì All* 
oppollo è da prefumere, che i Prelati e 
I Principi infarditi de' voftri modi vi 
condannirtero a qualche fcvera pena. 
Terminano i Cardinali efortando i due 
Papi a intervenire al Concilio di Pifa 
nel rempo determinato; ed è quello fcrit- 
fo in data di Livorno , il tredicefimo 
giorno di Loglio. 

Due giorni prima , cioè il Sabbato, 
qnattordicefimo del detto raefe (1), eri 
Papa Gregorio partito da Lucca , poco ac- 
compagnato da genti della fua Corte , e da 
armati. Quelli del fuo feguito partirono 
la prima notte del viaggio a bere; e la 
mula , che portava il Santirtìmo Sagra- 
mene, fecondo il collume , fu si mate 
condotta , che rdlò femi viva in un folio 
per due ore . Volea Gregorio andare 
nella Marca di Ancona ; ma fu avverti- 
to per cammino, che non poteva andar- 
vi ficuramentc ; e fu coflretto a ritorna- 
re a Siena, dove arrivò il Venerdì ven- 
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tefimo giorno del mefe . Fu bene accol- 
to, e dimorò tre meli allogato apprerto 
gli Agoftiniani. 

A Parigi ertendo tutt’ i Prelati flati 
chiamati dal Re per lo primo giorno di 
Aeoflo, vi fi ritrovarono in gran copia, 
e li raccolfero nel palagio della Santa Cap- 
pella, neU'undecimo giorno del mede-fimo 
mefe. Fu celebrata la Molla dello Spirito 
Santo da Vitale di Cartelnau Arciyefca- 
vo di Tolofa (a); e fu eletto Giovanni 
di Montaigu Arcivefcovo di Sene , per 
prefedere all' Artemblea , che durò fino 
al quinto giorno di Novembre . . 

XVI. Aveva il Re numinati alcuni Praicione 
Coromirtarj per formare il procerto a co- dt’ perta- 
loro, che aveano portata la Bolla della 
(comunica di Papa Benedetto , cioè il 
Dottor Sancio Lopes , e uno Scudiero 
del Papa (?) . Avendo dunque i Cora- 
miffarj terminato il procerto , pubblicarono 
la loro fentenz.a il Lunedi , ventèlimo 
giorno di Agoflo , e lo fecero efeguire 
in quella forma. Si vcilirono i due con- 
dannati in dalmatica di tela nera qpll’ 
arme del Papa, e con i ùriaioni , in cui 
erano i due pazienti chiamati talfarj e 
traditori , mandati da un traditore. Si 
pofero loro parimente fopra la teda al- 
cune mitre di carta ; e in quello equi- 
paggio furono condotti in una carretta 
da fango alla corte del p>lagio,dove fu- 
rono mertì fopra un palco , ed efpolti 
alla derifione del popolo . La fugucnte 
Domenica vennero parimente mortrati 
nell’ atrio di Noftra Signora : dove 
uno de’ Commiffari , eh' era dell’ Ordino 
de’Maturini , c Dottore in Teologia, 
fece un difeorfo, in cui dichiarò Pietro 
di Luna Scilmatico, Eretico, e reo di 
Leti Maellà , caricandolo d' infinite in- 
giurie , indegne di un Rcligiofo , e di 
un Teologo. 

XVII. Il Mercoledì giorno diciannove- *j,ricar- 
fimo di Settembre Papa Gregorio, ritrovali- diuli dì 
doli a Siena , fece altri nuovi nove Cardi- Grtgosio. 
nati (4\ cioè Luigi Benedetto , Dottore in 
Legge Civile, e Canonica ,ed Arcivefcovo 
di Taranto . Era Siciliano nato a Gergea- 
ti, ma originario di Napoli, e di nobi- 
le 
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le ed antica famiglia . E (Tendo ancor gio- 
vane , ebbe l’ Arcivcfcovado di Palermo 
nel 1385. ma ne fu dilcacciato dal Re 
Martino tapi 1391. e fi ritirò a Roma 
appreso Papa Bonifacio IX. Quatrroan- 
ni dopo rinunzib all’ Arcivefcovado di 
Palermo, e fu trasferito a quello di An- 
tivari in Albania nel 1395. L'anno fo- 
gliente il medefimo Papa lo trasferì a 
Tettaionica ; poi al Veftovado di Ber- 
gamo , dove non andò mai ; come non 
andò all* Arcivefcovado di Pifa da lui 
tenuto cinque anni dal 1400. fino al 
1406. Imperocché allora per ordine d' In- 
nocenzo VII. permutò fu» mal grado 
Pila per Taranto. Fu quella la Tua feda 
ed ultima Sede , dove tuttavia non an- 
dò mai ; effondo (lato fpedito da Inno- 
cenzo al Re Ladislao, e vi dimorò lot- 
to Gregorio XII. che lo fe«e Cardinale 
Sacerdote titolato di Santa Maria Tra- 
fleveriaa (1) . Tale allora era la difei- 
piina intorno alle traslazioni e alla refi- 
«lenza de’Vefcovi. 

Il fecondo Cardinale fu Angelo Ve- 
feovo di Reeanati , eletto da Papa Ur- 
bano VI. fotto a cui fu Collettore del 
diritto di Spoglio nella Marca di Anco- 
na. Facendolo Gregorio XII. Sacerdote 
titolato di Santo Stefano al Monte Ce- 
lio, gli lafciò in Commenda il Vefeova- 
do di Recanati . Il terzo Cardinale fu 
Angelo Barbarigo nobile Veneto, e ni- 
pote del Papa Gregorio. Innocenzo VII. 
Io creò Vefcovo di Verona nel 1406. 
ad iflanza del Doge di Venezia (z),al 
^uale il Vefcovo precedente era fofpetto; 
e Gregorio XII. avendolo fatto Cardi- 
nale Sacerdote titolato di SanPietrocdi 
San Marcellino, rinunziò all’ Arcivefco- 
vado di Verona. Il quarto Cardinale fu 
Bandello Bindelli, nativo di Lucca, Ve- 
fcovo di Tiferno , altrimenti Città di 
Cartello , dall' anno 1 388. Collettore dello 
Scoglio nel Ducato di Spolcti , e di Tofea- 
na (3). Nel 1407. fu trasferito alla Sede 
di Rimini ', e il foguente anno fu fatto 
Cardinale Sacerdote titolato di Santa 
Balbina. 

Il quinto fu Filippo di Repindon o 
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Repington , Inglefe (4) , Canonico Re- - — - 

C are a Leiceifre, dove fu poi Abate; Anv® 
ttore in Teologia dell’ Univerfità di DI G.G. 
Oxford , della quale fu Cancelliere nel *4°*- 
1400. poi Vefcovo di Lincolno nel «405. 

Cadde per qualche tempo negli errori 
di Vicleffo; ma fi ritrattò pubblicamen- 
te avanti di effer Vefcovo. Fu Cardinale 
Sacerdote, titolato di San Nereo, e di 
Sant’ Achilleo (j) . Il fedo fu Matteo 
Vefcovo di Vormes:era Polacco nato in 
Cracovia, ed era (lato Rettore della U- 
niverfità di Parigi , e di quella di Pra- 
ga . Era Ambafciatore dell' (mpcrator Ro- 
berto appretto Gregorio XII. quando lo 
foce Cardinale Sacerdote, titolato di San 
Ciriaco . Il fotrimo fu Luca Manzoli 
Fiorentino , dell’ Ordine degli Umilia- 
ti (d), e uomo dotto e virtuofo. Effon- 
do Abate del fuo Moniilero , venne fat- 
to nello Setto tempo Vefoovo di Fiefo- 
le , e Cardinale Sacerdote , titolato di 
San Lorenzo in Lucina , da Papa Gre- 
gorio XII. che lo fece parimente fuo 
Legato in Tofcana , cercando di folln- 
nere in tal modo la Tua vacillante auto- 
rità . E' la bolla della fua legazione del 
ventefimofettimo giorno di Ottobre. 

’ L'ottavo Cardinalefu Vincenzo di Ri- 
ves, Spagnuolo, Dottore in Diritto, e 
Priore del famofo Moniftero di Monfer- 
rato, fin dall’anno 1394. Era Ambnfoia- 
tore di Martino Re di Aragona apprefo 
fo Papa Gregorio, che Io fece Cardinal 
Sacerdote , titolato di Sant’ Anartagia. Il 
nono fu Pietto Morofini , Nobile Vene- 
to, e famofo Giurifconfulto. Fu Cardi- 
nale Diacono , titolata di Santa Maria 
in Cofmedin . Sono quelli i nove Car- 
dinali fatti da Gregorio XII. nella fua 
feconda promozione, il giorno dicunno- 
vefìmo di Settembre 1408. 

XVIII. Nel medefimo tempo Papa 
Benedetto creò parimente de’ Cardinali , Cardini!» 
volendo rimpiazzare quelli, che l’aveano A ' B * ae " 
lafciato per andar a Pira (7). Era giunco a deIt *’ 
Perpignano il vencefimoterzo giorno di Lu- 
glio , e vi fu vificato da Carlo RediNa- 
varra . (4 Sabbaco, vcntefìmofocondo giorno 
di Settembre , vi fece una promozione di 
Z z 2 cin- 
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cinque Cardinali . Il primo fu Giovanni 
Awo di Armagnac, figliuolo naturale del Conte 
®r G.C. Giovanni 1 1 1. e fratellodi Bernardo Con- 
140». reilabile di Francia . Papa Clemente VII. 
gli diede l’ amminittrazione dell' Arcive- 
fcovado di Auch nel 1591. e Benedetto 
XI TI. gli diede l’Arcivefcovado di Roa- 
no, dopo la mone di Guglielmo di Vien- 
na , occorla nei 14015. (1) Ma nel me- 
defimo tempo i Canonici di Roano elef- 
fero Luigi figliuolo del Conte di Har- 
court , e quella elezione fu confermata 
nel 1408. dal Concilio, che fi teneva a 
Parigi (z). Giovanni di Armagnac (lava 
eontinovamente appreffo Papa Benedetto: 
e godette per poco della dignità Cardi- 
nalizia , e (Tendo morto nell’ ottavo gior- 
no di Ottobre del medefimo anno. 

Il fecondo Cardinale fu Pietro Raba- 
noo Ravat . Era egli Vefcovo di S.Ponzio 
fin dall'anno 1198. e fu mandato a Ro- 
ma da Benedetto XIII. a Bonifacio IX. 
nel 1404. Indi lo trasferì Benedetto al- 
la Sede di Tolola, quantunque occupata 
fin dal 1401. per l'ordinazione di Vita- 
le di Caliclnau , Tolofano , e Prevolìo 
della (letta Chiefa (•}) . Era quello .uno 
de' mali effetti dello Scifma , che molte 
principali Chiefe avellerò nel medefimo 
tempo due Vefcovi , provveduti da’ due 
Papi , o da’ Prelati delle diverfe ubbi- 
dienze . I tre altri Cardinali di quella 
promozione fono meno conofciuti ; Gio- 
vanni Martincs di Morillo , Abate di 
Mont-Aragone , Carlo di Urri , e Al- 
fonsi Carillo . 

L«tr«-« XIX. Dall' altra parte i Cardinali, eh’ 
de 1 Cardi- erano a Pifa, fenderò a’ Prelati, eh’ era- 
nilidiPi- n o a Siena appretto di Gregorio, cagli 
" • Oftìziali della fua Corte , de' quali fanno 
coti la enumerazione (4) .'Gli Auditori 
delle caufe contraddittorie del fagro Par 
lagio , e della Camera Apottolica : i 
Cheriei della Camera, e della Cappella; 
i Correttori , Scrittori , e Abbreviatoti 
delle lettere A podaliche , e della Peni- 
tenzirna ; i Procuratori delle caufe del 


ilio 


tra i due Papi , particolarmente coatra 
Gregorio i e loggiunge : Sapendo che 
avevamo noi deliberato dì fcrivere per 
la convocazione del Concilio, e volendo 
mettere oitacolo a quella via tanto falu- 
tare , ordinarono due Conciliaboli , in 
differenti giorni , e in differenti luoghi, 
difcolli gli uni dagli altri , 1' uno nella 
Provincia di Ravenna o di Aquilcja , 
per la Pentecolie , 1 ’ altro a Perpignano 
per gli Ognittanti . Ora è fatto notorio, 
che i Concili di diverfe ubbidienze cosi 
divifi di tempo c di luogo non pottono 
produrre l'unione, nè dii porre a quella; 
fono pili atti ad avvalorare lo Scifma , 
Termina la lettera, efortando quegli,»’ 
quali è indirizzata, ed anche ingiungen- 
do di abbandonare Gregorio , di unirli 
a' Cardinali, che la fcrivono , c di andar- 
gli a ritrovare a Pifa . E' la data dell* 
undecìmo giorno di Ottobre 1408. 

XX. Frattanto il Concilio di Parigi Concili» 
cominciato nel mefe di Agoflo feguica- dl •'“‘S'- 
va a continovare C5) ; e il ventèlimo 
giorno di Ottobre , dopo un diligente 
efame , vi fi fece la dichiarazione degli 
aderenti, fautori , c difenfori di Pietro 
di Luna , che furono nominati così : 
Giovanni , che fi chiama Arcivefcovo 
di Auch; Pietro, che fi chiama Vefto- 
vo di S.Ponzio; Giovanni prima Vcfco-' 
vo di Chalons , al prefente di Menda : 
l’Abate di San Semino di Tolofa , al 
prefente detto Vefcovo di Condoni; 
Bertrando di Maumont , non ha mol- 
to , Vefcovo di Lavaur , prefenteraen- 
te di Bcziers ; Guido. FUndfìoo latore ^ 
e in parte autore del libello prefentato 
a Parigi fotto nome ,di. lettera della 
Universi di Tolofa . I Cardinali di 
Auch , di Fiefchi , e di Chalapt . F 
Generali de’ Frati Predicatori , e de’ 

Frati Minori . Tutti quelli Prelati fu- 
rono dichiarati fautori , complici , e di- 
fenfori di Pietro di Luna fcjfmatico ci - 
eretico . ..... 

In quello medefimo. Concilio di Pari- 


Palagio; il Marefciallo,e i Madri dell’ gi, per tutto il tempo che durò , cioè 
Ottetto e della Cucina; i Sergenti d’ar- dall’ undecìmo giorno di Agolro fino al 
mi, gli Uùieri, e i Corrieri. quinto di Novembre, fi elleferb mqlti 

Contiene la lettera gran lagnanze con- articoli fotto il nome di Avvilì , o di 

„ . ."‘T — tv «■» , '-..»» Avvi- 
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Avviamenti, come fi parlava allora (i), 
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dal Vefcovo all’ Arcivefcovo, dall’ Arci-' 
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intorno al modo, con cui dovea Rover- vefcovo al Primate, elTendovcne uno ; non 
narli la Chielà Gallicana in tempo di elfendovene, li appellerà al Concilio prò- Dl 

vinciale . E in cafo di appellazione da I 4°<>- 
un Giudice, che non hafupcriore, e in 
aipettazione del Concilio provinciale , 
potrà lo appellante fcomunicato riceve- » 

re i’afi'oluzione per cautela dal più vec- « 

chio Vefcovo della Provincia. Se G ap- 
pella da colui , che ha giurifdizione fopra 
gli eterni, e la cui appellazione, fecon- 
do l’ ufato folte presentata alla Santi). 

Sede, fi porterà al Concìlio provinciale. 

Le caufe de’ Monaci di Clugnì, e degli 
altri Ordini , che hanno un Capo parti- 
colare, faranno diffini te dal loro Capitolo 
generale, che lì tiene ogni anno, come 
lo farebbero dalla Santa Sede. In gene- 
rale ù ordina , che il Concilio provin- 
ciale eferciterà l’ autorità della Santa Se- 
de in sì fatti procedimenti . 

L’ultimo capo di quello regolamento 
riguarda la collazione de' benefizi . L’ 
elezioni de' Prelati li faranno fecondo le 
regole del diritto, fenza violenze o altri 
attentati dal lato de’ Secolari. Trattan- 
dofi di un Arcivefcovo o di un altro 
Prelato , che non abbia fupcriore , il Con- 
cilio provinciale prenderà cognizione della 
cauta, e confermerà l'eletto, fevi è bi- 
logno di farlo. In afpettazionc che li 
raccolga il Concilio, il Vefcovo, che oc- 
cupa il primo grado nella Provincia, fa- 
rà il necedario procedimento, di cui fa- 
rà poi la tua relazione al Concilio. Le 
collazioni di tutti gli altri benefìzi li 
faranno dagli Ordinari . I Regolari fa- 
ranno nominati nel regirtro della Uni- 
verlìtà come Secolari , affine di edere 
ro, che non dovrebbero edere , potranno provveduti di benefizi regolari , e faranno 

provveduti dagli Abati raccolti infieme. 

Le dignità, i perfonati, c gli altri be- 
nefìzi elettivi , faranno lafciati a’ Capitoli, 
che coliumano di eleggerli . Per canfa- 
re le frodi di quelli, che poteflero farli 
mettere ne’ regi Uri. di varie Univerfità, 
o di vari Principi, lì ordina che colui, 
che l’avrà fatto , lì determini fra un 
mefe ad uno de’ regi Uri , fotto pena di 
privazione delle due nomine . Non lì 
conferiranno benefizi fe non a coloro, che 
avranno accettata la neutralità . Qjedo i 

quan- 


neutralità , fi riferirono a cinque prin 
cipali capi , per fupplire a quei eh’ era 
ri (erbato al Papa, fecondo il nuovo di- 
ritto del Decreto, e delle Decretali, 
ch’era il folo Diritto Canonico dalla 
Chielà Latina allora conofeiuto. Il pri- 
mo riguarda l’adoluzione de’ peccati o 
delle cenfure riferbate al Papa, per la 
quale il Concilio permette che s’abbia 
ricorfo al Penitenziere della Santa Se- 
de , o fe il querelante non pub, deve 
indirizzarli al fuo Vefcovo . Il fecondo 
capo riguarda le difpenfe . Se lì tratta 
deile irregolarità , il Concilio rimette 
al Penitenziere , o al Vefcovo , come 
fopra . Se fi tratta di un matrimonio, 
converrà rivolgerfi al Concilio Provin- 
ciale . Le difpenfe accordate da Pietro 
di Luna avanti la pubblicazione della 
neutralità fono confermate dall'autorità 
di quello Concilio. 

Il terzo capo riguarda l’ amminìdrazio- 
ne della giullizia . Saranno gli Arcive- 
feovi obbligati a tenere ciafcun anno il 
loro Concilio provinciale , a intervenirvi 
in perfotia co' loro Suffragane! , e con gli 
altri , che fogliono capitarvi . In cafo di 
legittimo impedimento , manderanno a 
loro fpefe alcuni deputati con facoltà ba- 
flevole. Se l’ Arcivefcovo rìcufa o d ì fie- 
ri fc e di convocare il Concilio , quello 
de’ fuoi Suffragatici , che occupa il primo 
luogo nella Provincia ; farà tenuto a con- 
votarlo , ed a prefedervi . Ogni Concilio 
Provinciale durerà almeno un mefe. I 
comparenti quantunque in minor nume-; 


tuttavia tenere il Concilio, e ordinarvi 
quanto converrà , nulla oliarne Cadenza de- 
gli altri. I Monaci dell’Ordine di San 
Benedetto, e 1 Canortici Regolari, ter- 
ranno inavvenire i loro Capitoli provin- 
ciali , fecondo la formula del diritto; e 
il prefente Concilio deputerà de’Com- 
midari per convocare i primi di quelli 
Capitoli provinciali , e prefedervi-. 

Il quarto capo riguarda le appellazio- 
ni. Si faranno ede per grado avanti gli 
Ordinar); dall' Arcidiacono al Vefcovo, 

— 
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quante mi parve di più importante in 
Avs"» q ue (lo regolamento provifionale del Con- 
ni G.C. c| |j 0 jj p ar igi ; dove noto fopra tutto 
•4°9- U nccellità de Concili provinciali, e la 
utilità , che fi riconolce in erti . 

Concilio XX f. Il giorno di Ognifianti Papa 
d< Topi- g f nf[ j ctt o fece l'apertura del fuo Con- 
giuno. c j|j 0 a p er pignano , con gran Solennità (i). 
Numerofilfmia fu l’Aflemblea, e celebra- 
ta ch’ebbe il Papa la Mella, Alfonfò 
E ffea Patriarca di Cofiantinopoli, e atri- 
mimfiratorc della Chiefa di Siviglia, fe- 
ce un bel fermone : poi in grazia degli 
a (Tenti la feflìone fu rimelfa al quindìcc- 
fimo giorno di Novembre . Nel duode- 
cimo giorno Papa Benedetto fece Patriar- 
ca di Antiochia ilTcforiere della Chie- 
fa di Maguelona , ammiaillratore della 
Chiefa di Adi . Fece parimente Patriar- 
ca di Gerufalemme Francesco Chimenes 
dell’Ordine de’ Frati Minori, nativo di 
Girona in Catalogna (z), commendabi- 
le per la fua pietà , e per ia fua dot- 
trina . Quelli due Patriarchi titolati fu- 
rono coniagrati dal Cardinale Giovanni 
di Armagnac. 

La prima feflìone del Concìlio di Per- 
pignano fi fece nel quindicefimo giorno 
di Novembre ; la feconda il Sabbato di- 
claflcttefìmo ; in cui dopo il fermone 
fi recitò la profclfione di fede ; e Bene- 
detto dichiarò di crederla fermamente, 
e di profetarla finceramente . Il Merco- 
ledì ventuoefimo di Novembre fi fece la 
terza fefiìone, dove fi raccontò la ferie 
delle cofe fatte da Benedetto , dappoi- 
ebè era fiato eletto al Pontificato, e le 
fatiche da lui foftenute per la unione 
della Chiefa . E fu quello racconto con- 
tinovato in altre cinque feflioni*. A quello 
Concilio intervennero quali tutt' i Prelati 
del Regno di Cartiglia , di Aragona, e 
di Navarra, quelli di Provenza, diGua- 
fcogna,di Savoia, circa cento e venti in 
tutto - fi nota fra gli altri il Patriarca 
di Alefiendria , Pietro di Luna Arcive- 
feovo di Toledo, Garcia Fcmandes He- 
redia Arcivefcovo di Saragozza, e Pietro 
Zagarrigi di Tarragona. 

Diti» di XXll. Frattanto efleodo fiato Papa 
Frtadott. Gregorio a Siena più di tre mefi, andò 
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a Rimini, dove pafiò il verno (j), e di là 
mandò in Alemagna Antonio Corrado 
fuo nipote Cardinale Vefcovo di Porto 
in qualità di Legato , a Roberto Re de’ 
Romani per difioglicrlo dal mandare al 
Concilio di Pifa . La Bolla della fua le- 
gazione è del tredicefimo giorno di Di- 
cembre 1408. Ma i Cardinali raccolti 
in Pifa mandarono ancor effi in Ale- 
magna il Cardinal di Bari Landolfo Ma- 
ramauro , che giunte a Francfort verfo la 
Epifania , cioè nel corainciamento dell’ 
anno 1409. (4). In tutt’i luoghi di Ale- 
magna , per dove pafsò , venne accolto 
con grande onore dal Clero e dal popo- 
lo, e intervenne alla Dieta, cheli ten- 
ne a Francfort. 

Gli Arciveicovi di Magonza, e di Co- 
lonia vi fi ritrovarono, e il Re Rober- 
to col fuo Configgo ; Errico Duca di 
Brunfvic , Ermanno Langravio di Hefic, 
Federico Marchcle di Mi foia , e Fede- 
rico Burgravio di Norimberga . Vi furo- 
no ancora molti Vefcovi, Abati, Con- 
ti, Baroni, ed altri Signori. Vi capita- 
rono degli Ambafciatori del Redi Fran- 
cia , del Re d’ Inghilterra , e di molti 
altri paefi . La unione della Chiefa erm 

10 feopo della Dieta, ch'era rannata da 
fei giorni, quando vi giunfe il Legato 
di Papa Gregorio . In Alcmagna rice- 
vette poco onore , imperocché diceafi, 
che andava a turbare la unione; il che 
refelo odiofo al popolo. Ma il Re Ro- 
berto fecelo condurre fieramente in tutto 

11 fuo viaggio, e molto l’onorò. Giun- 
to che fu il Legato a Francfort , fece in 
prefenza del Re , e di alcuni Signori un 
lungo e nojofo difeorfo, in cui fi sforzò 
di giudicare Papa Gregorio, e la fua 
condotta ; e parlò ingiuriofamente , e 
fcandalofamente , imperocché l’azione era 
pubblica, contra i Cardinali , ch’eranoa 
Pifa , e contra il Cardinal di Bari loro 
Inviato. Quello procedere difpiacque mol- 
to a'Priacipi e agli altri, eh’ erano pre- 
fenti, trattone forfè il Re, e il fuo fe- 
guito. Due giorni dopo quello Principe 
fi ritirò , e gli altri a poco a poco ri- 
tornarono tutti alle loro cafc. 

La condufione della Dieta fu , che il 

Re, 
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Re , gli Areivefcovi di Magona , e di 
Colonia , e il Marchefe di Mifnia man- 
deranno eiafcuno i loro Ambafciatori in 
Italia per follecitare la untone . Il Re 
Roberto conduce fcco aEidelberg il Le- 
gato Antonio Corrano , e vcl ritenne lun- 
go tempo , mantenendolo di tatto a Tue 
ipefe ; in fomrria (ì attenne Tempre ofti- 
natamente al partito di Gregorio. Q. lan- 
dò anche era egli a Francfort non afcol- 
tava i configli de’ Principi , e de’ Prela- 
ti, che gli dtceano che doveva egli accon- 
fentirc di proccurar la unione, e di fti- 
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che i due contendenti fodero riputati 
per contumaci in materia di fcilma e 
di fede. Ma il Coneilio per grazia ri- h ' 
mife quello alla profilata te filone ordì- * 4 or- 
nata per lo feguente giorno. 

Quello giorno ventefimofello di Mar- 
io (2), furono di nuovo chiamati i con- 
tendenti , ed accufati come il giorno an- 
tecedente ; e rirr.c-ìfs la cauta al penulti- 
mo giorno del mele, eh' era di fabbato. 

Nel qualgiorno il Concilio diede la fen- 
tenza per bocca del Cardinal di Poitiers 
Guido di Males Vefcovo di Paletlrina. 


•«■•ili» «1 piucvumi ia Hiiiviiv « v ui Hi- vautuu ut tuaiva * Ktwvvv vìi • «iviii in* • 

molarvi Gregorio ad ogni modo. In fe- Vuol’elfa, che \ due contendenti Pietro 


S uito mandò il Re Roberto i Tuoi Am- 
alciatori in Italia , cioè l’Arcivefcovo 
di Riga, il Vefcovo di Vormes, e quel- 
lo di Verden, che andarono immediata- 
mente a ritrovare Papa Gregorio, e flet- 
terò lungamente feco . Voleva egli far 
Cardinale il Vefcovo di Vormes , ma 
quello Prelato lo ricusò ; temendo forfè 
che, fe accettava , avefle egli pollo un 
altro Vefcovo in fuo cambio. 

Concìlio XXI IL L’apertura del Concilio di 
di Pili. Pifa fi fece nel dellinato giorno ventc- 
fimoquinto di Mano 1409. (1) . Vi fi 
ritrovarono molti Cardinali, Vefcovi, 
Abati, Dottori in Teologìa e in Dirit- 
to, e i Deputati di molti Prelati aden- 
ti . Si fecero prima delle folenni procef- 
fioni ; il Cardinale di Thuri celebrò la 
Meda nella Chiefa Cattedrali , e il Car- 
dinale di Milano Pietro di Candia fece 
il fermone . Poi lì fecero le orazioni 
convenienti , dopo le eguali due Cardina- 
li Diaconi , due Areivefcovi , due Ve- 
fcovi, con molti Dottori, c molti No- 
tai, fi trasferirono alla porta della Chie- 
fa , c domandarono ad alta voce , fe Pie- 
tro di Luna , ed Angelo Corrano , che 
fi diceanoPapi, fodero là prefenti, o al- 
cun altro per odi. Non vi fu chi rifpoa- 
dede : rientrarono, riferendolo al Conci- 
lio, che flabilì alcuni Promotori per fa- 
re a nome della Chiefa univerfale tutto 
quel che fode necedario ed utile per la 
eftirpazionc dello feifma contra i due 
contendenti . Si defilarono alcuni Avvo- 
cati e Notai per Io procedimento della 
caufa . Poi domandarono i Promotori , 


di Luna e Angelo Corrano, non edendo 
comparii, dopo edere fiati citati fino a 
tre volte, fieno dichiarati contumaci dal 
Concilio, che ordina che fi vada oltre, e 
fi proceda contra di edi ; e che la fe- 
guente felfione fu tenuta il lunedì dopo 
la domenica Quafimailo,c\oì il giorno quin- 
dicefimodi Aprile, edendo Pafqua in quell’ 
anno il fettimo giorno. In confeguenza • 

Il fabbato, in cui li tenea quella felfione, 
era la vigilia della domenica delle Palme; 
così il Concilio non fu interrotto altro 
che la fettimana Tanta , e li leguente . 

XXIV. Frattanto giunterò a Pifa gli A™fc«- 
Ambalciatori del Re de’ Romani Rober- d«< 
to di Baviera , e il Concilio diede loro 
udienza il lunedi quindicefimo giorno di 
Aprile (?). Erano elfi quattro, Giovanni 
Arcivefcovo di Riga, Muteo Vefcovo 
di Vormes , Ulrico Vefcovo eletto di 
Verden, e Corrado di Sufat . Canonico 
di Spira. 11 Vel'covo di Verden parlava 
per gli altri , e propoli per via di dub- 
bio molte difficoltà contra la convoca- 
zione del Concilio , c contra le mate- 
rie, che vi fi doveano trattare . Dopo 
avere uditi quelli Ambafciatori, fi pro- 
mife di rifpondere loro nella protfima 
felfione, defiinata pel mercoledì ventefi- 
moquarto giorno di Aprile . Ma dopo 
aver date in ifcritto le loro difficolti , 
fi partirono il fecondo giorno , fenza 
prendere congedo da veruno. 

Confificano le loro difficoltà in tre 
capi, la convocazione de’ due contenden- 
ti, la fottrazione dì ubbidienza, la unio- 
ne de’ due Collegi di Cardinali . Ora 

era- 
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Asvo difficoltà ; come ^Vr^llnnme. ri- momento ad uno de due contendenti . E 

i neutrali non deggiono ellcrc trattati da 
nemici, o da avverlarj i poiché la lotti- 
none di ubbidienza. é provenuta per di- 
fetto di quelli , che fono citati e acculati . 

I‘ Impera dorè . La convocazione (i) 
del Concilio non appartiene a coloro, 

t t . ^ ^ .. rtiainwli'f tOffin 


i»i G.C . Autori V di cui non fi fa «1 

I 4°9- fondendovi articolo per art:c0 ] ) 0 - L G ^ 
perador Rob.-rto, o piuttollo Papa 
Borio lotto il fuo nome, pretende» mo- 
lare della contraddizione nelle diffiden- 
ti date della fottrazionc di ubbidienza , 


ti date della fottraiione di u ^ Concilio non appartiene a coloro, 

non dillingueodo il tempo , in c . nQQ hatmo g ;ur ifdizione veruna fo- 

prefa la riduzione , e . . lc perione, che vi chiamano, e anco- 

era efeguita . Domandava ?r ^ {q ^ ì{ Concilio,. Ora. ; C ar- 

enando tralafcibGregorio di ene^ P 
Si rifpondea: Quando eom.ncib notona- 
trentc a far conofcere colla fua condot- 


ite a iar conoitc*K vvw • — 
ta ch’era egli uno Scifmatico , ed un 
Erètico. Allora furono corrette le P«- 
fone a Icpararfi da lui , per non etere 
fautori dello fcifma ; quantunque non li 
potè (Te eleggere un altro Papa , fe non 
dopo la Temenza di condanna. 

Quanto alla convocazione del Conci- 
lio, Seguitava ancora l’ Imperatore a ga- 
villare Topra la data dell’ indizione del 
Concilio di Pila ; indi aggmngea CO- 
La convocazione di un Concilio appar 
tiene al Papa , ed egli lo C ° QV0C ° ^ 
quanto (lava in lui. Si rilpondea- Ctua 
ra cola è, che la convocazioM latta da 
Gregorio tende a impedire il Concilio 
generale ; per quello in difetto Tuo , 
in un calo si necelTario, dovevano i 
Cardinali convocare un Concilio, quan- 
do anche il Papa non folle dubbiosi e 
anche in difetto loro ,_potea convocarlo 


ora le pcnuuc, cuw m 
ra meno (opra il Concilio . Ora ì Car- 
dinali Tono' in quello cafo . Rijpojta . 
Quando il Concilio t necclTano , come 
nel calo prefente, e che il Papa non vo- 
glia convocarlo , o non polla farlo , co- 
me fe folle infenfato ; certa cofa è per 
diritto, che pollano convocarlo ì Cardi- 
nali ; e non é elfenziale ad un Conci- 
lio, che fia l'oggetto all autorità di co- 
lui, che loconyoca. Il Concilio provin- 
ciale i l'uperiore all’Arcivefcovo, che lo 
raccoglie. L'Imperatore (4): SeCccgonO 
venule a Più, c che Benedetto non v, 
vernile , Gregorio dovrebbe forle rinun- 
ziare ? Imperocché' potrebbe dire Bene- 
detto : PreTentcmente io fono il lolo ra- 
pi , c non ho più competitore , perche 
volete voi che io ceda ? Ri/pojìa : Noi 
domandiamo la efecuziooe della promel- 
fa fatta con giuramento di cedere dall 
una e daU r alira parte. 

L'Imperatore : Il termine affienato 
per la tenuta del Concilio (5) eratrop- 


do anche il rapa non j a tcnuta del Concilio (5; era trop- 

anche in difetto loro , potea co per una gran parte della no (Ira 

il Clero d, Roma . I Imperate*. : Se po breve P * ^ dhì de 

r.rpnnrio fu Papa » per- uduwicd- u, - 5 ^ ,4 r .ir a f. 


Il ^iero ai ivuuj» . - ' r ' 

dubitano , che Gregono fia Papa , P- 
chi non dubitano ancora di edere eli 
Cardinali? Rr/pcfla. Per quello, che il 
dubbio intorno ai Papa viene dai una 
nuova cagione , eh’ é quella che fu di- 
venuto SciTmatico ; il che non 1 co 
viene a’ Cardinali • 


la gran 

ubbidienza , a cagion della didaoza de 
luoghi. Rifpoft * • La importanza dell af- 
fare , e la diligenza , che domanda , per 
canfare i pericoli , che fi accrefcono di 
giorno in giorno, indufTero a prendere .1 
più breve termine che fi potete ragio- 
nevolmente. L' Imperatore : Quanto aU 
(il. f'.\) . ni I lini tono I 


yx'"" T • nevoimcntc. a- . 

ene » Cardinali. . • de’ due Collegi , gli uni Tono i 

L Imperatore (z) : La maggior par ^ Cjrdinali gU a f cri lono Cardinali 

de Prelati, che Tono a Più-, lon . V ufl . Come hanno gli uni potuto ri- 
partito contrano a Gcegono , e eh eg i P ,■ a l tr j aflolverli , dar loro le 

ha Tempre tenuti per Sclmaticr, gli al- finalmente farli Car- 

tri fi Tono fottratt. alla lua ubbidienza, necenatm mipenic gv nrefcnte j 

n . __r f.wV. DOllO- 


tn 11 tono louram on« --- » 

e fi fono refi awerfar) Cuoi . Non pollo- 
no dunque etere fuoi giudici , e noa. e 
obbligato a comoarire alia loro citar. ci- 
ne. Ri frolla. Quelli , che abbracciarono 
li neutralità, e la lottraz ione, Tono pm 


necetene ditoenie > nnaàiu'-uic . 

cimali ? R'A ■ NeI cafo J re wu 

permeilo di, cominucare con 6> Sc0 ^. 

meati , e con gli SciTmatici , lenza che 
Ci fu Vi fogno di alfoluzione , e di.ria- 
bflitazione ; è gli elettori poltono pren- 
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dere leto loro delle per lo ne , che non 
hanno diritto di eleggere . 

Dappoiché gli Ambal'ciatori dell’ Impe- 
radore fi) ebbero fpi*gaie le loro diffi- 
coltà , eonchiiifs» , pr.-gando per parte 
loro i Padri del Con. ho di Pifa , che 
accorda.iero un dato giorno , c un dato 
luogo per raccoglierli di nuovo : e fe 
Gregorio mancava di capitarvi , e di 
compiere la liia prometta di cedere ,pro- 
cedelTero offi alla elezione di un Papa 
unico fi). Ora quella- propofizione, di- 
ce Thierri di Niem , non era altro che 
unaituzia malizi ola. Era di Hate, e Ia- 
cea caldo, come in quel tempo partico- 
larmente accade in Italia. V’era a Pi- 
fa una infinità di fòrefiieri , la maggior 
parte, andati per mare da lontana parte, 
ed aveano portato di che fulfillere per 
effi e per gli domeffici , durante il loro 
foggiorno in Pila . Non aveano caval- 
li , ni altre vetture per trasferirli altro- 


ve .• e molti , tra gli 
erano fianchi per età 


altri i' Cardinali , 
e per malattie . 
Dall' altro canto ., fe (1 a ve file dovuto 
chiamar di nuovo t’apa Benedetto , eh' 
era in Catalogna , bi fognava dargli una 
proroga conveniente, e frattanto quelli, 
che fi erano già raccolti per lo Conci- 
lio , fi farebbero ritirati , lenza forfè ri- 
tornarvi più mai ; non potendo fupplire 
alle fpefe di così lungo viaggio . I Car- 
dinali farebbero dimorati autilì foli, fui 
dubbio ie Benedettovi andalfe . In forn- 
irla non fi farebbe niente di effettivo in- 
corno all’-unione della Chiefa. 

XXV. Gli Ambafciatori deli' Ircpera- 
dore,*avendo deliberato di ritirarli, lenz’ 
bifcUmd a fi >ettire ' a rifpoltadel Concilio di Fifa, 
del Re eftefero , prima di partire , un atto di 
Roberto, appellazione , fotto il nome di uno di 
elfi ( j) , cioè di Corrado di Sufat , Ca- 
nonico di Spira , c Dottore in Teolo- 
gia', quel medelìmo , che il fedicefimo 


Appella- 
zione de 
ali Am 


t iomo di Aprile prefemò la memoria 
elle loro difficoltà ..L’ atto di appella- 
zione comincia dalla giuflificazione di 
Papa Gregorio , che non è altro che 
una repetizione della memoria delle dif- 
ficoltà , e contiene le medefime doglian- 
_ Fltury Tom. XIV. 

(l) P*'7« C. (a) Sciif c.j*. Riin. 140*. 4.1*. 10. &e. !"onc. p.jij* 
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ze contra i Cardinali di Gregorio, ma 
Tempre qualificati col già Cardinali , co- 
me quelli, che più non lo foITero, dopo 
averlo abbandonato . L’ atro di appella- 
zione i lungfijlfimo ; e conchiude , che 
Corrado come 1 roc curatore dell’ Impe- 
ratore fi appelli a Nofiro Signor Ge- 
fu-Crillo- (4), e ad un Concilio genera- 
lo legittimamente raccolto . E la data 
del diciannovefimo giorno di Aprile 1409. 
in Pila nella Chiela de’ Frati Predicatò- 
ri , dedicata a Santa Caterina . •£ la Do- 
menica , giorno ventunefimo dello fleffo 
mele, gli Ambafciatori fi partirono. 

XXVI. La quinta fedirne del Conci- 
lio di Pifa fu tenuta il Mercoledì ver- 
tefimoquarto giorno di Aprile. Il Prqmo 
tore fece proporre dall’Avvocato del Con- 
cilio alcuni articoli contra i due con- 
cedenti (5), e domandò che quantunque 
i latti contenuti in quelli articoli folle- 
rò notti.') , fi delfero de’Cotnmiirarj per 
dammare -i teftimonj, ond’efierne mag- 
giormente informati. Il che fu ordinato 
e la leguente fcllione fu alfegnara al 
Mirtei! ultimo giorno di Aprile. Tren- 
tafetre erano'gli articoli proporti in que- 
lla quinta lelfione (ò):e conrencano tut- 
ta la (loda dello feifma , come io 1’ ho 
riferita ; ma entravano in particolarità 
più precife, dopo reiezioni di Benedet- 
to X 1 1 f . e di Gregorio XII. per dara 
vedere le variazioni loro , la loro mala 
fede, e la loro collufione ; e dimoftrare 
che tutta la loro condotta non tendea 
che a perpetuare lo feifma. 

XX VII. La feda feffione fi fece nell’ 
ultimo giorno di Aprile ; e vi fi diede 
udienza agii Ambalciarori d’ Inghilterra, 
ch’orano fette. e alla loro teda dueVe- 
feovi (7), Roberto Halem di Salisberì, 
ed Errico di San Davidde . Il primo 
fu quegli che parlò , ed efortò il Con- 
cilio a fare giufiizia ; dichiarando, eh’ 
egli , e i Tuoi confratelli aveano bene- 
vole facoltà per procedere nell’ affare 
della unione , e di acconfcntirc a tutto 
ciò , che forte ordinato dal Concilio . 
Qui fi vede, che 1 ’ Inghilterra non fo- 
denea più Papa Gregorio ; il che fi 
A a a com- 
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- — comprende parimente da una lettera del 

. Re Errico , in cui eforta quello Papa 
ut G.^. oiiervarc ilfuo giuramento (i), e a 
1 ^°9- non dar luogo a credere, che folle man- 
cato da lui che non folle fegoita la unio- 
ne della Chiela . 

La lettimi lei fiori: del Concilio fu nel 
Sabbato, quarto giorno di Maggio. Al- 
lora Pietro di Ancorano limolo Dotto- 
re di Bologna rilpofe alle difficoltà pro- 
pelle dagli Ambiiciatori del Re Rober- 
to , facendo vedere , eh’ erano deboli e 
frivole , e non tenievano ad altro che 
a impedite l' Unione- Quindi fi lederà » 
nomi di coloro , che furono feriti in cia- 
fsun h’aofe per eliminare i tedimoni, c 
le cane tendenti a provare la pubblici- 
tà de' latti propolli nella. quinta feifione; 
c tojlo-il Concilio diede loro la com- 
milfione ; di che fu ellefo un atto au- 
tentico. Si deliberò ancora di mandare al 
Re Ladislao, per clonarlo a non mette- 
re ollacoio al Concilio , e ad enervare 
al contrario quello che vi fari nfoluto. 

L'ottava feifione fi fece il Venerdì de- 
cimo giorno di Maggio (a). Ad illan/a 
de’ Promotori fu decito , che la unione 
de’ due Collegi de’ Cardinali folle bene 
e dovutamente llabilita . 41 Concilio lo 
confermò , e dichiarò che aveano potu- 
to raccogliere un Concilio della Chiela 
Un'verUIc , che quello la rapprefentava 
fuffi.iememente , ch'era raunato in un luo- 
go ficuro e convenevole ; e che avea fa- 
coltà di prender cognizione di tutto l’ 
affare prefente , e di deciderlo , come 
quello che in tal cofa non avea Supcrio- 
re l'opra la terra. 11 che fu (biennemen- 
te pronunciato dal Patriarca di Alelfan- 
dria . Due Vefcovi fi èrano oppolli alla 
Ima parte di quella conclufione, quel 
di Salisbeti, c quello di Evreux, di- 
cendo che non fi potea fare la unione 
de’ due Collegi , finché i Cardinali di 
Benedetto ubbidivano a lui , come tace- 
vano ancora . Molto fi parlò in quello 
propofito ; e finalmente il Promotore mon- 
tò in pulpito, c domandò che il Concilio 
dichiaralTe , che avendo chiaramente! due 
contendenti mollrato di non volere riunir 
la' Chiela per quella via , che aveano giu- 
rata, avelie cialcuno potuto e dovutoti- 

(O Valfing. f. j;S. (a) Crac. f. tua! uj 
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tirarli dalla loro ubbidì cura . Vi furono 
due Vefcovi , un lnglelè , e un Ale- 
manno, che fi opoofero a quella propo- 
fizicneqma il Concilio tuttavia condii j- 
He fecondo la richiclla del Promotore ; e 
foggiunfe che per l’ avvenire turco il Mon- 
do dovea l'ottrarfi dalla loro ubbidienza. 

XX VI II. La nona fellnne fu tenera Nom.dt- 
otto giorni, dopo , cioè il diciaffettefimo elm * • *4 
giorno di Maggio, li Patriarca di Alef- 
lari 1 ria lelfe o ibblic.maente fi decreto ‘ ,one * 
dell’ultima (fifone incorno alla fotti-azio- 
ne di ubb dienza ; e fnggiunfe chei Car- 
dinali e gli altri Prelati , prodotti per 
tcitimoaj in quella caufa , non poteam» 
rimanere per Giudici , e che potevano 
i Commilfari foiegare gli articoli de’ fat- 
ti propolii , ed aggiungerne di nuovi fe- 
condo che giudicaliero a propofito . La 
fellione feguente fu deputala pei Mer- 
coledì venteiimofecondo giorno di Mag- 
gio. 

in quello giorno dunque Tu. tenuta la 
decima feifione ( 3 ), nella quale il Pro- 
motore fece dire dall' Avvocato del Con- 
cilio , che i Cardinali di Lodi, di Sant’ 

Angelo il vecchio, e gli altri Commif- 
farj avevano uditi i teflimoni e fatte 
Icrivere le loro depofizioni da’ Notai del 
Concilio , per modo eh’ erano apparec- 
chiati a lame la relazione per mezzo di 
uno di elfi , cioè l’ Arcivescovo di Pila 
Alemanno Adi mari . Il Cuncilio l’ordi- 
nò: poi domandò 1 ’ Avvocato, che idue 
contendenti foflero chiamati per inten- 
dere la pubblicazione de* tefhmonj ; il 
che fi fece , e fi andò per formalità alia 
porta della Chiqfa. * 

Allora l’Arcivelcovo di Piùafcefeio 
pulpito, con un Notaio, per la pubbli- 
cazione delle informazioni , che i Com- 
m.flarj aveano così regolata . 11 Notaio 
leggerà tutti gli articoli l’uno dopo l'al- 
tro ; e l'opra cialcuno 1’ A reme (covo ap- 
plicherà i tefiimuni prodotti per provar- 
lo ; notando il loro sumero e le loro 
qualità. 11 Notaio dunque in quella de- 
cima feifione Ielle fino a venti articoli, 
e a cialcuno faceva uni paufa ; poi di- 
cea 1’ Arcivcfcovo : quello articolo è - 
provato come notorie con quind.ci teili- 
monj ; quattro de' quali fono Cardioa- 
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lì , un Patriarca , cinque Veicoli , quat- 
tro Dottori e un Licenziato in diritto. 
Alcuna "ita dicea , che I' articolo era 
provato eoo dieci tedimonj , ora con 
venti , quando piti , quando meno; così 
che non fi trovò articolo, che non foffe 
provato almeno con cinque tedimonj ir- 
reorenfibili . Edendo l’ ora tarda , il Con- 
cilio commife , che quell’ atto fi profe- 
guiffe il giorno dietro. 

11 ventefimoterzo giorno di Maggio 
fi renne dunque l’ undecima l'efiìonc <{el 
Concilio , in cui fu terminata la rela- 
zione de’ trenta l'ette articoli , e que lla di 
«lami pochi altri", che vi fi erano ag- 
giunti : poi 1' Avvocato della Chicla 
montò in pulpito, e domandò che tutt’ i 
fatti contenuti in quegli articoli fodero 
dichiarati per veri, pubblici, e nororj ; il 
che fu accordato ; e 1’ Arcivefcovo di 
Pila profferì in nome del Concilio, che 
ne farebbe deliberato il feguente Sabba- 
to, ventefimoquinro giorno di Maggio, 
ch’era la vigilia della Pentecoffe. 
Duodeci XXIX. Vi fi tenne la duodecima fef- 
■ia,rrcdi f one > ne ||j q lis | e Patriarca di Alef- 
■uattor-' f an ^ r ’ a pubblicò lolennemcntc il Decre- 
diedima t0 del Concilio intorno alla notorietà de’ 
feffiont . fatti avanzati conti'* Benedetto c Gre- 

E orio . Dopo di che il Concilio rivocò 
i facolti data a’ Commiffari , che avevano 
adempiuta la loro funzione , e tuttavia 
fu ella prorogata fino a che fu dara la 
fentenza, a riguardo delle carte, che pò- 
rrebbero elfer prodotte , o de’ fatti , che 
follerò prefentari di nuovo . 

Il Mercoledì ventefimonono di Mag- 
gio fi fece la tredicefiira fcllìone , dove 
un famolo Dottore in Teologia chiama- 
to Pietro Haoul fece il lermone, pren- 
dendo per fello quello peffo del Profe- 
ta Ofea (i): I figliuoli di Giuda, e 
d’ (tracie fi uniranno, e fi procederan- 
no un folo capo . Etaltò ellremairente 
la grandezza della Chiefa , affermando 
ch’ella i fuperiore al Papa ; poi riferì 
l’opinione della Univerfità di Parigi, 

, *à°d che Pietro di Luna era icifmatico, 
odinato , ed Eretico , anche prendendo 
l’ crefia nel fuo proprio fenfo; c che do- 
veva in confeguenza il Concilio dilcac- 
ciarlo dalla Chiefa e deporlo . E tog- 
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giunte, che le Univerfiti dì Angers, di - — -■ 
Orleans, e di Tolofa erano della mede- 
(ima opinione . Quando difeefe dal per- DI G-C. 
gamo, un Vcfcóvo Italiano , cioè il Ve- , 4°9- 
(covo di Novara vi montò , e leffe in 
una carta , che quella era parimente la 
opinione di cento e tre Dottori in Teo- 
logia, di molti Licenziati, e Baccellieri 
di diverfi Paefi , che fi ritrovavano al 
Concilio ; e che finalmente era quello 
il parere delle Univerfità di Bologna , 
e di Firenze. 

La quattordicefima feflìone fi tenne il 
Sabbaro , primo giorno di Giugno , do- 
ve , per contentare alcuni icrupolofi , 

P Arcivefcovo di Pifa diede ancora una 
relationc fommaria delle prove della 
verità de’ fatti, eh’ erano (lati dichiarati 
notori ; e log, giunte che il Lunedì e il 
Martedì feguente fi mollrerebbero predo 
i Carmelitani le depofizioni deteflimon» 
a tutti quelli , che le voleffero vedere . 

XXX. Laquindicefima feffìone , il cui Quindlrc- 
giorno era dato ila bilico nella crediceli- fura («fi- 
ma , fi tenne- il Mercoledì, quinto gior- ® onc Sen " 
nodi Giugno, vigilia della iella del 
Santiffimo Sacramento (a) L’Avvocato p -pl 
della Chiefa fall fopra il pulpito , e 
ra ripreientò , thè il precedente Merco- 
ledì fi era ordinata una ultima citazio- 
ne contra i due contendenti , perchè 
udiffero la fentenza definitiva: il che fi 
era efeguito con alcuni cartelli medi al- 
le porte delle Chiefe , e agli altri con- 
venevoli luoghi . Per quello richiedeva 
egli, che i Cardinali, e gli altri Prela- 
ti andaffero ancora alla porta delia 
Chiefa a vedere , fe i contendenti fi pre- 
fentaflero , o alcun altro per edi . 

Si fece dunque ancora quella ce remo- » 

nie in vano come le altre volte; c final- 
mente il Patriarca di Aledandna pionun- 
ciò la temenza, dando affilo in pulpito ’ 

tra’ due Patriarchi di Antiochia , e di 
Gerofalemme. Lede egli la fentenza, eh’ 
era ferii», e che diceva in foflartza : 11 \ 

fanto Concilio, rapprefenrando la Chie- 
fa univerlalc, a cui appartiene la cogni- 
zione e la deerfione di quella cauta del- 
la Lnione della Chiefa, e dello fcilma , . 
auefo quel che fu prodotto e provato con- 
tra Pietro di Luaa, e .Angelo Corrano, 

A a a z che 
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’ch? chiana vanii Benedetto XIII. e Gre- 
gario XII. dopo una matura delibera- 
zioae decide c dichiara , che tutte le 
colpe contenute nella fupplica prefenta- 
ta al Coocilio da' Tuoi Promotori , tono 
vere e notorie ; e che i detti Angelo 
Corrano , e Pietro di Luna fono fei- 
fmatici opinati , ed eretici, e ("pergiuri, 
fcandalezzanti tutta la Chiefa , ed incor- 
ngibili . Per quello fi fono rei) indegni 
d'ogni onore e dignità , d’ogni diritto 
di' comandare, e di prcfcderc, e rertano 
fen rati dalla Chiefa. 

Tuttavia per maggior ficurezza il 
Concilio li priva di qualunque diritto , 
proibendo ad entrambi di più vantarli 
per Papi ; dichiarando la Chtvfa Roma- 
na vacante; e tutt’i Crirtiani di qual li 
lia dignità, anche imperiale o regia, af- 
foluti dalla loro ubbidienza , nulla oran- 
te qualunque giuramento di fedeltà , od 
altro impegno . Proibendo a tutt’i Fe- 
deli di più ubbidire all’uno , o all’ al- 
tro , di predar loro aiuto o configlio , 
dì ricevergli o favorirli , fotto pena di 
(comunica ; e fe trafeurano di ubbidire 
a quella fentenza , dovranno rimanere 
puniti anche dallo Hello braccio fecola- 
re , co’ loro fautori e aderenti . Quindi 
il Concilio dichiara nulli cut;' i procedi, 
fentenze , o cenfure pronunziate da’ due 
pretendenti ; e le promozióni di Cardi- 
nali fatte da Angelo Corrano dal terzo 
giorno di Maggio in poi , e da Pietro 
di Luna dal quindicefimo di Giugno 
1408. Dopo letta quella fentenza , fi 
cantò il Te Oenm : e fi vietò che ve- 
runo fi parriffe dal Concilio fenza pren- 
dere congedo. 

XXXI. La fedicefima feflione C ten- 
ne il Lunedi decimo giorno di Giugno . 
L’ Arcivefcovo di Pila montò fopra il 
pulpito, e lede una cedola, dove i Car- 
dinali dicevano in Ibdapza !. Noi pro- 
mettiamo , che fc alcuno di noi viene 
eletto Papa, continovcrà egli il prefen- 
tc Concilio, fenza permettere di difeio- 
glierlo , finché non Gl fatta fe riforma 
della Chiefa univerlale , si nel lùo capo , 
che ne’fuoi membri. Se fi elegge Papa 
un de’ Cardinali adenti , o alcuno , che 
non fm del l'agro. Collegio , prima di 
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pubblicare la elezione , proc cu reremo a 
poter nortro che faccia egli mede lima 
proraelfa . Frattanto noi ratmehiamo la 
fentenza data contri i due contendenti ; 
e ci par bea?,, che , durante la vacanza 
della Santa Sede, fi continovi il Conci- 
lio , e che fi proceda in erto all! rifor- 
ma della Chiefa , col maggior comodo 
che fia polfib.le. 

A queda fedìone intervenne il Cardi- 
nal di Chalanr , che avea lafciato Pietro 
di. Luna (1). L’ Avvocato del Concilio 
rappreftncò , che non badava aver data 
la fentenza contra i due contendenti , fe 
non fi metteva in efecuzione ; e a tal 
effetto domandò , che il Concilio (labi- 
lifie da per curro alcuni Commiflarj , o 
almeno ne’oaefi, dove óccorreffe ; e che 
la nomina di quelli CommilTari forte di- 
ta a’ Cardinali : e quello venne accorda- 
to. Soggiunte l’Avvocato: Angelo Cor- 
rario fi sforza di tenere la fua Sede net 
Patriarcato di Aquileja , e di attrarre 
alla fua ubbidienza il popolo del Paefe 
in pregiudizio del Patriarca di Aquileja, 
eh’ è favorevole a quello Concilio. Vi 
piaccia dunque di ordinare a’ Signori di 
quel Paefe , vallarti della Chiefa , che 
ubbidivano al Patriarca , c non a Gre- 
gorio : e fu quello accordato . 

La diciartcttefima feflione fu tenuta il 
Giovedì iredicefimo di Giugno ; i tre 
Patriarchi falirotzo in pulpito , e quel di 
Aleflàndria lede una cedola , che dicea: 
Perchè durante lo feifma alcuni' tra’ 
Cardinali, che fono in quello Concilio, 
furono creati da’ due pretefi Papi, divifi 
l’ uno dall’ altro ; e perché fi dee prefen- 
temente procedere alla' elezione di un 
Papa unico c indubitabile ; ordina il 
Concilio , che quelli , che furono in tal 
modo creati da’ Papi divifi , procedano 
per quella volta alla elezione , per quan- 
to vuole il bilogno, fenza che il Conci- 
lio pretenda d'innovare cofa alcuna , nè 
derogare alla facoltà de' Cardinali intor- 
no alla - elezione del Papa ; e gli eforra 
a procedere a quella eoo tanta carità 
ed unione, che non fi porta vedervi al- 
cuna fcintilla di difeordia . 

Nella fteffa tVIfion* fi prefcntarono gli 
Ambafciatori del Re di Aragona , cioè 
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tre Cavalieri e un Dottore ( 1 ), chedo- 
mandarono udienza, e fu loro conceduta, 
a condizione che non dicelfero niente di 
fcandalofo in pregiudizio del Concilio. 
Il Dottore cominciò , e dille i Avendo 
intefo il Re di Aragona, che quell' Af- 
femblea è radunau per proccurare l’unio- 
•n* della Chiefa , vi raccomanda quello 
interede , che gli (la molto a cuore ; e 
non vorrebbe per veruna parricolarmire 
mettervi o(lacolo,o in favore di Pietro 
di Luna, o di alcun altro. Quello Pa- 
pa, col Concilio da lui tenuto a Perpi- 
gnano, fece alcune ordinanze, che fi cre- 
de poter Icrvire alla unione, e il Re ci 
ha mandati per ifoiegarle . Vi preghiamo 
dunque in fuo nome di afcoltarci , e di 
non far nulla di nuovo in queiio affare 
fin tanto che non damo ilari intefì. Fi- 
nalmente il Re nollro Signore non può 
approvare, quanto al prelènte, quel che 
fece quello Concilio, non elfendone an- 
cora informato ; ma è dilpofto a farfene 
illruire ; e fpcra di diportarli nel bifo- 
gno deila Chiefa in tal modo, che tut- 
to il Mondo ne rimanga contento . £ 
ne domandò un atto. 

In feguito fu detto a ciafcun Prelato 
quel che i Cardinali erano di parere di 
rifponderc a quelli Ambafciatori . Pri- 
mieramente ringraziare il Redi Arago- 
na del fuo zelo per la unione ; in lecoo-. 
do luogo nominar Deputati per illruirli 
di quanto s' era fatto nel Concilio .Che 
volentieri fi farebbero adottati gl’ Invia- 
ti di Pietro di Luna , perchè msflraffe- 
ro la facoltà, che ne aveano . Ma che a 
tal clfetto fi cleggcfiero de’ Deputati, ac- 
tefo che non potevano udirgli in picn 
Concilio, per eller l’ora tarda, ech'era 
quella 1’ ultima felfione prima di entrar 
in Conclave. L’Avvocato diede pubbli- 
camele quella rifpolta agli Ambalciato- 
ri ; e così finì 1* feffione . 

Il giorno dietro di Venerdì , quattor- 
diccfimo giorno di Giugno, fi fece una 
folenne proceffione ; dove intervennero 
tutt’ i Prelati e tutto il Clero del Con- 
cilio. Andò dalla Chiefa di San Marci- 
no alla Cattedrale, dove il Cardinal di 
Turei celebrò la MefTa dello Spirito 
Santo . Quello fi fece per apparecchiarli 
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alla elezione di un Papa . Il medefimo 
giorno dopo pranzo gli Ambafciatori del 
Re di Aragona andarono alla Chiefa di 
San Martino <z) , domandando l’udien- 
za che loro era (lata promelfa per gli 
Nunzi di Pietro di Luna . Quelli Nun- 
zi durarono fatica ad entrare , pel la 
calca che vi era alla porta , e fi efcla- 
mò, e fi fifebiò contra di clTi , partico- 
larmente da’ domeflici de’ Prelati . Si die- 
de loro poco fegno di rifpetto , quando 
entrarono nel luogo , dov’ erano i tre 
Cardinali Deputati per alcoluHi. Fu let- 
ta loro la fentenza data corttra i due 
prctefi Papi j e come uno d’eflfi, ch’era 
1’ Arcivefcovo di Tarragona , dille, eh' 
era Nunzio di Benedetto XII f. fi alzò 
un gran mormorio ; e lo chiamarono 
Nunzio di un Eretico e di unb Icifma- 
tico. Si trattò nello dello modo Giovan- 
ni della Colla, prima Vefeovo di Men- 
da , e allora uno de’ Nunzi . Voleano 
feguitar a parlare , e gli aveano pro- 
mena udienza per lo giorno feguenre, 
eh’ era il Sabbato \ ma in quel giorno 
non ofarono elfi di prefentarfi , e parti- 
rono fenza prendere congedo . 

XXX IL 11 medefimo Sabbato , gior- 
no quindicefimo di Giugno verfo la lèra, 
i Cardinali , in numero di ventiquat- 
tro , entrarono in Conclave in cala dell' 
Arcivvlcovo di Pila . Fu eoitimclla la 
cullodia del Conclave al gran Maellro 
de’ Rodiani , dove i Cardinali dettero 
dieci giorni interi , fino al mercoledì 
venrelìmofedo giorno di Giugno , nel 
qual giorno eleffero Papa il Cardinal 
di Milano Pietro di Candia , che ptele 
il nome dì Aleffandro V. 

Era egli Greco , e foprannomaro Fi- 
largo (?) , nato nell' I fola di Candia, 
ch’era allora (otto il dominio de’ Vene- 
ziani. Avea si poveri parenti, che* non 
fi ricordava egli dì averli conofciuti. 
Domandando egli la limofmaeffenda anco- 
ra fanciullo, un Italiano dell’ Ordine de’ 
Frati Minori lo raccolfe , e gl’ inlegnò 
il latino. Fattoli Pietro più grande, lo 
potè nel Convento dell’Ordine, e gfie- 
nc diede l'abito. Indi fcòprendo il l'io 
bel naturale, condufTelo l'eco in Italia, 
dove lece i tuoi primi lludj, e fu rrun- 
: ' dato 
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di Luglio, Paga Aleflandro fu coronato 
lolcnocmente nella Chiefa Cattedrale di 
Pila , e vi fi olfervarono tutte 1$ ccre- 


dato in Inghilterra alla Univerfità di 
Anko Oxford, dove lludiò molti anni con buon 
di C.C. avveninnen(0 # Al fine pafsò a Parigi, 
, 4°9- dove lìudiò tanto a lungo la Filofufia e 
la Teologia ,cbc divenne un gran Dottore. 

ElTendo ritornato in Italia venne a co- 
gnizione di Giovanni Galeazzo Visconti 
Duca di Milano, per lo vai credito di- 
venne primieramente Velcovod! Piacen- 
za nel 1386. Due anni dopo fu trasfe- 
rito a Vicenza, poi a Novara, c final- 
mente all’ Arcii'4|eovado di Milano nel 
1402. (1) .. Nel 1405. Papa Innocenzo 
VII. lo fece Cardinale Sacerdote tito- 
lato de’ dodici A portoli . Quando fu Pa- 
pa diede 1' Arcivcfcovado di Milano a 
Francefco di Creppa Religiofo del fuo 
Ordine, ch'era gii tuo V icario Genera- 
le; ma non ne prete mai il pofledimen- 
to per la oppolìzione dì Giovanni Vi- 
sconti . Avei Papa Aleflandro fettant’ 
anni in circa , quando lu eletto . Era 
umano, liberale, e amava molto la buo- 
na tavola e il buon vino . 

D : ciotte- XXXIII. Il lunedì dopo la Tua ele- 
*”** e zione, che fu il primo giorno di Lu- 
Mltfr" 0 B*'°> fi tcnne 1* diciottelima fefftonedrl 
e ,on< Concilio, dov’ egli preledette come Pa- 
pa . Il Cardinal di Chalant Ielle il de- 
creto della fua elezione (a) , foferitto 
da tutt' i Cardioali , in cui dichiaravano 
di averlo eletto unan imamente . Indi 
BaldaAar Colla , Cardinale Diacono ti- 
tolato di Sant' Éufìachio , fati fopra la 
tribuna , c pubblicò molte ordinanze del 
nuovo Papa , cioè l'approvazione di 
tutto ciò che-fa fatto c regolato da’ 
Cardinali dal terzo giorno di Maggio 
1408. particolarmente nel Concilio. La 
unione dc'due Collegi de’ Cardinali , 1' 
alloluzione data al Cardinal di Chalant, 
per effere flato lungamente con Pietro 
di Luna , la quale eiìefe egli a tutt’ i 
Prelati del mcdtfìmo .partito , eh' erano 
andati al Concilio. Papa Aleflandro di- 
chiarò ancora, che voleva applicarli, alla 
riforma della Chiefa, cerne aveapromelfo 
il Concilio: e cheli fceglicrebbero degli 
uomini dotti e virtuofl di ogni nazione, 
per deliberare in tal propofitoco'Cardjnali. 

La domenica fegucotc , lei timo giorno 


(l) M. X. f. «i. f. 4. f. )«*. 
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monie, delle quali fi avea memoria. Si 
abbruciò la Annua dicendo : Cosi paffa 
la gloria mondana. Nella Medi fu let- 
to il Vangelo in Greco, in hbreo.ein 
Latino . Io cnnfeflo di non aver cogni-* 
zione di quello Vangelo Ebreo; he non 
folfe il Siriaco. Il Papa con la tiara in 
tefta, e veflito pontificalmente con tutt’ 
i Prelati parimente «'ertiti , i loro ca- 
valli ricoperti con le loro gualdrappe 
bianche , fece la cavalcara per la Città, 
e i Giudei gli presentarono il libro del- 
la legge. 

La diciannovefima feflione fu tenuta 
il mercoledì , decimo di Luglio (3). Un 
Deputato de’ Fiorentini, Signori di Pifa, 
alerte fui pulpito,» offerì la loro ubbi- 
dienza al Papa , lodandone la elezione ; 
c Subito dopo un Deputato di Siena fece 
il medefimò . Poi il Cardinale di Cha- 
lant lede una cedola , la quale dicea , che 
il Papa rivocava tute’ i procedimenti fat- 
ti., le Sentenze, o le cenfure date duran- 
te lo feifma a cagion de due pretelì Pa- 
pi , e che ne dava l’adoluzioneper cau- 
tela. La medefima cedola contenea l'ap- 
provazione , e la ratificazione di tutte 
le difpcnfc dì matrimoni , od altre con- 
cernenti la penitenzieria , accordate dall’ 
uno o dall' altro de’ contendenti ; ma fo- 
lamente a riguardo di quelli , che ub- 
bidì Aero a Papa Aleflandro . Iodi lo 
(ledo Cardinale dille : Avendo il Pa- 
pa intenzione di adoprarfi alla riforma 
della Chrefa , commilie otto Cardinali, 
per vedere co’ Deputati de' Prelati di 
divertì paefi , quel che la bilcgno di ri- 
formare. Poi fi aeputò la ventèlima feflione 
pel lunedi giorno quindiccfìmo di Luglio. 

Ma fu trasferita dal Papa al merco- 
ledì , giorno ventefimoquarto ; e anco- 
ra fino al labbato giorno veìHcfimofet- 
timo , per 1’ arrivo del Re di Sicilia , 
Luigi di Angiò, che intervenne a que- 
Aa leflìone (4) . IL Cardinal di Cha- 
lant vi lefle un decreto , col quale il Pa- 
pa con l'approvazione del Concilio ap- 
prova e ratifica tutte le elezioni , e con- 
. . f~ . e - fer- 
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fermazioni delle Prelatu re, le collazioni, 
e prov Zitte de’ benefizj , fitte da’ pretefi 
Papi , i cui titolati erano in poffedi- 
mento avanti la fomenta data contea i 
due contendenti . Il Concilio rimile al 
Papa P affare dei!' Arcivescovo di Geno- 
va! Il Papa approvò e ratificò tutte le 
provette di Prelature, e di benefizi ‘at- 
te da'. Collatori ordinar), duratitela fot- 
trazione di ubbidienza , o la neutralità 
ne’ luoghi, dov’era ftata o {fervala . Or- 
diaa egli , che fi procederà coarra quel- 
li , che ubbidttcono e aderifcono ancora 
a Pietro di Luna , e ad Angelo Cor- 
narlo. 

Finalmente commette a Papa per gran- 
di e importami ragioni , che fi raccolga 
ancora un Concilio generale , Ira tre 
anni, cioè nel 1412. nel mele di Aprile 
nella Città od altro luogo conveniente , 
che farà dichiarato un anno prima . Poi 
l’ Arcivefcovo di Pila ditte ad alta vo- 
ce, che il Papa, ch’era prefente , com- 
pattioaaado la povertà delle Chiefe, ri- 
vocava le riferbe , che alcuni de’ tuoi 
predecettori aveano fatte degli fpogli 
de’ Prelati morti , de’ frutti decorfi nella 
vacanza della Sede , e delle proccure o 
diritti delle vifìte . Soggiunte , che il 
Papa rimetteva aocora tute' i fruii i de- 
cori! dovuti alla Camera Apottolica per 
le annate. 

L’ Arcivefcovo ditte ancora : Soglio- 
no i Cardinali ricevere la metà del- 
le annate o vacarne delle Prelature , e 
fi dejggiooo loro molti truci idccorfi . Sa- 
rà dunque a propofito di pregare il. fa- 
gro Collegio a rimettere la fua parte, 
come iL Papa rimile la fua . Tutt i Pre- 
lati approvarono la proooGzione , c 1 ' Ar- 
civefcovo, indirizzandoli a' Cardinali , fe- 
ce loro quella Ulama a nome di tutti . 
Allora non rifpofero nulla, e 1 ’ Arcive- 
fcovo rinnovò la preghiera, e domandò 
loro rilpotta, Rifpofero tutti, che così 
volevano ; e 1 ’ Arcivefcovo ne domandò 
un atto. Due foli Cardinali lo ricufaro- 
no; il Cardinale di Albano, che gu fe 
□' era fpiegato , c il Cardinale di Na- 
poli . 

L’ Arcivefcovo di Genova, di cui fi 


N T E S I M O. 375 

è parlato in quella felfione (1), era Pi-— 3 

lo Marini nobile Genovele , Canonico 
di Padova , e Notaio Apollolico , che ul 
Bonifacio IX. creò Arcivefcovo di Ge- ' 4 °?* 
nova nel 1402. Si foggett') egli a Be- 
nedetto XI il. col tuo Clero, quando 
quello Papa andò a Genova nel 1405. 
come ditti à fuo luogo (2)4 e il Car- 
dimi Luigi Ftefchi abbininoci oarim-n- 
te»Ltnqcenzo VII. oer Ben.detto. 4 * 
poi P Arcivefcovo Marini vel.-ndi la 
collofionj de' due Paoi Gregorio c Be- 
nedetto, e che Genova aveva abbraccia- 
ta la ncifalita, fu ritirò in una lolita- 
dine di Toliana. Pare tuttavia , eh; ve- 
nute nllabilito nella fua dignità , poiché 
fi loie ritte al Concilio di Pila come 
Arcivefcovo di Genova. 

XXX (V. La vencunefima ad ultima fef- E'"* del 
fione del Concilio era (lata deputata p.-r lo ,‘ v ' c , L° 
venerdì, fecondo giamo di Agoilo; ma fu “ * 
rimetta al mercoledì, fettina i giorno , evi 
fi lette un decreto di quello tenore : II 
Papa, con l’aoorovazione del Concilio, 
proibì di alienare o ipotecare gli ll-ibili 
della Chiela Romana, e delle altre Chic- 
le lino al primo Concilio. Ordina il Pa- 
pa a’ Metropolitani di tenere i loro Con- 
cili provinciali, ed a’ Velcovi di tenere 
i loro Smodi, fecondo la formula del di- 
ritto e il decreto del Concilio generale: 
è quello del 1215. I Capitoli de’ Mona- 
ci e d .^Canonici Regolari faranno tenu- 
ti fecondo il medefimo Concilio, e le • 
cottiruzioni di Onorio I II. e di Benedet- 
to XII. Il Papa promette di non fare 
traslazioni mal grado colui che, viene tra- 
sferitole non dopo averlo chiamato ed 
aùoltato. Manderà egli de’ Nunzi a tute’ 
i Re ed a’ Principi per pubblicare quel 
che fi è fatro in quello Concilio, e pro- 
feguirne la efecuziooe. Concede indul- 
genza plenaria a tutti quelli , che inter- 
vennero al Concilio, e che vi aderiro- 
no. Finalmente dà loro congedo, perché 
ritornino alle lor cale fino al prollìmo 
Concilio del 14:2. E così rermmò il 
Concìlio di 1 ifi . 

Fu etto numerofiflimo, e vi fi con taro- 
no ventidue Cardinali , dieci Arcivefco- 
vi, Settanta od ottanta Vefcovi, cento 

Proc- 
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— Proccuwttori o Deputati di Vcfcovi aflen- 
A **° ti , cento Proc curatori di Capitoli , ottan- 
Di G.C. ta Abati , e i Proecurarori di dugento 
1409. a [tri: i Generali de’quattro Ordini Men- 
dicanti , i Deputati della Uaiterfità di 
Parigi ^ e di molte altre: finalmente gli 
Ambafciatori dell’ Imperador Roberto, 
de' Re di Francia, d' Inghilterra, di Po- 
lonia,' e di molti altri Sigoori . 1 diverfi 
elemplari del Concilio pongono alcuni 
Vefcovi, e alcuni Denatati piìio meno. 

L* Arcivefcovo di Pifa era Alemanno 
Adimari , nobile Fiorentino , celebre 
Dottore ( 1 ) , Canonico , poi Vefco- 
vo di Firenze , Arcivelcovo di Ta- 
ranto , e finalmente di Pifa , dove fu 
collocato da Papa Innocenzo VII. nel 
1401$. che collrinfe Luigi Bonito fuo 
predecelTore a palTare , mal grado , all* 
Arcivefcovado di Taranto. Ed ecco un 
efempio di quelle sforzate traslazioni, 
alle quali rinunzib Aleffandro V, LuU 

3 ). Bonito fu facto Cardinale nei 1408. 
a Gregorio XII. al quale fu Tempre 
unito . 

Continua- XXXV. Durante il Concilio di Pifa 
zionc del Benedetto XIII. tenne a Perpigoano il 
.Concilio fuopretefo Concilio generale, comincia- 
di Perpi- to ne j mc f e dì Novembre 1408. (2). 

’ Fu molto numerofo , e vi fi contarono 
fino a cento e venti Vefcovi . Dopo 
molte fettoni Benedetto domandò il 

B rere a’ Prelati di quel che affile a 
re per lo bene della Cbicfa ; intorno 
a che le opinioni furono oltre modo di- 
feordi . Volevano alcuni , che Benedet- 
to mandale a Pifa de' Legati con facol- 
tà di rinunziare fubitamente al Pontifi- 
cato in fuo nome ; altri erano di oppo- 
lia opinione, c voleano tirare innanzi 
l'affare. Quella diverficà di lem imenei 
fu cagione , che quafi tute' i Prelati fi 
ritiraifero da Pcrpignano (3) , ficché non 
ne rimafero altro che- diciotto ; in nome 
de’quali Alfonfo Elica Patriarca titola- 
re di Collanti nopoli prefeotò a Papa 
Benedetto il primo giorno di Febbraio 
1409, il loro parere in forma di fup- 
plica , tendente fopra tutto a pervader- 
lo di cedere lofio. 

Il ventefimoterzo giorno di Marzo 
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Benedetto renne una fettone co' pochi 
Prelati, che gli rimanevano , e mandò 
fette Legati a Pif», cioè Pietro Zagirri- 
ga Arcivelcovo di Tarragon», i Vefco- 
vi di Siguenza , di Menda, c di Senes, 
e Bonifacio Ferrcrio Priore della Certo- 
fa di Saragozza . Lo feopo di quefla le- 
gazione era di (coprire a quali condizio- 
ni _fi potelfe egli accordare. Mi l’Am- 
vetcovo dimorò , in Catalogna per andare 
in ambafeiata in nome di Benedetto ap- 
pretto al Re di Francia ; e gli altri re- 
narono a Nimes , dove furono ritenuti 
dagli Offiziaii del Re, efuroao intercec- 
te le lettere date loro da Benedetto ; il 
cha fece perdere ogni foeranza di con- 
durre Benedetto alla cettone, e di per- 
venire alla unione della Cbicfa. 

XXXVI. Bonifacid Ferreno era fra- gonifatia 
tello del famofo San Vincenzo 'Ferrcvio Fermio 
delFOrdine de' Frati Predicatorii Nac- Cc riolino, 
quero elfi in Valenza nella Spagna di 
antica famiglia, e di vi rt< ioli parenti (4). 
Bonifacio ifudiò legge civile , e canoni- 
ca, e fu il più dotti Gturitconlulto de’ 
tempi fuoi . Fu in Valenza uno di quel- 
li, che fi chiamavano i Padri Giurati, 
confiderabiic carica nella Città . Elfendo- 
gli morta la moglie, entrò nell’ Ordine 
de’ Certofini , a perfuafione di fuo (ratei- 
lo Vincenzo, e ne prefe l’abito nei 
Moniftero chiamato la Porta del Cielo , 
vicino a Valenza. 

E (Tendo nato lo feifma nella Chicli, 
molti altri particolari fe ne formarono negli 
Ordini Rcligiolì ($). Ritrovandoli la Ccr- 
tofa Maggiore nelle terre dell’ubbidien- 
za di Clemente VII. il fuo Priore lo 
riconobbe per Papa ; e Bonifacio Ferre- 
rio, che ne divenne Priore nei 140Z. ri- 
conobbe parimente Benedetto XIII. Frat- 
tanto Urbano V I . fece Superiore de - Certo- 
fini di Tua ubbidienza, col titolo di Vi- 
cario Generale, Giovanni di Bar, che 
per tale fu riconofciuto nel Capitolo te- 
nuto a Roma nel 1382. Suo Succeiford 
al tempo del Concilio di' Pifa fu Ste- 
fano Maco , che dopo la elezione di Pa- 
pa Aleflàndro V. rinunziò al fuo Gene- 
ralato , c >me fece dal canto fuo Boni- 
facio Ferrcrio . Benedetto XII 1 . l’eb- 
• ... • bc 
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b« molto a male , e collrinfe Bonifacio 
a riprendere la direzione della Ccrtofa 
maggiore. Ma finalmente Bonifacio, ve- 
dendo l’orinazione di Benedetto, lo ab- 
bandonò interamente. 

Cominci»- XXXVII. Vincenzo Fcrrerio nacque 
menti di nel 1 557- Entrò nell’ Ordine de’ Frati 
S.Vincen- Predicatori dì anni diciotto , ciod nel 
zo Fette- , Sei anni dopo cominciò a inlegna- 
110 ' re la Dialettica, e la reftante Filofofia (L). 
Fu poi mandato a dudiaro la Teologia 
in Barcellona , poi- a Lerida , e fu ad- 
dottorato d’ anni ventotto . Effondo ri- 
chiamato a Valenza , afcel'e in grande 
dima , e V inlegnò pubblicamente la 
Teologia pofitiva e fcolailica ad iilanza 
del Vefcovo, del Capitolo e de’Magi- 
ftrati, il che fece per anni Tei; c nello 
dedo tempo predicava con gran concor- 
ro di uditori, e di difeepoli. 

Frattanto andò a Valenza il Cardinal 
Pietro di Luna, Ipedito per Legato da 
Papa Clemente VfL al Ke di Francia 
Carlo VL Avendo dunque quedo Cardi- 
nale Tentilo parlare della feienzà e del- 
la virtù di Vincenzo, lo preleleco lui, 
lo conduffe in Francia , e io ritenne tut- 
to il tempo della Tua legazione . Elfen- 
do poi eletto Papa fotto nome di Bene- 
detto XIII. fece andare Vincenzo io 
Avignone da Valenza, dov’era ritorna- 
to , per tenerlo appredo di lui , lo elede 
in Tuo Con/edore , e lo fece Maedro 
del Sagro Palagio nel tjpj. (a). Vin- 
cenzo dimorò in Avignone due foli an- 
ni , e nel 1 59 6. eh’ era il quaranrcfgno 
dell’età Tua , cominciò egli le Tue mif- 
fioni, cioè i Tuoi viaggi per predicare in 
diverfi luoghi ; di che credeva egli di 
aver ricevuto ordine daGefu-Crido rne- 
defimo . 

Per ritenerlo (q), Papa Benedetto 
volle dargli il Vefcovado di Valenza , 
che vacò nello dedo anno i}9<5. per la 
morte di Jacopo di Aragona . Ma ricu- 
sò Vincenzo queda dignità, e quella di 
Cardinale , che Benedetto gli offerì ad 
un tratto. Le ragioni, per cui ricusò, fu- 
rono , che fi credeva indegno di occupa- 
re si alti podi , e che fpcrava di edere 
più giovevole alla Chicfa con le Tue 
Flevry Tom. XIV. 

To B-l. p 47*. p. *S 7 - (»)~p 7 4 So. (', 
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predicazioni , che dimorando alla Cor- 

te del Papa, come farebbe dato codret- 
to a fare offendo Cardinale. Ringraziò IH G.C. 
dunque il Papa, e avendogli feoperta la , 4 ° 9 * 
lua intenzione , gli domandò licenza di 
predicare da per tutto ; il che gli ven- 
ne conceduto da Papa Benedetto , con 
la qualità di Legato Apoilolico , e con 
la più ampia facoltà di legare c di feio- 
gliere . 

Cominciò dunque le fue midìoni nel 
tJpH. (4) , e offendo di Avignone ri- 
tornò in Catalogna , dove fi affaticò du* 
anni di feguìto. Nel 1400. s’imbarcò a 
Barcellona , e andò in Provenza , donde 
nel feguenta anno paffò in Piemonte , e 
nel 1401. nel Dolfìnato , dove converti 
numerofifftmi Eretici , particolarmente 
nella Dioceli di Ambrun . Di là palsò 
in .ijavoja , poi in Alemagna , ad iflanza 
del Veffoyo di Lofanna, appreffo il qua- 
le fi ritrovava nell’anno 1404. e poi in 
Lorena. Nel 1405. Papa Benedetto lo 
chiamò ajfpreffo di le a Genova , dove 
dimorò circa un mele ; poi trafeorfe 
tutta la codierà o riviera di Genova. 

Di là ritornò in Francia , P attraver- 
sò predicando fempre fino in Fiandra. 

Tratto dalla Tua riputazione il Re Er- 
rico Io pregò a Daffare in Inghilterra, 
e lo fece ; e di là nella Scozia , e nell' 

Irlanda. Effendo di ritorno in Francia, 
dimorò qualche tempo in Guaffogna, e 
nel Poitù . Terminò l'anno «407. in 
Auvergna, e predicò!’ Avvento in Cler- 
mont . Il Tegnente anno flette qualche 
tempo a Lione, c poi ad Aix, dove fi 
ritrovava verfo la fine di Ottobre; indi 
s’imbarcò a Marfiglia , per paffare nel 
Regno di Granara. 

XXXVIII. Gregorio XII. tenne pa- ''«"«II* 
rimente nel 1409. il fuo pretefo Con- . . Al * ul ' 
cibo generale , che aveva egli indicato ,,m ‘ 
per la feda di qued’ anno della Pente- 
code , con la tua Bolla del fecondo 
giorno di Luglio 140». (5) . Avevaio 
indicato nella Provincia di Aquileia in 
generale , fenza notare il luogo preci- 
fo ; ma con la Tua lettera del giorno 
diciannovefimo di Dicembre , dabill 
Auflrìa vicina ad Udine nella Dioccfi 

. B b b d i 
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— di Aquileja , il che fece credere ad al- 
Ammo cun j moderni, che quello .Concilio fi re- 
bi G.C. ne fl t . nell' A ufiria . La prima felfione fi 
fece nel giorno del Santiffimo Sagra- 
mento , fello di Giugno 1409. Vi fu- 
rono si pochi Prelati , che Gregorio fu 
coll retto a rimettere la feconda felli one 
■1 ventefimolecondo giorno dello IlelTo 
mele , e a mandare tre Vcfcovi a Ve- 
nezia , per chiamare al fuo Concilio t 
Prelati della Provincia fatto pena di 
fcomunica . Ma i Veneziani , col pare- 
re de’ Dottori , riconobbero Papa Alef- 
fandro V. quantunque Gregorio folle 
Veneziano . 

La feconda feflionc del fuo Concilio 
terminò dunque col profferire una fen- 
tenza contra Pietro di Luna , e contra 
Pietro di Candia , non chiamando egli 
eoa altro nome Papa Alelfandro ; con 
la quale il Concilio dichiara le loro 
elezióni nulle e facrileghe ; che fono 
Scifmatici notori > e come tali decaduti 
da ogni dignità ; calfando tutti gli arri, 
che fecero in qualità di Papi . Quella 
feitenza fu tutto l’effetto di quello pre- 
tefo Concilio; e dopo averla data , Pa- 
pa Gregorio rifoluto di ritirarli quanto 
prima dalla Diocelì di Aquileja (1), 
tenne un'ultima felfione il giovedì quin- 
to giorno di Settembre 1409. dove pub- 
blicò una cedola di quello tenore. 

Il Nollro Santo Padre Papa Grego- 
rio XII. promette ancora di rinunziare 
al Pontificato, quando Pietro di Luna, 
e Pietro di Caodia prefenti in perfona 
nello (lelfo luogo rinuncieranno a’ loro 
pretelì diritti. E affine che la d.fficoltà 
del luogo non polla impedire la unione 
della Chtefa , dà all'ora preferite pieni 
facolrà a Roberto Re de’ Romani , a 
Ladislao Re di Gerufalemme , e a $i- 
ifmoado Re di Ungheria, di eleggere 
luogo di comune confenlo , e di dabi- 
lire il tempo , nel quale il Papa avef- 
Je da capitarvi ; che fe gli avverfarj 
non vogliono accordarfi , il Papa da 
9ucfk> punto dà loro ampia facoltà! di 
convocare un Concilio generale da tutte 
|c varie porti , « di fcegtiere il luogo , 
pronto ad intervenirvi ancor egli , e ad 
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attenerli a quanto vi farà deliberare. 

Quello era parim.nte un artifizio di 
Gregario (z), per diltoglierc la unione; 
elfendo notorio, che i due Re Sigifmon- 
do c Ladislao erano mortali nemici da 
piò di venti anni ; Sigilmondo non era 
meno avvertano di Roberto eletto Re 
de* Romani in luogo di fuo fratello Ven- 
ceslao ; nè maggior corrilpondcnza pat- 
tava (?) tra Roberto e Ladislao, tenuto 
per nemico dell’ Impero: ond’era quella 
una pura illufione di pretendere , che 
quelli tre Principi potelTcro adiprarfi di 
concerto per la Union della Chietà (4). 

Ora ecco il motivo che prelTava Gre- 
gorio ad ufeire del territorio di Aqui- 
leja. Ne aveva egli depollo il Patriarca 
Antonio Panciarino, che gli era fofpet- 
to , ed avea melfo in fuo cambio Anto- 
nio da Ponte Veneziano , Vefcovo di 
Concordia (5) . La depofìzione di Pan- 
ciarino era difpiaciuta a* Veneziani ; e 
temea Gregorio che faccffero arredare 
lui medefimo , in efecuziooe dalla fen- 
tenza del Concilio di Pifa ; e voleva 
ufeir' predo delie terre del loro Domi- 
nio. Con quedo di legno fcrìlfe al Re La- 
dislao (ó), pregandolo di mandargliene i 
mezzi , e il Re gli mandò due galee ad 
un porto vicino ad Aullria, e circa cin- 
quanta uomini armati per ifcortarlo fin là . 

XXX IX. Giunti che furono, Gregorio ^ u ** di 
fi difponea piò legatamente, che gli fu 
poflibile', a tvartir l'eco loro. Ma i Ve- 
neziani , elfendofi accorti che vsilea riti- 
rarli, gli mandarono alcuni Deputati per 
certi affari ad elfi appartenenti , e pre- 
te un termine a rifponder loro ; e prima 
che faffe (caduto, pani una mattina per 
tempo in abito da hico a -cavallo (7), 
e accompagnato da due uomini a piedi . 

Qielli , che il Patriarca di Aquileja , 
o i Veneziani aveano'meffi in aguato, 
lo prefero per un mercante od altro 
laico , e lo iafeiarono palfafe liberamen- 
te, non volendo feopriefi per un lolo uo- 
mo a cavallo. Ma poco dopo ul'cì della 
Città Paolo Cameriere c Confelfbre di 
Gregorio , vedi» di rodo , a guifa di 
gran Prelato ciato da numerofe armate 
genti , mandate dal Re Ladislao . Era 

anche 
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anche feguìtato da molti muli , ed altri 
animali da (orna, carichi del bagaglio di 
Gregorio . 
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paisà in Abbrucio', c flette a Gae- — 
ta (otto la protezione del Re Ladislao. Anno 
A vea picciola Corte, poco danaro vi di G.C. 


Le genti dell’ imbottata lo prefero fi arrecava per ottener delle grazie ; *4°9- 


pel mcdelimo Gregorio, e gli fi avventa- 
rono addotto a briglia fciolta. Prefero 
tutù quelli, che lo accompagnavano, e 
anche gli animali da foma ; e avendo 


e la fua ubbidienza fodeneafi pili per 
timore del Re, che per amore di lui. 

XL. Papa Alettandro era ancora a Attflan- 
Pifa , quando Luigi IL Re di Sicilia droV. Si- 


fcoperto che Paolo non era il Papa, della Cafa di Anelò vi giunfe , e fu £ n,r dl 

„i: ° j., _ Roma . 


Q uantunque lo rattoroigliatte molto, gli 
omandarono quel che fotte del Papa; 


ricevuto con grand’ onore dal Papa c 
da’ Cardinali , principalmente France- 
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ed egli ditte loro, ch’era Quegli , ch’era fi (2). Baldattar Cotta Cardinale Di 


pattato folo a cavallo con due uomini a 
piedi . Gli corfero dietro con tutta la 
forza de’ loro cavalli, fino ad una piaz 


cono titolato di Sant’ Eufhchio , allora 
Legato in Bologna , $' unì feco lui ; e 
le truppe della Chicfà con quelle del Re 


za del Duca di Gorits; dove feppero, pattarono verfb la metà di Settembre in 


che appena arrivato Gregorio avea prefo 
un battello, e per lo fiume era entrato 


Tolcana nel patrimonio di San P, tetro ; 
dove tutte le Città e Cadetti apparte- 


in mare, dov’ erano le galee, e fi era nenti alla Chiefa ritornarono alla fua 


imbarcato . 

Quelli , che lo infegui vano , ritornarono 


ubbidienza. 11 Re Luigi , e il Cardina- 
_ . _ le Legato, fi avanzarono fino a Roma, 

indietro confitti , c fopraggiunfero i lo- dove Paolo Orfini fece rittituir loro il 
ro compagni , co’ quali ritrovarono an- Cadetto Sant’ Angelo , e prefero molti 
cora i prigioni fatti da etti, e li conduf- altri Cadetti di ribelli. Alla fine di Ot- 
fero a Udine. Ma, in difpetto di Gre- tobre il Papa ufcl di Pila per la mor- 
Borio , fpògliarono Paolo fuo Confeffore talità che cominciava a regnarvi , e an- 
dell’ abito rotto che portava, Ufciandolo dò a Pifloja, poi a Bologna. 


in farfetto . Balenandolo uno di etti per- 
cottc in robba futtittente, e avendolo Spo- 
gliato in camicia, trovò cinquecento fio- 
rini d’oro cuciti nel farfetto ; arrecotti 
a’fuoi compagni; dividendofegli allegra- 
mente. Uno di etti fi pofeindotto l’abi- 
to rotto, e marciando a cavallo per Udi- 

J...’ .1 1 1 ,. •» vi 


XLI. Papa Alettandro fi governava Debole 
interamente co’ configli , o piuttodo inverno 
con gli ordini del Cardinal Baldattar di Alef- 
Cotta. Non riformò colà alcuna duran- f* n d , ° *• 
te il fuo Pontificato (3) . Cercava di 
dare nel genio a tutti , c poteva appe- 
na ricufare al richiedente un favore 


ne, dava al popolo le benedizioni come Qualunque fi fotte . Per quello , da che 

_ fu Papa , deprette le piò conficL-rabili 

Il rimanente delle genti di Gregorio cariche detta Corte , e ne accrebbe il 

non ofarono ufeire d' Aulirla , dov’ erano numero fenza neceflità , cedendo atte 


rimade (t). Ma verfo la metà di Otto- 
bre prelero a foldo una feorta di cin 


importunità de’ richiedenti . Era prodi- 
go nella didribuzionc de' benefizi, c non 


quecento cavalli Alemanni del vicina- avea riguardò nè alia differenza dette 
to, che li tratterò fuori d'Autlria . Tra perfone , nè alle fblite formalità per 
etti v’era un Frate Minore chiamato Pie- concedere le grazie , non avendo efpe- 
tro di Guafcogna , che arditamente pre- rienza veruna nelle cole di pratica, 
diceva a Gregorio , che tetterebbe uni- Cosi uedeafi non edere egli nè Leggi- 
co Papa, e fodenea pubblicamente, che da nè Canonida, ma fittamente Teolo- 
non poteva un Papa rinunziare atta go e Predicatore. 


Santa Sede fenza dannarti ; e che i giu- 
ramenti , che avea farti Gregorio , noti 


Rariflime volte afcoltava le difpute de- 
gli Avvocati nel pubblico Concidoro, 


potevano obbligarlo . Così lufingava come faceano gli altri Papi ; e alcuna 


quedo Papa , che ammettevalo alla fua 
tavola . Etteadofi Gregorio imbarcato , 


volta facea foferivere da altri le fuppli- 
che, che venivano a lui prefentate; e didri- 
B b b 2 buiva 
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buiva da fe a’Cherici, che lo circondavano, 
Avvo J; lille delle fupplicHe, che ave» fofcrit- 
Di G.C. te; quando il Vice Cancelliere doveva 
1409. egli ditlribuirle agli Abbreviatoci delle let- 
tere Apolitiche , fecondo la loro capa- 
cità e il loro inerito . Ora quelli Cheri- 
ci favoriti del Papa non aveano veru- 
na fpecierw* di firmili affari ; ed egli li 
rimetteva ad erfi , (blamente per arric- 
chirgli-, Il che produlTe moire falsità , e 
molte frodi nd poco tenjpo del Pomifi- 
catodi Aleffandro. Ma Tbierri di Ni?-n, 
che riferì l'ce quelli lutti i ^ffcivio Oifi- 
viale della Cancellerìa Romana , è uà 
poco io tipetto che folle punto dal fuo 
interrite. . . 

Dice ancora, che Papa - Aleffandro (t) 
tetto che fu eletto , e anche prima del- 
la tua incoronazione, diede degli Arci- 
vefeovadi , de' Vcfcovadi , e delle Aba- 
zie , e<t accordò a tute’ i domeilici de* 
Cardinali, che gli aveano ferviti nel Con- 
clave-, de’ benefizi e delle grazie tanto 
abufivc , ed eforbitanti , che mai pjù 
l'era udito parlare di fimil cofa ; e nel- 
la lillà che fegnb per quelli domeilici , 
fi efpreffe di averlo fatto , perchè in Con- 
clave avealo . promelfo a ciafcun Cardi- 
nale , in calo che diveniffe Pana . Dava 
difpenfe per podederc de’ benefici incom- 
patibili , con gran maraviglia degli Orb- 
atali di fua Corte i meglio ilìruiti. Pa- 
rca che non contalfe per nulla 1 titoli 
Ecclefiallkl - 

Favorì (ingolarmeute i Frati Mino- 
ri (i),> da’quali era (lato tolto. Diede 
a’ (boi piò familiari tra elfi delle cariche 
nella fua Corte lucrative , e per ordi- 
nario efercitate da abili ed ■ efperti fe- 
cola: i. Faceva opera di collocare de’ Fra- 
. ri Minori nella maggior oarte de’ Vefco- 

vadi vacanti . Al fine il duodecimo gior- 
no di Ottobre , ritrovandoli ancora a 
Più , diede fuori una’ Bolla per rinno- 
vare i privilegi de’ Religiofi Mendicanti 
in pregiudizio de’ Parrochi (?) ; il che 
dedò gran bisbiglio nella Uijiverfità di 
Parigi nella Quarclitna del feguctipe 
anno. 

Poco dopo Papa Aleffandro pubblicò una 
lunga Bolla cantra il Re Ladislao (4), in 

• ttaffk - .*>' ■ • . r.fo 


cui lo accula di aver fomentato lo feifma , 
folle oendo Gregorio XIU. e ricusando 
di capitare al Cpncilio di Pifa , o dì 
mandarvi i Vefcovi dal fuo Regno; di 
avere occupata Roma, Benevento, Pe- 
rugia , e molte altre Piazze appartenen- 
ti alla Chiria ; di aver fatto guerra a' 

Pifani ; e praticato ogni sforzo per dif- 
fidare il Concilio, to accula ancora di 
molti altri delitti ; e per concludo» 
commette due Cardinali perchè lo ci- 
tino a compartire avanti al fuo tribuna- 
le. E’ la bolla in data di Pifa dei pri- 
mo giorno di Novembre; ed f (arile il 
conotLcroe la iautilità- 

XUI. Frattanto Papa Aleffandro fu Errori di 
avvertito de’ progredì > che (accano gli Giovanni 
errori diVicleffoin Boemia , il che fr dee Hn». 
ripigliare da più nroota parte (5) . Il 
precedente anno 1408. la Univerfità di 
Praga fi raccolfr folennpmente nella ca- 
la della nazione di Boemia , chiamata 
la Rofa-Nera ; c Giovanni Hus vi fi 
ritrovò tra’ principali Dottori . Fecero 
di comune cqnfrnfo una concludono di 
quello tenore : E’ noto a ciafcuoo , che 
tucc’i Dottori qui raccolti, hanno una- 
nimamente rigettati e proibiti i quaran- 
tacinque articoli di . Vicletfo ne* loro 
fenfi eretici , erronei , o fcandalofi t 
proibendo a tute' i loro Iettatori di qual 
fi fia nazione , che niuno fia ramo ar- 
dito di follenergli o d’ infognargli in pub- 
blico oin fegreto, e quello fotta pena di 
edere efclufi dalla nazione. Era quefla la 
taaggior pena che allora lì poteffe impof- 
re. Proibirono ancora, che niuno, che non 
fede Dottore, leggede i libri di Vicleffo; 
principalmente quelli della Eucarillia , 
il- Dialogo, e il .Trialogo- Va . 

Giovanni Hus non osò contraddire pub- 
blici mente alla Temenza dell’ Univerfità 
di Praga'. Ma non tracciava neì-fecreti 
intrattenimenti d’infettare - molte periti- 
ne degli errori di Viclpffo. Ora veden- 
do che gli Alemanni , 6 opponevano, al 
fuo difegno , fi accrebbe molto F odio 
che kvea già concepsito- coatta di effi; 
ed egli fu eh’ eccitò i Boemi a doman- 
dare al Re Veocesiao di dar aquila di- 
rezione delle loro kuple, ad cfclufione 

* ’ - ^ I degli 
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degli Alemanni , donde nacque il loro 
ririro , e la fondazione di Lipfia verfo 
quell' anno 1409. 

Oltre a' Sermoni , co' quali Giovanni 
Hus attraeva a le il pooolo, guadagna- 
va i Grandi co' libri di Vicleffo , che 
rrad'tceva in lingua volgare , cioè in 
Ifchiavone (1) . Chiamava anche a fe 
degli Eeclefialliei ; gii uni aggravati di 
debiti o di coinè , per le quali temeano 
di edere procedati in qiullizia , e Itera- 
vano di evitarla , feg'JÌ|ando- quelle novi- 
tà'; alcuni altri commendab li per dot- 
trina, e per buona vita^ fdegnati, che fi 
dettero i buoni benefizi a’ Nobili , molto 
interiori a loro nella Scienza. Il deper- 
to e la invidia gl’ indufle ad abbandona- 
re il loro primo fetitimento , dietro al 
quale aveano condannato Vicleffo ; e la- 
rdarono la Chiefa Cattolica per unirli 
a Giovanni Hus ; declamando non folo 
contra i Sacerdoti ignoranti e vrziofi , 
ma contra tutto il Clero in generale 4 
Senza perdonarla al Papa medefimo. 

I Predicatori pii) ' dittanti dopo Gio- 
vanni Hus erano Girolamo di Praga e 
Giacobello di Mifnia , i quali eccitava- 
no nel popolo l’odio de’ Sacerdoti e de’ 
Monaci. Giovanni Hus, ne’ fuoi fermoni 
efaltava Spetto i libri di Vicleffo, folle- 
nendo elle non contentano fe non che 
cole vere; e vorrei , Raggiungeva egli , 
dopo la mia morte andare nel luogo, dov’ 
è l’ anima fua. Molti Dottori diedero a 
Giovanni Hus molti falutari configli per 
ridurlo a ragione ; ma in vano . 

Era l’ Arcivescovo di Praga Svincon 
il Lepre di nobiliffima famiglia, che di- 
morava nel Suo Cartello Ji Raudnic. Ef- 
fondo avve’rtito del movimento cagiona- 
to dalla dottrina di Vicleffo , come uo- 
mo rifoluto ch’egli era , raccolfe molti 
Dottori in qualirà di Legato deila San- 
ta Sede, e fi fece portare i libri di Vi- 
cleffo , e fattigli efaminar da’ Dottori , 
col loro parere feceli tutti abbruciare in 
numero di più di dugento . Erano be- 
nirtimtt ferirti , e legati in legno al mo- 
do di quel tempo ^ ma ricoperti di pre- 
ziofì drappi, e guerniti d’oro. Ma tut- 
ti quelli , che aveano di quelli libri , 


fecondo 1’ ordine -■ e 

nw 


N T E $ I M O. 

non li presentarono , 

dell' Arci vefeovo. .. _ 

Per vendìcarfi deli’ Arcivescovo, che Dl(j '^* 
avea fatto abbruciare que’ libri , Giovan- ' 4 °y- 
ni Hus fece comporre contra di lui c 
cantare pubblicamente da’ laici del- Suo 
partito alcune cantoni in lingua volgare, 
che Rimettevano in ridicolo; e che fe- 
cero tanto romore,che il Re Venceslao 
proibì con ordine pubblico , di captarle. 

Sotto pena della vita , e di confile azione 
di tutt’ i loro averi . Ma Giovanni Hik 
trovò un altro modo, con cui il popolo 
fi ridelle del Clero, c lo rendette dttprec 
gevole . Stabilì alcune pubbliche confe- 
renze , dove alcuni peiliccieri, Sarti , cal- 
zolai , ed altri artigiani, istruiti da' Ser- 
moni , e dalia lettura della Scrittura Santa 
in lingua volgare, disputavano ca’Sacer- 
dòti . Le donne dette entravano a parlare in 
quelle controveriìc , e coraponeano libri. 

Giovanni Hus fu allora denunziato a 
Papa Aleflandn> (a), che lo citò a com- 
parire a Roma, ma non fe ne curò egli; 
e ìl Papa fcriffe all’ Arcivefcovo Svincoli 
di proibire per Apoìlolica autorità a 
chiunque , qualunque privilegio potette 
avere , di predicar altrove -, che nelle 
Chiefe , o ne’ cimiteri ; c non permette- 
re a veruno d’ intignare in pubblico o 
in privato gli articoli di Vicleffo . Il 
Papa fece intendere aurora all’ Arcive- 
scovo di prendere quattro Dottori in 
Teologia , e due Dottori in Decreto, 
e di procedere in quello affare col loro 
configlio, finalmente che colui, che ri- 
atterà di ubbidire, e di abiurare quelli 
errori, folle avuto per eretico, e metto 
prigione . E’ la bolla in data di Pì- 
lloja il ventefimo giorno di Dicembre 
1409. 

X LI 1 1 . L’ultimo giorno di quell’ an- **•“*•. 
no Papa Alettandro ebbe notizia , che “"* 
Roma era liberata dalla portanza del Re Ur g 
Ladislao ; Sopra di che tutta la Sua Cor- R 0 m* . 
te lo configliava di andare a Stabilirli in 


Roma (?) j c i Romani dal loro canto 
lo defideravaoo . Ma il Cardinale B.iU 
dattar , che gouemava interamente il Pa- 
pa, vi fi oppofe ; e Io collrinie ad an- 
dare da Pilìoja a Bologna , dove co- 
mas- 
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mandava tome Legato . Alcflandro ivi 
Anno pubblicò una lunga bolla , in cui rae- 
riG.C. conta diffulamentc la ftoria dello t'ci fma, 
' 4 io- e fi ctlendc in particolare fopra la con- 
dotta , e i mali artifìzj de' due prctefi 
Papi Gregorio e Benedetto . Come fu- 
rono chiamati al Concilio di Pifa , ed 
avendo ricufato di comparirvi x erano 
flati condannati per contumaci, e dichia- 
rati fermatici (t). Papa Aleflandro con- 
ferma quella Cementa , e tutti gli atti 
del Concilio di Pifa . E' la Tua bolla 
dell' ultimo giorno di Gennaio 1410. e 
la pubblicò ancora il Giovedì Santo 
giorno ventelìmofecondo di Marzo . 

Liberati i Romani dal Re Ladislao, 
mandarono de' deputati a Papa Aleflan- 
dro, che gli portarono a Bologna le chia- 
vi della Città di Roma (2) , i Cuggelli 
e il gonfalone del popolo Romano , che 
gli presentarono con una lettera, che di- 
molìrava la loro intera fommillione ; e 
ciò pubblicamente a villa di una gran 
moltitudine di gente, che fu prefa da in- 
finita conColazione . Il Papa gli accolfe 
magnificamente : e contegno loro una 
lettera in data del quindicefìmo giorno 
di Marzo, in cui dice: Non potea giun- 
gerci cofa più cara , e preziofa , che 
quella di veder la voflra Città felice- 
mente liberata dalla deduzione di Ange- 
lo Corrano. Avendo dunque in confide- 
razione il defìderio , che dimoflrate di 
averci apprettò di voi , e di ricevere il 
Giubbileo, ve lo indichiamo con quelle 
■olire prelenti lettere per l’anno Htj. 

In fuà aflenza diede il governo di Ro- 
ma a Pietro Cardinale Sacerdote titola- 
to di Santa Praflede , detto il Cardina- 
le di Spagna . 

Papa Aleflandro in molte lettere , eh’ 
egli tariffe a Venccslao Re dì Boemia, 

Io chiamava Tempre Re de’ Romani , co- 
me fé non ne (offe dato deporto. (3); c 
tuttavia Alcflandro non avea fatto ve- 
run procedimento contra Roberto , eh’ 
era allora in pofledimento del Regno di 
Alemagna . Quello difpiacque molto al 
Re Roberto, e turbò molto in Alema- 
gna 1 ’ ubbidienza di Aleflandro , dolen- 
doli altamente di lui co' Principi dell’ 


Ecclesiastica. 

Impero. Nello fleflo tempo Papa Alef- 
landro diede a Giovanni di Naflau Ar- 
civefcovo di Magonza la qualità di Le- 
gato nato nella Tua Provincia , con elor- 
bitanti facoltà ; e diede parimente ad al- 
cuni altri Prelati di Alemagna ecceden- 
te poflanza , in pregiudizio di coloro, 
che aveano delle afpettative . Finalmen- 
te accordò alcune difpenfe llraordinaric 
per alcuni matrimoni , che diedero mol- 
to da mormorare . 

XLIV. Era tuttavia a Bologna, quan- Mori* dì 
do fi ammalò e fece chiamare i Cuoi Alefli»- 
Cardinali , e fece loro un bel difeorfo dro v - 
latino, m cui gli efortò all’unione, al- 
la pace , e' a mantenere la dignità della 
Chiefa (4). Aggiungendo che (limandoli 
vicino a morte, con la rtefla verità ere- 
dea , che tutto quel che s’era ordinato 
nel Concilio di Pifa fofle flato regolar- 
mente fatto e con buona fede . Morì 
tre giorni dopo , il Sabbato terzo gior- 
no di Maggio 1410. e fu feppellito a’ 

Frati Minori in Bologna. Tenne la San- 
ta Sede folamente -dieci meli c otto 
giorni . 

XLV. Era allora il Sagro Collegio Gio»»i*i 
comporto di ventitré Cardinali, cioè fel XXIII. 
Vetaovi , Guido di Malelec Vcl’covo P»p» . 
di Palcrtrina : detto il Cardinal di Poi- 
tiers (5) ; Errico Minutolo Vefcovo 
di Sabina , detto il Cardinale di Na- 
poli ; Niccolò di Meflìna Vefcovo di 
Albano Giovanni di Brogne Vefcovo 
di Ollia , detto il Cardinale di Viviersj 
Antonio Vefcovo di Porto Cardinal di 
Aquilcja ; Pietro Vefcovo di Frafcati , 

Cardinale del Pui . Nove Cardinali Sa- 
cerdoti, cioè Pietro di Turci , titolato 
di Santa Sufanna ; Angelo di Lodi ti- 
tolato di Santa Potenziana ; Pietro di . 

Spagna , titolato di Santa Praflede ; Cor- • 
rado Caraccioli Napoletano, titolato di 
San Grifogono , Patriarca di Grado, 
detto il Cardinale di Malta ; Francefco 
Ugucionc titolato de’ quattro Coronati , 
Arcivefcovo di Bouraeaux ; Giordano 
Orfini , titolato di San Lorenzo in Da- 
mata ; Giovanni Mclioraei , titolato 
di Santa Croce in Gerusalemme, Arci- 
vescovo di Ravenna ; Antonio Calvo ti- 
tola- 
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tolato di San Mirco ; Luigi di Bari ti- 
tolato de* dodici A portoli . V’ erano fi- 
nalmente otto Cardinali Diaconi , cioè 
Amadeo di SaluZzo , titolato di Santa 
Maria-la- Nuova ; Baldartar Corta titola- 
to di Sant’ Eurtachio ; Rinaldo di Bran- 
ca* , titolato di San Vito ; Luigi Fie- 
fchi, titolato di Sant' Adriano ; Landol- 
fo di Bari , titolato di San Niccolò ; 
Odone Colonna , titolato di San Gior- 
gio al Velo d’Oro; Pietro Slefanefthi , 
titolato di Sant’Angelo ; e Antonio di 
Chalant , titolato di Santa Maria /'* 
via lata . "Sono quelli i ventitré Cardi- 
nali , che componevano allora il Sacro 
Collegio . 

Ve n’ erano fette allenti , e i Tedici, 
che lì ritrovarono in Bologna, entraro- 
no in Conclave dopo la novena de' fune- 
rali di Papa Alertandro (t) cioè la fera 
del Mercoledì quattordicelimo giorno di 
Maggio 1410. Il Cardinal Baldartar 
Colia fingea di non curare il Papato, 
e pregava i Cardinali di eleggere il Car- 
dinal di Malta Corrado Caraccioli, Na- 
poletano (2) , com’era egli . Era auelfi 
un uomo da bene , ma quali lenza lette- 
re , e molto goffo » Ora il Re di Sici- 
lia Luigi li. d’Angiò aveva allora una 
gran flotta in mare folla Codierà dì 
Genova per affalire Ladislao ; e avendo 
intela la morre di Papa Alertandro, man- 
dò un Ambafciatore a Bologna, il qua- 
le, prima che i Cardinali enrraffero nel 
Conclave, raccomandò loro Baldartarre, 
particolarmente a' Francefi : pregandoli 
di eleggerlo Papa , perchè ne Iperava 
un gran foccorfo nella fua imprela . In 
fatti elfi lo eleffero tre giorni dopo ef- 
fere entrati in Conclave, cioè il Sabba- 
io giorno diciaffettelìmo di Maggio . 

Prefe il nome di Giovanni XX III. e 
non elTendo altro che Diacono , fu ordi- 
nato Sacerdote il feguente Sabbato dal 
Cardinal di Viviers Vefcovo d'Ortia, 
che Io confagrò Vefcovo il giorno die- 
tro nella Domenica ventefimoquinto di 
Maggio, feda di Sant’ Orbano Papa. 
Dopo la Merta , fu coronato avanti la 
porta della Chiefa , dal Cardinale Dia- 
cono Rinaldo Branca* Napoletano ; poi 
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andb in cavalcata folenne per la Città 
di Bologna . Armo 

XLVI. Baldartarre di Corta era nato G.C 5 
a Napoli di nobile famiglia ; e ne’ Tuoi . * 4 ** 
primi anni , quantunque forte già Che- f oro '" c \V 
rieo , andò in mare con alcuni de’ fuoi ob*ìn»i 
fratelli (3) a corleggiarc, e a depredare XXili. 
in ocealion della guerra tra Ladislao e 
Luigi di Angiò . In quello efercizio fi 
avvezzò a vegliare la notte, e a dormi- 
re il giorno , e mantenne quella abitu- * < 

dine per tutto il corfo di fui vita. 

Andò poi a rtudiare a Bologna , e vi 
dimorò parecchi anni lotto un tal pre- 
cedo; ma fenza farvi grandi progredì ; 
ed ebbe tuttavia la laurea Dottorale in 
Diritto . Papa Bonifacio IX. avendo 
fenrito parlar di lui , gli diede l’ Ar- 
cidiaconato di Bologna , che venne a 
vacare , e eh' è una confiderabile digni- 
tà ; e capo dell’ Univerfità , con autori- 
tà fopra i Studenti . 

Trafporrato dall'ambizione oafsò torto 
a Roma, dove Io rteffo Panatecelo fuo 
Cameriere fegreto ; e cominciò Baldartar- 
re ad approfittarli del fuocrediro, proe- 
curando de’ benefizi a chi piò gli dava 
danaro. Vendette parimente molte indul- 
genze nell’ Alemagna , e per gli Paefl 
del Nord. Nel 1402. Bonifacio lo creò 
Cardinale titolato di Sant’ Eullachio , e 
corfc il grido nella Corte di Roma , 
che gli forte cortato una fortuna con (ide- 
abile- Nel 1403. lo rteffo Pontefice 
'li diede la legazione di Bologna per 
lue Cagioni (4): la prima per dividerlo 
da una concubina , chiamata Caterina , 
che manteneva in Roma', e rimandarla 
a Napoli con fuo marito; l’altra ragio- 
ne fu' per ricondurre Bologna alla ubbi- 
dienza delia Santa Sede. 

Imperocché allora (fava in mano de’ fi- 
gliuoli di Giovanni Galeazzo Vifconti, 
che aveala prefa dopo un lungo artedio'; e 
non avea Papa Bonifacio nè il danaro ne- 
ceffario alla fpefa , nè un foretto capace 
per ricuperarla ; ma nella perlòoa di Baf- 
daffarrc trovò egli l'una e l’altra cof*. 

Accettò egli la legazione, pafsò da Ro- 
ma a Bologna con tra’ armata , l' affodiò , 
e ne divenne padrone. Allora ben liepoe 

egli • 
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- egli rifirfi della fpcfa che avea fol'tenu- 

Avn° m . e 0 [ tr e di quella ammalò gran te- 
WG. C. f on> s ì per la impofizione di nuovi fuf- 
« 4 » i. fidi , che per alcune sforzate preilanie , 
cb’elìeea con diremo rigore; governan- 
do egli da tiranno, aoii che da Legato 
Eccldiaflico . 

Venuto a morte Bonifacio IX. trat- 
tarono i Bologne!! con Innocenzo VII. 
fuo ftrcceflorc , perchè lo chiamatte ap- 
pretto di lui , c fodero liberati dalla ti- 
rannia di Baldaifarrc ; il quale avendo 
ciò feoperto , punì afpramente gli autori 
di quello di legno ne’ loro beni ; e fu 
tèmpre avverto a Papa Innocenzo , del 
quale facea poco conco. Non fi accordò 
meglio con Gregorio X I (. col quale fi 
ruppe per occalione del Velcovado di 
Bologna ; perchè Gregorio diedelo ad 
AntonioCorrariofuo nipote nel 1407. (i), 
ma non ne prefs mai il poilcdimeuto , 
perchè godea Baldattarre l’ entrata di 

? uella Gliela, pretendendo , che gli fof- 
è neceltaria per la cuttodia della Citi.!. 
L’ avverfionc,che avea con Gregorio, lo 
induttè a fecondare il Concilio di Pila. 
Egli trattò co’ Fiorentini , per aver la 
permittiboe di tenerlo in quella Città 
dipendente da etti ; e aiutò ancóra col 
daoaro i Cardinali , che intervennero ad 
etto Concilio . 

Vi fi propofe di eleggerlo Papa, ma 
ditte, ebe per allora gli parea più con- 
venevole il nominare Pietro di Candia 
come uomo aliai letterato , vecchio , e 
di buona fama; e finalmente perchè ef- 
fondo venuto di Grecia , non avea pa- 
renti che potettero ettere di aggravio al- 
ia Chiefa Romana . Per altro prom ile 
di attillerà nel governo temporale, e di 
foccorrerlo per quanto poteva a ricovrar 
Roma , e il patrimonio di San Pietro 
in T olearia . Baldattarre era uomo gran- 
de negli aifari temporali ; ma nulla n: 
fapea negli fpirituali , e non vi era 
atto a verun modo . Quella è la Cefli- 
monignza che ne faLionardo di Arezzo 
fuo Segretario (2), che avea fervilo lot- 
to Innocenzo VII. e Gregorio XII. 

Tofto che Giovanni XXIII. fu Pa- 
pa, e il giorno medefimo della fua ia- 
ti) Ughtl. t». ». f. )«. (») Ir»/1 tyi. 
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coronazione, fece fpedire la lettera cir- 
colare a tute’ i Vefeovi , per dar loro 
parte della fua elàltaziooe al pontifica- 
to (3) . Vi rifcrilce fommariamente la 
fioria dello feifma , c per toglier via 

g li Icrupoli , conferma le provvitte de’ 
enefizj , e annulla le cenfure dare dall’ 
una e dall’ altra parte . In feguito con 
un altra Bolla del vcntunelimo giorno 
di Luglio , Confermò le fentenze date 
dal Concilio di Pila , e da Alettandro 
V. conira Gregorio XII.. (4) e Bene- 
detto XI li. e i loro aderenci . 

XLVII. Vcrfo il meiefima tempo „ 

della .incoronazione di Papa Giovanni, Roberto! 
cioè il ventunefimo giorno di Maggio, Sigiimoo- 
il Re Ruperto o Roberto morì a Òpen- do imp*- 
heim , in Baviera , il decimo anno del r,d<>re * 
fuo Impero (5) . Avendo il Papa ince- 
la la fua morte , mandò alcuni Nunzi 
agli Elettori con lettere , nelle quali 
gli efortava fortemente , e prega vagli 
ad eleggere Re.de’ Romani Sigiltnondo 
di Luxemburgo , allora Re di Unghe- 
ria , figliuolo dell’ Imperador Carlo I V. 
e fratello di Venceslao . Gli Elettori, fi 
raccolfero a Francfort ; dove , dopo ave- 
re maturamente deliberato , dettero Si- 
gifmondo, feguendo il defiderio del Pa- 
pa ; non trovando foggetto migliore . 

Imperocché egli era un Principe dì 
gran prudenza ; collante , magnanimo, pio, 
liberale ; ben fatto della perfona c mac- 
ftofo; ittruito nelle lettere , con la co- 
gnizione di molte lingue . Avea fpetto 
combattuti i Turchi, c prefi fino a tren- 
taduc de’ loro capi . Fu eletto Re de’ 

Romani il ventefimo giorno di Settembre 
1410. dall’ Arcivescovo di Treveri, dal 
Conte Palatino , e dal Marchefe di Bratt- 
deburgo (ó) : gli Arcivefcovi di Colo- 
nia , e di Magonza , deliberavano anco- 
ra, ed dettero poi Jofic, Marchefedi Mo- 
ravia . Ma era egli vecchio , c morì 4 ’ an- 
no feguente il ventefimo giorno di Mar- 
zo, dopo di che tutti gli Elettori riconob- 
bero Sigifmondo , e regnò ventilette anni . . 

XLVIIJ. Il Sabbato de’quattro tem- - .. .. 
pi della Pentecofle , fedo giorno di Giu- dìGiown- 
gno 1411. Papa Giovanni XXIII. fc- ni XX11I. 
ce quattordici Cardinali , gli uni in 

' ■ | con- 
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confiderazione della loro nobiltà , e gli 
altri in confiderai ione del- loro fapere ; 
credendo con quello metro di 1&rtificar- 
fi contri il Re Ladislao protettore di 
Gregorio XII. e contri gli altri Sci- 
fmarici (i). II primo de’ nuovi Cardina- 
li fu Francefili Landò nobile Veneto, 
e dottore in Diritto (a), che fu prima 
Vefcovo di CoBcordia , poi Patriarca 
di Grado, poi di Coflantinopoli , e Car- 
dinal Prete titolato di S. Croce in Ge- 
rufalemme. il fecondo fa Antonio Pan- 
cerino del pael'e di Friuli , Patriarca di 
Aquileia , che avendo per qualche tempo 
fegtiitato il partito di Gregorio XIL fi 
ritirò da quello , vedendo la fiia mala 
condotta nell’ affare dell’unione : il che 
gli cagionò una guerra , e la efpulfione 
dalla lua Sede . Ma Giovanni XX HI. 
lo riflabill , fcacciò Antonio da Ponte, 
t £ be Gregorio vi avea collocato in foo 
cambio ; c in fine creò Pancerino Car- 
dinal Sacerdote titolato di Sama So- 
fia nna. 

11 terzo -fu Alemanno Adimari nòbi- 
le Fiorentino , Dottor in Diritto della 
Facoltà di Firenze, Canonico della Cat- 
tedrale , poi Protonotario alla Corte di 
Roma; indi A rei vefcovo di Taranto, e 
finalmente di Pila ,dmtr fi-reiine il Con- 
cilio a! fuo tempo. Era Nunzidin Fran- 
cia , quando Giovanni XX IH. lo creò 
Cardinal Sacerdote titolato di Sant’Eu- 
febio . Il quarto fu Giovanni , •Porto- 
gliele, prima Vefcovo di Coninobra ,poi 
Arci velcovo di Lisbona , uno de’ primi 
Mmifiri del Re di Portogallo , per la 
cui raccomandazione fu eletto Cardina- 
le Sacerdote titolato di San Pietro in 
Vinculii. 

Il quinto fu il famoio Pietro d’Ailli, 
Dottore di Parigi , e Vefcovo di Cam- 
brai , di cui s’i già parlato. Benché non 
folle a Roma, Giovanni XXIII. lo fe- 
ce Cardinal Sacerdote titolato di' San 
Grifogono.il leflo (uGiorgiodi Lichte- 
riflem , Velcovo di Trento, che fu Car- 
dinal Sacerdote,, ma lenza titolo-; per- 
chè non ajicib mai a' Roma , e moti 
poco dono la Uà promozione . Il ietti- 
ino fu T òmmafo di.Brancas . Napoltti- 
. . Fleury T om. XIV. 
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no , nipote del Papa, Vefcovo di Tri- '* * Jìa * 
carico pella Bafilicara , Cardinal SacFr- ^ rVr ’ 
dote titolato de’ Santi Giovanni ePaoIo; òrG.G. 
ma armigero e di doluto . L* ottavb fu '4 rr - 
Branda Cafligiione , nobile Milanefe 
Dottor in Diritto , e Profeflore dell’ 
Univerfità di Pavia ; Bonifacio IX. |o 
fece (Auditore di Rota ,e Gregorio Xir. 
gli diede il Vefcovado di Piacenza. Fu 
Cardinal Sacerdote titolato di’ San Cle- 
mente. 

Il nono e H decimo furono due Vc- 
feovi Ingigli, Tommafo Langlei Vefco- 
vo- di Durhem , e Cancellier d’ Inghil- 
terra ; e Roberto Halam , Vefcovo dì 
Sarisberl ; ma quefti due Cardinali non 
ebbero titolo, per la loroadenza. L’un- 
decimo fu Egidio de’ Campi , nativo di 
Roano, famofo Dottore in Teologia del- 
la Facoltà di Parigi . Si affaticò forte- 
mente', tome fi i detto, per la éfl frizio- 
ne dello lei Ima. Eu Vefcovo di Coffan- 
za , e Cardinal Sacerdote, ma fetiza Ti- 
tolo ; perchè non andò a Roma , e mori- 
poco dopo la fua promozione nel 141 3. 

Il- duodecimo Cardinale fu Lucio Con- 
ti nobile Romano , Protonotario Apo- 
1 lotico , Cardinal Diacono , titolato di’ 

Santa Maria in Cofmedin . Il - tredlcefi- 
mo fu Francefco' Zahareda Padovano, 
Profelfore in Diritto , il più famofo del 
fup tempo . Papa Giovanni lo nominò 
Vefcovo di Firenze nel 1410. t?>, * il 
tegnente anno Io fece Cardinale Dia- 
cono titolato de’ Santi Cofimo e Da- 
miano . Ne farà parlato affai in feeui- 
to . L’ ultimo Cardinale fu Guglielmo 
Filaffro Francefe, del Paefe del Mainr, 

Dottor in legge Canonica , e Decano 
della Chicfa di Rcims . Si fcgnalò neU’ 
Affembiea di Parigi nel 140Ó. (4) 
e -fu Cardinal Diacono , e poco dopo 
Sacerdote titolato di San Marco . So- 
no quelli i quattordici Cardinali della 
promozione -del fello giorno di Giugno 
1411. 

XLIX. Frattanto Papa Gregorio era Tumulto 
tuttavia a Gaeta l'otto la protezione a Piaga, 
del. Re Ladislao r nè fi fiancava di man- 
dar Legati , e bolle , e di fulminar cen- 
fure inutili contra Giovanni XXI1I.<5), 

C c c ebe 
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che da! ftio lato non le rifoarmiava con- 
tri Gregorio, e'concra Ladislao medefi- 
mo , a legno di far predicare la ciocia- ^ 
ta contra di lui . jfc? • . ", 

Gli U triti -di Boemia ne orefero occtr 
fione di declamare comra Papa Giovan- 
ni, ch'eccitava i Grilli -arti a loargere il 
fangue degli altri Cri Ili ani . Mentreche 
fi pubblicava nella Chiefa di Hriga la 
bolla della crociata , gli artigiani della 
feccia del popolo fi poltro a gridar ■ , che 
Paoa Giovanni era l’ Anticrido (il . Il 
Senato della Città li fece mettere in 
prigione ; ma il popolo prete le armi, 
e domandò che tollero tutti meli! in li- 
bertà, il Senato parlò loro in modo che 
gli acchetò , e ciafcuno ritornò alla fua 
cala, dimando c(k* la vita de prigionie- 
ri folte ficura . Frattanto ..furono fatti 
morire legreta mefite j ma quando fi vi- 
di: colare il l'angue loro dalla porta del 
palagio, il popolo vi accorte , e porta- 
rono via i loro corpi , e gli avviluppa- 
rono in un drappo d' oro , trasferendoli 
per . tutte le Chiefe della Città , gridan- 
do i Sacerdoti della loro fetta : Ecco i 
Santi, che diedero la loro vita per la 
legge di Dio. In feguito imbai l'amaroao 
qiìedi corpi, e li polero a guifa di Rér 
limite nel Santuario della Chiefa di.B-.t- 
telemme. . , _ , . 

L. Papa Giovanni fi uni al Re Lui- 
gi di Angiò , foerando di (cacciar Ladif- • 
lao dal Regno di Napoli ; eie loro trup- 
pe da prima riportarono alcun yantag. 
gio (*). Ma non fi fotlenne ; e veden. 
do Papa Giovanni, che Ladislao fi. for-' 
tificava (empre più anche nella Romagna 
e nelle altre terre della Chie(a , rifol- 
vettc di guadagiTarlo col danaro , e diaria- 
li che a., tal effetto gli avea mandato per 
un certo? Fiorenti np cento mila fiorimi 
d' oro -, Fu concilila il trattato il quin- 
diccfimo giorno di Giugno 1+12. (t), e 
i principali articoli etano , che Ladislao 

S delTe non dilaniente del Regno di 
apoli , ma anche di quello della Sici- 
lia, e che abbandonalfe Pana Gregorio. 
In feguela di quello trattato Ladislao 
diede a Papa Giovanni una dichiarar 
none , dove dice in follati za : 


ECCLBSIASTIC A. 

Dopo avete Per qualche tempo dubi- 
tato della giuditia della vollri proti», 
rione al Pontificato ( 4 ) abbiamo cerca, 
tò rutt’ i modi <f illuminarcene , e final- 
mente piacque a Dio di darci a cono- 
terre la verità . Abbiamo ancora confi- 
derà™ la condota degli altri Re, e de 
Principi , e delle Repubbliche Cattoli- 
che, e come ubbrdifeono a voi - Per il 
che vi -dichiariamo con quelle prefenti , 
che crediamo ora fermamente, che lavo- 
(Ira nromorione fia data canonica : e per 
farlo conofcere a tutto il Mondo , ab- 
biamo noi in nollro nome , e in nome 
di nitrii Ridditi nollri predata ubbidien- 
ra alla Santità Vollra tra le mani del 
voftro Legato Rinaldo Cardinale Dia- 
cono di San Vito . Data da Napoli 1 
anno il fedo giorno di Ottobre. 

Lf. Mentre che $ maneggiava quello 
trattato fei*retamcnte , andò Ladislao un gon0 
giorno a Gaeta a vifi(are Papa Grego- - 
rio , e lo (aiutò a capo (coperto come 
al (olito. Gregorio, eh’ era informato co- 
latamente del trattato, gli diffc m pub- 
blico (5) *- Signor mio aro , perchè vi 
liete voi accordato col mio avvedano 
tenta mia 'tenuta , e tenta mia parteci- 
patione ì II Re negò fermamente che 
(offe fatto r accori ; ma il giorno die- 
tro fece dire per uno de Tuoi al Papa, 

che nell’ ulrimo giorno di Ottobre fi n- 
tiralfe cb’ faoi fóori del Regno «pala- 
li, Gregorio allora affienato dell ac- 
cordo , ben conobbe qual pencolo (ova- 
ttava •« ini e alla fua Corte , che fi rac- 
colte approdò di lui , ndn. tapeodo qual 

PJ Eran<rìn tate impaccio vrtfo te frj» 
di Ottobre , quando S> unfer ?. » Gaeta 

due vafcelii Venetun, carichi d, mer- 
ci • l’uno da Levante, l’altro da Ponen- 
te’ I Gradini di Gaeta, mal contenti 
di quedo procedimento di Ladislao, per-. 
Ramavano Gregorio e hj&Cgfe 

comperarono te mercanzie, , . 

fendo vuoti i vafcelii . Gregnno « » 
fudi potettero prendergli a nolo come fe- 
cero todo ; «d effendovifi imbarcati , an- 
darono in alto mare ;e dopo mo Iti ^gior- 
ni di navigai ione , g unterò felicemente 
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atta -Mire» d’ Ancona , dove prefero ter- no 
ra ficura mente , lotto la protezione di 
Cado Malatefta- (i) ; e Papa Gregario 
fece la fu a refidenft a Rimmi , dov’entro 
■ella vigilia di Natale, eoa tre Cardi- 
nali , che l’ aveano ftguiicr. 

• Frattanto Papà Giovanni XXIU. (a) 
j. volle tener % Roma II Conuliiii* Gene- 
rale, che Aleffandro V. aveva ordinato 
al' Concilio di Pila ,«he fi raccogliere fra 
tre anni ; cioè - in quell’ anno 1412. 
verfo la fine dei quale in effetto comìn- 



no infermali , , . 

di Boemia. Proibizione reiterata 1 
tare canzoni Icandalole , e mlamaroclei’ 
troibionc a Giovanni Hus di predica* 
re , fin a tanto che abbia la iti* aifolu- 
zione dalla Corte di Form . ' 

Il Vescovo di Olmurs prelctftò qifttk» 
con figlio a’ Baroni del Regno, e al Se 1 * 
iute di Praga ; il' che avendo faputo 
Giovanni Hus , ed i iuoi , élieièro an- 
cor tlli degli articoli in (orma di confi- 


dò . Ma vi capitarono, si pochi Velico- glio; de’ quali eccone la foftanaa :<ihe 

li oilervi il regolamento del’ Confìgliodol 
Re tra PtArciveicevo Svincon (5) di 
buona memoria da una parte, c il Ret- 
tore , i Dorrori , e ii 'Maeffrcf Grò van- 
ni Hus dall'altra. Che Giovanni Has 
fi •prefeoti’ aii^Alfembléa dei Clero, do- 
ve chiunque' vorrà, polla r.ufacciargli un 
errore od uaa JErelia , fono pena dei ta- 
glione, qnand 1 égli non la prodi. Se niu- 
ho vuol eifergli avvertano, faccia il Re 
pubblicare in tutte le Città, e a tutt'i 
Parrochi nelle loro Parrocchie, che Maelhro 
Giovanni Hurè apparecchiato à rendere 
conto della fua fede : e che le aleuto v‘ 
i die abbia a riprenderlo di qualche er- 
rore, noti il luo nome alla Cancelleria 
dpjr Arcivafeovado , affine effe le due par- 
ti fieno pubbiicanjente afeolfrte. Se nef- 
funo fi prelenta , quelli che pubblicarono 
in Corte di Roma , che m Boemia vi 
fono moki eretici , faranno obbligati a 
provare chi fono quelli eretici ; altrimenti 
faranno punici . Che G fàccia intendere a’ 
Dottori ia Teologia, e i n Legge Canonica, 
e a’ Capitoli de’ Canonici, le hanno in- 
dizio di qualche eretico-; fe dicono che 
DO , lo dichiarino con 'un àteo auten- 
tico . Indi che il Ke e 1 ' Arcivescovo 
proibivano - lotto 'certe pene di " tac- 
ciare- afeAno di 'creda, 0 di errore , fé noti 
vuolp provarlo . Che il Re mandi a Hi 
Corte di Roma a Vpel'e del "Clero un’ 
ambile lata , perchè fia purgato ii Regno 
dalli** calunnie , onde 1 fi è' voluto infa- 
marlo. Finalmente che non fi olloryi l’ 
interdetto dito alle' Cbiefe, dove' Gio- 
vanni Hus fi ritrovafTc prelcntc» Quello 
conliglto di Giovanni Hus è in data dèi 
C 


vi, che quali nulla vi fi fece. Il lòia 
atto, ah’ io trovi, è una Bolla di con- 
danna de’ cento errori dr V iddìo , 
io data del fecondo giorno dr Febbraio 
I 4 ‘i* Cj>* 

Continui- Li I. Effóndo morto- Svincon Arcive- 
zìonc di feovo di Praga a Po fon in Ungheria , 
rurbolcn- Albico Boemo . medico di protcffìoae 
fn melfo in fuo canibio (4) . Era anche 
* Dottore la diritto ma molto avaro, « 
fi cltdc che folle promorto alla digni- 
tà d' Arci vefeovo per l'olo favore del 
Re Sigifmondo, di cui era medico. Per 
fupplire alla ina incapacità , tl Papa fe- 
ce ammiaulratore della Chiel’a di Pra- 
ga Corrado Velcòvo di UVmun ,- che 
domandò *' Teologi deHa Univerlìtà di 
Pragacopia del configtio,che aveano da- 
to all' ArcivofeovoSvinc'on Intorno a' m ex- 
zi di fedire le turbolenze della religione’. 

> Quello con figlio con (illesa in dodici 

articoli di guelfe tenore t Trite* i Dot- 
tori dell' Utuverfità di Praga fi raccoglie- 
ranno appreffo 1 ’ Arcivescovo, e giureran- 
no in fua prefetti a ,e in quella de- 
fili altri Prelati , che non fi atterranno 
a nìuno de’ quarantacinque articoli con- 
dannati t tòno -quelli di Videffò. Giure- 
ranno parimente, che intorno a’ fette Sa- 
cramenti , la portanza delle Chiavi, fe 
ceniate Ecclefiallicbe , fe Reliquie, fe 
indulgenze , e gli ordini Réligioli credo- 
no. quel; che credè la Chìeta Romana, 
«fella qualaii Papa è ‘capo. Tutt'i. J'og- 
get ti della Ùnnerhtà faraone' lo Hello 

S iuramento', lòtto pena di Icaonunica, • 
1 bando dal Regno, Faranno i Velco 
vi predicare i medefimr articoli, ciafcu- 


, _ c c 2 gtor- 

■fO R»m. >«n. à. 4. (a) ÒoUT. ji di*, ejo. t»y Cote, it.tt. f.t jsf.Rcm. 14H. it.t. 
(4) Jo. Cechi, f. *». C{) i*. J». 
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F l e d r y Sto et a 

giorno di Sama Dorotea fello di Feb- 
A i™? Waio , 4 , ? . 

diO.C. j| Vefcovo di Olmats lo mandi» toflo 
, 4 , J* a Giovanni Vefcovo di LittomilTels, 
Città di poi rovinata dagli Uditi, e il 
coi Vefcovado rimale loppreffo. Il Ve- 
fcovo Giovanni era un nomo grave, di 
efpersenza , che rifpofe il decimo gior- 
no del tnedefimo mefe di Febbraio (i), 
ed eccone la folhnra . Eleggere un Vi- 
cecancelliere dell’ Univerfità di Praga, 
che ricerchi i falli de’ Dottori , e- degli 
fludanti, e li corregga . Impedire alfo- 
lutamente Giovanni Hot di predicare : 
imperocché i Cuoi fermoni fono 1' ori- 
gine di ogni dilcordia ; c fìa allontana- 
to dalla Chiefa di Bettelcmme . Efegui- 
re le Temenze del Papa contra lui , e i 
tuoi complici .'Condannare i libri in 
lingua volgare, che furono fparfi per in- 
fettare i laici de' loro errori. 

Quelle traduzioni in lingua volgare ( 2 ) 
cioè in lingua Schiavina, non erano fo- 
llmente della» Scrittura Santa , ma an- 
cora de’ libri di Vicleflfò ; e di quelli 
particolarmente, che attaccavano il Pana e 
il Clero; e tutto quello, che Giovanni 
Hus die va loro intorno a quello , era 
per gli .fuoi fettatori il puro Vangete . 
t»di«lio LUI. Nel cominciamento del mele di 
R*nia d ' ^ a 8 §‘° > >1 He Ladislao lì avvicinò a 
*’ Róma , coti una grande armata , lòtto 
precedo di mantenervi La pace, fin tanto 
che Papa Giovanni andava al Conci- 
lio (q) . Dubitando il Papa che il Ri 
volefie forprender Roma , la fece cuilo- 
dire meglio che potè dalle .Riniti dejla 
fua Corte , e da’ Romani . Pula quelli 
odiavano il Papa per motivo delle fue 
grandi efazioni ; e molti paffavano d’ in- 
telligenza con Ladislao ; cosi Roma fu' 
si male difefa, che le tr,uppe del Re vi 
entrarono dentro per un buco fatto nelle 
mura la notte dell'ottavo giorno di Giu- 
gno . Papa Giovanni di buon mattino 
fuggì via frettolofamentc conia maggior 
parte de Cardinali ; e hi feguito dalla fua 
Corte . Dopo efierfi arredato in diverfi 
luoghi, li ritirò a Firenze, e vi dimorò 
fino al cominciameatodi Novembre . Era 
allora Firenze dì vi fa in grao fazioni ( 4 ). 


EcfcLESMSTICA. 

Le une erano per lo Papa , le altnd per 
Ladislao ; per il che il Papa non fi al- 
logò nella Città , ma fuori di ella , in 
una cafa del V efeovo . La fua Corte 
tuttavia fu ricevuta dentro . . * 

LI V. Il Re Ladislao $’ era refe padrone Cofani* 
non foiamente di Roma, ma di tutte le 5**£f m 
altre Citta (ino alle terre di Siena , e ^ _ oncl ~ 
di Firenze . Per' quello vedendo Papa 
Giovarmi, che non potea refillergli , s’rn- 
dirizzò ali’ 1 amerà do r Sigiimonda : edopo 
aver trattato feco lurton lettere, man- 
dò a lui due Cardinali, per ilhbilire in- 
torno al tempo al luogo e al modo di 
raccogliere un Concilio Generale ; impe*- 
rocchè ben vedevano*!! Papa e l’Imperado- 
re, ch’eri quello l'unico rimedio a’ mali 
della Chiefa. Papa Giovanni avea fatta 
confidenza delle fue intenzioni foora quello 
a Lionardo di Arezto fuo Segretario, 
che racconta la cofa in quello modo . 

Tutto dipende, mi diti’ egli, dal luogo 
del Concilio ; do non. voglio ritrovarmi 
in parte, dove l' Imperadore fia più forte 
di me. Io darò dunque a’ miei Legati, 
per convenienza , amolifiìme facoltà da 
poter mollrare ; ma con un ordine fegte- 
to le riftriagerò a certi dati l uogh i ; e 
me nc fece la enumerazione . . nKttato 
varj giorni in quella rifoluzioné, Quan- 
do giunfe il tempo che dovevano i Le- 
gati partire. Allora (accado ritirar cialcua 
altro fuor me , parlò luagSmente a’ "Le- 
gati , cfortandogli a ben adempiere la lo- 
ro commilitone, facendone loro vederla 
importanza ; e lodando la loro prudenza, 
e la "loro fedeltà . Indi (bggitmfe : Avea 
deliberato di nominarvi alcuni luòghi, da’ 
quali non dovelle dipartirvi in verun mo- 
do; ma in quello punto cambio di pro- 
posto, e tutto rimétto alla volita prò-, 
denza; e in faccia loro lacerò la carta, 
dove i nomi erano le ritti , Tenta mento- 
varne, alcuno . EfTendo i' Legati partiti . 
verfo Sigifmondo , - elelTero {a Città di 
CoHanza/ch’cra loegetra a fui : e quan- 
do Papa Giovanni ;ntefe quello , noti 
è portitele il dire guanto ne rimale . af- 
flitto, Sono quelle le parole di Leonar- 
do d’ Arezzo . - 

LV.In Inghilterra il Re ErricoIV.roorl 

il 
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Libro Ce 

Movimen-ìl ventèlimo giorno di Marzo 141 ?. do- 
*r 9 ** po aver regnato tredici anni e mezzo ; 
I neh il" cd trric0 V. fuo primogenito gli lue- 
t«t*. cedette. In quello tempo i Lollardi o 
Viclcftiili attaccarono de’ cartelli alle 
porte delle Chicle di Londra (i), che 
dicevano , elTer elfi cento mila pronti a 
l'ollevarfi cootra tutti coloro , che non 
eranp della lor letta. Era loro capo un 
Gentiluomo chiamato Giovanni OlJca- 
ftel. bravo faldato , e amato dal Re pel 
fao valore , rpa fofpetio Per lo fuo at- 
taccamento alla Erelìa . Tommafo d’ A- 
rondel Arcivefcovo di . Cantorberì aven- 
do allora fatto a Londra un’ AlTemblea 
del Clero , fi (coprì che quello Gentil- 
uomo avca mandaci degli- uomini della 
fua fetta , principalmente nella Diocefi 
di Londra , di Rocheller , e di Erford 
a predicarvi ad onta de’ Vefcovi , con- 
tèa la proibizione del Concilio provin- 
ciale; ch’era intervenuto a' loro fermo- 
ni ; e avea ritenuti coloro , che voleva- 
no opporvi!] , con le minacce • col ti- 
more della portanza fecolare ; follenendo 
tra gli altri errori, che nè l’ Arcivefco- 
vo , nè i fuoi aveano facoltà di fare 
sì fatta proibizione . . 

L’ Arcivefcovo di Cintorberì dopo aver 
attefo lungamente. , c impiegata in va- 
no T autorità del Re , fpce citare Gio- 
vanni di Oldcaitel a comparire in pcrfo- 
na l’undecimo giorno .di -Settembre. Il 
Cavaliere non Iblo non comparve , ma 
fi forti Scb nel Cartello dove abitava . 
L’ Arcivéscovo lo dichiarò contumace, e 
lo fcomunfcb : citandolo di nuovo per 
lo- Sabbato dopo San Matteo , ventpft- 
moterzo giorno di Settembre . Q.ierto 
. giorno tcncaJo l’ Arcivefcovo la fua lef- 
iione nei Capitolo di S. Paolo di Lon- 
dra , e ailìiiito da’ due Vefcovi Riccar- 
do di Lohdraj ed Errico di Vinchelìre, 
fi fece condurre Giovanni d’ Oldcallel , 
eh’ era. (lato prefo.poco prima , e meffo 
nella Torre di Londra. 

Il Prelato gli raccontò , come avea 
proceduto contra di lui , offerendogli 
oneilaiftente di aftolverlo dalla feomuni- 
ca ; ma il Cavaliere ricusò di domanda- 
re l' ailoluiibne dell’ Arcivefcovo ; e fog- 
giunle , che leggerebbe a lui volentieri 
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la fua proferitone di fede, e avendo trat 
to dal fuo feno una carta intagliata , 
leffela , c diedela all’ Arcivefcovo, eh? 
gli dille: Signor Giovanni , quella carta 
contiene molte verità Cmoliche ; ma 
voi liete citato in quello giorno a ri- 
fpondere ad altre propoGz.om,'cHe fento- 
no di errore , e di ereiia , e foprà le 
quali bi fogna che vi fpieghiate ; cipi,fit 
voi predete che neL Sagramento deli' Al- 
tare, dopo la Coofagrazione , vi riman- 
ga il pane materiale o no ; fc credete 
che il Sagrtrnento della Penitenza fia 
necclTario. 11 Cavalier rifoofe , che ooq^ 
volea Ipiegarfi infiltro modo , fuor che 
con quello fcritto nei fuo foglio. C Ar- 
civescovo , avendone compartitine , gli 
dille : Peniate bene , che fc voi non -ci 
rilponderete chiaramente , potremo noi 
dmunziarvi) e dichiararvi erètico . Ma 
non fi degnò di ril'pondere diverfamente . 

Allora V Arcivelcovo lo avyertì , che 
bilbgna, chp ogni Cattolico creda quel 
che la Cbiefa Romana tu decito con 
l'autorità di Sant’ Agotlioo, di San Gi- 
rolamo, c degli altri Padri. Al che ri- 
fpole Giovanni di Oltkartel , che volea 
credere tutto quello, che avea decito la 
Santa Chiefi-; mi che non volea crede- 
re che il Papa, t Cardinali, ed i Vefco- 
vi averterò la facoltà di 'fare fi mi li de- 
cifioni -. Per ri che fpevand 0 1’ Arcive- 
fcovo, -che prenderti un miglior partito 
intorno a certi articoli Inglefi , lo pre- 
gò di rifpondere pienamente e chiara- 
mente nel Lunedì pfoflìmo. 

Q.iefto giorno , eh’ era il vemefinjo- 
quinco di Settembre, fu condotto il pri- 
gioniero di nuovo- avanti 1’ Arcivefcovo 
di Cantorberì, i Vefcovi di Londra, c 
di Virtchertre , ed in oltre .Benedetto 
Vcfcovo di Bingor nel Paefe di Galles. 
L’ Arcivefcovo lo cfqrtò ancora umana- 
mente a domandare l’affoluzione della 
fcom jnica ; ma egli dille, che non doman- 
data l’ alfoluzione altro che a Dio folo. 
L’ Arcivefcovo lo interrogò prima intor- 
no ai Sagramento della Eucarillia ; cd 
egli rifpofe: Come Gelii-Crirto, ellendo 
foora la terra , avea la divinità e la 
Umanità , ma la Divinità iovifibile , e 
celati lotto la Umanità, ch’era vifibite; 

«osi 
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1 ' cori nel Sagrametrto dsU' Altare vi- ha Londra . Ma prima che f pira (Te li tcrmi- 
Avvo jj ver< ^ Corpo © il vero Pane, che noi ne, egli fuggi via; e -ritrovandoli in li- 
di G>C. veggiaaiOjq-iantiingjc non vegliamo noi berta , non pensò ad altro che avendi- 
‘ 4 * 4 - il Corno di Getu. Grillo celatovi l'otto, carli . Egli (pedi dunque legatamente 
Qianto alla credami intorno a que- dalie lettere per raccogliere quelli del 
fio bagraraento, contenuta m uno Icrir- luo partito tanto nobili ebe plebei; il 
to,-che l Arcivelcovo gii avea mandato, che produile nel principio del Arguente 
la negò clprcffamcnte , dicendo che que- apno un'aperta rivoluzione. -y*. 

Ha dacilione era contraria alla Santa L VI. A Parigi renio la fine dello (lei- Giovanni 
Scrittura , fatta dappoiché la Chiela è fo anno 1413. il Vel’covoe l’ Inquilìtor'i Pierini» 
fiata dot .'ta , e avvelenata. Volea dire, della fede fecero una grande AlTemblea co ' ,dln "*' 
che la Chicli era Hata corrotta dopo la di Dottori in Teologia (t),pe» dare ilio- J° ■*. ** 
donazione di Collantino , ei’acquilto de’ ra giudizio intorno ad alcune propofizioni ' e 
beni temporali . Lo Itelfo dille intorno avanzate dal Dottor Giovanni il Picciolo 
al Sagratnento delia Penitenza , ailicu- nel 1409. (2), nella tua difela del Duca 
rando, che colui , che fi l'ente aggravato di Borgogna per f allalliaio del Duca d’ 
da una gran colpa , dalla quale non fi la Orleans . Alcuni ebbero molto fpavcftto 
da fe medeiimo liberare , fa bene a ri- di quell' Ailemblea , temendo l’mdigna- 
volgerii a qualche Sacerdote prudente e none e il nlcntrmentodel Duca di Bor- 
virtuolo, per domandargli coniiglio^: ma gogna. Il comandamento del V elcovó , 
che non è neceflano alla falute eh egli dell’ Inquilitore, e del Concilio della fe- 
fì conlelii al luo Parroco , o ad altro de, ingiungeva a’ Dottori di dare il pa- 
Sacerdote : la loia contrizione può can- Ter loro nel mercoledì ventèlimo giorno 
celiare il peccato. Quanto all'adorazio- di Dicembre (opra lette allcrziooi , la 
ne della Croce, dille , che di adorabile prima delle quali «ra quella. 

■non v’era altro, che il Corpo di Gelu- Ogni tiranno può e. dev’elfere ucci Co 
Critlo, quando vi era appelo . dal luo fuddiro , e in ogni forma o per 

Intorno alla facoltà delleChiavi, dif- aguato o per artifizio;- e fazione è buo- 
fe , che il Papa è il capo deli’ Amtcri- na e memoria , nulla oliarne qualunque 
Ilo, ì Vefcovi i membri Gioì, ei- frati- giuramento a alleanza; e lenza attcnde- 
MeTidicantt la fua coda ; c che non lì de- re mima lentezza o Ordine di Giudi- 
ve ubbidire nè al Papa nè a’ Velcoui, le ce. I Dottori rifpolero : Quell’ aflerzio- 
non in quanto che imiterannò Gclu-Cri- ne puntata cosi generalmente per maf- 
llo e San Pietro ne’ loro coiiumi e nel fima , è un orrore in fede , e nell* dot- 
modo del loro vivere . Poi alzando la* trina de’ boooi collumi . Tende effa al 
voce , e (fendendo le mani , ditte agli rovelciamento di tutti gli Stati, e. alla 
alianti: Quelli, che mi giudicano, e vo- perdita de’ Re, cr-d'c Principi ; àpre la 
gliono condannarmi, ingannalo tutti llrada agli (pergiuri, a’ traJimentj, alle 
voi e fe medefimi-. Vi condurranno all' vicendévoli diffidenze, cd a molti altri 
inferno; e guardatevene . Avendo f Ar- mali. Le altre lei alfcrzioni od artico- • 
ctvefcovo tentato ancora di ridurlo a ra- li , lobo efemp; tratti dalla Scrittura 
gionc , finalmente diede I* fentpnza , con Sartia , la cui applicazione vilen condan- 
cui dichiarò, che Giovanpi Oldcafiel era nata da’ Dottori. 

Eretico , e tome tale (comunicaro , e I Dottori non di fiero il loro parere altro 
abbandonato al braccia fecolare. che il (edicefìmo giorno di Gennaio 1414. 

L’ Arciveftovo Tommafq informò il Re e il ventefimoterzo giorno di re'obrajo (3), 
d‘ Inghilterra d. rutto quello,ch’ era oocor- il Vefcovodi Parigle l’ IncjuiGtore, rac- 
le in quello affare ; e lo pregò dì concedere colti nella gran Sala del Vclcovado in pre- 
ancora al colpevole un termine di quaranta fenza di multi Prelati, di molti Dottori, 
giorni a pentirli. 41 Re 1 d concedette, e e di una gran calca di popolo, cenfura- 
tu ricondotto il Cavaliere nella Torre di reno il' difcorfodi Giovanni il Picciolo, e lo 
r • . . con- 
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condannarono ad elfore abbruciato nell* 
atrio di Noftra Signora * il che fu efe- 
guito due giorni dopo ; c il Dottor Be- 
nedetto Genziaoo predicò in quella cere- 
' monta. * <f*. > 

Confercn - LVIl. Nel principio del verno Papa 
di Lo- Giovanni andò da Fircnzea Bologna (t), 
** • e poco tempo dopo pillò a Piacenza, 
dove cominciò le Tue conferenze doli* 
Imperador Sigilmondo giunto da poco 
in Italia . Di ^ fi trasferirono a Lo- 
di , dove dimorarono entrambi quali 
per un mefe. Quivi il nono giorno di 
Dicembre 141 ?, il Papa Dimoiato dall' 
Imoeradore pubblicò la Bolla della con- 
vocazione del Concilio, dove dice in 
fo llanza . 

Papa A(e(Tandro V. prefedendo al Con- 
cilio generale di Pila fa) , ordinò che 
per tre anni lì avelie ancora a tenere 
un Concilio Generalo , dove fi feguitaflc 
a fare quel che rellava intorno alla ri- 
forma della Chiefa . Eflendogli (dece- 
duto nel Pontificato , abbiamo voluto 
adempiere la lua volontà, c a tal effet- 
to lo abbiamo noi convocatola Romane! 
tempo preferitto. Ma elfendo giunto il 
tempo, i Prelati e gli altri, che vi do- 
veano capitare , non elfendovi in tanto 
numero , come parsa eh’ efigeffe la im- 
portanza e la grandezza degli affari, che 
vi fi doveano trattare, per queflo abbiam 
data una proroga al tempo del Ooncilio, 
fenza per altro averne ancora desinato 
il luogo. Quindi il noflro caro figlinoli/ 
Sigilmondo eletta Re de’ Romani ci ore- 
gò illantemente con lue lettere a fofnpn- 
dcre la dichiarazione del luogo e del tem- 
po , fin a tanto che mandaffo a noi i 
_ fuoi ambafciatori ; ,i quali - effondo ve- 
®nuii a ritrovarci a Firenze , e dòpo. averi 
gli -alcolrati , abbiamo mandati al Re i 
. Cardinali Antonio Sacerdote titolato di 
Santa Cecilia , e Francefco Diacono ti- 
tolato' di San Cofimo ( f) , e con elfi 
Emmanuello Grifulora Cavalier Greco , 
che col Contento del Re elclforo la Città 
di Collanza della Provincia di Magoni*, 
per luogo della celebrazione del Conci-' 
lio, c per lo tempo il primo giorno del 
proilimo Novembre. 
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In feguito ci fiamo abboccati in Rcr- - ""—^5 
fona col Re, che ci accertò della gran- A v vo 
dezza, comodità, e ficurezza della Città 01 
di GoDjinza ; c ne abbiamo noi approvata ' 4 I 4 * 
e confermata la feelta , come quella del 
primo giorno di Novembre , facendolo 
ancora con le prefenti lettere: Richieden- 
do i noflri venerabili Vefcovi fratelli , ei 
nollri cari figliuoli Abati , e gli altri Su- 
periori delle Chiefe, “de’ \foinilleri, e in- 
giungendo loro di ritrovarli al Concilio 
in perfona. Efortiamo ancora i Re, ei 
Prìncipi, e gli altri, che deggiono inter- 
venirvi , o ctie polfoqo clienti utili , a 
venirvi in. perfona, o almeno a mandar- 
vi degli Ambàfciatori . 

LVUI. In Inghilterra i VfolefBtli co- .tW’nu*- 
minciarono .verfo Natale a congiurare d *J* 
contra il nuovo Re Errico V. Torto la 4* 
condotta di Giovanni di Vtccht» Calìello^ i„ch<I- 
ch’ è quello che lignifica Oidcajìel (4). tana. 

La notte del mercoledì dopo la" Epifa- 
nia decimo giorno, di Gennaio 1414., 
andarono in gran numero lotto Loadra 
nel Villaggio di Sant' Egidio (5) ; ma 
il Re n’ era-avvertito, e fapea che loro 
di fegno era di dillruggere i Moqiiteri 
dì Ovellrainilér , di Sant' Albano , di 
San Paolo, e tutti quelli di Londra. Pe- 
rò fece porre full" armi la fua gente , e 
nella notte mcdefimi li avanzò al luogo, 
diiv'erano i ribelli , che vedendoli (coper- 
ti, perderono il coraggio, fuggirono via, 
e molti furono impiccati ed àhhruciati . 

Plico -dopo fi pubblicò un editto nel "• ) 
Regno, col quale fi dichiararono tutt'ì 
Lollardi o VicIeifiH uer traditori di Dio 
e del Re; e fi confi icarono i loro benij 
ed efii medefimi impiccati come ribelli , , 
c abbruciati come Eretici ; e fu efe- 
guito quello in molti luoghi , e jn par- 
ticolare peli» perfona di Verchìo-C*Jiel~ * 

10 ; molti altri ufeimno del Regno . 

L’ Arcivefcovo di Cantorb ri Tommafo 
dì Arondel mori in quell’anno 1414. 

11 ventefimo giorno di Febbraio ; e il 
Dottore Errico Chichlei Vefrovo di 
San Davis gli fuccedette f dì. Fu elet- 
to dai’ Monaci di Cantorberl : ma il 
Re non volle approvar la elezione fenza 
1 ’ a ficaio del Papa ; donde il Papa 

traf- 
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1 "J 1 invflt argomento dì attribuirli- la piena 
■Awo prnvyirt» di quella Chiefa, dopo avere 
pi Ci.C. railità la elezione de’ Monaci . Il Ve- 
*414- icoradò dì San Davis ilei paefe dì G.al- 
les fu dato al Dottore Stefano Patrin- 
gton -dell’ Ordine de’ Carmelitani, Con- 
K-flore del Re , e Rimato uottro» dot- 
tisi piò. 

Morti del LI X. Dopo la conferenza di Lòdi 

R* Ladii- Papa Giovanni XXIIL andò a Piacen- 
za , poi a Cremona 1’ ultimo giorno di 
. ^psorio 1414. indi ritornò a Bologna 
verfo il cominciamento di -quarefima, 
che venne 'in ^ueft’aano il ventemofe- 
condo giorno di Febbrajo(t). Frattanto 
il Kg di Napoli Ladislao, che tuttavia 
facea de’ procedimenti in Italia , deliberò 
di fcacqiare il Papa fuori di Bologna , 
come avealo fcacciato. da Roma : e a tal 
fine raccolte nel comiociamento di Giu- 
gno una grande armata . Quello pofe 
in orribile ipavento 4 Cardinali , e tut- 
tala Corte del Papa} ma quanto a lui 
levava delle truppe , *- pretendea di di- 
fenderli. -1 ►. 

- Si raificurarono tutti per la notizia 
venuta loro , che ritrovandoli Ladislao 
alla lua armata y era fiatò' affatico da una 
pericolofa, malattìa , che avealo collretto 
a ritirarG . In effetto ritornò a Napoli , 
dove morì il fello giorno di Agallo, do- 
po aver regnato ventiquattro anni . Sua 
Sorella Giovanna IL gli luccedette nel 
Regno , in età di quarantaquattro anni . 
Giovanni LX. Allora Papa Giovanni cercò di 
* Bitumar a Roma per ricuperarla con le 
Caftan». j tfc terre chiefa. Ma iCàrdinali 
vi fi oppofero gagliardamente , vedendo 
bene , che andandovi non farebbe piò 
ritornato per trtere il Concilio, come 
avea promefio, e che la Chiefa non fa- 
' rebbe nè unita, nè ri fermata . Gli rap- 
.prelentarono che doveva intervenire per- 
fonalmente ai foflcgno degli affari fpi ri- 
tuali , e lafciare i temporali a’' Luogote- 
nenti , c a’ Legati , e al . fine deliberò, 
quantunque col tra genio , d’ incammi- 
narli verfo' Coilanza (a) . Fece grandi 
apparecchi di abiti, di preziofì mobili, 
e di. gemme , per comparire al Coaci- 
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lìo fplcndidamenrt , e far pompa della 
foa grandezza . Si partì da Bologna il 
primo giorno di Ottobre, andò r Vero- 
na , poi a ^Trento. - 

Pallando per la Contea di Tinslo fi 
arreflò a Metano nella Diocèfi di Coita, 
dove r: ledei Federico Duca di Auftria , 
che andò a vilìtare, efponendogli il pe- 
ricolo , in cui credeva effere ; e gli do- 
mandò il fuo foccorfo , che dal Ducagli 
venne promelfc ; e il Papa lo ‘dichiarò 
Capitano generate delle fue truppe , con 
un annua penfione di fel mila fiorini d’ 
oro. £' la Bolla del quindiccfimo gior- 
no di Ottobre 1414. (3). Finalmente il 
Papa giuafe a Cofianza la Domenica del 
giorno ventottefimo dello fieflo mefe r 
gramo de’fSanti Simone'e Giuda. Vi 
entrò a cavallo, furto un baldacchino ac- 
compagnato da nove Cardinali , e avea fei- 
ceoto nomini df ftguito . L’ Affemblea 
fu tanto copiofa , -che fi contò alcuna volta 
ellervi io Cofianza fino a trenta mila 
cavalli (4)., da’ quali fi può giudicare 
delia quantità degli uomini . 

Con la Bolla di convocazione era 
fiata deputata l’apertura' dei Concilio 
al primo giorno di Novembre , che in. 
queft’anno 1414. era di <3 io vedi ; ma 
por la feda, di Ogniffantì e de’ Motti r 
il Papa , col parere de’ Cardinali (5), 
rimile ('.apertura del Concilio al Gab- 
bato , terzo giorno del mele , e poi al 
quinto giorno Lunedi. Frattanto il Ve- 
nerdì giorno de’ Moni giunterò ancora 
a Cofianza- fei' Cardinali dell’ ubbidien- 
za di Giovanni XX IH. -* 

Il Lunedì quinto giorno di Novembre 
il Papa andò alla Chiefa Cattedrale di Co- 
fianza (d), con quindici Cardinali, venti- ^ 
tré Arcivefcovi , ventifette Vefcovì, gli 
Abati, e tutto il Clero,. eh’ èra nella 
Città, Vi fi tenneuna Congregazione alle 
lette ore di mattina per l’ apertura del Con- 
cilio , che fi fece con una foleone procelfio- 
oe, dopo ia quale il Papa dirle una Meffa 
dello Spirito Santo, e il Cardinal di Fi- 
renze Francefcò Zabarella fall l’opra un 
pulpito, e per parte del Papa e del Con- 
dirà annunziò, che la feifione fi farebbe 
.—v tei- 
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tenuta il Venerdì fedi cefìmo giorno del- 
lo (ledo mele. Il Sabbilo decimo giorno 
di Novembre capitarono lettere da Ro- 
ma in nome del Cardinale Jacopo I To- 
tani che vi era Legato (i), con la no- 
tizia che n’ era (lato dilcacciato Pietro 
Matterai , che fe n’ era impadronito , 
e vi avea riftabilita l' automi tempora- 
le di Papa Giovanni . Fu ricevuta effa 
notizia in Cofianza con grande allegrez- 
za ;c ne refero a Dio (blenni ringrazia- 
menti . 

Sci (ma a LXI. Frattanto l’ Ini nerador Sigi fmon- 

Cokmia. p a f s j> Aquil'grana , dove l'ottavo 
giorno di Novembre ricevette la coro- 
na d’argento con le Colite ceremo ie nel- 
la Chiela’ Collegiale di Nolìra Signor 
ra (2) . Tolìo ne diede avvifo a Papa 
Giovanni , promettendo di andare imme- 
diatamente al Concilio . L’ Imperadore 
ricevette quella corona dalle mani dell’ 
Arciveùovo di Colonia Thierri di Meurs, 
fucceduto a Federico di Saverden fuo 
zio materno , morto il fedo giorno di 
Aprile di quell’anno 1414. (?). Vi fu 
una doppia elezione, alcuni Canonici in 
picciol numero dimorarono in Colonia , 
e podularcno Guglielmo di Bcrg già elet- 
to Vefcovo di Paderbon ; andarono gli 
altri Canonici a Bonna , ed elefTcro in 
Arcivcfcovo Thierri di Meurs' Prcvodo 
di Bonna , che alla morte di fuo zio s’ 
era impadronito del fuo teforo , delle 
fue gioie , e di alcuni Cartelli della Dio- 
cefi , che vendette o impegnò . *' 
Avendo così raccolte gran fortune di 
danaro , mandò a Papa Giovanni una 
deputazione confidcrabile con gran pre- 
fenti ; e fu dall* altro canto racccmanda- 
to dall' Imperador Sigifmcndo,e daGio- 
’ vanni di Nadau Arcivefcovodi M agon- 
za ; e in effetto Giovanni XXIII. con- 
fermò la fua elezione. Dall’ altra parte 
Guglielmo del Monte o di Bergfcceche 
fi adopraffe il Duca Adolfa fuo fratello, 
che mandò a Papa Gregorio XII. per 
la provvida dell Arcivefcovado di Co- 


lonia ; e molti Signori 
il che produfie gran 
contendenti . Il Capitolo 
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fi unirono a lui , 
guerre tra’ due 
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Paderbon , che da cinque anni rfculava 
di rieonofeere Guglielmo di Berg per 
fuo Vefcovo, prete contra di lui il par- 01 '• 7- 
tiro di Thierri di Meurs , che andò a **44 
Paderbom il fecondo giorno di Ottobre, 
e vi fu accolto , come amminiftratore 
del Vefcovado . Finalmente Guglielmo 
di Berg , vedendo che non porea re fide- 
re a cosi poderofo nemico, fece la pace 
feco Ini ; e rinunziando non fidamente 
all’ Arcivefcovado di Colonia, ma anco- 
ra al Vefcovado di Paderbom , fpocifc la 
nipote di Thierri , che relìò io tal for- 
ma pacifico polTeditore dell’ Arcivefcovado. 

LXI 1 . In quell'anno 1414. nella Cit- Plagellan- 
tà di Sangerhufcn nel Marchefatò di n 
Milnia (4) , fi fcoperfero moiri Eretici, 
che fi chiamavano Fratelli della Croce, 
e pretendeano di aver tolta la loro dot- 
trina da uno Icritto portato dagli An- 
geli forra l’altare di San Pietro in Ro- 
ma cerfo l’anno }4?. che corri fponde a 
poco tempo dopo quello di San Silvefiro. 

Da allora in poi, dicevano elfi ; andia- 
mo noi per lo mcndo flagellandoci, per- 
chè allora fu quando Dio licenziò il Pa- 
pa e gli altri Prelati , e tolfe loro ogni 
autorità di legare e difciogliere,cdogni 
facoltà di confagrare qual fi fiacofa. Im- 
perocché come Gefu-Crirto, fcaceiandoi 
Mercanti dal Tempio ; rigettò il Sacer- 
dozio Giudaico per la malizia de’ Satcr- 
doti , così alla venuta de’ Fratelli della 
Croce, Dio rigettò il Sacerdozio V ange- 
lico per la malizia degli Ecdefiafticil 

Vi fono fei Sagramcnti che fono ccflfati 
nella Chicfa . Imperocché quando comin- 
ciarono i Fratelli della Croce ad andare 
per lo mondo, dietro a una Croce, fla- 
gellandoli pubblicamente , Dio abolì la 
legge del Battcfimo dell’ acqua; e (labili 
il Battcfimo del noflro proprio (angue. 

Per quello quando Gefu-Criflo cambiò l* 
acqua in vino rodo in Cana di Galilea, 
dinotò che ve rio la fine del mondo il 
Battcfimo d'acqua doveva edere cambia- 
to in Battefimo di fangue . Cosi dopo 
la venuta de’ Fratelli della Croce niuno 
è dato vero Cridiano,e non ha potuto 
entrare nel regno de’ Cieli , fe non fu 
D d d bat- 
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battezzato nel fuo proprio fangue conia 
Anno flagellazione . in memoria della Paflione 
>i G.C. d, Gefu-Crifto j diceano che il Sagramen- 
1414- t o dell’ Altare non è ni il vero Corpo 
di Gefu-CriUo, nè il vero Dio, ma di* 
è il CuceU de’ Preti i che la confezione 
latta ad un Prete, e l'afloluzione da lui 
data, a nulla ferve per la remilfionede’ 
peccati ; ma per quanto fieno enormi , 
bàlia la flagellazione , con la contrilio- 
ne , per il che tutte le indulgenze fono 
nulle, date da chi li fla. 

Elia ed Enoc apparvero nel mondo, ha 

lungo tempo , e fono morti . Elia fu a!* 
bruciato a Erford , quarant’ anni fono ; 
Enoc era il Dottor Corrado Smith, cioè 
il Le Fevre , che il primo predicò quella 
dottrina in Turlngia. Dio creò tutte le 
anime inlieme nel corainciamento , e le 
«*ofe col primo uomo nel Paradifo ; do- 
ve l’ Angelo ne va a prenderne una per 
ogni fanciullo che deve animarli . Cosi 
le anime di Enoc c di Elia furono in- 
fufe ne' Capi del noftroiftituto.NeU’ui- 


Ecclesiastica. 

timo giorno Corrado Smith , e non Gè» 
fu-Cnllo , fari quello che prefederà al 
Giudizio. Dopo la morte non v’hapur- 

r orio ; e i funerali non fervono a nul- 
per gli morti , è folo una confolazione 
per gli vivi ; e per gli eccleliaftici un 
modo di riempiere le loro borfe . 

Non fi dee celebrare altro giorno di feda 
che la Domenica, il Natale, e 1 ‘ Attuazione 
della S. Vergine. Se il Natale viene di 
Venerdì , non lì dee rompere l’ alimenta. 
Quelli Eretici non tracciavano di con- 
formarfi agli altri Crilliani nella ollervan- 
za delle fede, e de digiuni , e della ve- 
nerazione alle Immagini , che tuttavia 
era da elfi chiamata Idolatria . Ma to- 
rneano di edere feoperti ; e faceano poi 
penitenza di quelli pretelì falli ,flagellan- 
dolì . Quelli Eretici di Mi loia furono 
convinti di tutti quelli errori da Errico 
Schonefeld Dottore io Teologia , e ln- 
quifitore ; furono condannati alle fiam- 
me, e abbruciati a Sangerhulen. 


Il fine del Tomo DecimoQuarto . 
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A Derno Ertoti Vefcovo di Londra c 
Cardinal». *78. 

■Alemanno Adimari Arci vefcovo di Pifa. 

37 6. Cardinale. 385. 

Aleni . Lettere di quatte» Principi al 
Papa. 93. 

Alberto dì Strqsbnrgo Iftorico inviato a 
Benedetto -XII. 9?. 

Alieno della Scala Signor di Verona. 

• 1x4. 

Alberto Vefcovo di Halberrtat . Suoi er- 
rori. 233. . 

Albohecem Re di Marocco invade la 
Spagna, tad. 

Alcole di Fienaie*. Concilio nel 1316. 
p. za. 

Al duino Auberto , nipote d’ Innocenzo 
VI. Vefcovo & Parigi, poi dì Au- 
xerre , di Magnelooa , e Cardinale. 
180. 

Alemagne. Rikktatnemo dei Clero. 20 1. 
AUffandrie prelà da’ Crocciignati , e ab- 
bandonata. 213. 

Alelfendro V. eletto Papa nel Concilio 
di Pifa . 373. V. Pietro di Canàio . 
Suo debole governo . 379. Invitato; 
ad andare a Roma . 282. Sua morie . 
482. 

Aljbnfo XI. Re di Cartiglia morto all’ 
attedio di Gibilterra . 164. ■ 

Algezjra in Andalufia Vefcavado. 141. 
Ai-varo Pelagio Frate Minore . Suo Trat- 
tato deUc Dogi ianze della Chiela . 71. 
Vefcovo di Silva. Fui. 

Amante» di . Artnagnac Arcivescovo di 
Auch. Sua morte. 25* 

Ambajuaio de’ Principi, di Francia a 
Benedetto XIII. ?rd. e jtg. Dell’ 
Uni veri! ti in Inghilterra e in Alema- 
gna. 318. 

Amurat Aleam terzo Sultano de’ Tur- 
chi Ottomani | Sue conqujftc . 202. 
Sua morte. 193.' ; .yy , . 

Andrea di Perugia Frate Minore Mif- 


fionario in Tartaria. 24. 

S. Andrea Caefiteo Carmelitano, Vefeo- 
vo di Fieible. Sua morte. 233 .e/eg. 
Andrea di Ungheria , Re di Napoli . 

137. Sua morte. 14;. 

Andrea Ghini , Vefcovo di Arras, poi 
- di Touraai , Cardinal di Firenze. 
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lìce il Vecchio Imperatore di C. P. 
Sua morte. 73. 

Andronico III. il Giovane coronato Im- 
peradore .23. Si ribella contro An- 
dronico fuo Avo. 39. S’ impadroni fee 
di C. P. 40. Mortra volerli riunire 
alla Chiela Romana. 75. 90. Manda 
a Benedetto XI 1. per la riunione. 
izi. Morte di Andronico. 13». 

Andronico IP. dichiarato Imperadore. 324. 

Androgino della Roche , Abate di Giu- 
gni,, poi Cardinale. 105. 

Anefando Velcovo di Aire uccifo . I 
Vefeovi ne chieggono vendetta. 5X. 

Angelus Domini . Origine di quella pre- 
ghiera. 28. 

Angelo Corrano Cardinale. 34$. V. Gre- 
gorio XII. 

Angore. Concilio Provinciale neL 13Ó5. 

p. Hi. 

Angli co Grimoardo fratello di Urbano 
V. Vefcovo di Avignone . 207. E 
Cardinale. 214. Governator dello Sta- 
ro E cele fiali ic o . 221: 

Amiate fopra i Benefizi. 332. 

Annibaie Cercano Cardinale avvelenato 
da’ Romani. 164 

Appellazione di Michele di Cefcna al 
futuro Concilio. 44. 

Appellazione de’ Cardinali di Gregorio 
XI I. 336. e /eg. 

Atji-ileja . Concilio convocato da Grego- 
rio XII. nella Provincia di Aquiieja. 
361. Tenuto in Auilria. 377- * J'S • 
■ Suo fine, rat.- 

Arcidiaconi . Loro eiezioni. 13 6 . 

Arciprete Capo delle Bische Compa- 
gnie. 203. 

D d d 2 A*. 
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Armeni acculati di errori coatra la fede 
132. A e. tieni impallori in Itali» . 133. 
Deputatone degli Armeni per gialli- 
ficarlHntorno alla fede. 148. 
Armenia. Clemente VI. vi maada due 
Legati. 174. 

Arnoldo Montanier, Frate Minore. Suoi 
errori. 235. 

j funenva, del Sabbaco, nuova. 91. 99. 
virinone. Concilio a S. Rufo nel 1 324. 
delie Provincie di Afles, di Aie, e 
di Atnbrun. ai. Avignone lem* Ve- 
feovo. ivi. Concilio delle tre Provin- 
cie nel 1337, p. 91. Comperato dal 
Papa. 157. Senza Vefcovo l'otto due 
Papi . 107. 

Av artimenti pel governo della Chiefa 
Gallicana in tempo dello Sciima. 
3Ó4. e feg. 

B 

B Ajezeitc Sultano de’ Turchi . 323,. 
Prende Ttilalonica ec. 314. Sua 
morte . ? j8. 

BaldaJfjr Culla Legato a Bologna . Si 
unilce al Re Luigi II. di Angiò. 
379. Eletto Papa Giovannni XX IH. 

, 383. 

Barlaam Abate Greco inviato al Papa 
per la riunione, ili. Sua propofizio- 
ne. ivi. Rifpolla del Papa. iaa. Al- 
tra memoria di Barlaare . 123. Sue 
dilpuce con i Quietici del Monte 
Athos. 130. 131. Concilio di C. P., 
dov’é condannato, hi. 

Bartolommeo della Scala , Vefcovo di 
Verona, uccifo. 124. 

Bartolommeo di Frignano , Arcivefcovo 
di Bari , eletto Papa Urbano VI. 
251. Metto fui trono. 252. Suoi co- 
minciamenti. ivi. Funzioni della fet- 
timana l'anta . hi. Incoronazione di 
Urbano VI. 252. e fe$. Riconofciuto 
da tutt’i Cardinali, ivi. 

Bartolommeo di Coturno , Arcivefcovo di 
Genova, e Cardinale. 278. 

Battcjimo l'otto condizione. 75. 

Batte/imo per afperfìone . 5 ’ è valido . 
288. 

Btltrarmìno Paravicino , Vefcovo di Bo- 
logna. 128. 

Benedetto XIL . Papa . 82. Vifitato iq 
Avignone da Filippo di Valois. 90. 


OLA 
Fa una promozione di lèi Cardinali. 
9<. Sua morte. 133. r feg. 

Benedetto XIII. eletto Pap» . 314. V. 
Pietro di Luna . Sua oilinaziooe a 
rellar Papa. 329. E’alfediato nel fuo 
Palazzo di Avignone. 931. Liberato. 
hi. Sua evalione. 338. La Francia 
gli renJe la ubbidienza . hi . e feg. 
Arriva a Genova . 347. Manda al 
Re Carlo •'VI. una Bolla offènfìva . 
358. I di cui portatori fono puni- 
ti . 362. Benedetto fi ritira a Per- 
pignano, e vi fa de’ Cardinali. 343. 
e feg. Enumerazione de’ fuoi aderenti . 

364- . . > • # 

Bene fi t/ in Inghilterra tolti a’ non reG- 
denti . 178. Pluralità di benefìzi re- 
prelfa . nu. Vietato domandargli a 
Roma. 304. Lifta mandata dall’ Uni- 
verfita di Parigi a Benedetto -XIII. 
31$. Regolamento intorno alle lille 
mandate al Papa. 319.. « feg. 

Bernardo di Albi Vefcovo di Rodes, 
Cardinale . 96. 

Bernardo Gujone Vefcovo di Lodevo. 
Sua cronica . 4i. 

Bertoldo Eretico abbruciato a Spira . 1 94. 

Bertrando di Deuce , Arcivefcovo di Am- 
brun , e Cardinal Sacerdote. 69. 

Bertrando di Poict , Cardinale titolato 
di S. Marcello , Legato comanda le 
truppe del Papa in Lombardia . a. 

Bertrando Latger, Vefcovo di Glandevo, 
e Cardinale. 231. 

Bertrando di Cofnac, Vefcovo di Cora- 
mi nges, e Cardinale, ivi. 

Beùers. Concilio Provinciale di Narbo- 
na. 17 4. i 

Bianche Compagnie, «ruppe di predato- 
ri fparfe per la Francia. 203. Crocia- 
ta contra effe . hi . 

Boemia . Libri di Videffo portati in 
Boemia. 337. Turbolenze a cagione 
di lua dottrina. 387. n «• 

Bologna. Il Papa Giovanni promette di 
andarvi a ri federe . 69. U Legato 
Bertrando Pojet n’ è (cacciato . 80. 
Rivoltata contra il Papa. 127. Ri- 
dotta all'ubbidienza. 128. Ebbe quat- 
tro Vefcqvi in dodici anni. ivi. 

Bonifacio IX. Sue dazioni fopra il 
Clero. 303. Profusene d’ Indulgenze. 

,305. Congiura coatra di lui. 321. 

Nega 
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Nega oflinatamente di cedere . 115. 
Efercira la Simonia. 3 32. Rientra in 
Roma. 334. Sua o lunazione a reflar 
Papa 35 < 5 . Sua avarizia . ivi. e feg. 
Sua morte. 34Z. 

Eo’iifacio Ferrerio Certofino. 37 6. 

Bretagna. Difparere tra Carlo di Blois, 
e Giovanni di Monforte. 208. 

S. Brigida di Svezia .Sua regola confer- 
mata da Urbano V. di cui ella dil’ap- 
prova il ritorno ad Avignone . 219. 
Suo viaggio a Terra-Santa. 235. Sua 
morte. 236. E' canonizzata . 305. 

Bucicaut . Giovanni le Maingre , detto 
di Bucicaut , Marefciallo di Francia 
mandato ad Avignone . 329. Sfida il 
Papa Benedetto, e gli abitanti. 330. 

Bulgara . Converlioni d’ Infedeli e di 
Eretici fatte da' Frati Minori . 216. 

Buonagrazia di Bergamo , Frate Mino- 
re , Proccuratore dell’ Ordine , fi riti- 
ra prefio Luigi di Baviera. 43. 

Bure bardo Arcivefcovo di Magdeburgo 
uccifo. 66. Alfoluzione di quel misfat- 
to . ivi. 

C 

C Allifla Patriarca di C. P. 1 66. Pa- 
lamita e godo. ivi. Si ritira. 184. 
e feg. Ritorna. J9t. 

Candia . Regolamento per gli Greci di 
quell’ [fola . 2 ;6. 

Canonie Regolari riformati da Benedet- 
to XII. y9. 

Canonizzazione de' Santi . Procedimento 
uiato per e Afa nel decimoquarto feco- 
le. idi. e feg. 

Capi de’ Ss. Pietro, c Paolo adomati da 
Urbano V. 221. 

Cardinali. Regole perla loro creazione.^. 
Cardinali fatti da Clemente V.nel 1 3 40. 
p. 1 66. e feg. Regolamento per la con- 
dotta del Papa nel 1350. p. 180. Loro 
numero fidato a venti . ivi . Loro di- 
ritti . ivi . Lor regolamento rivocato 
da Innocenzo IV. i8t. Cardinali mal- 
contenti di Urbano VI. fi ritirano in 
Anagni. 253. Pretendcano la fua ele- 
zione nulla . 254, Loro dichiarazione 
contra di lui . 2*5. Elezione di Ro- 
berto di Ginevradetto Clemente VII. 
*58. 4 *V •. .0-1 

» *..» 


Carità . Errori intorno a quella virtù . 188. 

Carlo il Belio Re di Francia . Sua mor- 
te. 33. 

Carlo , o Caroberto Re di Ungheria. Sua 
motte. 137. 

Carlo di Luxemburgo coronato Re di 
Boemia, vivente fuo padre. 141. Suo 
trattato col Papa per farlo Imperado- 
re. 147. Divifioav tra' Cardinali per 
ciò. ivi . Cirio IV. eletto Re de’ Ro- 
mani , confermato dal Pana. 148. E' 
coronato a Roma . ivi . Va in Avi- 
gnone a veder Urbano V. zio. 

Carlo IV. Imperadore . Cotlituzione iti 
favor del Clero. 201. In Italia. 224. 
Sua morte. 258. 

Carlo V. Re di Francia. 210. Sua mor- 
te . 264. Suoi figli , e fuoi fratelli. 
ivi. e feg. 

Carlo VI. Re di Francia. Sua nafeira. 
224. Suo matrimonio con I fa bel la di 
Baviera . 282. Suo viaggioin Avigno- 
ne-, 298. Clemente VII. gli di la 
difpofrzione di 750. benertzj . ivi . Ca- 
de in frenefta . 30 6. 

Carlo della Pace , D ica di Durano , 
chiamato da Urbano VI. al Regno di 
Napoli. 2(5 3. e feg. Arriva in Italia. 
2 66. Palla in Ungheria, e vi é coro- 
nato Re. 28 6. Sua morte, ivi. 

Carlo il Nobile, Re di Navarra , rieo- 
nofee Clemente VII. 292. 300. 

Carlo Conte di Alenzon , Frate Predica- 
tore . 199. Arcivefcovo di Lione, ivi. 

Caroberto. Sue divozioni. 98. 

Ca/imiro Re di Polonia . Sue lagnanze 
contra i Cavalieri Teutonici . ivi . 
Sentenza de' Nunzi del Papa in favo- 
re . ivi . e feg. Suoi delitti . 379. Sua 
penitenza, ivi. 

Caftel Gontiero. Concilio nel 1338.0.90. 

S. Caterina di Siena . 243. Credulità 
del fuo ConfefTore. 244. Suoi ferini. 
2Ó2, Sua morte, ivi. 

Ctnfurt derife. 2r. 

Certofmi. Bolla di Bonifacio IX. per lo- 
ro elenzione . Scifma tra efli . 378. 
Certofini impiegar! inutilmente nerla 
eiìinzione dello Ictfma. 307. e feg. 

Cipro . Procedimento in Corte di Romt 
per quel Regno. 203. 

Clemente VI. Papa. 134. V. Pietro Rug- 

t giero. Invitato da’ Romani ad andare 

a Ho- 
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a Roma» tj6. Manila de’ Nuaa; -all' 
Imperador Cantacuzeno. 164. Si am- 
mala gravemente. 177. Si lettomene 
alla Chiefa fe averte errato .hi. Su» 
morte . 170. Suoi coftumi . i.ifo- 
Cl emerite VII. mal ricevuto a Napoli . 
260. Va a ftabilirfi in Avignone, ivi. 
Sua motte. 31 a. V. Roberto di Gine- 
vre . Inviati del Re di Francia in Avi- 
gnone, effondo vacante la Sede. 3» 3- 
C oilegio di Cambrai , fua fondanone . j éS. 

Collegiq de’ Lombardi a Parigi. 1 3 S- 
Colonia . Scifma in quella Chiefa tra 
Guglielmo di Berg , e Thierri di 
Meurs. 393» „, T 

Commende rivocate da Benedetto XII. 

\ 83* . 

Concezione della B. Vergine a Fetta an- 
tica in Inghilterra. 207. 

Conci 1 } Provinciali ordinati , li li * !*§• 
Raccomandati . 365. Concilio proporto 
per finir lo lei Ima . 2^9. Concilio Ge- 
nerale. A chi fpetta convocarlo. 361. 
q68. Concilio Generale intimato per 
l'anao 1411. da Aleflaodro V. 375- 
Ciuciavo moderato da Clemente V 1.177. 
Confejfore . Permetto al Re di Francia 
di eleggere il fuo. i_S£ Suoi privile- 
gi. ivi. •; 

Cortona eretta in Vefcovado. 20. 

Co /maio Memorati , Vefcovo di Bolo- 
gna , poi Cardinale. 299. Eletto Pa- 
pa Innocenzo VII. 342. 

CÌJlantiuopoli . Concilio nel 1347. 1D-CU1 
Giovanni d’ Apri è deporto , Acmdi- 
no condannato , Palamas approvato . 
155. Concilio convocato nel 1351. da 
Cantacuzeno . 17». Prima frittone . 
k'i. Seconda feffione , 173- Tomo o 
Decreto di quel Concilio. 174. 
Qojianza. Dettinata per luogo del Con- 
cilio Generale . 388. Convocazione 
. del Concilio . 39 «• 

S. Croce . Offizj della Invenzione ed 
Efaltazione accrefciuti da Gregorio 
XI. 348. . . • 

Crociata predicata nel «_ìl 1. p. 69. Trat- 
tato del Re Filippo col Papa Giovan- 
ni per tal motivo . 2*1 * 

Crociata in Ifpagna contra i Morì l’an- 
no 1340. p. 116. Altra contrai Tur- 
chi pubblicata nel 1343- M43- Tre- 
gua a parere del Papa . 148. Altra 
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contra i Torchi nel 1353. p. ini. 
Crociata d' Inglefi deftinata contra i 
Clementini , e impiegata conara gli 

Urbanitti . 274. 


D Ama/co . Martiri ivi latti da’ Mu- 
tui mani . I7S. 

Decime . gravole a’ nuovi Criftiani . 45. 
Deeime ditlrute da Filippo di Valois. 
12^, Decima importa alla Francia da 
Clemente VII. 303. E da Benedet- 
to XIII. 34*- 

Decretale Cum inter nonnulla s. 6. Altra 
Quia quorundam . 1 3. 

Delfina Vergine Spola di S. Eizearo. 

3. 4. 

Diavolo. Lettera al Papa lotto il nome 
del Diavolo «77- 

Dionigi Re di Portogallo . Sua mor- 

Dionigi Ijoulechat , Frate Minore. Sue 
ritrattazioni. 225. 

Dijpenfa di un giuramento fatto agl’in- 
fedeli. 92. 

Divieto di vender veleni. 2-u e Jeg. 
Dclfinato . Eretici in quella Provincia. 

178. 240. ' . 

Dormitori ienia celle pretto i Monaci. 
88. E pretto i Canonici. 99. 


E Cardo Frate Predicatore . Suoi erro- 
ri condannati dal Papa. 48. E lo- 
dato da Taulero. hi. 

Edoardo III. Red’ Inghilterra . Sua mor- 
te. 247. . 

Egidio Alvaret di Albornos, Arcivelco- 
vo di Toledo, prelcnte alla battaglia 
di Tari!. 1 27. Cardinale. 166. Lega- 
to d’ Innocenzo VI. in Italia. iB-l. 
e feg. Calunniato, e giurt ficaio . u. jl. 
Sua motte. ì «9- , . __ 

Egidio de’ Campi Dottw.di Parigi, Ve- 
fcovo di Coftaoza , e Cardinale . 38S- 
Eg'idio Rigaud , Abate di San Dionigi, 
Cardinale. «^7- • . , 

Elezione dell' Imperadore . Alemanni lo- 
ft engono la lor libertà in quello punto 
contra il Papa. Pretenfioni del Papa. 

OS-' ' / * Eli. 
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Elia Itier, Vefcovo di Ufes, Cardina- 
le . 196. 

Elia di Nabilan , Vefcovo di Nicofia , 
Cardinale. 1 34. 

S.Eli/abetta Regina di Portogallo.! s.t< 5 . 

S. Elzcaro di Sabrano , Conce di Aria- 
no. j. Sua morte. ^ 

Enterico di Magnac Vefcovo di Parigi , 

e Cardinale. 275. 

Emmanuele Paleologo figlio di Giovan- 
ni coronato Im^radore. 32?. 

Errico Re di Cartiglia neutrale tra’ due 
Pasi . Sua morte . 260. 

Errico III. i| Valetudinario, Re di Ca- 
lliglia. Divifione in tempo di fua mi- 
nore età. zoo. 

Errico IV. di Lancartro , coronato Re 
d'Inghilterra. 334. Sua morte. 388. 

_ 

Etneo V. Re d’Inghilterra. 289. 

Errico Bufmano Arcivefcovo di Magon- 
z* DcpofVo da Clemente VI. Suo 
fcilma con Gcrlaco di Naflfau. 14 6. 

Errico Minutoli Arcivefcovo di Napoli 
e Cardinale. 798. 

Errori intorno alla fondazione de' Vefco- 
vadi. 1 ZQ. Condannati in Inghilter- 
ra- 2 2~. 

E/enti. Decreto per confervar iloro di 
■ npo di Scifma. Z4?. 
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Lagnanze di Benedetto XII. contea di 

lui. «j. Sua morte. 1 66. 

Filippo UT Alenzon , Vefcovo di Bcau- 
vait, Arcivefcovo di Roano, poi Car- 
dinale. zy 5 . 

Filippo di villette . Abate di S. Dioni- 
gi , eletto da’ Monaci , e conferma- 
lo dal Vefcovo di Parigi. ; zq. 
Filippo di Ma/orica, Frate Minore. Sua 
riforma, rigettata. 129. 

FUor co Patriarca di C. P. lM, Si oa- 
feonde. 191. 

Fiorentini . Loro lega contra il Papa . 
-24^ e feg. 

Firenze . Vi fi ftahilifce una Univcrfi- 
ti. 158. 

Flagellanti in Alemagna . 161. Bolla 
contra erti . 1 6 z. Condannati a Parigi 
dalla Univerfità e dal Re. évi. Altri 
Flagellanti confratelli della Croce , 
Eretici in Mifnia . Z9Z. 

Fonranitte Vaffallo Generale de’ Frati 
Minori , Arcivefcovo di Ravenna , 
indi Patriarca di Grado , poi Cardi- 
nale. Sua morte. 204. 

Franccfco Petrarca Poeta famofo . Sua 
morte . az8. 

Franctfco Frignano , nipote di Urbano 

... . „ _ , _ VI. iM. Soprannomato Bacillo . Suoi 

ntti 10 tempo di Sciima. delitti. 275. 276. 

Eucart/ìia. Permeila al Re Giovanni dal Frtncefco Tcbaidefchi Prior di S Pie- 
Papa. 1 63. Comunione fotto le due tro, Cardinale. 224. 


fpezie fino a auando ha durato. 170. 
Quirtioni fcandalofe intorno a quello 
Sacramento, aji. Indulgenze per ac- 
compagnar il Santo Sacramento . 298. 


* • — - *T* 

Frtncefco di Todi, Vefcovo di Firenze, 
e Cardinale . 196. Sua morte . 204. 
Franctfco Za barella Profeflòr di Legge, 
Vefcovo di Firente , e Cardinale. 

F Frane fon Dieta nel 1408. per la union 

... , della Chiefa. 166. 

■Aulito di Aigrefeuille, Vefcovo di Frati Mendicanti . Lagnanze del Clero 
Avignone e Cardinale. 27 s. fecolare contra di eli. ióJL Papa Cle- 

mente VI. ti difende , e fa grandi 
rimproveri a’ Prelati, ivi, t feg. 
Fraticelli. Commilfione di Papa Giovan- 
ni contra elfi . 63. t feg. Abbruciati 
in Avignone. 188. 


_ Avignone e Cardinale. 27C. 

Fatti ed articoli propolli a Pifa contra 


i due pretefi Papi. ^69. 

FetUnco dì Aragona . Sua morte. 97. 
Federico Duca d’ Aufiria . Trattato di 
Giovanni XXIlf. con lui. Z91. 
Felle. ProceHionc come introdotta . g. 
Felle mal offervate in Inghilterra . 

*07. 

Filtro di Majorica chiede di olTervare 
alla lettera la regola di S. Franccfco. 
44 li Papa glielo nega . 45. 

Filippo di Valois Re di Francia . 33. 


G abriele Condulmero Cardinale, poi 
Eugenio IV. 

Galeazzo V ifconti . Suoi misfatti . 8. Cro- 
ciata pubblicate contra effo , e fuoi 
fratelli .ivi . 

Ge- 
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G ed tutine Duca di Lituania- fi lagna col 
Papa de’ Cavalieri Teutonici . io. 
Nega le lettere mandate al Papa in 
fuo nome. hi. 

Gentile di Spolcti. Sua Congregazione 
ritinta. 189. 

Gerardo Odone , o ' Eude General de’ 
Frati Minori . 4Z- Chiede mitigazione 
alla regola, ór,. 

Gerardo della Guardia General de' Frati 
Predicatori, Cardinale. 1 35. 

Gerì fimo Patriarca di C P.^Sua motte. 


13. 

Gerufaltmme . Frati Miaori alla Chielà 
del Santo Sepolcro, hi. 

Gtfuati . Congregazione di Chetici ap- 
provata da Urbano V. nel 1367. p.ìl8. 
E' foppreffa da Clemente IX. nel 
166Z. p. 219. 

Giacobello di Mifnia , difcepolo di Gio- 
varmi Hus . 381. 

S. Giorgio in Alga . Riforma di quel 
Moniftero. 3^6. 

Giovanna Regina di Napoli . 1 37. Spo- 
la Luigi Principe di Taranto. i^7. 
Sua morte . 272. t feg. 

Giovanna II. Regina di Napoli. 392. 

Giovarmi XXII. Papa. Rimproveri di 
Luigi di Baviera contra di lui. 11. 
27 . Ricufa di andar a Roma . 29. 
Terza promozione , dieci Cardinali. 
32. Errori di Giovanni XXII. fccoa- 
ocT Michele di CefeDa . 43. 63. 64. 
Morte di Giovanni XXII. ILl. Stio 
teforo. hi. Sua morte. 127. 

Giovanni Cantacuzeno gran Domenico 
riconcilia il Patriarca Ifaia con i Vc- 
fcovi .' 41. Suo artifizio per far Gio- 
vanni d’ Apri Patriarca di C. P. 24 x 
In C. P. coronato. i?i. R iconofciuto 
Imperadore col giovane Paleologo . 
1^6. Dì fua figlia ad Urcano Sulta- 
no de’ Turchi . hi. Certa di gìullifi- 
carfi preffo il- Papa. Si efibifceper la 
Crociata, ids. Dimoi! ra gran defide- 
rio della riunion delle Chiefe hi. 
Lafcia l’ Impero, e fi fa Monaco . 191. 

Giovanni di Giandun amico di Marfilio 
di Padova. 19. 

Giovanni di Montecorvino . Confagrato 
Arcivefcovo. 24. Sua morte. 75. ' 

Giovarmi Viiconti (atto Cardinale dall’ 
Antipapa . 4 6. 


o ni. k ' ' 

Giovanni Gaetanp degli OrGni Legato 

in Tofcana. 20. 

D. -Giovanni Infante di Aragona , Ar- 
civefcovo di T oledo . 15. Suo contra- 
ilo cogli Arcivefcovi di Tarragona, 
e di Saragozza . hi . 

Giovanni XX III. eletto Papa. 383. V. 
Baldaffar Coffa. Suoi cominciamenti . • 
ivi . 

Giovanni Re di Francia confagrato a 
Reims . 166. Prefo alla battaglia di 
Poitiers. iqs. Vifita Urbano V. in 
Avignone. 207. Prende la Croce con- 
tra i Turchi, evi . Sua morte zio. 

Giovanni Duca di Borgogna fa uccidere 
il Duca d’ Orleans. 3tS. 

Giovanni Re di Aragona fi dichiara per 
Clemente VII. 291. 292. 300. Sua 
morte. 322. 

Giovanni Re di Cartiglia neutrale tra* 
due Papi. 260. Riconofce Clemente. 

2 66. Bolla di Urbano contra di lui. 
272. Sua morte. 309. 

Giovanni Paleologo , o Calojanni rien- 
tra in C. P. toi. Tratta con Inno- 
cenzo VI. 192. Manda un’ambafcia- 
ta ad Urbano. 221 < 

Giovanni di Eufa pronipote di Giovanni 
XXII. Cardinale, ibj. 

Giovanni di Brognier , V efcovo di Vi- 
viers, e Cardinale. 282. 

Giovanni di Cros Vefcovo di Limoges, 
e Cardinale. 237. 

Giovanni Handrino , Vefcovo di Car- 
pentras , poi Arcivefcovo di Auch , 
e Cardinale . 301. 

Giovanni della Grange , Abate di Fe- 
lcamp, Vefcovo di Amiem, e Cardi- 
nale. 24. 

Giovanni di Moulin , Limofino , Gene- 
ral de’ Frati Predicatori , Cardinale* 

_ ♦ » 

Giovanni di Talaru , Arcivefcovo di 
Lione, e Cardinale. 298. - 

Giovanni di Stretford , Arcivefcovo di. 
Cantorberh i;6. V? - 

Giovami le Fevre , Abate di S. V aafi , 

. Vefcovo di Chartres. iyf. 

Giovanni d’ Apri Patriarca di C. P. 74. 
Non vuol conferire co* Nunzi del 
Papa. La Imperatrice Anna lo fa de- 
porre . 1 S4. Cantacuzeno lo fcaccia da 
C.P. in- ... 
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Giovanni Villani Iftorico Fiorentino . 
Sua morte . 1^7. 

Giovanni Colombino autore della Con- 
gregazione de’ Gelimi . Sua mone . 

USL . 

Giovanni Rusbroc . Sua morte , e fuoi 
ferini . 2.6-t. 

Giovanni il Piccolo Cordigliere, Dottor in 
Teologia. Suo difcorlo per giuftificar 
il Duca di Borgogna . tl’l. 

Giovanni di Montimi , Frate Predicato- 
re , Dottore in Parigi . Suoi errori . 
292. Condannato in Avignone . 296. 
Suo Ordine perfeguitato per occasione 
di lui. 297. 

Giovanni di Roccatagliata , Frate Mino- 
re fanatico. 195. 

Giovanni di Oldcaliel , capo de’Lollardi 
in Inghilterra . 389. Colpirà apcrta- 
. mente contra Errico V. t. 

Giovanni Vallea Prcdicator lediziofo in 
Inghilterra. 268. Sua morte. 269. 

Giovanni Hus . Suoi cominciamomi . t 17. 
Suoi errori, e progredì. ^8o, Citato 
da Aleffandro V. }8i. 

Giovanni VidefFo Sacerdote Inglefe . 
Suoi errori. 247. Suoi protettori . 248. 
Altri errori. 270. Sua morte, e fuoi 
fcritti. 294. e ftg. r 

Girolamo di Praga diùepolo di Giovan- 
ni Hus/"} 81. 

Giubililo ridotto a cinquantanni, t $7, 
Giubbileo dell’anno 1350. ivi. Ridot- 
to a trentatrè anni . 297. Giubbileo 
ertelo in Alemagna. ìoì. Giubbileo 
dfl 1400. ^5. 

Giudi i. Violenze contra di erti in Ale- 
magna . §_£. t ftg. Perfeguitati in 
occarton della pelle. 1^9. 

Giuramenti di competenza del Giudice 
Ecclefiartico. 26. 

Giurifdhtone . Doglianze reciproche de’ 
Prelati e de’ Signori radunati a Pari- 
gi per tal motivo . J 2 ; Fine di tal 
radunanza . jd. 

Gozio di Rimini Patriarca Latino di C. 

P. Cardinal Legato in Sicilia . 96. 

Greci . Loro errori circa il Purgato- 
rio . 24, 

Grog orto XI. Papa. 2 )0. V. Pietro Rug- 
giero . Suoi benenzj . ivi . Gregorio ri- 
loluto di andar a Roma . 2 Lafcia 
Avignone. 24*;. Suo ultimo viaggio. 

Fleti ry Tom. XIV, 
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246. Suo ingrclfo in Roma. ivi. Sua 
morte. 249. Divifione nel Conclave, 
e tumulto di fuori, ivi. l’jc, 

Gregorio XII. eletto Papa, V. An- 
gelo Corrano. Suoi gavilli per ritar- 
dar ia unione . ^4- E', abbandonato 
da' fuoi Cardinali . ^d. Sua fuga d' 
Aurtria a Gaeta. . 378, ;79. Sua fuga 
a Rimini . ?8d, 987, 

Greg orto Paiamas capo de’ Quietirti del 
Monte Athos. 1 to. Prefo in protezio- 
ne dalla Imperatrice Anna è ordinato 
Arcivefcovo di Telfalonica , ma riget- 
tato dal fuo popolo . l 'jd. 

Guglielmo di Aure Abate di Montolieu, 
Cardinale. 96. 

Guglielmo di Court , Monaco di Ci- 
rteaux , Vefcovodi Nimes, poi d’Albi; 
c Cardinale, ivi. 

Guglielmo di Flavacouct , Vefcovo di Vi- 
viers , poi di Carcartona , poi Arci- 
vefcovo di Audi. zs. 

Guglielmo di Melun Arcivefcovo di 
Sens . & 

Guglielmo Ocam fi rivolta contra il Pa- 
pa. 7. Si ritira predo Luigi di Bavie- 
ra. 4 ?. 

Guglielmo di Trie, Vefcovo di Bayeux, 
poi Arcivefcovo di Reims. 20, 1. 

Guglielmo di Aigrcfeuille , Limolino , 
eletto Arcivefcovo di Saragozza, Car- 
dinale. id?. 

Guglielmo di Aigrefeuilte il Giovane , 
Cardinale, zi 8. 

Guglielmo di Chanac, Vefcovo di Char- 
tres , poi di Menda , e Cardinale. 

Guglielmo di Courtenai, Vefcovodi Lon- 
dra , poi Arcivefcovo di Cantorberì . 
269. Sodienc la libertà Eccidi artica . 
284. 

Gujl 7 elmo di Melun , Arcivefcovo di 
Sens . 149. 

Guglielmo Farinicr , Generale de’ Frati 
Minori, Cardinale. ìgd. • 

Guglielmo Fillailro , Decano di Reims , 
e Cardinale. „ 

Guglielmo Grimoldo , Abate di S. Vit- 
tore di Marfiglia, eletto Papa Urba- 
no V. 

Guglielmo di Valcn , Vefcovo di Evreux, 
approva la condanna di Giovanni di 
Montfon . 297. 

E e e Gui- 
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Guido di Bologna, Arcivefcovo di Liooe, 
e Cardinale, 13V 

Guido di Malel'rc, Vefcovo di Lodevo, 
poi di Poitiers, Cardinal*. 141. 

Guaterò di Scouarzenburgo eletto Im- 
pcradorc . 260. Sua morte, hi. 


J Actpe di Aragona . P re volta di Bar- 
cellona, Vetcovodi V aleuta , e Car- 
dinale. 292. 

Jaooe Albertino . Vefcovo di Venezia 
deporto , corona Luigi di Baviera . 3 3. 
Conia. r a Piero df Corbiera. 39. 

J scopo Colonna lì oppone a* tcotativ 
di Luigi di Baviera a Roma. 37. 
/scopo Fournier, V’elcovo di Mirepoix, 
Cardinale . az. Eletto Papa . 82. V. 
Benedetto Xlf. 

J scopo Gaetano Cardinale. Suo cerimo- 
niale . 97. 

Jsgtllon Duca di Lituania diventa Re 
di Polonia , e lì fa battezzare col no- 
me di Ladislao . '183. 

Infallibilità del Papa , opinione nuova. 
> us- infallibilità di Papa Urbano Va 
230. 

Infedeli . Si dà (oro troppa libertà ita 
Ifpagna. 1 16. 

Inghilterra . il Papa vi conferilce de' be- 
nefit; ad onta del Re. 1 38. Edoardo 
Il L fcrive al Pana fopra ciò . ito. 
I Laici di quel Regno dimandano i 
beni Ecclelìartici . 344. 

Innocenzo VL Papa. Sua morte. 2 od. 
Innocenze VII. Papa in Roma. 342. V. 
Cofmato Meli orati . Convoca un Con- 
cilio a Roma , 347. Fa la pace col Re 
Ladislao. 348. Morte d’ Innocenzo. 
3 So. 

Inquietate a Parigi nel 1387. 293, 
lnquijizione . Suo potere rirtretto a Fi- 
renze. 149. A Venezia. 194. 

Ifaia Patriarca di C. P. rj. Prende il 
partito del giovane Andronico . 39. 
Sua morte. 74. 

ffidero Palamita Patriarca di C. P. ist. 
Cauta di uno feifma tra’ Greci, ivi. 
fua morte. i< 5 < 5 . 

Italiani non voglion erter governati da 

Ecde&iilici . 

S. Iva canonizzato, tjt. 
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L À di sì ao il Giovane , figlio di Cariti» 1 
delia Pace coronato Redi Napoli. 
zoo 301. Poi di Ungheria. 340. e feg. 
Trattato di Giovanni XX [IL con lui. 
38 6, Ladi.lao s’ impaci romice di Ro- 
ma , e il Papa fen (ugge . j 88 . Mot- 
tc di Ladislao . 392. 

Ladislao il Bianco , Monaco pretenden- 
te al Regno di Polonia . 237. 1 feg. 
Laici non hanno alcun potere (opra gli 
Ecclelìartici , fecondo Bonifacio Vili, 
e un Concilio di Avignone, zx. 
Lavaur .Concilio di tre Provincie, Nar- 
bona, Tolofa, ed Aoch. 222- 
Lituani convertiti alla Fede Crirtiana. 
288. 

Lattanti o Vicleffifti inquietano la In- 
■ ghil terra ■ 29 3. 294, Loro errori •. 320. 
^38. Statuto del Re Errico IV. cen- 
tra erti. 337. Si mallevano fotte» Er- 
rico V. 389. 

Lai. bardi a . Suoi tiranni prendono da! 
Papa il titolodi Vicari . 124. LeCit- 
tà follevate lì fottomeccono al Papa 
Benedetto XII. 129. 

Londra. Concilio nel 1382. in cui mol- 
ti errori di Viclcfib fono condannati . 

- 270. ' ■’ 

Luigi Duca d' Orleans aflartìnatp a Pa- 
rigi. 355. > •' ' ' i~ f »jÌjlV 

Luigi il Grande Re di Ungheria coro- 
nato . 137. Dimanda al Papa di eli 
fcrlo per la Sicilia . t \6. Gli è ne- 
gato. ivi. 1 37. Sua morte. 28^. * 
Luigi Duca di Angiò adottato dalla Re- 
gina di Napoli 264. Bolla di Urba- 
no VI. contra di luì . 273. Entrain 
Italia, ivi. Sua morte. 216. 

Luigi di Angiò Principe di Taranto, fe- 
condo marito di Giovanna Regina di 
Napoli, Re titolare di Gerufaìeertfte. 

• ; <7. Sua morte . 2ct>. _ ^ *■' ■ 

Luigi di Angiò li. riconofqjut 0 di 
Napoli, kìo. e feg. PalfiHft Regno. 
301 ■ Vi a Fifa , p«^*Roma . 37?. 
Luigi di Baviera , Mare he fe di Braa- 


Luigi della Corda ottiene dal Papa t 
mente Vf. le Itale Canarie . 

Luigi Donato Venezia no , Generali 
- Frati Minori, e Cardinale. 278. 

»• . Lui - 
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Luigi «fi Baviera eletto Re de' Romani 

manda in Italia , cd an.ma il partito 
# de’ Gibelliai j. Monitorio del Rapa 
corttra di lui . 5. Luigi fi appella , t <!'n 
manda un Concilio. rvi,tfeg. Semema 
del Papa contra di lui. 11. Rinfaccia 
al Papa fediei errori . 27. Arriva -' a 
Milano . ni .Ivi è coronato . Mer- 
te de’ Vefcovi in molte Cittì, 19. e 30. 
Ultima Bolla contra di lui . 34. En- 
tra in Roma . 32.. e Jig. Depone il 
Rapa Giovanni XXII. 34. e 36. Parte 
da Roma . £2. Sue offerte ricufate dal 
PapaGiovanni . ù±. Comincia un trat- 
. tato con Benedetto XII. 8v Altro 
tentativo inutile, 92. e 9?. Monizione 
di Clemente VI. contra di lui. 1 38. 
Entra in maneggio col Papa . 140. 
Sema frutto. 141. Ultima temenza 
del Papa contra di lui . 146. t 14-^ Sua 
morte . f;;. 

Luigi figlio dì Caroberto difegnato Re 
di Polonia . 93. 
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pelle del 1348. Pì 'rf' M 
Menando Cordula, Velcovo di Cordila , 
prefo da Clementini. 2 39. 

Michele di Ce lena lolt iene il decreto di 
Perugia contra quello del Papa . 2j 
Si appella de’ decreti del Papa , eTi 
‘ ritira predo Luigi di Baviera . 43. 
Sentenza del Papa contra di lui . ivi, 
e 44. Altra 47. E* deporto nel Capi- 
rolcTtemito * Parigi . ivi. Bolla Q;<ié 
vie reprobili . 49. Apologia di Miche- 
le. 03. E condannato dal Capitolo di 
Perpignano. 84. Sua morte. i6t. 
Milleni Canonico di Praga , Eretico. 

Fr. Minori fanno grandi converlìoni in 
Ungheria. 217. In Valachia. ivi. Io 
Tartaria . 228. 232. Frati Minorf 
Scifmaticl. Lor riduzione . <3?.. 
Monaci, Benedetto XI I. li riforma . 88. 
Montecaftno . Vclcovado iopprelfo. Mo- 
nallero rillabilito. 228. 

Monrefiafconc eretto in Vefcovado. 116. 
Morii. AUcmblee notturne preffo iloro 
corpi vietate. 133L-* - * * 


Th yf - Agno Redi Svezia dimanda al Pa- 
J.V1 pa la Scania . gg. » • 

Marcine. Concilio nel i jjA. p. 15. AI- 
J.C o nrt 1329. p. 41. 

Marjiglia. Articoli proporti per ottene- 
re la uiione. 35;. 

Mar/ìlio di Padova. Suo Difcnfor della 
pace. 42i Egli , e Giovanni di Gian- 
duii fi attacca a Luigi di Baviera. 
ivi . Bolla contra effi . 32. Morte di 
Marlìlio . 44. 

S. Marta. Sua Fella. 2 3, 

Martino L Re di Aragona . 730. Ne- 
ga di foccorrere Benedetto XIII. ivi. 
Martino Re di Sicilia. 322. 

Martino di Saloa , Vefcovo di Pamplo- 
na , e Cardinale. 300. 

Martiri dell’ Indie quattro Frati Mino- 
ri. 2y 

Maflino della Scala, Signor di Verona. 

Sua penitènza . 124. _ 

Matteo Viiconti Signor di Milano. Sua 
morte . 2. Suoi, cinque figli . ivi. 
Suoi delitti. &. ì. 

Matteo Cantacuzcno dichiarato Imoera- 

dore. 184. e 1 8'. Coronato. i8<L 
F r. Mendicanti . Qual torto lece loro la 


N 

N iccolò di Calabria Eretico in Cata- 
logna . 178. 

Niccolò Capoccio, nobile Romano, Ve- 
fcovo di Utrecht, poi di Urgel, Car- 
dinale. 167. 

Niccolò di Clemangis . Sua lettera al Re 
intorno alla unione della Chiefa. 7 io. 
Niccolò Enterico Inquifitore in Arago- 
na . 232. 

Niccolò Lorenzo fi erige in Tribuno a 
Roma . 152. Lettera infoiente, évi. 
Bolla contra di lui . 133, , Fogge da 
Roma . ivi. Vi entra , poi lugge a 
Praga. 182. Mandato in Avignone, 
e liberato . ivi. Rimandato a Roma 
con elogio . ivi , e 183. Eccitato il 
popolo contra dì lui lo uccide nel 
Campidoglio. 187. 

Niccolò Oretmo, Dottor famofo a Pa- 
rigi. 21S. 

Niccolò Kollel , Frate Predicatore , In- 
quifitore in ,Aragona , e Cardinale. 
196, 

Niceforo Gregoras I dorico . Sue ragioni 
pef non entrar in difputa con i Lati- 
ni . 22 i Dichiarato contra i Pala- 

E e e 2 miti. 
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miti. Si oppone al Concilio di 
C.P. del 1351. p. 171. Vi parla eoa 
graa forza, ivi . Rimproveri dell’ Im- 
peradore contra di lui. 172. 


O Dotte Colonna , Cardinale Diacono. 
34I. K Martino V. 

B. Oilortco di Friuli Frate Minore Mif- 
lìonario nelle Indie. 57. 

Offerte polle davanti alle Immagini , 
Croci ec. faccbeggiate. 136. 

Offiz’ali della Corte di Roma. 364. 

Ore Canoniche. Obbligo di recitarle . 2 (l. 
OJÌie mfanguinate per calunniare i Giu- 
dei, gj. e feg. 


Ottomano primo Sultano de’ Turchi. 
Ottone figlio del Langravio di AITia, 
civelcovo di Magdeburgo. 66 . 


P Altncia. Concilio nel 1388. p. 29 6, 
S. Paolo primo Eremita. Religiofi 
di tal nome in Ungheria. 45. 

Paolo Tigrini , fallo Patriarcali C. P. 

302. 

Papa. Può correggere o rivocare la de- 
rilione del fuo predecefiore . 14. E- 
ftenfione di Tuo potere fecondo Alvaro 
Pelagio . ju Sua piena poflanza fe- 
condo Innocenzo VI. 174. 181 . 
Parigi . Concilio nel 1 341. fotto Gu- 
glielmo di Melun. 141. Riforma del- 
la Univerfità nel 1366. p. 216, Con- 
cilio nel 1395. per la union della 
Chiefa . 3*5. Suo Vefcovo Giudice 
ordinario della Univerfiti. 293. Con- 
cilio nel 14:8. p. 364, Univerfità di 
Parigi venuta da Atene. 349. 

Pajìore di Sarrats, Frate Miaore, Ve- 
Lovo di Agili , Arcivefcovo di Am- 
bra», e Cardinale. 1 66. 

Penitenti Bianchi impoilori . 3 34.' 
Perpignano. Concilio dì Benedetto XIII. 

3 66, Suo fine. 3 7 < 5 . 

Pelle violenta in Italia. 117. 

Pietro II. di Aragona Re di Sicilia. 
97. Procedure del Papa Benedetto con- 
tra di lui. ivi. 

Pietro Bertrandi Vefcovo dìAutun, fo- 
llicne le pretenlioni de’ Giudici Ec- 


« 
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cleGafiici . JJ. Cardinal di S. Cle- 
mente. 69. 

Pietro di Corbiera , Antipapa Niccolò 
V. |8. Ricevuto a Pila. 41. N’efce, 
e fi naie onde . 47. E‘ condotto al Papa. 
19- Sua abbjura . 62. Sua penitenza , 
e fua morte. 61. 

Pietro di Cugnicres propone in prefenza 
del Re le lagnanze de’ Giudici laici. 

12. Sua difputa con Pietro Bertrandi. 

1 3. Sua memoria odiofa al Clero. 1 6, 
Pietro Ruggiero di Maumont , Arcivelco- 

vo di Sens, folli en e le pretenlioni de’ 
Giudici Eccleliaflici . J2. E’ trasferirò 
a Roano . 66. Fatto Cardinale. $6. 
Pietro di Nicofia , Patriarca titolare al 
Gerufalemme. Sua morte. 23. 

Pietro Giovanni di Oliva, Frate Mino- 
re. Suo comento fopra l’Apocalilfe . 
16. Condannato dal Papa. 1 8. 

Pietro della Palu , Frate Predicatore, 
Patriarca titolare di Gerufalemme. <$8. 
Pietro il Cerimoniofo , Re di Aragona, 
in Avignone. 121. e feg. Lagnanze del 
Papa contra di lui . 171. Concordato 
col Papa, ivi, e feg. Abolizione dell’ 
Era Spagnuola nel 1350. p. 176. Se- 
condo viaggio del Re Pietro in Avi- 
gnone . 191, Sua morte • 291. 

Pietro Infante di Aragona , Frate Mi- 
nore . 199. 

Pietro d’ Alili , Dottor di Parigi , e Gran 
Maeiìro del Collegio di Navarra. 25 j. 
Vefcovo di Cambrai , inviato a Roma 
a Bonifacio IX. ìi6. Cardinale. 385, 
Pietro dell’Aquila , Frate Minore, In- 
quifìtore a Firenze , acculato di con- 
ca (Bone ec. 149. 

Pietro Bertrandi il Giovane . Cardina- 
le. 140. 

Pietro di Candia , Greco, Arcivefcovo 
di Milano, Cardinale. 341 . V. Alef- 

fandm V. 

Pietro Corfini , Fiorentino , Vefcovo (fi 
Volterra , poi di Firenze , Cardina- 

le . 229. 

Pietro di Cros, Provveditore di Sorbona, 
e Decano di, Parigi, Vefcovo di Sen- 
ili, poi di AtOCerre, e Cardinale. i6ji 
Pietro di Cros , Arcivefcovo di Bour- 
ges, poi di Arles , Cardinal di Cle- 
mente . 271. 

Pietro della Forefta, Velcovo di Tour- 

nai, 
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nai, di Parigi , di Roano , 
naie. 195. Sua sporte. 104. 

Pietro Gomes di Barros , Arci vefcovo di 
Siviglia, e Cardinale. 231. 

, Pietro Itier Velcovo di Dax , e Cardi- 
nale. 204.' . . 

* Pietro della Jugia , A rei vefcovo di Nar- 
bona .noi di Roano , e Cardinale, 
241. Tiene nn Concilio. 176. 

Pietro di Luna , Aragonefe , Cardinale. 
142. Legato in Ifpagna di Clemente 
VII. 258. Legato a Parigi fottopre- 
tello della unione, fio. Eletto Papa 
Benedetto XIII. 514. Sua dilfimula- 
2 ione. ivi. 

Pietro di Lufìgnano Re di .Cipro in A- 
vignone . 207. li Papa gli rimprovtft 
ra un adulterio di abitudine. 222. Sua 
morte, ivi. 

B. Pietro di Luffemburgo. Sua nafeita. 
289. Sue virtù, e Aia morte. 290. 

Pietro di 'Montine Cardinal di Parnplo- 
na. 196. . . 

Pietro Ruggiero, Abate della Cafa-di-Dio 
Vefeovo di Arras , Areivefeovo di 
Seni , Cardinale , e finalmente Papa. 
154.#^ Clemente Pi. 

Pietro Ruggiero, ni potè di Clemente VI. 
eletto Papa . V. Gregorio XI. 250. 

iW»r^df'“ 5 often*c * Vefeovo di Viviers, 
e Cardinale . 241. 

Pietro Elia in , Vefcovo di S. Flour, poi 
Areivefeovo di Bourges , e Cardinale. 
229. ai 'no .2 

Pietro Tomacelli Cardinale. 2 67. Elet- 
to Papaia Roma Bcnifaeio IX. 298. 

S. Pietro Tommafo Carmelitano « 193. 
Vefcovo di Patti in Sicilia, ivi. Le- 
gato in Cipro , Vefcovo di Coron 
&c. Sua morte. 212. e feg. 

Pilo di Prato, Arcivefcovodi Ravenna, 
Cardinale a’tre cappelli. 299. 

Pifa. Preparazione al Concilio di Pifa. 
361. Convocazione, ivi. Apertura del 
Concilio , 367. Sentenza contra i due 
Papi . 371. e feg. 

Pottevtno di- Montefquiou , Vefcovo 
Baiai , di Maguelona , di Albi , 
Cardinale. 1 66. _ 
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e Cardi- Ponzio di Villemur, Vefcovo di Pamiers, 

-. 1 . a- * * 


di 


Ponzio Piare Mini 


Areivefeovo di 
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Seleucia , fautore déf. Fmicetti . 148. 
« feg. Wmr* 


Cardinale. 167. 

Povertà di Geiu-Crifto . Confulto della 
Univerfitl di Parigi. 6. 

Prega eretta in Metropoli . Suoi Suffra- 
gane! . 141. Tumulto in Praga, efil- 
fi Martiri . 387. 

Ptefentazìtme dalla Santa Vergine . Ta- 
iroduzione di quella Fetta. 25 6. 

Privilegio Clericale. Occafìone d' impu- 
nità de’ delitti. 1 6<). Privilegi del Clero 
contrattati in Francia. 30 6. Accordati 
al Re di Francia da Clemente VI. 
169. Privilegi de’ Religiofi rittrettì da 
Urbano VI. 277. 


Q Uuefìori per ITndulgenze Stc. 302. 
Quietilìi del Monto Athos. Loro 
logni . 130. Fallì Qiiietifti in Occi- 
dente. 267. 


R 


p Ximondo Patriarca Latino di Gem* 
fy faleroroe . 23. Sua morte. 63 . 
Raimondo di Canillac, Prevotto di Ma- 
guelona, Areivefeovo di Toloià, poi 
Cardinale. 1 66. 4 

Raimondo Lullo. Suoi errori condanna- 
ti da Gregorio XI. 242. 

Regalia . Lagnanze del Papa per ciò. 
* 9 ‘- 

Regno di Gesù-Crifto fu la terra . 49. 

e 5 *. ; 

Retms . Concilio raccolto a Nojon nel 
1 344. dall' Areivefeovo Giovanni di 
Vienna . 142. « feg. AHemblea di 
Francia e di Alemagna intorno allo 
feifma. 325. t , * 

Reliquie o Infegne dell’ Impero . 1 60. 
Linimenti della Paffione. 183. Fetta 
in loro onore, ivi. 

Rtfidenza. Benedetto XII. licenzia i Ve» 
feovi dalla fua Corte , perché vada- 
no a riledere . 83. Refidenza de’ Ve- 
feovi &c. ordinata da Gregorio XI- 
240. 

Riccardo II. Re d’ Inghilterra . 247. So- 
ttiene la libertà eccleliattica . 284. Ri- 
nunzia il Regno . 333. a feg, 

• ■ Rie* 
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Rifranto Fixraod , Arcivefcovo di Ar- 
madi-, predica contra i Frati Mendi- 
canti . 197. Aringa contra di cffi in 
' Avignone, rvi. Scritti d'ambe le parti. 
19X. e feg. Morte dcll’Arcivefcoyo. 199 

Risalite Orimi , Arcidiacono di Liegi, 
Cardinale. 167. 

Riferba de’Vefcovadi di Sicilia. 138.* 
Kileibe diùpprovate in Inghiircr» . 
t ? 9 - }<>?• 

Roberto di Courtenai , Arcivefcovo di 
Reitii';. Sua morte, io. 

Roberto Re di Napoli. Sua morte. 137. 

Roberto di Ginevra, Vefcovo d. Terua- 
na , poi di Cambra! , e Cardinale. 
231. V. Clemente PII, 256. Ricono- 
feiuto dal Re Carlo. 257. 

Roberto Conte Palatino, e Duca di Ba- 
viera, Imperadore. 336. 

Roberto Re de’ Romani . Suoi Ambafcia- 
tori al Concilio di Pila . 367. Loro 
appellazione . $69. Morte di Rober- 
to. 384 

S. Rocco . 28. 

Roma , e molte altre Città d’ Italia ri- 
condotte alla ubbidienza di Giovanni 
XX li. 58. Regolamenti pel fuo go- 
verno temporale lotto Innocenzo V li, 
4 _ J+?- 

Roma»' preltano il Papa a venire a Ro- 
ma . 28. Dcfiderano il foggiamo del 
Papa per loro inrereffe . 327. Roma- 

. ni uccifi lòtto Innocenzo VII. 346. 

Ruffe e. Concilio nel 1327. p. 27. 

Ruffa . Nuovi Vefcovadi in Rurtia ad 
litania di Luigi Re di Polonia ■ 241. 


S Abbaio . Attinenza del Sahbato ordi- 
nata a’ Cherici . 222. 

Sahburgo. Concilio nel 1386. p. 285. 
Sangue di Gefu- Grillo. Quillione , con 
qual culto debba adorarli . 170. 
Marino Sanuto Veneziano s’ intromette 
per la riunione de’ Greci . 22. Lette- 
re circa f ingreiìo di Luigi di Bavie- 
ra in Italia. 30, 

Scifma di Avignone . Suoi trilli effetti 
per lo fpirituale e pel temporale . 261., 
Sue conieguenzc. Due Vclcovi in mol- 
te Sedi . 291. Stato della Chiefa in 
tempo dello Scifma. 311. Sciime par - 
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ticolari in molte Chiefe. 364. E ne- 
gli Ordini Reli gioii. 37Ó. 

Scomunicati oflinati meffi in prigione. 

' t3<5. 146. 

Stnits . Concilio nel 13215. p. 20. 

Sens. Concilio nel 1324. p. 9. 

Servitù autorizzata da Dio nella Legge , 4 
e nel Vangelo. 268. e feg. 

Sicilia . Pace tra Giovanna Regina di 
Napoli , e Federico Re di Sicilia , o 
Trinacria. 234. 

Sigif monito di Luxemburgo, coronato Re 
di Ungheria. 286. Detronizzato e pri- 
gioniero . 341. Eletto Re de’ Roma- 
ni . 384. Coronato ad Aquil'grana. 

. w- 

Sómme Brouflan , Dottor famofo , Areive- 
icovo di Milano , e Cardinale . 241. 

Simone Islip, Arcivefcovo di Caatorbe- 
rl . 1159. Tien due Concili nel 1362. 
p. 207. 

Simone Laogham , Arcivefcovo di Can- 
torberì , e Cardinale. 223. 

Simone o Sumcon il Lepre, Arcivefcovo 
di Praga. Si oppone a Videffilli . 381. 
Sua morte . 387. 

Smirne prefa a’ Turchi nel 1344. e ri- 
prefa . 144. 

Sottrazione di ubbidienza a Benedetto 
XI IL preparata con delle appellazioni, 
322. e/f?. Ordinata con lettere patenti 
da Carlo VI. 327. Efeguita anche in 
Avignone. 328. Sottrazione in Caftì- 

f lia. 331. Sottrazione reiterata . 349. 

’rommziata nel Concilio di Pifa. 371. 
e feg. Fine di quel Concilio . 375. 
Spada. Vana allegoria delle due fpade.53. 
Stefano Auberto Vefcovo di Clermont, 
Cardinale. 135. Eletto Papa. 180.P. 
Innocenzo VI. Suoi cominciamenti. ivi. 
Stefano Auberto pronipote d’ Innocenzo 
VI. Vefcovo di Carcalfona e Cardi- 
nale . 305. 

Stefano Aldebrando Arcivefcovo di To- 
lsla. 168. 

S affidi 0 dimandato dal Papa in Aiema- 
gna, e negata. i 99 r* 

T Aitr. Luce del Tabor vantata da’ 
mimiti. 172. 

Talerando Vefcovo di Auxerre , Cardi- 
nale. 6 j. 

Ta- 
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Ttmerlano Imperadore de’ Mogolefi . Sue 

conquide. 338. 

Tarif Battaglia e gran vittoria riporta- 
ta fopra i Mori. 127. 

Tanaria. Lettera del gran Can a Bene- 
detto XII. 95. 

Tifiti in Georgia , Vefcovado eretto da 
Giovanni XXII. 5 6. 

Tiranno. Dottrina di Giovanni il Piccio- 
lo intorno alla uccidono de' tiranni , 
condannata a Parigi . 390. e feg. 
Toltelo. Concilio nel 1324. p. 15. 

Tolo/a. Lettera dell’ Università di To- 
lola centra la fottrazione di ubbidicn- 
ccndannata a Parigi . 348. 
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S. Tcmmaft di Aquino canonizzato . 3. 

■ Temmafo di Arondel , Vefcovo di Eli, 
poi Arcivefcovo d’ Yorch , poi di Can- 
torberì . 321. Perfeguita Giovanni di 
Oldcaflel , c i Videffifti. 380. 
Tommafuecio di Foglino Frate del Terz’ 
Ordine di S. Francefco. 248. 
Traslazioni di V eleo vi frequenti. 282. 
3 * 3 - 

Turchi Ottomani, Urtano ec. 202. 
Turlupini , fpezie di Eretici in Fran- 
«a. 135. 

Yr 

V j 4 de m pace. Prigione rigorofa del. 
Monaci. 1 <$8. < 

Vahlemaro III. Re di Danimarca in A- 
vignonc. 210. 

V tldeji in Piemonte. 70. Nel Lionefe, 
e Delfinam. 84. 

Ubertino di Cadale , Capo de’ Frati Spi- 
rituali, fugge, e va prcITo a Luigi di 
Baviera. 18. > feg.. 

Venceslao figlio di Carlo IV. Sua narri- 
la. 201. Eletto Re de’ Romani. 244. 
Imperadorc. 258. Deporto dalli Impe- 
ro. 33 6 . 

Venturino di Bergamo , Frate Predicato- 
re, c Mirtionario famofo. 148. ; 

Veronica. Immagine della Santa Faccia 
mortrata a Roma. 183. 
Ff/rxW/.Pretcnzioni del Papa intorno alla 
ifticuzione e dilpofizione de’ Velcova- 
di . 142. Pretende il Papa di, poter 
dare alle Chiede de' Vedesti (lanieri. 
*58. ^ 


Vtfccrvì .necertarj nelle Chiede, 57. Ordi- 
nati per le Mirtioni Orientali, ivi. 
Loro doveri decondo Giovanni XXII. 
67. Faldo Vedeovo punito in Utrecht. 
307. : 

Ugo di Lufignano , Re di Cipro. Sua 

morte. 202. 

Ugo di Montalano , Vefcovo di Njn- 
• tes , e Cardinal di Bretagna . 241. 
Ugo Ruggiero, Vefcovo di Tulle, e 
Cardinale. 135. 

Vilna. Fondazione di quel Vefcovado. 
288. t feg. 

S. Vincenzo Fetrcrio. Suoi cominciamen- 

Vi/conti Giovanni e Luchino Signori di 
Milano fi dottomcttono al Papa. 129. 
Giovanni V ì (conti Arcivedcovo di Mi- 
lano muore. 190. Bernabò Vidconti 
tiranno di Milano in guerra con Pa- 
j pa Urbano V. 208. Trattato per la 
' reflituzione di Bologna . '209. e feg. 
rifiorì Beatifica. Propofizioni di Giovan- 
ni XXII. intorno ad ella. 68. Rifve- 
gliafi la quillionc. 75. Parere de’ Dot- 
tori di Parigi . 77. Dichiarazione del 
Papa. 78. Sentimento del Pubblico 
intorno a tal quirtione. ivi. Decreto 
di Benedetto XII. 84. 

Vtfitgzione della B. Vergine. Irtituzione 
di tal Feila . 298. 

Umberto Dolfino del Viennede, capo del- 
la Crociata. 145. Riceve gli Ordini’ 
Sacri. Cede il Dolfinato a Filippo di 
Valois. 167. Si fa Frate Predicato- 
re. ivi. Arcivefcovo-di Reims in Com- 
menda . Sua morte. 168. 

Unione delle Chiede dev’elfere volonta- 
ria. Non fi può fare che in un. Con- 
cilio generale. 165. 

Univerfttì di Parigi dichiararli per Cle-* 
mente V 1 1. 260. 

Urbano V. Papa. 206. V. Guglielmo Gri -> 
molilo. Urbano ridoluto di andar a Ro- 
ma . 214. Fonda un Monillero a Mont- 
pellier . 217. Parte d’ Avignone per 
la Italia. 218. Giornale del tuo viag- 
gio. ivi. Urbano a Viterbo. 219. Sua 
entrata in R orna . 220. Sua morte . 230. 
Urbano VI. abbandonato da' tuoi Cardi- 
nali. 253. Ne crea degli altri . 256. 

En- 
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408 T AT6L» DELI 

Entra ne! Regno di Napoli. 274 * Si 
corrucci» con- Cirio della Pace, ivi. 
Urbano in Nocera . 27 A. Si rompe 
con Carlo della Pace. ini. Congiura 
de’ Cardinali contra di lui. 277. Ne 
mette Tei in prigione. 278., Scom mi- 
ca Carlo della Pace . 279. Che 1 ’ affo- 
dia in Nocera . ivi. Urbano fa tor- 
mentare i fei Cardinali prigionieri . 
ivi Gli fa tormentar di nuovo. 280. 
e feg. Lettere de’ Carditi ili di Napo- 
li contra Urbano. 281. Elite del Ca- 
rtello di Nocera. 282. Fa uccidere il 
Vedovo d'Aquila, 183. Palla in Si- 

». 
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cilia, poi a Genova .hi . E fa otto 
Cardinali . ivi, t feg . Fa morire i Car- 
dinali prigionieri . 287. Ritorna a 
Roma. 2 76. Sua morte. 298. 

Urente figlio di Ottomano Sultano de’ 
Turchi. Sue conquifte. 73. Sua mor- 
te 202. 

, Y 

Y Orch. Concilio Provinciale nel 1367. 
tenuto dall’ Arcivefcovo Giovanni 
Thursby . 210. 


Il fine della Tavola delle Materie . 
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